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A- D E V O T I 

L E T T O R L 

Del^ ordine ttntua pò- t^Jèrrvm'U fre/httt Vtù , tM Àlci^ 
'ni fimti fpiriruali ; che da ijiàfia deinm trarre. 

iJ«i^|Mrn|ON tutto ) che U vita di SantaMaria Maddalena de'Paza. 
t^^^^jj^ìl negli anni palTaiì datainJucc dal Molto H.^vctcndo Signor 
||^^|^a^M| Vincenzo' PuccimbuonamcmoTia, iìa Aata da lui mollo 
M H^SCsn Iwicvolmentc raccolta.' e Ha cosi grata. alle peifone divo- 
kA wO^MI chepiùvoKe èfl^rillampata: nittavia per cflcdldcip- 

xWffitliffflHl noniazienet {bn'vetmtdaUa-Inoc iHofteióraziDiiF lànte* 
emìiabilii notea'reflfmótue0iliìnatiÌiiqudIacauQ:, chs 
in quel tempofiitono à detto Signor Vincenzo occulte; e molte altre > che 
par daluLncii'illeflà Vita[bn tocche, e dai^l'iftclìl tcHimoni fono fiate con 
' più chiarezza, e con altre nocabili citcoiìanzc, che più mariviglidlè, & 
cfeinplari ie tendono, teftificatc : onde il è giudicato * che l'ag^ungerlc 
alla dena Vita, (iaiier ccderein ma^iorglori.i di Dio* pcraccrelcercTadi- 
vozionc di quelb .Santa, epcratrecare ma"giorprotift(ilpirituale a" fedeli: 
e perfar queCtocnn maggior ciiiarczza, èftato ncccflaridvariar lodile, el' 
ordiuctcnutodaiictto signor Vincenzo; efifpera, che noa abbia da dlcr 
fcnza particoiar guilo, elruttodiVoi devoti Lettori. Poìihe qtù troverete 
raccolto dìftintamcntCì ncIprimolitogolaVira, chcqucliaSantartienò nel 
Iccolo, con tuticlccotc occorlcJc. econle&nte, e virmolèazziòni clèrci- 
ute fincv à che prefc l'abito della Religione: le quali fc ben polfonO efferc 
di edilìcazioncà tutti, fpedaimente&ianno'alleVetginii che dHìdctanodc-, 
dicarlì à Dio nella facra Keligiono . QucAc, qui troveranno fattonm dcll2 
vita, che devono tenere netla caia paterna,' comedevort^nari?coif^to- 
lì, e parenti, c come con la fcrvìtiì; comcnel ritintncDtO, C come Dell» 
canverlàziaiic; come in Cala, ccomcin Chic&i doOFeiteUzCitt^r e co- 
me nella Villa t cooKnclMtinajlao'dc'vefianno&iediicazioffffj'ircoiHff. 

iunieiii3,'csfi)^iicgl*$eti3coli^LMamlo.Coi)kI'e(cinpi^^ 

a. 2. nor 



mono, qua'" Honaflcrì devono eleggere per monacarli, cconqual lume-, c 
ton/ìgiio dcvon ftietalc elezione; c|iul preparazione devo n fare al prender 
j[)i:o della Rdigioncj e con qua I divozione, elèndmeniodirpicitodevori 
iicevccJo. Dipoi lì dclcrivcil lempo del Noviziato, conle virtiiquividalei 
clercicate, quali à tutte le Notizie Religiolc fono (pccchio della petlèzio- 
ne, &cfercizi, che ncLNovizmodcvono imparate . £ perche neiNovizia- 
to le occotfcto quali innumerabilì citali, nc'qualilùeolmara dt CcIcDi do- 
ni, & omatadi fìngolarìflìnii &voti rpirituali, e divini > fono tutti infiemc 
raccolti per ordine fujÉccnivo''ite' tempi, edimoflraa.o alle novelle Rcligio- 
ic, come Dio accatezzaqucllc Verginelle, clic rprezzanoil tccolo, e cal- 
P^tclevanit^r e jcponipcdiqucllo, (idcdic3fro|à*>ua Divina Maefldneffa 
iàrtta Religiose. Mdpcirclìcànullaieivonoifavor{CclefìÌfenziiIavirrù,pro- 
tata, comcroro, ncllàfbrnaccdcllattibuiazionif, feguorioirrava^li,' e Jc 
tentazioni orrende, che ella cominciò à patire ne! Noviziato, e che le fe- 
guitomoper cinqucanni conrinùi. Dove raccolte tutte qiieftcterttazionida 
lei patite, con ordine diftinto-l'una dall'altra, ,fi pone apprelfo di. .ciafcnna 
tutti i rimedi, che cDa ufsva per Vinecrc il nemico ,' e le gloriole vittorìe> 
che riportò diciafcuna; jicr mezodi ciie poQbnda una parte reliareammo- 
riitc, &auverijieranimcindpicntindferviziodi Dio , cfpeciarraentcnelli 
Religione, cheli preparino allatentazione;e dall'altra parte iftiuite come de- 
vono vaio tofa mente coirfjatiere per giungecealia perfezione alla quale fono- 
chiamatcecoarelempiodellafiiaforteiza farli animo, e lèguitar la ftcada in- 
cominciata. £peiKhcneirillcflbtcmpodclNovÌ2Ìato, ceincgloriofitrion- 
ddcUe file vittorie, cguiderdoni de'luoimeriti.cominciorno à rifplendcre 
«rlei l'operazioni de'micacoii. Io Ipirito di profezia, ilvedcre, &udirelc 
colèaflènti,. e lontane, comefek fufièro prelcntl, ilpenctrare i fcgretidei 
cuorcaltrui, &ilvederelo flato dimolteaninicpalTateairaltravità-! lìpoo'- 
goiiociafcuno di quelli privilegi Divini diftintaincnte l'uno dall'altro,, pep 
i' ordine de' tempi, chclcguirno. E fclaene quelli Ibno ammirabili-, &nOti ' 
imitabili, puòciafctmodi qui impaiat'à conol'ccte la liberalità della Bontì 
Divina,, chenoni! filcgna di comunicare alte creature , che l'amano , pci^- 
tèzioni lant'aliCi cfopranatur.-rii: e di quiaccendctli maggiormente a fervi- 
rca queftobcnignoDio conputa cuore. Dopò di queffi! lì entra nd maic: 
delle filtrare , e-mirabiii virtù, dove ciafeuna Ci tratta diftinta dall' altre , 
con un'ordinata concarenaziotie; daUa tpale li pub\ cdere, comeiuia vìr-. 
lù liapactodell'aitta. E si perl'c&mpio iormale di cialcuna vinò, clienell' 
azioni rifplende, comepecidociiun;iiri. che dlsdavspctracquilìo di quel- 
le, epcrlemolieimclligcnzc, cheelia ebbe negli Mafl circa le perfezioni ► 
& acquiflo di tali virili', raccolte cialcuna a' 1 irò i iuoghr> poilono i]aiiijncj 
di vote reflatiUumìtiatcddlabcUraza, .a poticzionc di effe vinài e dt ciò >■ 
che devoiivfate per l'^guiltodi^ quelle, c cornei^ devono C0ctcita r & Mài 
ipecialmenteleperfone Rdigiofe, cJcMonachc-iilpaitÌcoIare,qaÌfptian-- 
aoljiecchiarlìj q^al Ihlapofezioac dell'ubbidienza, -ohe dcv«>(><^cna-- 
K! ijgal fìaia povertà con che dcvoo&viveim. ^ualllarlxcailitar cheaes- 
no-goflcdcfCi e la litìtaiezza-r & alui-mezi» che flcono o&rvailejaaan.^ 



f ■ - - 

ne} cpmcafl&ticai:!! per quella; come cfirckaic conamore inlàticabiiuicii- 
telatati Tmià vaCo dcli'altraj come zelare l' olTcìVanza delle Regoift, 
CoftitazioiUidcOiduudclMonaAcroicomcanureiUctvorcdella difciplina 
R£%ÌO&i ccomcfcMaeflicdcvonoalfeMre legiovantHc, clicvcngonoal- 
]a It^^one, e guidare perfettamente i Novizijti, & i Uiovanatii e final- 
mcntiecoaie tutte quelle virtù hanno ad tlitr reitc dall'umiltà. Dclcritte 
tutte le virtù, checompri-ndono tinto il cotlòdi liia vita, ne (qjLid'infct- 
mità<jcgl'ukitnt anni lino aììa muitL-. cEcmplarc di pazienza vera ad o^nì 
trav^Iiata> & aifiìilta pciiòn.i. t it- pei d mirabile operarci che Dio fccc 
in quella acatuta. alcuno (iiibicaflc della veritd delle cole notate in quello 
Libro: ^ppiaichc non ciccolài chenonliaelàmrnatane'proccllidcilarua 
Beatificazione, cCanonizazione; e tutto li e raccolto lèni pi le emente 4 
gloriadiDio, ediqucfta fiia Spofa. &àcdificazionede'Proinmf, Ricevete 
dunque, ò devoti Lettori, quella breve latiga> con quel line, che citata 
mduinfìcmc, ^ingegnatevi d'a[>prolìttarvcnepcrIa voftraraluic. £ Voi 
ìnnuttcolaic. ò Reverende Rciigiolc. prendete perguida<teIvoAro vivere 
felcnipio di qiielta Santa Madre; flampacerì nel cuore lefùerellgiolé. e 
e làntcazzioDi; apprendete i fiioi fàlutilcriauvcnimcnti, tenete d mente t 
iiioi lanci ricordi, che troverete Icriiti in quello libro. & accendetevi iniìc- 
me con lei nel l'amo te dello- S'polò CelcHc: vigilatceon elìà nelle lame ope- 
razioni, acciò venendo egli non vi trovi alla morte con le lucerne eftintc} 
màtrovando vi accelè del fuo amore, ccon l'olio delle virmofc operazioni > 
inliemc lècov'mtToducanelIùoRegnoCdcltC) à godoio ctcmamcntc in 
compagaia di q^cOaCiafìntaSpolà . 
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S,iniiHimoSacraincnto, ' iij. 
S T I Cap. SI - Come pii'i voice fi"! comunicata 
ce- cfbiicamentc da Gesù, edaS. Albeiio 
Catinelitanoi e come talvolta viddeGie- 
dellc Monaclic , cheC co- 



la Sanlilllnia Comunii 

a: inlLgnava loto divote preparaxloni , 
e cercava d' accenderle ittuella Irequeìv 

Cap. 95. Della gl'an divozione, cbe aveva 
alla Beatili. Vergine, la quale ^ecial- 
mEUtcii raccoglicdaun'iritcllilfenucli' 
ell'cbbelaVieiliadcll'AlTuaiione. 118 

Oip.iié.Dclgiiìio, czelo, che Maddale- 
na aveva della gloiiadi Dio> eclic gli 
Uffizi divini li icciuifleio eoo divozione 
fpecialmentenelCoio. lìo 

Op. y ?. Ebbe g ran derideciodclm.irticio, 
B3eìlap[opagazionedella5.ti:dc. rii^' 



laJ/ceJe' Capitoli 

Op.j>9.Ebbegrandif[ìmodefIderio, egu- 
Hodelliconvcrlìone, e ftlntc de' pecca- 
tori, e come cercava d' imptUnnia nel 
cuorcdclic Sorelle. 
Gap. 99. Segue la mederim» mate [ 
il narra jr^ran deCdctio, egu , .. . 
avea.dip3iirpeilaconverfionc, cl^lure 
ile" peccatori 1 c come j' accendea.in Q 1 
flodefiderio. , 
Op. 100. Segue laracdclimi raarcri.. 
dove nmoDra dipi» il dolore, ch'ella 
avcvadcll'tiifcrcfacteiS.D.M.ccome 
lidolevadclpocoielo, chehannoiSii- 
pcriori deli' emenda, e converQoncde' 
peccatori-.. i-S 
Cap. 101, Le fi iniender DioinanKrtto , 
iquantoNfiaRrato il pregare, ^offerir 
iHanguediGiesiipcri peccaiori.. Et in 
un'alitoraitoleraollraraKiglilhiti-de' 
peccatori del mondo, periqiialiella gli 
fàilivotiUImc offcttedel SaiiBiiciiiGic- 
«i. Se impetra la convEcGone di mnl- 



Cap.ioi. Le viene mollcato da Dio il cai 
va Daco di aldini Sacerdoti panico lai 
le fono, da più pcrfonc raccomandati 
tri peccatori , la convertionc de'ijii 
.fcnJe fu E orazioni, epenicenzc ella 1 

Cap. 103. Le grandi peni lenze affli 



toconro teneva . die oircrvaircro il (ìlpit.' 
jjone'tempi,. cluoghidovuti. 118 
Cap. I06. Come cfaciiava le fuc fuHilirr 



Cap.ioy.Come ererciravalerucNovizic." 



ipniazione, eltnnai per 



Cap. I lo. Come ]■ cLcratava acH'uiibidicTi- 
za conl-annegaiionc dei prof rio volere, 
c del proprio gi udiao:c d u n nujdo-mol- 
IO utile, che teneva per ftiinoiarlcaU' 
craendade'Jorodifetci. 142 
CapJiii.De'tsIenci, clie avevaMaddjle- 
nancll'incaminar l'anime alla perfezio- 
ne Rcligiora, c Ipecialmcntc della pru- 
denza, edelzelonelbrele oitezionl, 
tV illuminare le 



gli fpiriii , I 
Slliiofe. 
Cjp. I II. Come p( 



ledifccr 



ini delle S- 
IH penetra?! 



jlcHuo corpo, che faceva pi 



Gap. 104^ Del zelo , ctie aveva della faluie 



Cap-^^Con quanto amore, e cai 
commtflc, per affezionarle alla Religio- 



al fuoproflimo, ii rallegrava ilcl^enral- 
iiui, come del fuo proprio, &ogniruo 
bcnedelìdcrivi grandoncnte dicomu- 
nicatloadaliri. - 148 

Gap. 1:4. Quanto fiilTc dedita all'òperctii 
. cariti, ecomel'efcicitàverroIcMona- 
che delfuo Monaftero confjrandinìmc 
fiiictie, cdiragi. ■ l^*' 

Cap. ut. Con quanta Rran caritH fervi va 



ccomcpcraHetin d 
;iotmor„l,ca- - 



caaJ 



&a'S.iccrdoti, cSuper.i 
Gip. 117. Della gianllim; 
■■-'loftatoReligioro,. e i 
nava alla fiia Rclisri 



li biella Rclig'""':» 



Indice Capitoli. 



Ciicolamcnic dell' efficicia , 
:!la fua pnrcnja: della virrij. 
K) le coic, che lervivano per 



Cap.iì;. pelli profopJì 



Cap. 111. Fu grande anuiricc della Tanca 
povertiReliEiofa , godendo di patirei 
rccelliii , c ftmiva ililgoflo di cficrn 



vori Divmi ad aver si vile ffima di fc flef- 
Si. Ecomeinleim efl imo ogni appe- 
litodicompuceniaumani. 18^ 
Cap. lìt.DeldclìdeiJO, cfiutto, dieave- 



[11, c di vivere alcoli, e Ic onolauìa, 
rcnicrido firan difeulìo di ciTere ìiuna- 

ca- 1S7 

Cap. 157. (wOnqHincolentimento, cgfin 
eonceiioella parlava di queflkfttiUTÌT' 
lùdell'umilti. iS> 
ip.iiS. Coin'ellas'accerc igraodrOde- 
cio dipaui-enii^TanitE, d'ocieiincpis 

l'anno i6oi.nelqu»le ft; le rupp e una Ve - 
na del pe eco, e fleiie per dii canni cóva le- 
Iccnrc lenii allencarpiinro il rljjoredcT - 



[de Regole, i 



. e hilli: olleil 
edegU ordini 
della Religione : e come perfuomao 
. fi tiforinamo le CoUitutioni del fuo 
Momltcro. i*o 
Cip. 1-16. DcCdcravj, che 



XII"" 



riJucelTeti 



117, AuvKi, cdocomena ipiriciiali, 

eh' ella diva per acqulAarc la perfezione 
Rcligio&. 173 
Ca p. iiK. Incende in un'eflali , clienoyc 
~ ltcEofep^r'i'"Ì3'''fi<levo"olT7v.i['ncP 



da Uio un nudo patire d'una maggior 
infermili: eeom'ellafii clcicaSopprich 
radei MoDanero,edDppo Ti fermò inleC' 
IO , doveltette 1 ire ulcimi.mniriirna vi - 
ta: & 1 gran ditfimi dolori, checon uran 
pacienza lopporiò in quclt' iulciii!i- 

Cap. lan. D' alcuni ali 



I e ella Ic'c in giiclt'inicrr 



1 ofrctvinjj nelle Rell j-ioii 



ognigHltolpiniuale, ebepoielH 



picilce per inoluanni lino alla n; 
Sr.ini-ic aridicà di IpiiiiOi con gra 



Cap. 141. Cori .gran divo 



i_all.elue Monache: 
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r.n neir ultimo di Ina vì'i' al'fc cole mi- 
rabili, c tende faniamcntc iolpmio j 

Cap.142. DcH'ctlèquieferrealliioOiipo, 
della di voiionc,econcoribdcl popolo: 
c delli fiialtpokun. i™ 

Cjp- I4i' Cafo ma-jbilc occorfoil giorno 

inor'^iQ alll prcfcnU ri' un Giovane lj- 
fcivo 1 C voltò da per le Hello ui alna pai - 



Op- ;44.Coin'ilfuocorpo5'i 



Capìtoli. 

' Il , il quilepernonrnctfarioconlegirl' 
au[ori<à,notiiiUuappmvaiD. Mi 
ò viJi irovaro depoftecon eiimmni- 
ìn malli K^lliinoni l'infraKciiie gii- 
; jafedc delle quali fi rimcEie a'Ler- 

Cap. 149. DeUafamadclUratiutà, cdivo- 
ne dc'popoli verta diqucfta Aania, 
nti cliefuflebeatifiLaia. 11%, 
Cap-150. Della BcaiilicazianediSiiorMa- 
Maddalena, b[i:adaN.S.fapaUr' 
loVIII. 216 
Gap. Come ne's'orni, clicCiiclefaró 



Cap. 145. Alcuiu alcci miracoli 111 cced 11 ti 
per inlecccdìone di<jucfta Sajiia doppo 
lafiiamoitc, approvaci dalla SacraRo- 
ra Romana, e dalla Congregazione 
Riii. 

i^6.Altregtaiienurjvii^liorc 



crmitaCùildailaSacrn 



diqucflaMadre.primapcr _. . , 

cpoi peraiiionta Apolialica. -09 ^. T- _ 

Cap 1 48- Altre gratje fegillie ià Inrcr- Pancgiriioinlode di ii. Maria. Maddalena 

" ccflione di quella Santa nella Gttà di I de Pazzi. ijì 

Lucca , cfaminace in un Procefib renuf- 1 PrcdicainlodedidettaSanta. 14S 
fonale fotmaio inquclla Ottiadillan- Divozionedi cinque Vtoerdiin olicqu'o 
MdeUcMonachediSAIariailegl'Anjc- 1 dì detta ^anta. aj? 



della luaBeaiilìcaziong, mnltiplici 



Aijfiiunta I 



■l'Qgliod'un'Oìcìo 



Solenne Canonizazìonc della Santa. 315 
Detti, eSentenze memorabili di fLMaria 
Maddalena de Pazzi, eflratci dalla Tua 
Vita, Eda'iiiaircùtii, utdl àruni, ma 
particolarmente alle pcilbne Religiolc. 



Detti, cSentenze utili pcrquelli, dieci 
Religione j. 2, 127 
• Reli . 
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VITA DI SANTA 

MARIA MADDALENA 
DE' PAZZI VERGINE. 

NOBILE FIORENTINA. 
' Monica nel Venerando Monafiero 

PIS MARIA DEGL'ANGIOLI 

- ' : Ì> I FI R E N Z E. 



-CAPITOLO L 




Salita Mtfii , , 

6 nnto perle chlin,e ■»- 
Ofiiiui'^gsi elvdiinnmielitctsniiioiw 
Ila nMiohfiiiKBtina, diefàreb&efaprr- 
«0 il diftenderri inTacOTOtarli . Si eongliin- 
feo infìemc quelle due Dotriiifllme Famlgtie 
fAnoo dinollra fallite 1195. ptr meiod' 
■n'hoooratUTimo , elcgiiimo fpofaliiio , 
mila perforw del Sipnof Camillo di Gieri 
de'Pàzzi , e della Signora Maria di Lo- 
KDloBBoiiclelinonti ; i ijuaK, itcòmeera- 
mparl di NcAliil dt (aneoe , casf anca 
«rano xorrlTntideiitì nella mbittì dettkbh 
■« I cndraamodeHa pMChrttfama. 
-■'Vtteroqmffi tuo i)>Ma^«kr Itala 



caltifltmoconji^lo, con grandetnlMie 4" 
«nuira, eremaqiNnIaraDdell'ahn.Ei* 
infiadllaralcamUerafelHonore, elariK- 
ROB, cfatlìpoitavatio, fÒMenlnno nel 
goTcmo della ci6cH graidlffiiii*pwlaM 
U} imevano, ftaHenvanolakic limil* 
■liaoagdaHrediDIo, etram*aiiola Or- 
Tltìtceoduia, « bm^iia.' Bki'Ia km> 
boKà^ mbilti di otSuml .'^ per la Cuceriik 
ddlorprondcK, erano di dèmpki , non 
&Id alla Fataiglla mptìi, mano &«• 
cliio all'altie . Italia kr caia cuna loo- 
unl 11 giTOcU , ^qid atati ptbatta- 
po , die poaTK dar cattìro cTenifrio al 
pnMrmo; MOlttMr.lataid «UadUcalba», 
ReqamtaTafw k C:hMe^ lamTeitìrana'* 
ndlre U parola £ Dio , '& eferdtavaool 
Sanridimi Sacramemi della Conicffione e 
Comunione ogni FeDa comandata dalls 
Saiim Ghiera. Conromando [a loirlniii 

Seda dìrota converfaiioni , piacque 4 
ioda à buon'ai ben di caci colto matri- 
Bionlo,'iki<nafiwre un'ottimo fruito, dod 
SantKHuiaMaddaleiu, tratto del^rdl- 
txuii Santa Chicli ,eda erser pollo loptab 
■KoGl^PKBdilbd 

A Heb. 
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Vita A S. Maria Maddalena 



HetibeoecafiaMtM'MMfe Heav&xit ti 
prcttoTo &uno, che m per paraciic «J roon- 

ìlot fino dalli fu era vidtlB*, potcfaecon- 
fe&ÙDonhaveroidlèatltoiliqàelUalciuie 
di quelle srarcuc, emoleftle,ctKlc»l[ODO 
apportarle gnirldiaze . il pitto fellM In 
quella figliuoUiu a'i. d' Aprile dell'anno 



lùronfeilto iiell'OnitorÌodiS.GioTanltat' 
tida della Otti di Firenze , doveri cdnùftu- 
BobattMa», fecondo le làcreceiimeni* del 
Rituale Romano., tutti HìbIìuòIì, clic m- 
Tcono in detta Otti , e U tennero i Battdì- , 
moli Signor PudoltbStrouijcUSignora 
Fiammetta MlnotbtttOiobilt Floreotlnl . E 
Ibrlé per Dirino ^Ddid»)t Tù loipvfto il ao- 
medlCatterliii,allonlècretollMliio, che 
ella dorerà e9èrliiDÌl« ne'Dlvlni &varl , 
e nelle Ttitsofe azioni lUS.Caterina da Siena 
di cui nel corfbdi fua vita ella fìi di votlDima 
cornei Tuo luogo lì dirà. A pena partorita , 
cominddUMadreruaàEunEire della lingo- 
brcrcatqra ufcita del luo ventre; polche 
nelllnranzla di quella nonTolo non lenii le 
rincrelcevollfpiacciolcizc, cbequaJì tutti 
i^liuoli degli hnomlni foglioco apportate 
a chi gli alla tta , e nun-ifcc \ ma gufUva del- 
la riKiqiucttffinia,&agevoliirima natura , 
dtequafi le rilTefflbrava un'AiKlolLao in 
caroe. Etutto queflo elTa me£lima Tua 
Madre lo riferì apcifone parenti, & alite 
die di ciò baBbin tcllinioiiio. 

CAPITOLO II 



te dalle , 

{cbeDe'Opitoli fegnenil finaiTcnnDo) fi 
poaìcompieDderc, dlaifulibcttUGaiorpi- 
ito-, &lieUia«D>Tlvwilìd'iag4soiiiiBr 
Ub , la mal ind aoa en cop^Vita y^COBM 



tic'cOBtjDBi noddel corpo, ma accompa- 
gnata danna modellla , e mauructudmc , 
che la renderà grave, c quali macAofa, pia 



fuepari.cbe ta- 
, d'eftmpio, e di 

ardivano Ilare incornpol^ , e far ba;e pueri- 
li .■ Lagraliadel Tuo volio allracva l'amore 
dlchlla mrra/a , fcorgendovili l Angeliqa 
putiti dell'ilo cuore, Ndla con ve ria iio ne 
erapiBeevole,nc'fitri amorevole, nelle paro- 
lebenigna, ne 'gelli quieta , e póftta , ntll' 
elTercullodita, egovcrnata fàcile, e con- 
tentabile, ne' movimenti compolla, oelie 
' '~~ it graladegl<o(Ie(|Hli , che le 

_ , svCTlbdi tutti, etiam verfodel* 

lalervitù (ched cola Uraixdiaatia ) rive- 
ntc, obediente, etlmorora. 
Maquello, cheTopra ogn'alira colà rlf- 
— ;ll'indole della lua pneritìa , fQ fin- 
te, chemoltrd, quali lino dalle là- 
Ile cole fpiritualiiCifivine: onde Et 



km de'coRHDl 



diesila 
hhI, w^. 



«ibeoiKii'Rifi» 



dretiovandolì In compagnia di petfone di- 
vote, aveva tali ragionamenti, non li; le 
levava d'attorno, e mandata via, come ca- 
Bnuoloa&imta, tolbtamava, perguflar 
delpaneJellapatoladiDio. Prima che Ta- 
pelK , che cóliitàne orazione, gnUavadl 
ilar ritirata ,erolitaria, alar ora zio ce, a 
pena Tapeva i primi rudimenti della Dot- 
trina Chriltiana , ami a pena fapeva leg- 
gere, che dovatO (lell'ulianolo della Vew 

£ne, itquallmparavaaleegcre, ilSimbo. 
diS.AtaDafio, «Hr^cndìodeelialtiMii 
(Uriidella Molbalède, e rpedalmentedel 
MiilcradelU Santìflima Triniti , anconfae 
ella non intendefle lepan* Te Éon(comeel'i 
I»poiaiirc}pncenailliotad>li4rit(i,dacnt 
areoiivtailnirreraSètto^lokiretnttocoit 
grandivtaloo*, tcome fe aveffc Ifovm 
tua cola di prcazo tnell imabile { come vera' 
mCDMd) con graod'allcgrezia lo portò alla 
MtdreiKcidlo l^gelTc . Del che ammirai» 
la ÌHtite, K potdftr conrcsuevu , che non 
dalltrijdicdaDio lefolTe (àttofcntire si 
ìmAUì nriUcf i, cbcitì li ctMitencvanOje A 
MmanlfelloiodliiadeVilaiiliifni^delral- 
t^lttttJIiBtnM lidie «dciiiriM , die Db»»- 
' rpaom cbjtnmkaik Di «taflafiutofi pn 
■UiMittCMaiiiaKAMI'iMi vinV'l 
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De Ta^i ■ 

queilifigliuoliM, doi.chetlUin cosi te- 
nera ctì , non operava a ulb, ma accendeva 
aqueHochefarci'a,oIq(gevB:il che e can- 
to più degno d'ammirazione , quamn la B- 
eliuola era di minore elà,nella quale lì libon- 
dadì lipere, e d'incendere le e óTerplrltcal], 
c dì vine, qiiar:dri poteva acooftarfi ì ptrTone 
Tcligiolé, erpirìCMll, faccn loro laiErr»- 
gaiionr di limili coTe , oaCattienK la fua 
capacità , in maniera , die atlldeSa Madie, 
(cachi larcncisatra diflupoie. Tantoffi 
intenta, & aUìduanel ceicared'intendete, 
e fapcrc i mifteri della FedeChrilliana^ per 
la fila buona difpolìilonencdivenrKCalincn- 
Ic polseditrice , che in quella fìia puerizia gli 
potè infegnaracìalrri, come apprcfso fi di- 
rà . Oltre a quelli così cbiui indizi di fucura 
fanciti, non mancotno ancora alrri fcgni 
deirainole,cbcdoveva portare atrabtto, e 
dato Religlofo, poiché in qnella puerile età, 
il ma^ior gslìn , chehaccJTe, era, qiian- 
do li poneva 3iroraz[Dire,velarlì da Monaca 
ilmegliochefàpevaguffando forrmamcnre 
di vederli avanti a Dio in quella polliura. 

CAPITOLO III. 

JWIr vJrnl dd/m puthU i t ffttìatmnit 



ariEiaaaii jw, per ranci inalziti pccHi- 
:e eletti , defle mai rketto ad altro 
amore, che al Tuo, ficaccUnon fbrsepre- 
Tenntadaalnoamacore.lino da'ceiwri anni 
fcingombràla mente di peoficri, ile aice- 
feUciioredideGdniilìriTilnali ,editini. Di 
>|tn)icnicqDe,clieetla nonndiTetMiva,att- 
corcbe fimcinUina delle baie , e tnttcnhnm^ 
tfpaerlllgefBvoTidé^^MnaxionedelpDnl 
(qwlipernarorattmnnod'elier lardati ToH) 
BoderadiAtciUiiarla, e ritirata con Dio 
ali OTuione. Onde nell'età di circa fen'annl, 
KnUatcnnMaeftro, ma folo per inftinto 
aelloSpiiitoSaoto,(r applicda qnellodiroto 
elercizio . EcomelcavefìelàpDto, chele 
corveriationl omanefono di rvagamento, & 
Impcdimcntoall'iinlonedellamentecòDro 
Che nell'orazioiies acqnina, ifuEgiv»! cattò 
tuo PoterengitfconnrMone Te cercava i, 
iùièeretir — ■^■-» - ■ •• 

«ano «fiera fu 



da queidi caùi, era trovata d letto a qiuil 
cheurcio,odleatialtettOi aln altri (imlli 
luoghi afcoTti genuflelsa , e ractotta lutea in 
Dio. Seppe ben gtUdaifi Inqoellotàato 
erurcitio dcU'otatione, dK le haveCk ha- ' 
vato il più eccellente MaeftrafplHRu)*tdte 
traglihuomhiipotenèhaireie, iionnialpo- 
teva m^Uo ineaminarlì. Impeiocbe per ^atr 
to fQ raccolto dal (ilo parlare , In età [dù m*< 
tura, dltaleercrcitiodellaroafaDcluIIeiia, 
lltrova,cher)eIlalùanrationecrercÌtava le 
pid efalle rq;o!e,che per farla beae,lnregni- 
no i Maeflti della vita fpiiituale . Poiché le- 
vataogni occafione di diftra tione,c di fvaga- 
mcnlo; fdelto il più opportuno,ofcuro,c riti- 
rata lu(Cn,c detcrminato il tempo, (i propo- 
neva il fine della fua or.itionc,laquEile,comc 
ella dilsc,e[a per cercar i!)io puramente , & 
'oloHiS .Equa- 

ev^ 

ainfefìc (sa pervi 



iTidiiuiie, aiivK DI ifEupna coipd,c iKtiA Ila 
faunilIiattoaeliq[iictava,e lì rassegnava ne 
Divtnovolete- Non mancava alla lùaora- 
tlonela p erfi ve ta wa , Impcroche perqna- 
■ " — nonla tra&ndava; ntHla 



fte&>ir[diiàdllpiriio (chernol'eTierL- 

iiDneoMirallcoMafiiperar{i,etlamdaqiieU 



rpirituale) CI* potente aritiiarla, DoildloV 
dall'orazione, laaiM pare dafutelcord^ 
re ^ nn iantina 11 tempo propoAofi per 

Ha veva qaefla divotafigliuolina peHève- 
taeoinqtKfto.^nto clèrc^io d'orazionefi- 
no tìS'tàt di v', annk nel Iqital tempo il 
Padre Andrea de Rodidella Compagniadi 
Gl^ , <Mi&Dn di HU MaACf h a wrt fl 
trovatain)dcod(ccelIeiited)&Milone*ll' 
oratione, Ie4ettei mnBtUC lafWBoMdi 
Giesù, eie aficsoft per lolMd rmia tal 
materia te inedhationl dcl^dre Gal|an> 
Loartedella meddìma Compagnil Co»- 
forme al configlio diqueflo Padre Ti 
cà Caterina alla med itat ione della Paflicae 
e guidata, &ìtluiiiinata da Dio li In 



& ancMdwtafimilcld fognarie ftarearit- 
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I&Dio, camfènnllaavc(revediito,òrcn- 
tìtOj ftMciòncEliate liufci&e quefio rat> 
toeuidiladi meditatone, elelTci] farlo la 
mittina di buon'ani , e percid in quella tene- 
raetìlìleravadllMtOBHilio perr 

ntlnxncbcaivn, chedaQaA... 
oSe fiMiloil lenirli ul'oia , te 
che Don le venlde Impedito qnefto liutio efer- 
cizlO] pr^neoogiatideuiffauizaleferTe, 
chefenprelavedmiocod lòUeciU, snon 
paklàrIoalU Madre. • 

Fù cDkl forte , e coflante nella peclèrerait- 
zadl quello fsnioclercl ilo, cheiicevntDche 
ebbcl'oidineropradettodai Tuo Padre fpiri- 

WraineiFo, mai petiuKoil tianpo che 
flette fecalaii-, lotralarcid ; e quando per 
cauli di [naia falsità le filneceSitrio pigliare 
il medicamento dell'acciaio , non ponndb 
lare la lua Iblita ora d'or^tionc di buon'ora , 
la diifcriva doppo , che era tornata , c ripo- 
rta dall'elèrcitio, che per cagione di tal me- 
dicamento faceva . Alili non comciufl que- 
lla alTclaodi Die iati riull ina iti Ila t un' ora 
al fontedciledivinecblceiic in quelle medi- 
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or.-nJo t 



, jiclle quali quel poco difon- 



CAPITOLO IV. 



Sicuro tefllinenlo de gl'affètti fpirìtuatì , 
cbrperlamedltaiìone della Palli one di 
Giesù fi acnsdcTano nel cuore dì quella 
pargolcttafùraccela brama , eldelidiris , 
cheinqueftitcneiìanni cll'hebbc di patire 
petamordil^D.. Eracoiàdi fluporeveder' 
.nnHicreatnilna, eDiìecntilciedelrcata.qiiafi 
lotte fcoenlcn controu tenera caioe , tiptre 
mi valomlainente liifsettvU al pau^taè- 
U> ^11)^ nimico , e i^ogBtDR^che ^lufì ' 



- patUDentidelftaTUicnelt' 

illesa maniera, che i tuidnlli Tanno -In- 
ventando li fuochi, egli fchend per tfac? 
tcnimentoifl quell'eli, colìell* aiuavala: 
ventando modi d'affliggere le fue delicate 
membra. Onde non contenu didaiiì taloi 
raladilciplina, (ordinario flrumento di pe- 
si teiwa }lìlabricavacOTone,ccin|e digam- 
bilUnofi dì melarancio, £c ad imitazione 
dell'appallìnnatoGiesùlì cingeva con elfc 
laiella, edipiù ilombi, e coii cinta, e 
ceffonata giaceva nij letto il tempo del lipo- ' 
fò, pallandolenanlconacerbl dolori. Do- 
ve che i putti fogliono amaramente piange* 
re, e querelarli quando manca loro gli ofl^ 
quii, clecareuedichiligoycma, ella per 
il contrarlo, noniblo le ricnlàva, -masaf- 
.lligeva^ll'eùerttoppo accarezzata , e pre- 
gava leferve, che ancor ne'maggiori fìiido- 
ridelllnverno non le rcalilalTero il letto ; 
□al quale per Te ItcTsi talora levata le ma- 
teralTe, cdormiva foprai nudi Ikconi di 
paglia; lì pitvslcndo ih Ii.-e l'^irnure ilcipa- 



edcfite, chtpotevapiii nttHochL. 
■ iirfaalìiu, 



icofaa 



.^cfc^liot 



ifanCTi 



. ;ilo,cheler 
IO , e di quello ne prendeva [ 
alla Madre, che l'olscrvava 
bile , ch'ella fi potefte roflèntare. Sapeva 
tanto mortificar l'appetito del I3 gola, foiiw 
dominator de fanciulli , che Inqi^llat^Krj^ 
elàcliiamata a mangiar " 



'a fé non 



ellatelKM^ 



wdxl!,- 



obedieijiadellaMadrc: Efenoi . 
la continua vigilane, che haveva la Ma» 
drc nel farlo prendere la ncceflità del cibo' , 
atebbc difiruttocon i digiuni , e perAenMia 
fu^teneracomplcfiìone.Ilcheeflcidvawen- 
lefivcde, quando ancor fecolare, lafciats 
da'fnol senitorl In ferbo riel Monaltero delle 
Monvnede'Ca vai ieri dellOcdineGetol»: 
iimitanp, delwS-Giovanoino, di via S 
Gallodl Fiienze , fi riduCie per l'allineala i 
janiadebolez:(a, cbe.HonliavevalàiW, ò 

^Mnan<Uta in-eiipìà nuKiui i jMi^ 
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eercUcompIcliiDiii:, 
t» all'orazione ; domi 
ni, cbc da ccldtc lume le era flato ìnfegna lc 

CAPITOLO V- 



SI di buon'hora comìncìù «nella eletta 
creatuiina a dar fa^io dcil'amorc.e ca- 
rili Keifoil proflimo fiio.che pareva chefuf- 
fe generata, e nutrita nelle vifcgrc della pie- 
tà, edella mifericordia , eche quelle con 
iL'ifufTcroufcite dal corpo di fua Madre. 
Imperoche nel vedere la povertà,c le mirsric 
de" proflimi , fcniiva conimovcrfi l'afietto 
della compiflionc, cftrL^erQ di delìdctio 
di poter lÒT ve ni re tmti li poverelli che cede- 
va. Ecomeli; havoliclapmo, che quel Ja 
épiùaecettaaDio carili, che t fina con 
qualche nollro collo, e piivaiioncdc'nofiri 
blfoRDi per rovveiiircaEli altri , menure dal- 
la Madrel'era data , comclìcollmnaa'lan- 
cinlli, la collaiioneela merenda, la dava 
elli; E particolarmente quando; 



dava alla foiola per impararea lecere par- 
lando dalle carceri, la dava per amor di Dio 
a'povcri prieioni . Onde vedendola i fuoi ge- 
, nitori giidarianto dell'opere della pietà , 
quando bulTavano poveri alla porta, faceva- 
no porger loro la limofìna per le fue mani . 

Ne fi fermava la fua cariti nell'o^tto vi- 
abile delle miferie corporali, ma peiwirando 
alloftiriioeratalclapieiàiecooiiianìone , 
che bavéva all'anime altrui, cfaepiangeva 
jnnmfolabUtBenteiwccati, ctie vedeva cT- 
fcr cMnmdB, c quelTì fpedalmenKv ^ era- 
no coneralacadti deFProffimo.ODfc aven- 
do una v(dtRfi«r«kreaditoalciuie parole di 
#we oSaà del proCBmo , flette (Utah not- 
te umenteiDirianto, e dolore, feoza poter 
prtnaerripofo. Era laotoildefidcrio disfo- 
rare aIlVinImeafm,ì ^k.„ 

giiRo inqnellap 



rare allVinlme ahn^^die i 

pno in quella puerilcetà, 

&DclutIiiiÌ il Pater, l'Ave Muri 



!etì,die dlnfegnarea 



con gli altri piimiptindiMidellaFede Chri- 
{liani.C)oTeE!lialtrÌiànciaI!ìroglionngtif1a- 
TC dell'andar fboridella Ooialle ville per 
diporto, epaTMttniM, ella andava volen- 
HeriOim» ali» villa fblo 
dicivi uovau di poterla 



Cap. V: 

1 villa i fuoi 



ciulllnefue pari per tratteaerG con elìe in 
giuochi, cbajepuerili, le ragunava per in- 
fegnarlorolaDottrìru Chrilliana. E per- 
cfaeeranoperlo[riùpoven;lledella niedefi- 
naoccafioneoomcuicTerciiavalacaiitirpi- 
rltnalc, feiieférvliapcr eretcilarif ancora 
licorporalc; onde, cpcr renderle più an- 
Co(c(fcinmrKirare,eperlbvveniilene'liiro- 
gni temporali , di conlenfoilella Madre, da- 
va lorodellecorerellc per toro ufo, e tanto 
li trovava afTLZionataaqucil'opera di carili 
che quando veniva il tempo di tomarfeneal- 
laCitti, nefvntivatal difsullo, che non 
poteva racconrolarli ■ Edichiarando a'iuoi 
Genitori quella fua aillizioiie/mne quei clie 
tenera mente t'ama vano, edelìderavanorn' 
diifarcasì pietollaftétti , per fua confcda- 
zìone coiidurseroa Fireniecon le! nna fi- 
gli uolina d'un lor Contadino chiamata Gio- 
vanna, nutrendola nella propria cafi in com-f 
pagniadi Ciiterina : Alla quale cfsa EégniCÒ 
d'infegnaio i rudimenti della Fede ChrTltla- 
na con molto l'uogullo. Perche il vcroarao- 



l'intellen 



lechc peifc- 

fa pcrli:ttala volontà, s'ingegnava di tirare 
all'orazione infieme leco non folo Giovan- 
na, irraancora l'altreferve dicala, e per 
indurlcaqoetlonon guardava alla fua no- 
biltà, non alla delicatezza della fuacom- 
p!e[ìione,nonallaplccici!ezzadel]ariia per- 
itala , nd alle poche foce del fno corpo ; ma 
fattaforte, cvigoroTa dal zelo, cheaveva 
del bene dell'anime , lì metteva alarle ia- 
ceadedicafaconloró, l'aiutava a fpazzare 
Icflanze, rifare i letti, &ad altri bifogni 
^llacalà; accldprellorpeditc datali occu- 
pa^ni , potersero iolìenK con ìtì conTuou- 
reaoeltràipo la orazione: Nel che non fo- 
lo ii vede la fua cariti, e zelo, mali fcoprir- 
ooiprincifilddla fua grande MnlM. 
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CAPITOLO. VI. 



niauinc iiitai: infinoccnioni , iii[t:i inicura 
arimlrare cununalànla invidia quclFi: pcr- 
fonecbeircomumcavano: E Cornan.b fui 
Madre acafa comunicala. Cattrira quafi 
odorando, tionconlHcnib, maconlorpì- 
liio, laiòaviii . e fragranza fpiriiuaie di 
<)uel SaniiflTmo Sas,tameiiio , in quei giorni 
fi: ftavapii accollo dei foli LO, c quali non lì 
poteva (laccarla lei; in maniera , cFieac- 
coT^ndofenc fa Madre, le domandi) percb; 
inquei^oniL lefleflè tanio attorno: &el- 
laiìfpAe, pcrchcToilàpctediGksù. 

Non j^ccìora teflimooio della liveren- 
n, ch'dU panala a qpellc " 



fifattpniM, elftChielàlomMia, volendo 
) Tuoi Gcniiorì , che prfma d'andare- alla 
Meda r«ccne colazione , e che per rifpello 
della nra.h Cinscfii an.UHf acarallo ,da loi 



de fù neceflarlo per racchetarla , che i Tuoi 
Genitori condelcendenètO' a b(cia^ andai 



tura. tantoanantofilacceralabramB.cla. 
ue^ota preparazione di quella anlmnccla^K 
trettanio , t magsiore .tenia fallo , fi! il gu* 
Ho che di sé IcdièdeDio in quelta comluiio- 
ne.-EfillaJe, etanta la fpirlmal dolcena 
ch'ella femi in quella fagramentale unione 
con Dio, che lo li: va dire non hirer mai pro- 
valo In mia^iot in vila fua. Avendo ella 
(tato rasi dokc,e Ioave iifiio Signore in que- 
llo Ssfframmto , fe le accclf u 
liderio maggiore Ji communi 
iemi:me;Pertoche,rebcneel 
etil:piacqucal Tuo Padre fpii 
piacerla, e giudicdpcr ben fattoammeitcrl» 
aqucfialàcrameniaoEti'ottogiornr. Onde 
efaudira da Dio in quella fua brama, flava 
' " " ilpcttando (come alTctaio 



■arfi frcquci 



TO) il gioì 



;a cumiinicarG;* 



del 



Tuo cuore psrevale lungo osni eioiuo,ei^nt 
ora, the vi fi interponeva :Sichc fpeflbcon- 
lava i giorni, erore,cliedoTevaiw(coiTete' 
pcrgiugntrc a quel Tempo delta «•ttinniooej 
Etantoetailgirilofpirimale, eb'confbla^ 
lione divina liei caminCcaid, ebe IP' 
qatfatC di amore- EildbndaiMfoqiietI» dl- 
> ".'cnema. amava a chliuane I» 
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.. .et dilla putui, irUpKemM , 
di eli d, dKcin»tfeiit,vitf4lKmi'it- 
ti, tdl iiii'tclfS>dla«m"ÌIBia,<itilt- 

bf al fecola. 

NOn pare, dicpotcITeUQ'anima tanto 
pur=Ainno«me,q».nioquJ(anon 
«mare la punta , & innocenza ; ma cono- 
fccndo pLilumc fopranaiurale, ih=q"c(li 
.. . ntiddlofpofo 



oafel'ar 



.lì 

jiirabilmcnie rapire il cuoreda que- 
lla puiiiì , dovunque la forgclsei onde quan- 
fpcdalmencein^iila, con roccafione 
d'inTcgnarU Domina Cbiifiiana, 
Tai]oinBarai<¥ieif«liiielliii,iunGpoteva 
contenere di «carenargli , e domandata 
pea voltapcrchc ciò far«ffe,iirpc>re, che 
lo faceva perla puriài chevedeva" 



•LO, ntmacchiaulavefledeir. ... 
ttcfliiialu , c perche le tappteftntavaDO 

lesù ihuciullino in quell'età. Per 1" 

oui^na putiti lìrmiTa tirata all' 
Ilo flato Monacale , del quale eri 
i-aghi ta , che non le cadde mai in Tolonii 
irlcegHcahioHato, chequeflo. 
Era taiita la lliina che faceva quella fi- 



MstltàJi Dio. OiKkilGiovaliSamotidi 

flrafalutt 1 j7é' eonfidcraodobivifcctato 
acuire, che l'Eterno Verbo aveva dimo- 
tirato al genere umano , in lafciare , c dotja- 
re re fltlio, iiruocorpo,efflngue, la fuaani- 
ma , e la ruadiiiiniti in din dell'aoime; Ac- 
ccradidclìdcrìodi mollrarn grata di tanto 
autore, pemAditcndereaDioq«ellritt de- 
gno contracunbio ,chepDteva,«pcrciòin 
la) dì, dflp [.o di dTerCi comunlcau 1 tutta afo- 
nia di divinn amore, .lifci» Il dóno iklU 
AiTetginiià, confacraDdoEliGtiecon.pn: 
Mtnovoto: Nel.qnalcanodeiulafede, e 
^pardaairuoamato, &amantcGieiit^ 
tran volere altro fpofb , chelui. . ■ 

Fùda£icsjtaccetnital'Dl&rt«, «lapro- 
incrra,.e{i«(c^dfiSòlepcifcÌBdito un 



nivifto, nifcntito, mabenpoial- 

tro tempo da S.D.M. le (il nioflro in un trat- 
to. Ondercmaifitnivó il cuore di quella 
VcrgindU iufianinutodeU'amore di Giesiì, 
pcrmeio di quell'atto s'acceie in na^iar 
fiamma, la quale non potendofi aicnndere 
nei fuofeno.auDgiomo neceflitataa di- 
moftrailaneireflcmo; Equeliofililgiorao 
diSant'ArJreaApoflolo, nelquaidì, tro- 
Tandofiellaiovilfa con fua Madre, fù il 
fuo cuore roprafàtio talmente dall abbon- 
daniadelDivinoamorc,ciielintivafirug- 
gerii ar vampatrile vifcete , e quali fina- 
niando non trovava luogo . ne aveva viit& 
di proferire parola, epareva, che pec<^ni 
verrofcoppiaffe. E fe bene riaHa ^dIdre^' 
eramapplicatiqueirimedii, cbegiudicavft 
oppoituii , ftimandolo aiale corporale: 
nulladimeBo la Bgliix^ non trovava requie, 
rÀ pofa , nd meno dichiarò alla Madre quel- 
lo^cbeavefla, Ma bene alcuni anni diwpa, 
peimellèDio, die làtla Monaca cUfelldra 
iDiiD'altrofimileaccidenB, cheebbeiBua 
tratto-, ilchiaiafle ch'era flato un'cccefiod' 
amordi^o, con qoefle precife parole : 
O lamt, mulletèenil fai VTM firmare, è 
JMe»pieU; eie wriemtmalt^l il glint» 
Jiaitlh, th téMt -mi U Cnct , ipnnit 
.1 "-'W.Jì/fr 



ipio di detto ccceT- - 
1(1, pcrtionaverpiùveducofimileaccideii- 
le nella fiiiliuola, ma peròallafine conob- 
bccfstrcòlàfopranaturale, Bc eflétlo dell' 
.-imordivino, ccomedi coTa nleneleceel- 
la iletÈa telliinooi0.al la Madie Suor Vai^ 
lilla del Cioean&i , & ad altre Madri nd 
tempo, chela Santa fi. rdtl Monaca. 

CAPITO L.O Vili. 
Cimila Siaua deitt grmftfti^lt A tniM 
mtfiivinhatte MMaeittl\Sta Glmuat, 
w dt'CnmlMI JtM^SfJlvéjHlfim 
ferh fjiiiultcl Biffi. ■ ■ 

DEH'AonoijIo.elìcttdo ftato dal Sere- 
ntlTiou Gran Duca di ToTcu» eletto 
U Signtir Caniillode Palli, Padred i Cateri- 
na, per.Commefsario.dcIliiOttìdiCcnro' 
itt>< affido folitodariia'oobiliForEDdnl ) 
\doTeiidoper eap^di tal govemr ' — 
■annodalta OtSiai FI 



incira,.ev«(caiodfaòlepcifcÌBdho un aflmiteKr un'anno dalla Città di timae-. 
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laiiftfòinrerbond Monaftcro Jctti 
pradiS. Giovannino, la cuHodin d'una lua 
cugina, chiamataSuotScIvafgiiMorcili, 
Monaca molto clèmplare, e Rcligiofa.hog- 
gi morta oan moJta opinionedi bontà ap- 
pronbdeltc Monache ■ Si [a[|«rù malto 
Catetinadi quella rifoluzìoncdrluo Padre, 
poiché ( come quella , che [aCdaio da pane 
gliaffetti umani, poneva renipre la mira al 
maet^ioi ferilzio di Dìo ) fperava trovare in 
«Klìaceoinaegior commoditì d'attendere 
dl'oratioiw, ttaglicferciziirpirituali. Fu 
dsUe 'Monache) (tnaflimeperllaHicetta, 
efania, che fiipORevi dalle roevlittt) n- 
ceinta con motta aDejmia ; E lì come noD 
fTi vana larperania della Santa Fanciulla. , 
cosi lì accenomo le Monache della Veiitlt 
delle fuepublicatc virtù; fìche ne poterono 
fare oculato teltimon io. 

Entratadunquein Monallero, con prò- 
mcfsadi poter frequentare la facra Comu- 
nione tutte le fede comandate, fcgui 

dotta ircquenza co ' ' — 

lldctando per la fu 

me fuJfcroparreci^ji m;'ui;in tu tua i^t^ici 
ctrovavain qucAa làgra menta le unione i 
Dìo; & ìnlìeme sfuggendo por la Tua un 
tilqiieirel)ecllngulare( poiché nonera 
Monaftero tal frcquema di Sacramenti)! 
le fue cTortaziooi , &eIcmpio indulic me 
Monache a comaiiicarfi conici, e da tale 



eletnpio ftabilice,apci)r'iKgÌ rsoltaDo quefì 
Ircquenzadi SacnuncDU da la mnodotta . 

Trovaodori qtiefta figlinola fuori de ^li 
occhidella Madre, (che troppo^ofa 
fuo bene corporate , allrduametite I olTerva- 
Va) nonlìlcrvidiqncflalibeiriperpiKJmt- 
fi rpafli , à ricreazione nella converlaiione ; 
ma perdarfivie piùaH'nraiioni.epcniteD/t. 
E quanto era maggior l'occallone di con mer- 
lare, che aveva nel Monaftero. pm che 
nellacafa paterna, tanto era maggiore u 
Tua ritiratezza, Cche In mezo della molti lu- 
dinetrovd modo di viver Iblitatia . Nci^a 
qualfblitudinc fciogllendo il freno al raSrc- 
naiodefiderio, cheavevaftmpreicnuro ili 



terrottl, (ne'qualirpclforr.igiotiii fintrra- 
Ta in Coro) faceva ictmamentcoanTgiorno 
Ire ore d'nratione mentale, dueta mattina. 
ftnnalafera.Slcbetraqnéltc, eqnei (em- 
pi InunotU, oflìmratM le Monadie^cbe la 
Uig^orputtdtlglotiiablpnidcTRia am- 



jicfuircci 



diqueflo,m. 



llravaavanti aDio in oraiionc . Olire di 
quello faceva fpcftòiDanza al la fua cugina, 
:maeftra, che la lafciafle andar la notte a! 
Mattutino in Coro Infieme con ìe Monache, 
Ichelehencfrequen 



lo i'eiE 



.eCfet. 



modo fi Icvavaallora di Mattuti 
avaapit^delIettoafaT oraiiione, llando- 
UncbèvcnivanoiSacerdotiacelcbrar U 
MellB. Le Tue meditazIaDl erano rpedal> 
mente topr» i Vangeli correnti : Pigliava el- 
la (come ttllifiàaQo le Monache) li Sabato 
lèrall VangelodeltalTonienlca, e cavando- 



ieferc 



Tua meditazione neìlafi-guentefcttimana. E 
talmente l'internò ne' Jivininflitti , chele 
Monache la viddero bene rpi-Ubslieiiaia da' 
fetifi , con un volto, vcriiiij;lio come rolà, e 
congiiocchl rifplenJcnti come lucidllsime 
fti.IL-, cl-.c rafie in bravano loro an'Aislolo 
di Paradlfo,nc potevano faiiarfi di lìmltaT' 
h , Tra l'altre corcorTervorno cheflara tal- 
mente fibrina , c Ita bile, che ancorché flefse 
leore intiere inginocchioni, non fi vedeva 
mai muovere un tantino, fiche pareva loro 
una llatua , & In qni-llL-afirazioninepur ve- 
devano un batter d'occhio; così mentre che 
con else (lava nel Coro recitando i divini uf- 
fici. era tale la lùamodcflia. e comDolìlk)- 
ni^. che le Monache chi per ammlnizJuie , 
echi pergiuro , e licvratlone, che cagionava 
loro il vederla .nonfapcvanorltiraregli oc- 



delU Maefmera conofciuta a prender qval- 

Checonfiimiriù dell ordinarlo fuo. 

. S come ad feslo avtn adiEcawtnolti (9 



De VajfX' 

kfue virtù, eoà con l'ilkiTe diede efempio 
aqucftcReiiB'olei 'e<m>Iì Ipcdalmciice , 
oltre le colè predette , lànnatelllnionioiiel- 
-UriiaiìiiiMeUa,eniCNldIia: oeUicaiiià, 
vhhidk>iu ,&a[^ltì, chefetrftio hi lei . 
Imperochc, come efferiferifonio, non mai 
fi ttavìncaa l'altre fanchilf e -fecalafi .che 
TsnoinrerbOjOConla gioreoiù del Mo- 



Cap. 



nalleroai 



oafoio 



votionc,0()all'in&iinc: E talvolta eoa al- 
cune conveifazioni, dejle«ali pareva pili 
Aiiriiuaie , o con ehlella TEdera {nft dilpD- 
lizioDeperindiirìeaUa<anielaBe.'e ritira' 
tezza . IfuoIragitnamcixienmoiUcoferpi- 
rituali, ecercava rempied'lsTogliireqnet- 
le con dii praticava, dell' olTer^anta , « 
dellafrcquenia de' Santini mi Sagramenli- 
-OlTetvarona alcune che più dell'altre la 
converibrnische mai rcntimodallafiia boc- 
ca urcirpalolaoEiara,oviBa, negiocaTa; 
-ne mai A vedota diltuclMtB , o alterata, ma 
ìèmpie benigna igi^ve i e nianraeta . Non 
4Ti mai fentlta monnorare di aktma ad- 
coreheilfuo Tliiiato,efiiignlarniododl ri- 
vere »Ìriuoib,erpedaImenlc per la freqiien- 
lade'Sagramenti, (ila alcune non molto 
approvato)rentilTetalora qualche conira- 
Tictà non pigliava per queflacoTa alcuna ia 
mala pxnr, ma fempK fcurava gli altrui di- 
fetti, centi molta iortCEja tirava innanzi i 
fuoi Tanti elèfriz). 

PertalìU'CarltàTllitarafpenbrinfeime 
-Jet Monaflero ,« ItavaalTai tempo intorno 
aqae11e,efoTtaiidolecDn dolci , c cariuti- 
TC'|)arole, liceva joro de' libri fpirituali, 
l'elorovoana pazienza,^ altre virtù, e fa- 
irev» loro gli ofiequlidi carità , clic l' erano 

emefil; e come quelli hiffcro flati i Tuoi 
ITi , In quello ipeDdeva i! resi po della Tua 
ricreazione. Ondecfaipoleva trovare Car- 
tcrina , fcnon [a tiovava in cella , ò in Co- 
io Ja trova va al ficuiodsirinrernie. 

Dall' ubbidieou , che offervò in detto 
Monaficro, attEfla la fu Madlia ,ciie mai 
ricaldtniaco6 jcheleiuire dalei 



; c le daÙ'iibbldienza aon funè ltata 
linpedlEa , per carità V ecfo i' inicntw , e pei 
Tua umiltà , fi larebhe. crercfeata' fai 
abietto, «vSederdiiodtLMDiuiAeKi ;-« 
«UDdopoten, e l 'et* fcMneflò Eu qnaldie 
McudsferTile,b&cc[tf'ccisiii^n.pnH»- 



IX. g 
Pcriibafsoftiifimcnt» , che aveva 
direftelia,ep«'brivereBU, cheportaTa 
allo flato Religiofo, li tipuwva indegnadi 
HareiialeManulie, e con qnclio lalota 
fculàva lalùa rltiiateiia,dicendo ; Voi fete 
SporcdiGtesùperlaprorelIiotie della Re- 
ligione, àio i!i^,<pe(ó non iòn dj 
llar con voi- 

Vedendole Monache quelle lue ratequa- 
liti , c fini!olari vinù, ne fecero con ce Ito y 
che quella non lùlsecicaiuia ordinaria: ma 
che dovelic efsete una SSta Gd ttiida,ouiia 
Santa Catterina daSiena .■ poiché , come 
contè&ano, mai viddeto una fiociulla di 
vittù|CbontàfolÌlcaleii pcrlotiie le por- 
tavano tale riverenza, che alcune non ardi- 
vano convciJatecondsa, altre non iì 
ziavanodi vederla, e di parlarle ; e tatt« 
delìderavano grandemenie, ch'ella llnK>- 
naoilìe oel loro MonaDeio : e tanto aideo- 
temente ( e con ragione lo bramavano gche 
vedendola rqnignaate a quello loro delìdo' 
rio) polchefi dichiarava, che voleva Jcle- 
^llere un Mona(lcro,chcvÌve((eInpÌùlwr' 
iéiacomunìlì, le davano inteozIoDC di ii- 

chetila avelie volato, ma ella rome unrile, 
chefempredilèbafsamentefendva, lì re- 
putava inabilea tale imprcfa; e come pru- 
denienS valeva nlllcurarlì dell'incerto lùc- 
ccGoditaliproDieric. Onde Hata in dctEo 
Monaflcroper lo ipaziedi quindeci mell,ne 
fÙ da' fuoi Geo itoti (che gii eran tornati da 
n£cio)cavam; hfciando^llc Monache 
davoa patte grandemente cDnlbtat& & edi- 
ficate della Tua convcifazionc, &c&nutìai 
ma dall'altra patte tanto fconlblate delia 
ruapartenza,chelìnoalprcfcnte li dolga- 
no,clamcntanodinon clìere llated^e 
di averla in loia compagnia. 

CAPITOLO IS. 



tlatoRcliglóla,ni..--„ 

iulrazionc,nia un'aSetto Inwolare infiiif o da 
DioDciruoamenrfbbilUlf^ane: Pol- 
cbe , prima di «&er pemBni» agli itufl 
della dUcM^ene , e Mima di làpete m lUfic- 
Rnza>chef«fietnifollaeoReUgk)fb, elè- 
GpI*K t fi lènditabneate Invariata della 
Reli- 
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Vita di S.Marid Maddalena 



Rcll^Dne, diencinflclìapucrizli 
veva altro gulfo , chcdiaccommsdarìì , c 
vdarììda Monaci ; E Tenia imi difoKMcre 
quenoluo<lt:Cdeno,Ionu(rìnelcuoie , te. 
isGnnecon Vtti andd femprc cicfccndo ; 
maperòcomelavia, egiudiliola, TcdcB- 
doilì in ni puerile, ecvaoTMDdo non con- 
vtBirlìaqtKlUdsrcdi lè fUOk i ii moto 
pn^O) aflòhitarUblniloiie.Ma TaTcva 
apemmcntcdicfaiarato foot Geninnì , fc 
bene damolK congetture potevano itctId 
aOTprdbjmabcne i'aveira aperto i\ fuo 
Padre Ipìritusle ; Se alpcttava dichiararfi a' 
Genitorialempo opportuno, aquando da 
loro fuflcinteiIDeata dell'animo Ilo .'M« 
nonhaTCDdoquelll tra' loro Egliuotf altra 
fcmìna,chelei;eT«dnu)ola cól) grailob 
diafpctto, grave, enobile (ti uiiino, e di 
coflumi , amabile nelb conreriazioiie , e 
prudente nel goremo, c compita di tutte 
le virtù defiderablll bi unadonna ; & elTen- 
docommodidilàcolià, avevano fatto di- 
segna di -maritarla , (pcrando che dovefl'e 
Tiufdiedonnadi valore, &el1'er di onore 
allalorcaTa, efamiglia-, e ptrciò ne pure 
ledomandavanoi'anininluo. Matsuaia- 
iadalfopradi-itoMonartcro . per la mcila 



di elle 

: fòrze la falliti ■ Indi lornomo 
a Firenze , con animo di trattenerla cosi 
lìtuiachefì poltra ncca (ione di allogarla 
onoistamtntc , conforme alla lot nobiltà, 
e&CoM. Petilchelamadrenon la Himo- 
|avadialtto,fenonclii.'fiao:onci.ine,&or- 
na(re,!:ome l'altre ftncmile ticclie , enobi- 
li file pari , feniaperildichiaratfcledci fine. 

La prudente iandulia eonlÌLli;tando il 
procedere delia Madre , e vedendo , che 
già correva i fcdici anni , e che andava paf- 
Tanito l'età in c\\\ fon folite Mooacaifi le 
lànciu!le,echeifiioi Genitori Davano cosi 
ebeti , inlofpetiì grandemente del lorodi- 
C^io . £ come quella, diami Tuo cuore 
an*afiabtiito, e fermato con Dio to lU- 
toj incili voleva ferviilo : fìtta animolà 
daln!lD'deltariiàrenln1tì,conregni»coii 
voto a Sua Divina Maeflà , parfe occafio- 
DedircoprìnariHi Pad» la Hroitnione di 
efler Monaca . E vedendo , cbe egli irià 



nftoQtnibò, e It inoltrò lontano fi 



I^Hido, pcK^t li farebbe primufijaia 
tagliai Jatefta-, che acmnfmtire di pna- 
dmalno'Raió, chediMonaca^ Uduida 
ilPadncodrivaiifbhiiiatte, ncaiaiillTe- 
pllcaic in contraria, eoeriincfleU diJfHh 
uiiMKaUa Madre. Quefla die aveva me- 
clia^tirilDiMaiicalaSlindat & baven- 
dOTitle,&oflcmieIcTBerareqBalitì , e - 
peiridle le trovava anco iriù afelotiata , ' 
m tanto più dura ,& allena dall' acoonlèn- 
dre a faiia Monica. La figliuola , che li 
accotfè della teniaziaoedelliiiBadre, e co- 
me era ibodatandl'a£c«o naiucale i -prii- 
ma rioorfe alT oraiinne , preando Dio , 
ebe i^!aie& il cuore della Madre , »t 
permétteflè, ch'ella l'impcdifle l'adem^ 
mennddUniadirInavolood Dipoi co- 
nlnciò ad abbattere la radice dell' oSctto 
materno, e Middulàva'<^Ói arte , e te&e- 
vac^nillrada, chefcnia oSda déll'hoifr- 
della dovuta ri verenia poteva , aedò 



Hiifico 



a fuggi 



Hi: poteva lo flare in fiia i 

dp!icn,ckL'Lr,rr...iiiiii,iuiu.ir 
^'i"^'" Ijtnisni- 
ruvidfioa; e ftHiFicli dimofitava 
e malinconica . Non penetrava 
Madre donde proccdedè quella 
azione della ligi iuola, epeidófa- 
tìà, che poteva , per renderla af- 
fabile, cpiacevolewmeprima: onde più 
che mal l'accareiiaTa , e &le mollrava 
amorevole; jxrcav»di aver feco i^iona- 
~ di cDfelpiriluali conforme al fita-gl^ 



ralIcKtaila . Ma l'accorta figliuola cono- 
fccndo,cheiuttiquellierano lacci per vie 
pii intrigarla nel niaternoaHttto; con vir- 
luolaralliciiì mollrava di non gradite, né 
pi^atE alcun conforto fli tutte quelle cole . 
Netdie (comeellapoidifìè alle fue Mo- 
naiic} pativa dopiriamente ^FTina peP- 
cbe^Hoprocedereeraconifa la fna na- 
lisa, ne poteva u&ilofenta far viodenn a 
lèftefla; Seconda, jierdie amava teneta- 
Biem la Madicaféntiva dirgaflo di cod 
dl^nfliila .■ onde viveva in un cootinua 

OIot" 
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. .OAreHtqnefki l'affligm grandi 
la BeSaCa dèlia {oa vocazione , VNlfiido 
toa di&titla , e (lata in un conEinuo Ti- 
nufc, che non le fopragiugneffe (jualclie 
nibiuiioDedc'fuol Geni cori contraria a'Iuoi 
fanti ptopoliti, da cviavefTea durar fatica 
a lilicracC . Per qMftl continui conlradl , c 
il[iioii,cheavcraia le Ueflii , fcntondofi 
ftiug^crc continuanunleil cuore di afHIzio- 
M,liridufienucitence,eniulia poco me- 
no di prima . Per mezodi anello proceder^ 
e per la cnalafanitì di qnella ligtinola toccò 
Dio UoKce della Madre ; & entrata in fe 
flefu(»nobbe,che(utcodApnictdevadal[' 
o(Ucolo,cluciiaKiiKi'aalf'adcmp! menta 
deldefìdetiodellaigiiaoia di larfì kellfilo- 
ik , Ondedò conlcrito con ì) medefiitia'Pa- 
dicQiirlctulcr edaelsocoDiènnatele efiei 
vao , &elbÓBt3la a fecondar la volontà 
detbhgliuola , depofe la durezza del fuo 
cuore , £c il' dilegno die aveva latto di allo- 
garla al Mondo ; e ehIamaiaU a le , ledette 
la Iblice nuora di volerla &i Monaca , con- 
lórme al fno ddiderlo ; clic però pcnfalse al 
MonaDero^che voleva cle^^erfi , perche 



De P«?sy. Of X. . II 

Tenia portempoinmezo, cwninciàapcii- 
... -L j elegjeie prr vi- 



. Si 

ra la Belinola quali fdorre 

ci.iinlìeme, epiena di bìdìiìId , ringraziò 
aiikiuolkmcnte la Madre, (Amedei mag- 
gio t favore, che da elsa haveftetnai potuto 
riccvcrcinritafua; Wnienofele molirò 
oblipaca per quella riiblutioneftttadiconi- 
piacerlandfuodelìdcrio della Religione , 
cheperhaverlaoencrara . Ondecomevit- 
— ' tjjledifficniià ,^icono^cendopIin- 



tlJl^il^im 



-torìofa di 

ricorfcarin<caziarcDio, Fùia 
mova datale dalla Maire , come tante te- 
px pofle fopis il fuoco del fin «cefo delì- 
ierlo Mtefi^^ooe i-tmitlefanra ogni 
bM«iniUe,idl>ed«'rinm aaclflion di 
^VKfilMdDtfdboldhKcBgfene. 

CAPITOLO X. 

Ctmr tBa fi gKlH mlftlaìtve di! Mna- 
fiett la cui nelfi Utnaeatfi ; t teme , 
per ^ml fine eìiffr il ìimafia» dlSama 
}ltatl»ile£U Ai^ià d% Bsiff S.FTim». 

A Vjina vUdeqnefta faBiioli aKT'o^ 
A tniMaUr«k>tKàddGi Madie 



lulinghc I 



.a Dio. E a 



per alcun' aifetio 
no rilpeito ; ma fponlanca- 
mente per m;^gÌot gloria iii Dio, e perif- 
[drazione DiTina , ai^tiva lo (lato Reli- 
giolovcoiiancoiadelideta va elette quel 
!nOgo,chefulscfecondoil Divino volere . 
E perdie non tanto bratnù ì'eùct Monaca , 
quanto r elìci vera Manica , e vera Reli- 
pofa,avevaaTHtofemprelamiiaad (leg- 

SerMonalìcro.dovelivivelseiti vcta oC- 
snraoia religiolà , e particola! mente dove 
fblsBritiratezza, eli olservalse vita corna- 
ne ■ PeiintendcrequellavoloBtii di Dio, 
ricorfe priDiieranientcall'orazioiie,eniul- 
□i^lcòglieierdijlpirituali , quali ella là- 
cevaconmaggioitervore, che mai , lùp- 
piicanilo continuamente la Divina booti , 
che fi degnalie 6rle conolccre qual luogo 
avelie eletto per la foa làlule . E doppo di 
efscrfi diligentemente informata del vive- 
re , e dreli ordiniidi più Monalleri della 
Città dilfircnze, ricorlepcrconlìglioalfuo 
Padre fpiriiiiale,alquale conferì, come lì 
fetitlva inclinata particolarmente a tre 
Monaltcìidi detta Cittì . Uno chUnuato 
della Crocetta, dcirOtdine di S. DodkìiI- 
co , le Monache del quale ne mai veg^ru, 
némaifonovilJeda'fecolarl; L'altrodiS. 
Chiara dell' Ordine di S.Fiancefco , dove 
(iviveinmoltapavertl, & afptezza di vi- 
ta ; 11 terzo queffo di Santa Maria degli 
At^oti , dove intelé , cbe li atteodevaalla 
perfezione incenia con particolare Audio , 
cdicvili fl eqwnMraogni ^omolti San- 
tiflima Comunione. 

A quello della Crocetta G fentìra indi- 
Bare (comedllse) perlldelìderio, che ba- 
ve i-a di lUr rìtiraa più che poava dal 
Mondo, permaggiormente (lare imin col 
cuorcaDio fenza' impedimenti : perche fUt 
mava , che 'I non vedere , ai efscr mal villa 
dal fecolo, fùfse un potente mezzo per fiac- 
carli in tutto, e per tutto dal Mondo . A 
□diodi Santa Chiarafifeniiva tirau per 
dciidciio.chehavcvadipatirepct amo» 
-iDio,edivlverevitadifprezzata, « vile 
alMortdo . QtuHodl Santa Maria degU 
Ai^loli fentiva defidenilo per la ^me .* 

Altare, einrl'liicllitnioiie, efnAo, die 
Jeiclv A bclrauci 
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03. Andava qodhCiv'a fanduila cfamì 
sando feco medelìma li! qualità di quelli 
Monaflcii.aEgiullanJulcalla fua vocazio- 
ne etklidv(io;cililcoin:iuloiic con iJ Cao 
Padre fpiriiuait , le parve , che in quello di 
Santa Maria degl'Angioli Q unilscco , c 
coDconefscro le qualità degli allri due. Im- 
pnocbe le bene le Monache di qudlopof- 
lono vedete , & tfstt vedine alle grate, cun- 
lUtWKiòjKrefier MonalleioinolioiìEiraici. 
epocbilliniovilitstoila'fècolari, le paive 
poter vivere in sfso ritirata conforinc al luo 
delìdeiio . E peichu in cfso E oCsetvì una 
perfetta vitacomiramc, le parve di potervi 
vivere inmolta povertà, e dirprciio di le 
DiedeIìina,&iriieme|odereddht[i'qui 
13 del SadciTsìinoSagrameiito,!: lare acqiii- 
Aadella perfezione ionroa , da lei tai 
bramata . Ondecod iHumiiiai^ da Uk> . 
clcftc , e (labili di farfi Monaci! 



CAPITOLO XI. 

Ceiae tmrò prnia nel Mmafiete dt .1 
M«rtó Atgh àt^m A Brge S. Friwio 
per dhci £lirM , * Aiti a queUi Maar: 
ttmafi^t dtlkfia gEollià, e vaiu : 
tfìdatBiafcrfKttaftrMamct. 

IMtefbda'GenitorI di Caterina lafiia n- 
foluzione elica il Monafterodl S.Maria 
degli At^ioli} operorno che fnlTe cavata 
licenzadatrCwditiarioperpotcrvela intto' 
dune perdiccìgiQmiconlbnne a gli ordini, 
«quella ottenuta con molto Hio gufto , e 
con applaufb di quelle Madri vi fù intro- 
dotta . Dove, confbrnie a gli ordini del 
Monafleio , Ri data in cuRodia di quelle , 
cheavevano peiaffiiìs di cuilodire le fe- 
eolari, «heestnmoaptuova in detto Mo< 
naflero, chiamate oot nome di Forelteraje ; 
fbttornbUdieDBtTeS'>idaiiclleqiiali Han- 
no leticete &DciuHe(ecoIiii . CinodivacQ 
quelle Gatterina , non con dark ^afli , e 

]MraIenarlaa&rv.(iMonaca;'ma con tor- 
me al lorouiEcio, e conforme allo Alle , & 
»pì ordiiù del Monaltero diligentemente 
oAervavano le Tue qualità , e natura , le lìie 
parole, cponunend, pet poterne nna- 
{lliare ISnperforiic firrgindWo Te la^e- 
ciolta eia a profaStD per !• km ^ligiaK , 



yita di S, Maria Maddalena 



ò nò . E mentre ftavano corf attendcndób . 
lelloinotalmmeammiraiedcllc file quali- 
tà , bontà, e virtù , chela conobbero per 
una creatura più, che ordinaria, e fecero 
teLÌimonioal Padre fpitituale, rSc all'altre 
Monache, chenoDioloera degna emeri- 
te volt di clTer accettata ; ma che eU' era pei 
inite Je paiii deiidcrabile : E per quei poro, 

te fcoi^cro in Ici'u modellia del p^l«e' ."it 
yaviia iic-i prijccuttf , i umiltà . c callitì 
nellaconverfaiione, lativerenza , & iib- 



VangclilU del Giocondo , lanto aOìdiia 
Dell' orazione ,e renandone auto pi ma* 
i:avieliaia,qBuitadu!bliu)du)la ttxtàot 
valletta di feUci aiini,BeMaqflarctàlbleva 
la Datura molliar più Eerciza; perchbritfi 
q<nl ill^ fpiriio, efequenaaaidlM 
ueir orazione procedellè da piopiictàdi to- 
Lre, ó fulTe attaccata a qualiìie hunao^ 
compiacene , dsioprio gullo, le difle , 
s.'ellafi facevaMoBaca, nocarebbe poni- 
lo far r orazioni , che faceva fecolaie ; e 
cbelefarcbbe bift^iato lafciar l'orazione 
efar^cfercizijChefactvaaoralae novi- 
zie aellaRcllgiOnc. Rifpolè prontamente 
Catterùlai Madre qucAotion mi dà IkOi- 
dioalcuno , perche iori, che tutte leco- 
fcgdienfanBoper ubfaidknza mdU Rdt- 
gione, tono orazione ■ NoBebbe dAMpli- 
carealtio la Veneranda Madie ; ma eo- 
nobbe di toM II lume , «he ave» la. £- 
Gtinola ndlsTia di Dio , e l'auinidine alla 
llell^ane-, " " -■ — 



DigiHzBdby Google 





diiuitaf 2, in 

m"' 




creleMonadic fpn 
fanciulla fep 


tò- ' r che 



■■ Il preiiofuàili vciic , 

confot alle ',!) , e ieciindo,chec£>- 

ftamavano le i.lc Geniildannefucpa- 

I ri: lefcbifi FkurayaJjwfì cofain 

i lì ili ~:i reniicDie ucU'iubbi- ' 

due i non nel non volcflì 
(.■ffiredafna pari. Vo- 



piùft 



evirtiJ,e per la grazia, fi 
in re Jcfnc i2loni,gefti 
roHol,; granii emeuce 

i(radiloto,e avano 
di Dia, -—- ailorMo- 
; Monaca,! 
arinfcira .E ralcf 
, conlcdebiieli 



or ni,&:ilviif cdclMi)- ] 
■fgoltf.cl imEior.i( - , 
itare a [[eie nduUcchc 



da povera artiera, che dal 
ti aò, r thnciuUe Tue 



làlìtiiara^li^nlochianincodc'Pmi r 
e corrono i Cavalli al Palio ire che 

tea la Cirri per corre a v 

ralc rpttlacolo, e che la cafa Tua perciò 



C^icora , che no 

fcro,cilellc onachc , n replica intleg 

dici! dakro ce uia.- efli 

firn- zio di Dio cIFcre 

lori, . , - 

Bmi!! che per eflcrvi 

co:u . -T-t^ In (Irohnaciolodel Mona- 

n*rr. leMonachediId,& 

«Ta i siiooc, lena nrcirnc 

■Cfi^ -■ - : maperrelor- 

ti : 

{timemo. 

C A P. XIL 

pallio lifuUtTt la mmtti 
cU 

Draiurlallanrtla fna cinre- 
à tmi -he 
citte. de.' irril.un 

Jj^ ' nnndane . 



Ma I, chcdpiflefe: lare ; Avendo 
innodo l'abulbdclmo > che quando 
le iònoper eli che,elca> 

no come nov pole Ifec^lo^tuire 
adcibbate, epiùdel Ibi ito ornai:<:,CTiccamcn- 
[e veHi 

lu c'nriofi.efpad isie 

gioitrc die, a fpc tracci ndo 
ulcimoifiirao di quelli fpafli, de' dcvtv 
no rlì,' Nonvolle 'ìCatteiinalcEni- 
(aréialeabnfo, ani ' 



.fole a 



cofa Biolto 

e , che no rcl!a- 
modo le^nciulle poHana 
ha r de io di r Religiofe , cSpofedi 
■ Chriftb, eguflarcdimiurll.edifffervitte 

I , (Ino. quando 1: -llerodi 
j S.G' nninode". . ...u^ i.iH;. L,j,a ycflt 

I , r:;eniO, dupi unigrao 

' a &r che fi ^tiialK a velllrU , e iuc- 
tn niH-1 <.r' nvr fllvdire la^adrc 



" 1 
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', Edoman- 
iaat petcbc{riai^se,rilp(>fe ; Percbeson 
fi conviene .zite usa aaósSla, che Ri dcdi- 
cma alHoj li vetta taltneote , che G> r^iur* 
iieTii)e *gUOCctildelle>cicatuieuiuae; e 
pcicld Oliti moik (inarare aktma velie, no 
nfcbedlqDefla.lhifènlpljctiì. Diquliuc- 
qoe, cheid InitHiKK di quella Santa da 
' tsKe le Ancitdk, ebe&aixetiann indetto 
Monaflera, lì oliena, chcircem», che 
flanDo fuor) accettate «vanti prendano l'a- 
bito Religiofa, vadana vcQicepoGiivamen- 
cc, erenzaoriMiDenttdiakuDS vanità, co 
OK gii dedicate alla ReligioDe , te il giorno 
elei bi venimcnto, óomparifcono avanti il 
^CLTdotc, che 111* da vcflire , vdiite di una 
•eòe bianca, fimileaqnella della qnaleera 
velUt* «cBa Santa nelgion», octìcevd 
VaUtodelb Reli^ooc. 

Non folo «bom gl'oRMmeatì^e vaniti de' 
veRimei]^^» ne meno volle andai in akna 
luogo curioro; inafolaahioghi4eiracl,& a 
vietare pcriònCTcligiofe,pcrraccDinaód*ifi 
allctoro onxìoDi, c far dabtodlvoMdi- 
partenza . Atizì,ctiE(ci&aiCeidtDrllèiK 
futserocomeniaii come lòfta Odetto, fènc 
faR.'U>e icltau volontieri net Monaflero 
fcnxa pnnto ulbr fuori , tale era l'amore , 
cbeellaportavaalla ritiratezza; ncltaqoa- 
Iclef citava le lìie lolite ora^Joni, frcqnenu 
de'Santiffimi Sacramenti , & altri cTerciij 
fpitituali . Etaltneote eiallacratadacignl 
afTetio terreno, edaogniumana pompa, e 
tiputaiione, che dose per ijrdinado lelan- 
c i ulle fcffitiona else» anfiare di avete ahbon- 
danti ,c bene accomodali fbraimentì, opcr 
propria compiacenza, o per non apparire 
da mena delle aliie nella Ketlgione, ella 
non folo , non ebbe filinolo dì alcuna di 
^Dellecolè , ma ne pare lì curava di vederle, 
«Ta&ià fiue alta taadie ogni coTaa lìiafo- 
Aifìsieae.aiiM fi db md min avuto 
funefitalcHN. 
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. Bamente I fini Genkcnl 

l^fye^md0[R»Ìqp^; 
' & aMflR^Bmnin (irai* tnaMfi 



I, alla line peri 
metterla InMonallerDi 



ordine il iòroliaea- 



contentarla rilòlveiODO di 

lafleroperfempre : Peiln- 

clie il SaUiaio avanti la prima Domesica 



deU'Avvento dell'anno IjSa. dielaqMll' 
anno full primodi Uecembre ,^rcndoel)a 
ufcire per rultima volta di nfa Tua , con 
molta umiltì jr^inoccfaiaiaavSci lifuoiGe- 
ninxi , diielè loro la benedizione , & il per* 
dono In luiio ciòcbemaili avelie ol&lì jo 
Jlfguliatiin tutto iltempodifoa vita, e eoo 

tenerezza , da loto concedutale, ^ ne ulti 
dalla cala patctna^iutta allora , dicendo ad- 



in gran 



tuorc entri! nel detto Monaflcro di Santa 
Maria degli Angioli di S.Friana,pe[nan pid 
ufdrne ■ Goie con pari contento fùdalle 
Monache ricevuta , cdalla Sopeiiora canlè' 
guata alle medcfimeMadriForelleraje per 
infinoalfno veftimento, quale lì dillérìlino 
alla fine del Gennapfegucnte. AndàCa- 
lerio» in tutto quelto tempo preparandoli 
con molto afinto, e incedei lua cuore a il- 
oevcreralùtodelia Religione ; emcntielì 
andava cosi preparando, voile Iddio provar- 
la nel difpregiodcl mondo, pcrfcoprirmae- 
gionnéte la iiia virtù, e perche laftiafsediìc 
maggior cfcmpio, e perdio le pcrmelse una 
tentazione di vanita terrena . E fucheifuoi 
Genitori per l'amor , chele portavano (da 
che pcrdivin volete G eran privatici leijvo- 
levano almeno a pprcOo di loro II iiio riiiat< 
to; e relìatidaccordo con laMadre Priora, 
mandornoll Pitlore,q»alel] ciiiama va San- 
ti di Tiio, apigliar lafua effigie . Ilched» 
lei udito cominciddirottamenteapiangere, 
cnon voleva in modoalcHno. Edomanda- 
ta perche lacevatantareiifìenza , dilìe; Io 
fono ufcita del mondo per non più tornarvi , 
e per non elìcivi più villa in quelli panni - 
Nelù mai pnfiibilc, che conlcntilàc, finche 
ilairubbidicn/aUclla Superiora, edelf «die 
Confelsorc no» fu coHretta : e.mentieil 
Pittore la rlrrafse , non fece altro , che pìan- 
gcrti rckhe mo/ltòrodio, cbepottavaal 
momlo, poiché ne anche vi voleva Ilare , ne 
cfravpseduta dipinta : e perla fnaHmiiti 
lamtnìandoli di quiKo , diceva ; E pofllbi- 
leche.dinnacreaiuraùvilc, come fcn'io, 
■che di impd di polvere babbi aiellarvmt- 
Buri» k) raoacto^ Segniti «oadiBCHdt 
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faKxktla ReUgtMC ,e per fai quelU ulotic 
con p)ù Uune, c eogtiiiione . E ulmcnie 
apprclè quello , che importava il fui! B.e- 
ligioftiChedoveraitrefanciulIc negli ukl- 
migioiniBTMtiillorvellimcmD, Iwliiuio , 
lalciarfi rcdere , e goder più del foWae' pa- 
cenci, elladlidèiDEntia (lidkrclirciiH < 
fìareritinu; reffiedilmcMe il giamo [m- ' 
cntetiW' al fu» veOlincniD otttnoà pàsla 
4alla Maeffln di dob c6er cfaiaman alle 
gr^ie, e'di (laileDenno Udì ritirata in ora- 
ijoneai»cditM«r«nioiie, che doma &r 
b DUtitin rcgMMc . Onde Tcninda alle 
grate del Monaftero parenti , & altre ocrlò- 
ne per viiìurla, a recare diverlc CDiè, lì 
pinivinii reni* poterla vedere , c taceva 
lUpondeic loTodallaMadrcMaeflta, cdi- 
ccfR, cbeqaello tion eiaglDtiiodacoiifu- 
marlosù pei le grate , ncincTcalainenci,De 
volle vedere c^ikuna, che le fulie man- 
data ■ Simll(ncn(elamattlnafletteninait>- 
icnca a quella làcra cerimonia, dicdoveva 
lare, ne volle atn mettere fta^iione akana , 
ma dopftefierfì divotamcmeC'ccnDiiiDica- 
la, contimiò.reiiipTeinanttioMGDoaltoia 
del vemmeno. 

Cantata h Me&a del Padre ConATiore 
del detti}MDD*lleKMe6er Anfiino Cam- 
pi, f» ddriScO» datole l'abEUdcUaracti 
ReligiraK dell'ordine Oarmelitano, Tolto 
la col Regida vivono te dette Monacne con 
le lòliiecnimoiiieTe folennltì , die in detto 
Inqto lì oTservano ; & iltiome^Caterlnl 
le ni mutato io Sdot Maria Maddalena : 
Nonfìpnùerprlniere lapronteaia, fltalle- 
grezza, con cbeqaella fig^DoU rinunzlA in 
quell'atto alnHUNlo, ftallepompeditnel- 
l*i e. con quii rcntimento lì fpòglià delle 
nKti recdari , e rkevd l'unite abito della 
Religione, ne poteronodfquefto&itellinio- 
nio quelle pcrfone, che vi lì trovomo pre- 
lenti, le quali perla divDiloBedi lei Ti fen- 
timo compungere, ftintcneiirelc lifceie. 
Et una làndulli in particolare, che vi lì 
iroT^prelcnte fi Tenti talmente invogliaredl 
«bbandotiar ilMowto, edi prender l'abito 
della Religione, che allora allora arebbe 
voluto poterli liàicme lécoveflìK, fietmc 
poi fece, nelnne&o Monflero . In t«n* 
oncia Innsicalmoftia del velDmento ,bm 
folo nok lumai vlflagiian eli occhi aiin^ 
^ M.perinlMrchllitmsninChlHk, ma 
^Mft ài at me ì MM ht, efilinlnrandpfB- 
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de' panni fecolari , e veftite l'abito daioTedal 
Sacerdote, confetTorono , die Pareva loro 
alienata daTcnfi. e chenonaniivaBoqmfi 
toccarla pernonladilluibatedaqDelllcon- 
lemplazicnu , nella quale gindicavano , die 
fuITc. Et ella DclTa poi MoDtcaia ebbe a di- 
re ad akunedivotecooipaene, dK quante 
in tal atto H Padre ConielTiMre le pótfc in 
mumilCtoccfiOp , cornei! coltunu, eie 
Monache lo qùd mentre umavanolep*- 
rolediS. Paolo: Mbl i^fitilwitTl, tufi In 
Cnai DmmiiNi^ì Jtfm Cinlfi : Tenti unliC 
''--'-naconGinù pei aficttodìamcaecoii 
doicctia di fpirìtO|d>e non Ù ricordava 
dihaverprovato mal tanto guftoffuritualei 
ecbe Io queir attoG Tenti «tirare cdisente 
ilcuoredaGleiù, che protdbldi non voler 
malaliro,cheIul,elafuavalQotì .Ne'gior- 
ni feguenti ■ quello veftimento (lette con 
raataallegreiaa,eEiubilod>r ' ' ' ~ 
revaunScraEno, aacceride 
Dio chiunque ItrimltaTa. 

CAP. XIV. 

J^at» fmHmKnit efirtlii II fue novhlan 
eilivii'tCCigtiliaiiairdlDic, chctbbc 
mIpTlmtna!H del/a fu» 
probnimc . 



nd tempo del Tuo novizio, dw B 

tnttc le Monache, & alUflelIoPadrt Tpl- 
tlruale, tra d'atnmln^e, e nrevapiù 
tolto una proietta, e perfetta Rdigiow ^ 
cheuBa indpieotc Bovitia . Onde non fb- 
lo alle noviale , tua a tutte te Monacbe 
era di efem^; e l'illefsa MaeDra delle 
Bovliie chiamila Suor Vittoria Coon^l , 



Tcorgeva in lei tanta virtù . d» tolMKlc 
le le farebbe foMettata pel4ilcepola c ta 
tDGpotcva ctcdeie di Idfin dal prladpl» 
delltoBoftalaio ^ lafetocberilleflòtiaFs 



1 fi» vtllliiMM. , „ , , 

oneBiaaldMftn kine»lHBÌki ccoaa& 
Atufincito; cltMfmò malniHeiid- 
k Tna Ti^nà ,:• le dSe, dic le k dm 

KmcMi, c^r»&nvedild'di,el« 
itacen^ dwenpnmaa diWiifala 
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1 6 Vita ài S. Mari 

évn njpclto m-irumiliaria, emortificarla 
comcDioJafpirava . Qiii'(io medefimo at 
to iH lafseanaiionL' fi-cc ancora nelle man 
dflla Madre Suor Vangclifta del Giocondo, 
che fuceedellca delia Suor Vittoria nell'uf- 
ficio di Macllra di noviiit . Et effcitiva- 
mencevifse cotì rafsegnata nella volanti di 
quelle Macl>re, che mai contradilse adal> 
cuna loro rolontì, ma tempre ubbidì pron- 
ti iTlmamenla idcgnFlorcenne, eOavaat- 
tenti<rimapertndo7ÌDarepcriiaantirpOKva 
klorovoloniì: etanro pconaUKote lace- 
'vaognicora, chedalorD l'cracoauminda' 
to , che efsemedefinKiKioGmntiodflcer- 
nere quali fnriciolecicire, cfieleiepiipiif 
fero , o quali falserà fecóidoiiruogòfto . 
E lauto «a vaga, le amairìcedeJI'qbUdleti- 
n, che per quanto poteva, nonface™ mi 
cola alcuna , nella quale non cercafse l'ubb 
dlenza , o licenza delia Tua Maellta . 

Ne folo modrò quella rara ubbidleni 
nelle cole a tei panlcolarmenie impelle, m 
ancora nelle ubbidienze communi a tuii 
l'altte novitìe . -Erafollecicillìraaper ime 
vcnlrea tiitti gli ordini della Kclfgione , 
laprlina a metter mano agli eferciiidi falit 
propri delle novizie , c quanto più etanoli 
ticofi, baffi, e vili, tanto gli faceva cor mai 
giotguilo , e proniciia . Per l'ubbidienza 
inoltrò Tempre pronta a lalciare ogni fuoeu- 
*"-'-* naie, cheperìjancofche 



tofplrit 



filile tal 

Srhn^Ì KSsTtìii della Religione , e t'ubbi 
■tne,lene privava, e Tempre ante)>ai«ra 
i- ubbidienze , « gli onf ini Religtoil alle Tue 
erivateoiazioni . Dandole talora la Madre 
'- maellia &caltì dirititàrfì all'otazlone in 
qneittinpti'dKle novizie dovevano occu- 
psilìtii^lcheefèrciziocorporale,t:lla non 
acccKBva tale licenza, ma diceva, che llava 

SIÙ volonlieri occopta mqualunqlieopera 
I llbbidienM, ancorcfae faticofa^ eballa, 
Che in quallìroglia alca contempiizione 
Domandata della ragione, diceva : Nei^i- 
n gli cTerdij della Religione, c-l' ubbidien- 
ze, lo fon celta di fare la volontà di Dio , del 
che non loofìcuta quando lòorazione, oal- 
tri efrecizl, ancorché bnociì,e(antl , eletti di 
mia-volontà ; e fowli^^va,' Te lo fàcellì 
beneoratinne Inqueitcmpl^die fonò conce- 
duti dilla Rclielone per oleTeKlilo', non 
JòfeblwfocO'.' NeUfaeiBoiMaonfblo'hi& 
fcttb, -d watarovarib l\iU<d tona,'t iwk 



■ia Maddalena 

Religione, poiché inelTì non rilgnardaTa li- 
tro, die la volontà di Dio . 

Cori tatto che iDOflrafTe tna^Ior Dima 
dell'ubbidienza, lun per qucfto rai&eddiì 

E unto lollimolo del ritiia mento Interiore . 
apcva coli bene conginngcie la vita attiva, 
c la contemplativa iriieme , ch'era coli ma- 
ravigllola - Imperochc dopo effcrli eferci- 
tata negli elèrcizj ellerloti , communi all'al- 
tte novizie, Tag^ra trovar tempo per fare 
aticoraorazioDel^ù di quello, che otdina la 
Rcllgimw) onde tutti quel tempi , die li k- 
IBano in liberti ddle noviz)e|ier tara iloM- 
zlOD^ellaBlltpnideralnfiracnlMie. Ne 
concentadt qaeìb fi toglie» il tempo al (òo> 
no; etaonbavendolicenza dallaMaeUradi 
levarli ta notte a lar orazione , fi poneva 
inginocchisDi fu'l letto, che cosi fii pitì volte 
tiovata dentto alle tende deiruolc[iicciui>- 
lo - e coi) lènza alcuna linfolarità fodiitàce* 
va, & all'obbligo della ReliEione , & alU di- 
vozione delfuoalTeilD. 

OlrreaquelfojdetteeTempio, cfag^odi 
molte altre virtù , e panicolarmentc di 
umiltà, dicariri, cdi affetto all'olTervan- 
laReligiofa . L'umilià fi Tcorgova ìnque< 
fio, che trà tutte le novizie fi flimava la più 
vile, te abietta , e la più ImperTctta , e man* 
chevole, etuttc leaitreriputavadapiù, e 

E lù atte ad ogni bene, che sé . Perclòleinpre 
imava elTene [dù convei^voli i più baffi, e 
vili dèrd:^deIiiovi^at(P, econ pattlcola- 



ca 11 la. 



iec«Ak 



lei pnqnia . Converlàva piflvolomlerli 
le novide minori', e phì femplid , r 

quelle, che vedeva di'mi — ' 

3 lire ; e tra quelle lì riputava 1 iniima,eca- 
m.rtalelemprcfieleggcva tta loroltìtleno 
luD^.D . Da tnttecercava d'Imparare , àtì' 
mandava ooniielh), a tutte Ti umiliava, e Ic 
pKga va , die-l^ reiiilirero de' fuol difhtì, ne 
diqualTiTC^ cogi dettate, o6ttaleiRaÌl! 
contriftaA; ma tmtÀfi^t— • ' - - - 
" ^- •--"—t^r— 

Ondefeaccadeva, che alcuna 
talora afflitta, emelìa, cllacon gtancari- 
A cercava di rallegratia , Irdava^inlmo , e li 
diceva parole di conforto .■ A tutte cercava 
di corre te failcbCi che poterà; pcrciòcllén'' 
do ordiiia in detto MonaDera , che Irnovliie 
cmverfE nel tempo del Inronavlilatoffiano 
(òno-la cura della medefimaiMaefiiiilelU 
mrtfie., c^erviiw iptdalqKnresloAj^ 



I talenti , che l6 



TartelTe 
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De Tavx* 

Mtlùotctnpato^itiTadliialbollD Ipiiuii , 
CheKKCaranoalaradilawe, «gli tarava 
Id: per loro Imsava, e&ccH nicui ciò. 



e più avrebbe ù 



G vede quando poi fuori del 
più libertà. NonroloiLs -- 
t:una,ina tempre fcuia 73 
grandemente gl i compj li 
«igna, aiUiile, e piacevole . PeiJoche la Tua 
coQverlàtioae era ulmenle amaUIc , cde- 
Gderabilc , che ncm &Aa le foecooipmic 
noTizie, intaiiooc» lefiwirlnlle, chenn- 
vano pix Tcdcic il MooaAero ad tìkao 
di monacariì , ancorché ma Taf eficro mai 
conofcinn , leftarano lalmeme prcfe dalla 
lui dal^econreriiirioite, chefeatfnfarrb- 
bonovohiteftar con td: fempni fuol ra- 
glonamenci cnaodi ole Ipiilcuali , e ve- 
ra mente aieva parole dirtca ecetua, ecal- 
mi^nre attraevano, & invogliavaDOgli ani- 
mi di quell'altre giovanclte fue compagne 
, allimorediDio, &: ali acquili 0 ddla pcr- 
: ,i<rzianeRelleiora, cheaccefc nel noviziato 
>'tati«ti quelli animi virginali ungran fervo- 
re, edeliderla di iriacere a Dio , onde tra 
«likxtmoalìfaiiira mal alni cwtxiamcn- 



"■ \E, perche i noviiiarl ibno prindpalmence 
iftttulii per iBiparaie rofleiTanie RellBiofc , 
e gl'ordini del Moaallen>, ella per nonpaf- 
lare, neanoo in quella parte iBntilmenie il 
tempo del fuo noviziato, Tpeiri) iesgcva le 
legoìe , e conltiiutlonl del MonafTera , e 

et timore di nonfc le Icoitlare, pregara 
fuecompagK >teiicfglle«a mente, & 
a auTeggeTlà quando la Tederanomattcace 
cdit^nTmliibm dliéno, che areffe com- 
meSbcirca di efiè, netenmra gian anno, 
eoon qaeOaefeiiTla, ciUllgtnEa ecdcaia 
con lant arte anco l'altre alla aima , & of- 
lerranzadelle regole, e coflltazIoBi. On- 
de mofledaqDeftimiefeni^diperféiiocic, 
cianciti, nule te ooviztcricaRenuioa lei 
perdocamenH , ccm&t) Tpiiltnati, coinc 
■d iDiUltm t&eftraTeid attne cmaiand' 

' A<|a^, ftdtnne l'aloe vini, A'tììk 



mancdlapffièiIoneileiramoTdiDIo: anrì 
chiaramente lì fcorfe , cbe tutte non 
procedevanoda altraradice, eh» di quell' 
amore; delchepiacqueaSuaDivinaMac- 
fiàdameun'evidente concralegn», ei^nel 
prim'annodd Tuo noviziato , nel compo 
dcll'Auseoto. Una fera dopo l'oratione 
folitaafarlì dalle novizie, in comune, U 
Santa rimalla fola nell'Oratorio del novi' 
tiato, divenne coil rubiconda , & ardente 
in taccia, diepaccvafe lefulTe accefotma 
graBdlflimafehre, eqnafidrado iafnURia 

a trovava qnlete. — — '' 

re rardoK, dieki 

-iva, ecMvioleni 

. pareva idKiieU'Ìlìcl& tempo , 

caHifumalIe. Non erano le Monache Mi- 
tedi vederinieifimìli eccelli, e poA non 
conobbero a prima giunta , cbe acddeme 
fuffetmello, DUtoOnrando alcuneporde, 
cbe ella interrottameote, econ laerìme pro- 
feriva, conobbero eflèrun'eccellod'atnare 
dlDio. Imperocfae diceva: OmartiìiM- 
II fit iffefaì O amori tifi fri ctmfchai , ne 
amue ? E Cosi in quello ai&nno amotbC) 
lì andavadolendo delle otTefe latte a Soa 
LHriniMaeM . E forcata dalla Maeflta ad 
entrare Inietto, diceva: Safip^Ut,tie 
HiabUa iacaitmln qaefi» Im», tfnmd» 
Dlnanttifftfaf 0 Amtrf , ptr TuiilJltM*» 
Il tntnti , cM^idiUill, efietteiagaete 
ecceiToA "owKt dmdneboR, e pdit 
tornò al 



c A p I T o L 0 . xy. 

Bil-! tran ^Sà0ìt:Af4a*Upiif0mi « 
faritbtfiU. 

A Veva quella lierfétta tiOviila Old gran 
delìderiodikgarficoo I^oper mczo 
dell 'omorofo vincolo nelànii voti della pro- 
felTtone P-ellgioTa , che qnifi Impaxience 
dell'indugio non li poteva afpettare , che 
finif^ l'anno della iiia probalioDC , Onde 
nccotrcnito incapa agli o«o meli doppo il 

Monaiicro dovevano iàr la profeffione iella 
domanddcon grande inftanza dielTcre ar- 



0 l'ef- 



And» dàcODcednCD , grandemente k ne 
iMAe, pcnfiAtapvIafioitnniltì, epel 
bóflò hulMtBV» dwbaveraili ftOefla , 
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le IciompeOf: una vci 



tonel CI 



che limaiKndolc dttlenoviiJe «i 



ndo- 
aio, cua nimar- 

, tM rarbre, necDDTUure con elle, 

e con «ffctiuofa uniJU diccv»; Voi fece 
Spore lii GiMÙ, &io nonio meiito; dal 
ine li cduoIccvb quanio gran concetto, e 
riverenza ell'aveva della flato ReligioTo . 
Ne potè quietare l' affliiione del (no cmt- 
le , ne trovavaQ priva di tanto bene , 

DO in ciò lìirpcnlàtla , e che Doa£ poten 
l'are Te nen liiiito l'animo della probazione , 
ali^uallcrmitiegiiiDia, fi'ceDDOvB iolUnia. 
alle Madii, & al Padre CoDitOonUnS^ 
leaniiseflaa queflalàBia profelSone ; ma 
parve loro bene di diAèiì^liene , c farle 
arpettaie Iìbo a che certe altre noTitòavef- 
((.m compito itcerapo dipoterCpro&flare, 
«cciàla laceiTero tutte inlienie > Sentila de^ 
fidctofalDoiiliia fetirGil caoieilalla ilfto- 
Aft, cb'ebbediqoefloiodigla, eaio&dat 
b ferito di Dio, dilTc alla Midre Priora, 
lealtà MaeQra; lononfàrdla pioièlliotie 
aluimeote coalaltre- > ma- farete coflcctic 
afarmel* &K&IacoD voflro diipiacere . 
Nan atlelerole dette Madria quella rirpo- 
2i, Ibtlè IltBiaBdoIa eccello di delìderio ; 
na: dai CKceOa cOBeUerct poi cITere Ifata 
■I» cettiaìnii pcdlstonc, ccfine poco ap- 
^tiró filari- . 

CAPITOLO XYL 

mnua^nOtiutll^mMS tBiMt irr 
. ,- e tmc in iffa fi mcffri 

tempo da lui ordinato, por aamencare in 
lei il dcIlderio di quefto bene , le piac- 
que (ervird pec adctnpimeBto dell'iltelTo 
defidetio di uit melo tnolto travagliofo , 
Bia pcrtìafciutililiimo, quaic fil unagra- 
TilGma infermità - Circa due meG fcpra 
l'anno della fua probatiotie, Ac ITI verlo 
il fitie di Mano t ji^. in Venerdi mac 
lina IQ fò^prt& d'noa gran fébre con 
fwodifljmft BcmiKr , ecratBnlKCkkttedl 
to£ tanonatife. ^ f*"^r dielcap- 



del petto, per ti- 

hitotneCTer Iacopo Tronconi Fificoeccet- 
IcDtiftiiiKi di quei tempi, e da lui applt- 
catiquci rimcdii di mcJicira, e fanguc , 
che per ouviare a detto pericolo della ve- 
na del petto, edclla lebbre •iudicò giove- 
voli , ne trovando in quelli oiiglioramcD- 
to t leguitd ad altri rimedii ; ma con luir 
IO dò andava ogni dì più ctelcendO Ik 
ItìAxt , e la toire. In capo a gli ottogiol- 
ni lì af^iuntèro al detto male akri acci- 
denti di doloii , chelbnemeRtcIaiIiatieva- 
no, c le ritocniano dae, e (re volte il 
giorno ■ Onde il medico li rilblle a dalle 
un bonoB dì juoco nella naca ; quale io 
qualdie parte riaedià a molti accidcnii » 
mamn pcrdalli tolie, S: si catarro, che 



a prender 



lalèra gli veslvancerti accidenti ditata^ 
ta GOB tanto impeto, che la provocavu» 
Ir vomito , tna per Qtetteua di petto non 
pnieTa , e pei la (orza della toflè paicT* 
fe li appriSe il petto , ilcfae le darà coà 
acerbi dolori , clie eia lònata coatta li» 
voglia à mettere Qrida, e magiti , che li 
fentivana di lOBtaiu) , non feaza compaf 
(ione di chi la Icntiva . 11 detto medico * 
che più volte fi abirottéavedetla itiqoefl» 
termine, reltava linpiio, comeoon Te le 
rompcITc la vena del p«iai, tanto più ^ 
che crarocosi fteqBentiqpcHinodiditolTe, 
che ne aveva quattro, e cinque pei ora. 
Penando in tal modo pei moki giorni cob 
a\i continuo dolore di pena, e direni, fi 
EidalTe a non porcteQaF a giacere-, perche 
Cubito, che lì colbeava le paiev* (coppie- 
re, cperdigiorBO,enone&ivaafederefBl 
l^cio vcltìaa ftaia poter pigliare ateuDi$o- 
(b ; ne anco poteva- Aac lèvat* , pereht 
non fi tegge»a ; e fiando ritta più fc ne- 
Tciva la toffe. Durò io queilo cenalDe qB»- 
ranta' ^omi continui, ne quali ìt^lìcme col 
medico liidctto faroQ chiamati aqwflacu- 
ratrealtri principii medici Fiorentini dì 
quei tempi , i qnalidopo averle applicato E 

S^tóndtctjmooFpOBDnj, e veJcBdb vnu 
Xa rilaDarr, fi pedéro di rperacm^ 
beroadire, clieiMa coaDfcmnOi fmStt 
mie, echebibmaiteaaactaafntw- Si 
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_ ._ MQlfaldÒ 

nueva acdilente , &era, dicogni voim > 
che i^slìaTi punta ài cibo, eciam il be- 
re, Icvcnira un'al&DDO lì grande, che 
poco meno, chcQOnfìrvmiTa; ondellti- 
iaCsca tale, che non poteva quali irigliar 
punto di dbo, lìchéda'nicdicilJidirpeTatB 
lafuarìta, e 11 pentava da ognuno, che 
poco poieile vivere, am tutto ciò fi andava 
folleatando , e Biatitenendo in maniera , 
che i detti medici li otdinorono, die pi- 
gliaficl'acquadelTertuccio.- ella per ubbi- 
dite iìmefie a pigliarla con giandmìmo filo 
patite per la tofie, &affarno, cheavera; 
oiidedopoiverlaprclainpocaquantiii per 
due mattine foie, fù necelfarìodifoietierts, 
cljfciatfate» Dio, ecod fesuilà inquella 
itifetmltà (ìnoalprindpiaiiiLRglioregticu- 
te , che fiirono in rutto ctrca tre meC court- 
nui. ContiutodK^uetUmilattiafiirreco- 
sìirav^^liofa, ecolìltmga,'epien«diiaDii 
dolori accompagnata di tanti acddentl, co- 
li t^ani, epenofì, nuuvia mmLiìde io 
lei atcun'atioi egcfto, nefiCaitìiniipio- 
fetite parole di innDoimpaxknte, matan- 
prellmoftiiva cooibnnara con la Divina 
valcmà, c riceverà ILtQiCD dalla iniDodi 
Oioconuùino contòrte, e coftaott, che 
ciaacnncuno {pecchlo di paiicnia , c di 
ralie^iazione.ÉcOD tutto (fueUo travaglio' 
fopatire, r»nlblonon&r^rcdi'ù,òintie- 
pldìlolpiriio, elferirore, romcper lopiil 
fcole accadere aifumana fragilità noftra , 
mafi aumentd £tandemente ', fiché parve, 
cheqndliicddenti replicati fuffeto aguifa 
jltanlelegnepolteal fuoco del Tao amore 
verlb i^O: poiché neH'iftebo colmo del 
m^conorale -dava in «and iQì mi eccelli 
4iMnotdi Dio, comepi^a balio è per 
tioiare. Ndl'iftelsa maniera fempte con- 
lèrvè ia iblita piacevoleiza , e benignità & 
ancorcheda'medicamencinonfpeia&e falu- 
ie,sdognl modolènipceAidibidieDtiQìina 
a'Medid, bachila govcttutva. 

CAPITOLO XVII. 

€*mi ptr tihttBiJi dittt irtffrnaiii I Sufi- 

Quando UhdK&lriinde, ek ItbM 
delMoiafttroiicftwiftj i 



di med Icamentl yìASeta , che IT male di qiN* 
lU figlinola non pigliava niglionmeBtD , 
mache andava continuamente aggcanndn, 
ofininuendofìleforte, che fiera lidotn a 
non poter pigliate quali pili cibo, e àie I 
medici la davano per dilpenta, coonfi Ì 
dcno, non volendo che ella morl&e fiaoa 
aver fattola profellìoae, riG>E£èia'dÌ lat- 
gliela fare nel termine, dicritroT»«,Iii»- 
afpeciare 11 tempo dell'altre (be compa* 
^.e, anncavevaiio difegaato. SinllegiA 
graodemence la defiderora novizia di quella 
uova, eaefmgrandifima fella, rit^ra- 
JandoDio, cbcili aveilein tal guifaah< 
bteviaiolliempodeURprafèAione. M*de^ 
fiderandoeltadifarlacont^iriveTenEa, e 
conformeal concetto, 
_ . .. , della fua importania , 

chidèineraziaalleMadri /dachenan po- 
- farla alU fineltrclla della communio- 
comeTaltrc, di farla in Coroavanti 
all'Altare delia Santiffima Vergine, riove 
dalleMoBadw accommodalounletticduo- 
lo vi ^condotta la mattina della Santiifima 
Triniti, che in queirannoijSl. fila'i7.d[ 
Mag^ , e dopoetTerli quivi conléflaia , 
cmnmunicata dal Padre ConfclTiMt Mcfi. 
Agoftino Camiti , die a tal fise era innata 
in Monadcro, lufuanlanofécela làniapro> 
felIÌDne in prefenia di tutte le Monache,coa 
lefolice fotenniiì. Sarebbe Imponibile li 
raccontar l'effetto, acllfenlimcntodirplrl- 
toddla Santa in quell'atto, mane furono 
palefattid le lagrime , e la divozione cllcT- 
na, chediDiolTrò, e molto più b didiiarA 
quel , che dopo le fuccefle , imperocfae 
riportata dipelai fuofòlitoletto neirltitcì- 
meria, edall'Infermierechiafò lecortine, e 
iafciatalòla, acciò fi ripafafsc , ella invo< 

fliatapIùdelripofodelIpiTiio, cliediqnel- 
>ilclcorpo, ulmentc II aSifiò nella confi- 
derazione del benefizio ricevuto daDIo> s 
nellannione fatta con Sua Divina Maeu, 
per mezo de'fuoi fanti voti , che rimare tifa^ 
tlca, eccdàndotela tidie, &maia(Gitmo 
corporale , reftò Immobile , e Gna eoa gli 
acrili ad un Croc^lS), ch'era ivi vicino al 
letto, connn volio coil vermiglio, e co- 
lorito, ecoBEliocchlcoiìchiari, elucidi, 
die pareva un Angiolo del Paradifo, èc in 
talpbfitivafììtroTata dall'Infermiere, un' 
ocadopo, cheravevinolafcltca, ecoil t\ 
ndnacon mo]tognlbririrìnui1eflatNtcer> 
•liteMiwaclK,leqnallcQncoT{eroa reder 
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<n& taoM Inlolhs , e Tdbuido tutte mararl- 
gliate, dclnUcmc edificate, e compunte , 
rliBcnianoo Dio , che opetaOe con mira- 
vigTio(ÌmKntel[iqne(bilorocaraSai«llji e 
~ twto più «ppoitòfoto mitavìgliB mielta no- 
vldiqiuDto che peti* rui Inforniti non po- 
— ripcrfinlbliioiri^iare tipoToi ne (lare 



l^a «S S. Nitria MdddaUttd 



AsonavefienuIealciiDO. elbtacocì circa 
dueo<vi*otiià afeiiG cm la fui lolita fèbte, 
Ki£&,doloii^paf lida^e matìlEce come prima. 

CAPITOLO xvru 

Gmt pttjMrmhi giaml faunlieialaiia- 

pirAucrit t ctmt Mòt lébiitmA dì 
rftrlni /tur MaAl h Mtg^azt, eie 
MTgm la dtm tcetS y Jrmjine mimt 
situar. 

EBbebpiolèlfiaQelnqiMflaNoTlita il 
fnopiopriD c£tto , qml'éU ritMva- 
ilone deli* tHs TpiAiale : onde rioorata 
dilpitìco, n Tederà in ciuci kcR> tanto *c- 
cdadiamordi Dio , che patera un Serafi- 
no , enomroyando Dioinlcialcunoimpe- 

ranimi'^iiilÌL-osni mattina dopii la facra 
Comunione, pL-rmeiodi qudia attraeva i 
le, &infctu[ielc poterne dell'anima, e 
datoJpiritofno, inaiodo, che fermava i 
lenii, e le loro operazioni, & appariva 
hnlnoUle, cperdueore continue non lì ve- 
deva io lei pare un batter di occhi , ma li tC' 
Dcvaaperti, eiìtTi verTodelCrocefilToiriie 
aveva vicino al letto, con tanta pìetì, e 
divozione, cbecompiigneva chila rimira- 
va; ccosì fcguiiò perquarantamanlneful^ 
feguentiallaprofefliotie, eptnritomavaa' 
(ènit con llfl^ infermi^ nel moda che iò- 
fi». 

Si accotft il Padre lidikoale in capo* po- 
diìgianndl qnelkalbMioni di mente , pol- 
che ella àptDaComaiicitR, ftinbapie- 
raBtnimaaeva coti eftalica, edille Mo- 
naefae gli wniva luxu refi go la daiuIoi»e,e 
lUìtodl queUe, e temendo ^i pnidtnte- 
memt di naidML diabolico ii^miM, per 
fbtfirirlo, tè dGde Usto, le annandò-, 
dK dopo tali Bctfdcnti tWenSt aUa bdetta 
Uadri Madira delle novizie, & allaMa- 
én.Sacr Vaoselifla del Giocatido , ttm> 
dò, cbela^Urneceiler*,d inoiiUir 



dial&ul, &egni altraputi* 
colare, Bc a oiiefte Madri diede online, d» 
notalieTocidcheellarifèriva loro; acciò j 
rctallcofèrealTanodaOlo, nafiri[naDe& 
fero occulte, efmanitc. Senti quefla umi- 
le creaturaaiaodlffima xSIizIoae nel vedere, 
chcqadteluecoTeavelTeto adefitr pìleQ j 
eoonfolonote, manotate, epercfaquan< 
doebbequelt'atdine dal Tao Padre Sptittua- 
'■e, pianfc, dirottamente, epregòlal, eie 
Madri, che non volelbro tener conto dell» 
faccofe , efololì quietò inTendre, cfaedA 
non Ci faceva per tcMme conto , ma per &»' 
priregl'ioganni.chcci potevano inieneaiie , 
FerqudU ubbidienza dopo il ratto, ri- 
feriva alle dette due Madri, ft eflèdilléen. 
temente notanno quanto reta acciduto in 
qadb. E per dare qtaWw lib|^o di quel- 
lo, cjie qneS'aDinMinteTc, etefenilinal- 
cnoe di queOe aftraiioni, per bievitì le 
-~ ilTcbdue, cheell'ebbedr- 



ArtPanfL , 

iltelTe parole, chedaleifuronoadeneMa- 
dri ri ferite nel modo, chetane. 

Nm /àiprTO(dinéellaJ filtirenitrta, è 
viva, fc in certi, Ha aiàmm, ftiiiTerra,S 
In CIfIt, ma flit vtdmc DM nuitg/ùrltfo In f» 
Jitlfe, amari fffl^npiiTamimc, ctntfceri fi 
Jìtfli inlltTaiHtnle , clfet capace di fi jfrffilimì 
<iliiimenlt,aiBKTCiaailiCTtaimpilramtnte\ 
toHiiaaimn lajòiiucfftrcuii'miMrt itiTti- 
iilià,uìia Triniti inJlz^diia^O un Die di oifw 
rt infinito, di btniè fonata, ir iimmprenf kilt 
\iifcTutMi. Dlmedo,cbeloprrcffireinDiri 
Wttfomltiacefavminadlpie, mafolomive- 
dewlngiidlo, itm 'otdmdome, naCiJìcjf* 
Hit, fuaniopfri i capace dt'diviBi mifiiri 
mtiaCTtatura v^Ua dàcarm trnrtali ,<maif 
- boti è difpijia,tf infiammata dtiramof 
•tìm, efitta immutila cenfidcraileiic ctr- 
un'vra.fccuuie cbt pai etraptifi ^nandt 
...Ttaià ftnilmaai. gutli), eòt^al in . 
fuila aSratìone naiJaniSt mai ftfU- 
tilt , cieiolt pMiff ^prbnen, «en avra- 
dt per U mia fruiti potato caput iati 
eie }ì moffraio , e fallo inuàdirt . 
ImtS pòi , de la ^uel dtlerminati gUr- 
ao del gìuditlo , Wft-* Drt ahari jM- 
Sl néri corpi a laaia alttna tir non 
farthbe mai piffibUe , cbt io la fepe$ rM- 
tornare , ni ancora iofi^ ceiifriwdtrt ■ 
Tir la inai tifa nd fimll^* nella tmme 
StOipanlt dlS.Patk: Qtte'ocu)usfn« 
«Ut, oecHrlfaajii'ittiKciaiBotltoinis^ 



sfcMidcoml , qua prapjravit Dominoj 
diligcatibvi w . Dlmtrai in quifij confit- 
Tiaiiai nl^uanl* fpnit àitm'pt,«tlqiult 
etnfitenl II grande mart , rie Dtó farla 
tUe crtiluri , h piali nactmandid imi 
a Gitii , t rlnrmil »' ftatlmcml . 

Un' alila volo dopo ano de' mcdclìint 
ran) riferì ja fcguenre ìniclllgcnza. cnn 
quelle parale . FMl , tht £ nmcr; uxUì- 
*• rat cmgtiuift . ir unì cm Bmù , lirni- 
iiomi a cinefter U gtmidcvui , c putiti dì 
elfi umm i» Wli aidt , cit h ira cnpa- 
(t , bntbi Mita ni faccfc vediri una 
Cùfa un» pandi , chi le mn la capifc» 
del mia ; dkmioml Gleiit , eie mi w- 
leva in tal manina dar a cantfcmfafiif- 
{a , ptTcti ftmprc la pit^ amari , 6f 
MHandaTt , mn al fazl^i ditmarla . I>. 
tifiancma^ cbi mi vinta Imprtmtre qui- 
fit lalmcnie «il cucre , eh Tlccrdam/mne- 
rit fcmpri ramaffi , t rit mi dava ■ 
afitoTienl di ctitri , accli miglia l' i 
. mia fipatifff mire fan Sua Dlvlnii Mat- 
■jJi.'.'<Jijj(teii/è»i* pai , cii votiva , cèi a 
flUfa'aiTariartUa fifprt gcmfff , t mi 
tendalcffi , cbc egli i pxa amata , r tona- 
filma dalli crcaiare . Inlefi ancora , chi 
tutictfmir animi, ciepariiclpantdel San- 
glie di GitJU , ciac , cii paiifcina In qui- 
Uenda , fana leggiadre , # bilie nelce- 
fpelta di Sua Divina Maefii ; tcbi finn' 
einlma palici canafctrt In quanta grandi!- 
sa ilTè mentri ama Dio , pir dalcnja fi 
tlqiirfaTeitt ; caiì air Incanm , fi Cina- 
fiiSi . la flit diftrmità , quando ì priva 
dtH'oBiar divlm , fi caiverlirMi la pal- 
aete , in tifa più vili , eie palvire . 
Cani al mi» fiif , Apt vufi» racctman- 
dal a eiui tatti II: irtatan ■ QueAe , e 
fimili inuUFgenze ebbe la Dorella profeT- 
fa in qodb quaranta manine dopoefserfi 
coniDnlcaa ; oltre alle quali le tù aperta 
la mente ad intendere il fcnfo fpiriiuale 
di alcune (acre fcritture, alle quali diede 
txiA belle , c diTotc efpolìzioni , e con 

Dnfriie chi la lìndva ; nel die ra» da 
iiltri cn aBuueSrat* , dw dalla IMrina 
Savona. 



Cap. XIX. il 

CAPITOXO XIZ. 



DA gli eltari fopradetii , rimaneva li 
cunrediqucftaVcrBinellacoii iniiam- 
matodeldirino amore, cbe veni 7a in gran- 
di eccelli squali erano divctiì dagli ellali del- 
la mattina in queflo , che ncgl'eUafi rima- 
neva 1 m mobile fenza fare an minimo Icnro, 



w» ufuiaa.iu> , HDD DdtMfDon ^dmj 
e omeelta diceva, le benelentlra loccaili, 
tntaiFiapal«IlreóaaDioae di amore, con 
cui età legata alI'anutofmGItiù , non pa- 
tera muoTcrli in alcnn modo, e tutte le lìie 
potenze Tlmancrano afiorte in quello , che 
cllaconiemplava. Malo quefii eccelli l'a- 
mare Divino alnine volte , rpedalmente 
dopo Vdpero « le ravviran ali (jMii quali, 
eftinti per tnttelciiKinbradd corpo, e Air 
peraca ladebdeUa cDtponle, la rloT^od- 
ra di modo ,cfaedal'cpI^InaglacerainIe^ 
to languida , e fmorn, afflitta, e [ravvia- 
ta da'dolori di coà grave, e lunga infenni- 
lìropradefcritta,equandopareta, chead 
oraadoradovefsf mancate di vita, fì vede- 
va ad no tratto con maraviglia di tutte , 
ulcire da Te fleiìa del letto con tmlieto , t 
ga^iardiadi ben làaa £>nciulla , e veloce- 
mente ciminava perla camera, i 



amorolì I che net Ino cuore (ènilva verfbdl 
SuaDiviiiaMaellì; e fc dall' ubbidienza 
cracollrettai (lare in Ietto, dava in un'a- 
morotàfhianlaiondellraf^ini, cgettaTa 
via ciil , che le veniva a man^ ma perù con 
tal aralla , che (i conolceva eJier'agitata 
dati amor di Dio, Tra raniorolcazioui,die 
6cera,e p,irole,chediccva in quelli ecoclG, 
fu notato dal le Madri , c)ie fcendendodal 
letto correva all'Altarino della /lanu, dove 
efsa giaceva inferma , e orcndtiido Bn Cro- 
dlìlìù,lo fconfictra di Croce , e caramente 
lolfali^va al ftttofi lo baciava, e con e&> 
tconeodaor.qnl, K orli perla camera , 
amieiicreizad'anoK,elagrTme,efclama- 



Digiiizeò by Coogle 



12 f^ttddi S. Maria Maddalena 

ra: Atmre, Amtre , na aamu , «icexefilu- 
tè . E pnadendo qnikfae fna compi^ per 
mano , diceva .- VenUtfeetnili Ininliicim- 

piimami vuf,frrtbc wm md m! ponti di 



•It.Oatiaaaa, &cuii 

lavenuitadDeuinTirum ■- Alcie 7olte,di- 
cera : I)*iGU)hml»,iaimtì tema , 
c6f In talttitparailai'iaiitJiKjiatltt , ut- 
ili fMtfi» amari fia da tutlawal», ttap. 
ptraalt. liaqmpiffoot vettmMf amar 
frsiiTittl leghe quift'clia tBgHUUiit , fir tf- 
jirismraTltaqsifitamiTC: E poi ripiglU- 
ca.- TtfolQvoilio, c «OH aliri amare : Altre 
volte diceia; Cblmalpmtbbfpenfm , à 
dirt h tua gr^iiilnza Amwi ? Tu {ci tiitno , 
iifiiìia, & tmsaiaiatabilt . £ Hando con 
eJiocchififlial Ctoccfirtb , che teneva in 
inano, li volia ya alle Sorelle, e dimofiran- 
le piaghe diceva : Vcdcictitl cen quanti 
t il mffra Giciù ci hk amali} 0 fcli 



• iperfiha/ìevfle' 



rm^tAagUli, tatti Itjlellt dtl Cicli, 
u TalmuWunt arme del ìUre , le piarne dil- 
la Terra , ligxclali dell'acca , i gf uccelli 
deir aladnreataamliHffie per Marti aon 
farcibtat bajlewl . Pareva alle Motiache 
imponìbile, che ellainftando così levata, 
&tnquelìaTeeTncniadlgeni , e diparoJc 
non patine grardemenic perla Tua Inftrnii- 
là; c di ciò interrogandola , ella rirpofe ; 
Come volete eh' io patifca , o SoreiJe mie , 
eirendoiocolmioamoreGiesii, che tanto 
bramo? Non Tapcte voi , che l'amore tton 
putì fenlir pena? AppreiTo rivolta, al Oo- 
celi iTo , che teneva in inano^li raccoman- 
dsTatuttclccreatnie:emalÌim3inencc gli 
Eretici, Giudei, c gl'Infedeli , con sì ar- 
dente cariti, chcpareva Cdisfareffe . On- 
de una volta tralealtre cominciò io quelìa 
«lira: Oéìmre,ÌAmtre, dà, lifreiti, le 
fiefff alle creami ; il ^a , che alti» ata 
awlaB,e6tieAr7itrt. OptraQltiùmi» , tbt 
■ttdejideriii efpitimn ( intendendo 



, i Gleiù nàt.,ihtli ttu^eam , effi»- 
d»^M, t fallace il tm» afptitart • Ancma 
jatlHjcinltitfifitt'pmtti, dHf^Bm^ 



llcl,fa dea le rUerram catiepltmUt Jaari 
riti , e eie tlamiat,e rlvcrlfcam ameltt 
Paftni. Opera, cbeniili quelli , c6e In te 
atitcredne,itriilatàieAmirt,ptaie tu- 
tir quelli ftai lui creature .0 jirmii, je 
anima poieffe vedere quella che tir éfemalej 
Mfl da una , ma da mille unni reftircbbe 
f//iiM.Qmfli, e limili erano gli affetti amo 
roA ichclTogava in quelli eccelli, qualinoa 
erano per un pffaggio,,ma dimorava in 
l'Ili Kc,cqiiatiroore,fenza che & vedelTe 
maillaiica. CeOàtotbéeraonelcaklod'ai' 
mDre.rltonHTa langnida , & inférma «I 
Tuo (olito, ^die non appariva qmlla me* 
delitna; onde pareva alle Moucbe di ?b- 
dere un qootkiUi» mintolo, ai per qnejto 
li raziavanoonidi mirarla, ■ dllbilep» 
fcnte , rendano grandianoogulto , cdiro- 
zioneiereÉamiodallelBeafteniiuè para- 
le compunte , & «cede dell'amor di Dio . 

CAPITOLO X3C. '. 

Come ella dlmer» It 
fidici ari c 
la Pa/iMi 



ella dimorò per !o fpazio più di Tedici on; 
(nntlnue. Eniròella in queOo ecceNb uà 
Giovedì lena circa un'ora ,einciadi notte; 
e,liiróinelIolInoailc diciottoore del Ve- 
ncriil rejnentc, nel <[US. 
ftorfc con xfi«ttuala ir 
PalIìonediGiesfi, nella ijuaie talmente S 
intetnò,&accerc, eh e fecondo il folico di 
talieccédi non poteva Rare in letto , ma 
con grand' ìmpeto Ti levò ; e prefo dell'Alia- 
fino ilfolito Crocili (To, cominciò ì medita- 
re, qnandoGiudapariitoli dalla Cena andò 
àiraditcGiesiiicfapra quello parlò à Inn- 
po della perfìdia di Giuda. Vldde apprelTo 
il Signore nell'Oro congrandiUimo affan* 
nofudar fanguqlo vidde poi tradito da Glo- 
à» con il bacio di pace , e da 'Giudei prefo, e 
legato i nella qual contemplazione pari* 
congrardtflìmoaffcttodeiramotdiGieiù, 
e deicllò l'empietà dclli Ebrei con tanto fpl- 
(ito, che altro non fi poteva dire , fe non 
che lo Spirito Santoper bocca di lei favcl- 
lalle. Quando vidde 11 foo SpoTo Giesiì coi) 
legato eiìi^r condotto a'PotttcEd cte'Gi ndcit 
e crudelmente liraxiaco, tatta affiti nofa, c 
1^ 



De Tav^i. 

lagrimàpce , dilTe ; Oimi 1 fuaniì JÌtusJì 
faitiK al mìo mauri gutì perfidi Giudei , 
miniti ebt U conJuccm a' Ptaltfici ) O 
lUrì* , i MadiUrw , fi vtì lo vtdt/lt 
in fiK^» Itmp» , ctcJt vi fartfii jfml/J 
a dui fiTttiJÌBne letniffe , fiunde privi 
di' Irro figilKi/i ccrrtae et quà , er là In- 
furiale , jiraaaiidt , c divsrands ekut- 
gue tnvan» .. Rivolta poi »' Pontefici 
li prende vn con lauta vchcmcnia di pi 
le, chiamandoli fpi e tati , cdtando Se 
luteSacreapiopoiiro della loiò empiei 
che ben li pnea dire, che l'amore , 
portava al lui Spofo ; la facefTe in lal guifa 
favellare. Qiiaiido poi in quefta con 
plalioBO yidde il fuD Giesi legato alls 
lonna , e da crudeli battiture pcrcnlTo fi 
fcorfe le lei un gran patìmeotod'aniilK 
parlò con gran tenetezza d'amtire con l 
iCk, e con maltofdegDO con i Giudei 
accrebbe maggiormente in lei il dolore , 
lacompaffionevcrfadiGiesù , quando lo 
vidde-coTjnato di Tpine effei mollrato da 
Pilatoat popolo EbrcQcon quelle paiole : 
Ecce Hm» . E quando poi lo vidde portar 
la Croce al Calvario, i elTere in efia Cio- 
ccfiflbcon tanto difptegio. Ti fecero gli oc- 
dii Gioì quali due tonti di lagritne . Non 
comportorno te Monache a^ltcnti , che 
ella ItelTe tutto quello tempo levata ; ma 
la Jeccio tornare ia tetto , deve Sceaitù 
itta cooieinplatioDe oel modo , dié (a- 
pra, fit>o.allorpiiarcdÌ Gieiit ìd Croce , 
« da ciafcuno di (^Qi mifleri cavd divoci 
pcniieri, efalntUeridocmnentì, & il (U> 
to proferiva con tanto affetto , e fprito di 
dCTCìtione , che moverà le MAitache ivi 
cxacafc a vederla , alagritne, e divozio- 
acj né Ce.1a3.gcxa compailkine potevano 
«fliflerle; pMche vedevano io lei tanto in- 
(calò dolore di qoello , che ella ittedltava 
iletMtirediGiexà, die pareva, che tutto 
tofeDdOelaié, echeanndmente vedefle 
il fila amato Gkià in mei patimeiKi ; it 
che ella meddìma dop6 qndìo eccedo lo 
Gonfennò, cdiQecDmeGteìù perfodisTa' 
re al dcliderio , che etta aveva avuto di par- 
tecipare delle Tue pene , fe le eia moHrato 
iel medclìino miido , che egli pati . Fù 
OBto^glhudarapprenfiva , ch'eli' hebbe 
(UqnelkpeBeitellaPaflrane di Giaù , e 
t»iKD ramina , dietei ilftincbefciM 
«Klb eoacei^baioiKrd» k tnflé dadtA 
%imniu<loW] dapnuiiAleaMnaacli- 
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- , . Tonlì fitrovó 

tanto fianca , Se afHiua , e cosi trav^lia ta , 
olircalla follia inJetmiti , che psicva do- 
relie fià poco rcDiler lo fpiritoàDio. 

CAPITOLO XXL 

Rifana in modo mirabile dnlla fudella In- 
fermlià per lnltTC!$(iat dell» Mattf 
Sutr Maria Bagntfi , la fault dipt$ila 
vide In Cute parafa . 

Quanto pii't li andava pialoDgSdo que- 
lla inftrinitb , tantopiù fi atctefceva 
alk Monaclie il timore della perdita di qne- 
IlafantaGioyanctta, poicbe la vedevano 

gravare ilmale,e farli di mano in mono più 
ineinediabile;eiantopii\ premeva loro di 
perderla, quanto per m«:£o di quelli ratti, 

ra cognitioDC della (ingoiar creatura, che 
Dioluvevalordaioin compaia , e ve- 
dendo, che non era più capacedi rimedi! 
humanijfe bene lem preavevaao cbiclloa 



Dio la 



a finità, t 



iadi a 



{ìgliotnottiplicc 
Era già proISgatafi l'Iniiirinità linoa! prin- 
cipindiLi%lio,qitandacl>c, altreaquent: 
orazioni delle Monactie , una converrà di 
detto Mooaftcto , chiamala Suor Dorotea, 
lapendo la divoiienc, che la IScaia Suor 
Matia Maddalena portava alta veoerabil 
Madre Siror Maria BaRoefi Fiorentina, ( it 
corpo della quale fi conferva con molta di- 
vozionelDdcttoMoDatlerohi na dcpolito 
di pietra) ecomeella i n fa nltì andava fptf- 
lb»viGcarlo; un Vencrdìlera léce voto , 
che qttando Suor Maria Maddalena pote- 
va, dovelTc andare tre volte a vilitare il 
corpo di detta Madre Suor Maria Bagnelì , 
e dire csni volta tré Pater BOitcr 1 e tM Ave 
Maria,a effa Suor Onrotea aveàe adirai- 
Bzie tre Maned) , poì^fn giorno diMirr 
tntìladectaSonr Maria era paTala -all' al- 
tra vita , e far dire tre Mefte ad onore dell* 
Santifllma Trinili . Non fù alcuno , 
havelie notizia di quello voto, OépnP 
iflefsa Santa : con tutto ciò li PadreCcB- 
fefjotc Metter Agollino Campi, ilSabbattt 
legueste èstrato in Convemo peramntlci- 
Smxì Sntmmd alla Santa ìnlèiina,fei>- 
iafQx»MÌàmMvA alcuna del voto fat- 
t»4i Anr DiHH , dUìe alla Santa , come 
B 4 «tli 
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Ile ptr grazia ili Di_ ^. 
iglidil^cdi Icntirlì pa- 

, . . jOnftrH)re,clladiricall' 

ìnrcrmiera^fappiicc, ch'io Ton guaiica , e 
che io non haiò piùtofic, néaflanno, e 
Ilare ce 1 veliere, che il de!:iiarenonnil darà 



crede:! 



vidd;,rì 



,r Maf 



Maddateo,-] S(.To!cro dellaMai . .. 
Mari:! RiLintC . Allora Suoi Doiotca n 
ibndoi;rjndemciHe nuiavidliata , che 
PadreaireiiL-aviiio nel raedcfimo tempo 
illdiopL-nlicrodilei , gli conlcil come 1 
* 'alattoilfopradettovoto 



cl'ilterum 



ra nulla delU si 



eran Edueia andò a trovare Suof 
Maddalena in compagnia di Suoi Veroni- 
ca, per coi^durlaaldctioicpolcro, eia tro- 
vò guarita Psiche allora II levò di tetro , & 
Infieinecon leriTdtticandòco'fiioi piedi à 
vili tare i I fudetto corpo, fiandovi tre ole in- 
tiere, dalle ig, nnoalleii. ertcornalaal)' 
inferni iera lì lipoiò ben iin ino [iuta la noi- 
te,népiùJeritomòalcuniiiale , con stan 
maraviglia di tutte le Monache; poiché per 
tanto tempofinoall'illersa mattina l'are- 
Viino veduta in cosi perlcolofo lenriine dei- 
la vita , e poiad un tratto tanto inarpectica- 
memela vedevano fana.Etama quanta fù 
la maraviglia, altrettanto fù il conlento, e 
l'aneerciaagche tutte ne rentirono,e fi con- 
(ttaiulomo con qnclli loro amata Sorella tl- 
lapata i & inficine con molce Itgrimene 
-rii^tioronoDfei equeOafialciTa Saar 
Malia B«glMlt , pel; inteKeffione della v»- 



24 P'ita Ji S. Maria Maddalena 

^«cbbf voluto , che ({«andò ella trote va, 
Jolie andata incnmpaenudiSucvCoiotea, 
edl Suot Veronica dira noviiia di detto 
MiMall«0,aTlGtaicll corpo della Vcne- 
nbile KtihSatit Maria BàgncG . A que- 
lle paiole del Padie Gatfr fiore Ti Tenti ( co- 
me poi rirerl all' infermieri ) Suoi Maria 
Maddalena in un Tubilo cefsaie il cai^iro , 
oariiie la toTse , l'aSanno , e 1 dolore di Dct- 
,cdicof(ole,&cgniai[ro male 



, ^ iracoloTa tan- 
to da loro delideiaia , 

Nonfiìlaii&iutaSuar Maria Madda- 
lena Tconofcence dd bene Erio ricevuto ; ma 
come graia di quello, andava Treijnente- 
mcnceavilìtarequel fepalcro , e ri Ann 
ivngamcnce in orailone ; onde non molii- 

I'ornidopoIaTuaIa[uzl«ne,doé a'ii. di 
ugliadiI{ti'ttoannoi5!4. vi rapita io 
eflati, evldde quell'anima Watain Paradi- 
roiomoiiagloria; e per l'ubWdicnza , che 
aveva di lifrtiiei'incellieeniedt Tuoi ratti, 
riferlqucflavilìoneconTeTtgiienii parole: 
HivlìutoinV-radlf^u-, biM'r.i, ,„«o di 
luci lìiIPmpreitfiille , w cui ira la Bi^ia Ma- 
duSutT!A,Tr>^Ba^nij;,iii,a TifpliadiMt , 
fleia di mae/àgranà,jrma-,ir inirj!,cic guel 
none era la fui wr/lnJi j , r punii , la giutt 
It dax'a un trnaminlti grandijjlais . Vidcvt 



tifa-!: 



asulfa 



billnxA . 

Chi delldf aver noliiia della Santità di 
quella Madie Suor Maria Bagnoli, Ic^ la 
l'uavicaleriiiadal Padre Frat' AleTsandro 
Capocchi Domenicano , RcliBÌotb di gran 
Saniiti ; dal Padre Abbate Don Silvano 
Razzi Cam aldolenTe, nella feconda parte 
delle vite di' Santi ToTeani ; e delFadic 
Fià Serafino Tuo fratello Domenlcaiu], 
llgiolb di molta borni , edottrtni . 

CAPITOLO XXII. 

SanaladaUa fuddtiminfttiBliù ^ rtieriu id. 
affBl^''">dtvt vie più firfmlla Bilia jntr- 
iifiaUmi, t nell'altre vetlìi. 



D' 



Opdav 



la la Supi 



raneir 



ifiglio^de"pàdré 

:tlcrla in noviziato , ma aitcgnarle 
quakhealtro luogo , dove con più com- 
moditì potelie attendcTe alla coniirmpla- 
^one : Ma l'umile figliuola conoTcendori 
Ufi^tiofà d'imparare l'anncgazione del 
prapriovolere, e la perfetta fuggezione , 
che nel noviznco l'eTercita lotto la cura 
(Ielle MaeftregBMdiolì afflilse di ^Do pen- 
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DiVa^i. Caf. XXII. 



privaila di quel bene, che fperai 

™ Onde in di nati i Snpcrìorlalkil divod de- 
(ìilcrii, & inlìemc a quel dell'altre naviiic,' 
che inilanteineDCe [a chìedcTano , per 11 
fiucco, che da ki fpenTaDO , b reltìniirno 
alnovizialoconmolcoruogiiRo, ecoDfpC' 
ciale allegrezza dell'alne novizie, eiiovan- 
dofi ella avete sfiato quefla fingolaiiià di 
Ilare fimii del nouiziato, nerlnaraiioDio, 
ccomc grata del benefizio , più che malli 
diede alrolTervanza deglieierciii del noyi- 
ziaiD, &ad iinpararegUonlinidcIb Reli- 
^ioDe. Faceva ella tutù gli elèrdzl elletia- 

dinsiiaDio, che non l'erano d'impedunen- 
to alcuno al riiiramcnio iatcriore , niìladi- 
Araevano punto da Dio , onde a pena finito ' 
qualche elctcrzio corporale , titirataG all' . 
oratione, liibho timsnera allenata da'fen- 
ll, e rapita tutta in Dio; anzi quello, che 
ò più mataviglinlb , bencfpenb negli Itclilì 
dercizi , e Ètiche eOeriori rimaneva in ella- 
fi ■ E quel che faceva maggiormente &ofit 
le Monache, era ,cheancorchequeliiefta- 
fi fuQérofrequentillìinl, e di cole altllTime, 
dinotatfero ungolariinnii favori lattigli da 
SuaD.M. , ella inon foIonoD ne traeva 
alcuna propria compiactnxa.-dftima ,ma 
nfcitada quelli, comefe tali colè fodero 
Oaain lei difetto, Iluniiliavafinoalkmi- 
jilme novizie, ancorché converfe , e come 
féquelli favori non toccafTeco ì lei , fi pone- 
^con l'altre ì, far eli efercizi del noviziato , 
pUlavR, cconvei^va con l'alife novizie 
con tanta humiltì, e cariti, che era colà 
aoindrabilc averla veduta, e lèntiia poco 
frluu ptrlaiecon U Madlà di Dio in tanta 
altezza di concetti, e vederla lìihiio con 
jwofltmi tanto smile , Ibggctia , e difprcz- 
zan. Sebeoe ilpitire della lita infermiti 
DanataAmdln^, &eccel1ìvo, nonfo- 
labMcOlDlèiDleiqDeLikCderìo, equella 
lete, dKcU'ebbefinnindelpadreperDio, 
a»pme,d)eaTeiid(d(>iD tal gnifa gallato, 
vle^ùlen'lRivglEiflè; uriche mentre dal- 
leeititttìre Sopcriwe G cenara eoo pat- 
•tlciuw dlUgeouiU provedeie alla coulerva- 
ikmc ddlarufaniti, epeKiò fi avev " 
ocditoafiTdw-noii patUTe, perii ton 
lit» CEmra ogin via , & ia?emava cgDl : 
doplùTtgieto, che poteva» pKire,fi 
ctiei)eIIuaafèiieafedefl'B.<>BdeaTtdiiti„ . 
nUtìvo» per ibqI» foaplii^e «u invida. 



invetfa , le faceva far molte cofe , che 
unnavaDaìnrua patimenB), e pardcolat- 
mente quando la maellracoinaodavaìdet- 
Ca coaverla , die faccffe una binna mìndlra 
per Suor Maria Maddaletia, ellala pcrfiia- 
deva , che le iacclTe la Icodclta eoa l'acqua 
boiUn fcnzafale , che quella era megliopet 
lei: llmihiicnte la colazione, chcrèradaia 
la faceva portare da detta conveifaallepar' 
linare, accidladelferoa'pnvcrìperaiDordi 
Dio, &«ll3 pigliava per Te un pdd'alTeD- ' 
ziOidicendoquelloelTetlepiùrano, elìmt- 
lialtrccoTc, nelle quali detta convab fts 
la fuafemplicitì l'ubbidiva, ne ardiva d) 
cootraditle, enon l'hamai palefàie.ièlKHi 

b morte della Santa. 

ihnente in ventò nel noviziato un mo- 
do di patire , da lei chiamato occulto , qua- 
le poi profegul tutto il tempo di fua vita, 

' chedfendoGelbaccorta,cheieSn- 

jdefideiavaBO, e cerca vano fodiiftr- 

le,e(3inddceoderlecoDimait)ar[itìficacivii, 
vircuolk finzione j an^ più tolto con una 
_]Ttevìttoriadir>;llelfa, cdellefueindiiM- 
zloni, inollrava, chequello, che l'era di 
noja, cdifadtdio, & adic lènclva lepu- 
gnania naturale , le faHè dignOo , c di Ib- 
dit&ilone, c per contrario, quelb die le 
làtebbe flato di gallo, e conlórme al Tao 
appetito, moftrava, chele fulTuanofòi e 
molelloidalchcnelucctdeva.cbelrequen- 
tillìmamente l'erano quelle cole, chele re- 
pugiiavano, e vietate quelle, che Icfereb- 
bouo llaie conformi ; ondepcr quello dia, 
Ibvain uncontiouo atmdimoitificaiioae, 
cdianneeaEioQe del proprio volere, cmol' 
le volte In una QDDiiiina pena, e cmragUa 
ancoracorpoole, dcvm nl^imt^ 'occnfta. 
quella fua tndimiofà moRtfieadotw, die 
nclTuiia Madie re ne acGorlè . E fé non fb&. 
chele fuemvi^ nell'inl^itar ella a bro 

? nello fanto elcidtioi'aveircroAaratto , ' 
irebbe quella gran virtù rimalla palcfcfblo 
agliocchidiDlo, manipn volle S.D.A1 
che limanclie occulta , acciò ancora l'altre 
anime Tsuliaiido le Iw velllgle potelkm , 
arricchirli del capitale occulto de'merhl , de* 
quali paiIÌBii»«rbkfe, dtefiiniriilcca 1' 
anima fila ati Pandifi) . 
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CAPITOLO XXIIL 

Tit I» fpitndtrt dtlUfua fantiii , mM 
in mviziait è ctatfciuia ftt fmHM da 
ani la cmfcna: t fpeclalatmc c«n, 
teatlchilit per miìt di laa mirniiie tijii 



Vita di S. Maria Maddalena 

quelle qMRu laan 



TÌddc ad DB 
a Suer Ma- 
lia Maddalena , & is. quella luce vldde 
un betlIfiìinD Mnblno , che accartaa- 
1*3 quella lanla fdasaca & imagi nanilty- 
Q , che <jiaì bambioo fufse Ctetù , che- 
cosi accaiczzalfe la fua diletta , lì fcntl 
riempire di gran terrore , e Tpavento , 
cqualì fuor di iìuCù di Coro mollo fpa- 



ERaiaie, e unta la perfezione, e fan- 

[ilàdiqucflagioTanCichcnonrolorì' ventata , e s'incomrò ir 

Iplendcva ndla vita, ccutlumi, ma eiiam dalie qualHnlcrrogiiacii 

ndl'iftdrofua voltoli fcorKCvaiin cettochc du[o, riferì quanto avei , . 

trullo rpitito di Dia, di jnodo , che cojfo- fi accettò chi era Suor Maria MaiMalena. 



Mon 



, NeddamaravigliarG, che Diocantaleri- 
velazione nKinifeilaiiB a quella feoiplice 
noriiiaiaSanla, poiché tanta quanta era 
, Ì3 lèmplicità diqnella , altrettanta era la 
fuaboiità, onde ancoralite volle IJdio le 
' fece fimili favori, e (peci alme n te quando 
'■ ■ te Mona- 



3 lareva il panec 
-■ -onverfa' ' 
lina forn; 



ridi volerfi far Monaca in qudiu, e non 
in altro Monaficro , perche il fuo parlare 
attraeva talmente il cuore , che cbiunquc . 
Hna volta le parlava ,. le rellaia in modo 
allczionala, chepareva confi polelTeflac- ' 
care da lei, del clw molte dell' illelfe Mo- 
nache hanno fatto teHimonÌD per efpe- | 
rienia fueeeduia in loro - Tra i'alfre fù i 
cofa mirabile queH» , che fucccdecce ad ' 
Boa femplice coDiadinetla , che ù vcltt 
per convcrCr per quel MÓflaltero , nel 
tempotcbe laSumeis ancora in novi- 
lino. Sfimiarpefli) il Padre Confcifore 



checon ilfuofplen- 
iu!:do tlla per ta fua - 
li por porgerlo al 
ira quella medefima 
sjnc di rilievo, che 
j Monallcro, . ' 



lealbSi 



ner Rcligloib, e qnefta convcrfa grande- 
mente defidctaMConofcctla, mapercllct 
moltofemplice, erolza, Ità tanieMona- 
cHe, non teneva a mente il nome di Suor 
Macia Maddalena . Eie bene com'cllacon- 
fefsa , l'afpctto di lei le noflravB una fpe- 
(idefaniità.- lotta via non s'afficuraTadK 
fnne.qtielEa , Sl andava domandandi) all' 
«Uie-Alonache qua! lofse qncll» Monaca 
boa, ma^tiandoG quelle gultodiqiKt- 
lafnalèm^dd, non gliela ialèguvaDo. 
AbuMmattint , ■twntt'ell* era ÌbCok) 
ad ndii Me&a con ralcre Monache , Ita»- 
tetti* In 9xItopenCaodi cU cn 



iQtitiidi Ifi, f^mprelefilmol-' 
TiveicEte, efidaca. 

CAPITOLO XXIV. 

Df'ia/iifinxrì^epriviltgifp'ritiuJl, cbed» 
Bit rictvitt mircflufi S^nia MarlaMaO- 
daSaat'AgifiiiHiiK 



• m-am eli. 



fi fot,,. 

SEgiiitòquefla Santa a (ìar in noviziato li- 
no a luno il Mde di Settembre ijSf. net 

Inai lampo andando ellafémpre crefcendO' 
i vitTÙ in vino, e di petfciione, meriti 
di ricevere dalla divina mano molte grazie 
e Étvoti Singolari , farti da Sua Divina 
MadU «d altre anime fante ; qnali 1» 
lei con fii^obre privilegio , & abbon- 
danti nccalJe. 

Menttk . cbeelt» conforme al lùo fblito 
<kUe lolemdde, te v^Ila. delta fantillima 
AmaaMtoat4i Mnia Veisltte , axds- 
wontoiBpGutdb il mtflerlo dett'bcvM- 



De Pa^i . 

QhtaarAtVtrtimcmtfaBmmtfi, 1^ ra- 
bica In c&ali , .nd qòals diìnorò per Jo Spa- 
zio di DDdld ore continue, ciod dalle i i.fìao 
allemiveaRdelbmnet^umtc, nel qiul' 
«(UGdaiiè.ara' elb alntateoK pillato ii 
^eltodiriaolniftnlo, efatlodlvoto ps'a- 
Icllo tràglìoficquu^ chcfecrU Santiflinu 
Verginea vGiesìl con quelli , che fpiritual- 
(ntiice gli fanno le Vcigioi lìie fpojc , C. 
*ioptì MI profondo (ilcntìo d'un'aira con- 
lempblionc , Il apparve S. .Agoilino , 
dal qvale ricevendo pardcolar'inttlligenu 
di qucAodlviutTnìAero, rana iotìaiiiinacB 
d'amor di Dio , & amia di ddidcrio d' 
aver'unaoadiiua memcd* di quelbi inef- 
Tabile benefizi» faXD al genere bnmxno , : 
pregò 11 detto Stmco ds volefse fcriverle 
nel more ^dcfiepualeAelìe.- Vcrbamnm 
fiiSHm OMEoaa efiacks li pofeafe- 
dere , ~ cslnsui'do'modeAainGaielc braccia, 
t'accoDiCnodo te quellapofitnra , cheli ri- 
cMedem per lalclarll Ictivere licI laro del 
cuore, e tivolaal Santo difsE ;J//iiH/nv 
cVi litaUaunitiptrtB,miiittrdatt 4^i- 
)», c'detto qneltD , diede Gxtut , cbe dal 
Santo le fialìera fcrittecel cuore détteMro- 
le. E d<^ d'cfscrilalB *ti}ninioÌii dtdcc 
lìlenzio , godendodi queltofavcn, Cvol- 
id alla làntiirmu Verone , e prlòaimnen- 
le della Tua purltì , come nel libro de' Inol 
eflafificontienc, cdcpòìl ratto riferi alle 
due Monachi^ (come lopnt deputale ) cernie 
aveva licevDto il delio favore, e (ome il 
Santo havcva fcriltonclcuoredilei la paro- 
la, yirbum, icaianeri d'oro-, e rm/a- 
iìamrjl, acaratteri Ji fanguc, ediise,cliB 
tnedianteqncflofsFCite, arebbe in avvenire 
avurofempieiiel cuore la memoria dcU'io- 
atnaiiooedi Gicsil , e qaeflo fi vidde in 
cffcnoda chi la praiilcava, polche di que- 
llo mlDeRi.nejiitlavafFeqiKttitiMiite con 

SitUslarc afimo .dM .veTMiRUeiUnD- 
tv* xmio^itaondimici- 

CAPITOLO KXV. 



ALIinndecidelfcgacatcnMfc d'Aprile, 
che in quell'aoDD era il Giovedì!-^ 
Faflione , inedliand» cBa la PafiìoDc di Gie- ' 
-lù, braimudo di reodeilì piùiinile , chc> 
petmàlai,(\ux«l«difiraa4tfiderla di. 



Cap. XXV. 
-provare ìd le quell'j&mo , ^ 



nii^elVcpMirfirMibiudal oiipofii 

menire ftau inqaeIMtfd(ifò,a«lnll- 
ta da do!«Ì coi) aceiti, & eccediti, che 
la Tua Èccb divenne fcàlarha «me di 
morto , e caddé in tanta liccchezsi . die 
non poteva rcggniì ; e perlèverando in 
quella afniziaoe , non folo il Giovedì ; 
ma ancoia U Venerdì regneotc , iiaxmi 
talmente cdd l'apprenliTa in qoedi dolori j 
che rimale In ellili ; nel quale vie pià ere- 
fcendoil dtdoie, el'aÀnDo, flillara dalla 
tàccia ^n cofia di fudore , e da gli occU 
piovevano lagrime tii abbondanza, e(e le 
riftnti un profluvio d grande di catane, die 
pari;va flclsc ncH'agonia dcllamone, eie 
tRccva ^oniiarc il peno di modo , diE le 
Monaciie (emevanD, che non (coppialse, 
o rcllalie Ibfiócata , & in quello iffanao 
li lènrivsno con pleiola voce ufdte da lei 
qneSe -parole : « Siiti tak. Uhm 
purtttlpan Tiait itile lue peMi , Ccocor- 
fero moke Madri Sorelle a vedere qnell* 
■cddente, e non fapendone la cagitmC) pre- 
fero per efpedknte (i'allentir(erpanni,por 
vedere di iniLigir l'a&nno ì ma non gio- 
vando , G quletomo , tapcndo per erpe- 
lìenia come Diooperava in lei lopranatn- 
ralmeate. Seguiiàella nella medcGma pe- 
rvi ,e travaglio iìno^cfae (i rifenti dsl (atto^dtl 
quale li tiivegliò latito debole, «fiacca, die 
non poteva levarli. E donwrifeti invinù 
della Ripratletn nbudiaiujcoaic Gieiù te 1' 
eramaltraro in aDell'anafiia quSdofptrùf 
anima fuSonctRima in Croce, ecome egli 1' 
tiaveva fatta partecipe della ftanclieiza,ch' 
egli ebbe nel tempo dcìla tua Paflione^e deU 
la pena del fuofpirare; e le dille come vdle 
(ptraie per midare il foo fpiritoaelle ■reato- 
re^ cbe vedendo f^,die pochi Jo doveva!- 
nn rlcevere^enil dolm; cori (cceffi vo,dic A 
nwlti> magaloM di qwHo, dK pmvd quando 
l'animali dir^tinredilC(Mpo,«dlqaeiUpr 
na ancata l'aven^at» partecipe- E&^SttB- 
fe cbe Giesù le aveva dato la pattedpasiOM 
diquelia (taodietu, «peaailelfBofpiaK 
In quelli due glonif, perd* il OloveiD, 
Venerdì &mo legnane U rahn Ar imc- 
dpedegU altridolorì della liia SimaPal^ 
Góne, quali non farrtbeftata capuedipo- 
ter loffii're lattila UB tempo, e Inocfoet- 
te II tutto cxime più i baBa fi diril . Coà 
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iodata GieA eferctundo la Tua Ipofa per 
rendala ji sé cooiòmie , e per dirpra-U à e» 



CAPITOLO XXVI. 



ILLtBiedìSintofeecKnK, doda! i;.dd 
iMdcfjmomelèdl Apriledeldettoanno 
,iSÌ!- Hando tutta intenta ai gran miUcri 
della Paflìonedi Glnù , cheinatiei giorni 
la fantaChiefacirspprdcnla, lìi rapita in 
cflafineimodocheli dice od libra dei fuoi 
citali, & apparendole Glesù, ellaglichic- 
Tc con grandafietto di elier anuncfia dentro 
le file làgraiirsime piaghe, edoppo avere 
collocata tutti li luoi fcniimcnti in quelli di 
Giesùcomincióa confiderarlopieno di fu- 
doredilànguc, e doppo Te le rapprclemd 
battuto alia colonna, e poi cotonato difpi- 
re, e Icntenliato smorte, c pertdtimo (è 
le mollrò nell'atto della Croc«iì(lìone , £ 
vcdcndoloOoccfilsoperlc paròle ,chedif- 
fe, s'intefe , die chiederà d'cfsCT confitta 
con lui in Cróce e mentre ella flava in gue- 
fli fantialfetti, panicipaodo nclfuo inter- 
nodei dolori dellepsne, clic vedeva pati 



CAPITOLO. XXVIL 



llaii 



IO nel 

e Tue mani, dei piedi, edel co- 
noda,chevi lardavano l'itn- 
pronto, ecosìdt>F^I^atto, rilciì alle fu- 
liette Madri efscrielùccedura, e tanto ati- 
cor'elle compreftro dalla poiiiura in che 
licite, cdallc parole, chedifse, dai gefli, 
che lece in detto ratto, quali lón notaci nel 
ludetro libro . Cosi fegnaia col lÌBÌ"o del fuo 
fpoloGiesùlì novd qucft'anima fanta, e 
tutta allegra ringraziava Diodis) gran be- 
tidìzio, tanto più Io ringra2iava,quanlo cbe 
aveva alcolbqueflìlàgratif^ni a gli occhi 
delle creature , ma bene erano vilìbili a 
£11 occhi ddlaln* mente I clcfenriTanoper 
una coDtiuna mmodR detta PaTiìoiK di 
GlesA, eperricomlorlì ferra, c fcbIaTa 
Sim>* rolfiSDodd fuoSigtMie. 



S Icone qnefl'mlma, Innamorahi iàSt 
PaltloDedi Cfeta , Km fiQUmiiMi iD 
meditarla . nit rempre tenen immeila la 
-mente, e l'affèno nell'aUlRi di qnell'aiii»* 
re, di^idiinolM iaonella volb del ge- 
nere bnmano ; coti ali Incontro la dlvln* 
bontà, che feD^fi comunica, e diffiiD- 
de viepiit dovecrova maggior dIfpoGzlone 
non lermò I fuoi divini efiètti verTo di 
quefl'atiima nella commntdcazione delle 
le piaghe , della IlancbcuR della fui 
Palsiore , e della pena , dello fiorare lo 
Croce, macùnlòrme aldelìderlo di lei U 
volle far partecipe ditutteraltre penedel- 
la fua Pafsiotie. Onde Giovedì Santodel 
medeliino anno rfSj. ai 18. d'Aprile , 
jù le it. ore rapi qHcll'a; ^ " ' 



li:nfi,i 



e f=« 



della fua Pafsi 
la fua fantilsii 



l Mad 



cheGiesil 
, e poi 

lo feguiti al Cenacolo , dal Cenacolo 
all'Orto , dall'Orto alle cafe de Pontefi- 
d, di Pilato, e d'Erode, e dalla caft di 
Pilatoal Calvario, variando per ciafcuna 
gita, iltnzc ,e lut^hi del Convento molto 
proporzionati almillcrio, ' 



itfnCim 



he 



templava il fuo Giesil appafi .. . 
tutta trajfonnata in lui lo rapprefciiuv» 
in fe-ftefia in maniera , che pareva che 
patifse anco efteriormente tutti quei tor- 
menti, che vedeva patite Gì esù; di raodo, 
che fe bene nelle paiole , che proferiva, 
ikceva la parte deìranimacontemplaciva, 
tuttavia ne^gelli faceva la parte delpolien- 
le Salvatore. Imperoche nella coKemplf- 
zione dell' otailone nell' Orto venne ìa 
tal'aRliiione , af agonia , che più vol- 
^AM fnn la facda in terra -, nella 
e della cactnra di Gie*ii 

fnle le mani di dietro, co- 

ta6 fe ■ da altri fufscro ftate legate , & 
ih tal pofituta andò cotitemplando le gi- 
te che fece il Sonore nella lua PalsioiRi 
Mlle ipiall fa cofa matavìglioTa il ve- 
dere non Ibki le Alette, che aveva ta- 
hn, cnoK fè da altri Afie fiitlolàmcnte 



rpltiu, mi stolto 11 Tedm, che andan- 
do anco nell'ore della none coli alienata da 
lènfi, &albujaperlelUniedelMonalteni 
che le rspprcfcntarano i luoghi di quei mi- 
Itcri, c palTando per fcale , e per luoghi 
angnfii noniodampavi , né pereoteva mai 
incofa alcuna, & aodsTa con tal graviti 
Diefcoiatacon tanta manfuetudl ne , che al- 
le Monarfre parevadi raieil'illclTo Giesù 
inqueimìfteri . Nella contemplatiore del- 
la Bagellalisne accollolTì anfOf Idad una 
cotonnaconlemanldi dietro, colopodil- 
ro, eronis fàccia rotta veffo laterm, e 
perii (conio rei menti, clie&cew.delhiria 
vita, da»! fegni evidenti di fopportareat- 
troci prttolTe. Così nella contcn^laiioDe 
del p'iitar'Giesù ia Croce, cnrvòUper- 
fima , He a^pinodò le braccia , come Te 
reeEclTefii le tesile una peftnte Croce, e 
COSI curra mSò per lo Ipaiio dì un'hora 
Bcr varie Ilan/e , eluoghi del MonaDers, 
fai che lì tpndultc al luogo , che le rap- 
prefentava i! monte Calvario ; dove gi- 
dnta, e IlaTamez'oraingìnocchioniinana 
d'ofTertaaDio, contcmplaiida l'nbbzione, 
die Giesilfece difellclVoat Padre Eterno, 
diede mani felli Ili mi fegniili patire la pena 
CiUaCrocififlione, poiché (i diftefe in ter- 
ra in torma di Croce, e prima Ibpiapoftii 
piedi , vedevali patirvi acerbi dolori , cnà 
dipoi nella mane nniUra , dopò nella de- 
lira, poichefivedevaritirareiBcrvidfcia- 
fcun di detti membri con l'ordine predetto, 
e divenite intirizzate , c tirate come corde, 
come le eftéttivamenie IblTe confitta in 
Croce. £ dopAeirereflatanKz'oTaiiiqne- 
fta poGtnra In rena , in nn Inbito la vid- 
dcro le Monacbe Ivi aERnemi con toro 
grandiiTimo (tuporeefler levata diteira d« 
mano itmllìblk, e ritta coak bracdafte- 
fe, e iriedl lb[npofti, IfciiitirìzHiti, Tea- 
za ^eràre le einaochta , ne din pine , 
tmconjie nrintba, iblla fai peifena, ma 
^cofdocoRwlèfbire confittaiMMiM Croce, 
ttoA ftetteappoeglnaal moni bKtnarpa- 
zto di tempo, na qmde hnerponamentt 
dite le rene ptratedi Gle^in Once, e 
flette in quella pafimracon tale , e lamo af- 
finilo,' epuu,dMU Tuo voice era diventa- 
to Incéneriio , e le laUmi fivide, c le 
membra sellde. come ~ 

l^tMma }«Ei?ia > jj niTTguc 
} -net qo^ Inntmai lUentlffi età 
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dimorata veotifciore; tid aitale Tpaik» fece 
e dllTe tulio dò (riù pwmafintiitej noca» 
nel libro deTaid niti» 

CAPITOLO XXVIIt 

Hfl US iS'Jidl nmttre, itiiquJe i f^i^. 
la ila Gluù alla ptifttru di Sfit' Argi- 
ni, eii S.CMcriH* daSiita fmi4lvttt . 

TRa tutti gli divini favori , che rìcerd- 
qndl'atiiaia, da' quali lì pud consEC'' 
catare 4113 DCo ella ibire grati a Dki; TfCr 
dalUIìoio fi l'audio calqvaleda Gles) Bi 
Tporata, e quello (ègtd nel medefimo aa- 
noijgf. ai il-tlelMelediApHIe, laVi- 
giliadi&mtaCaterlna da Siena, nel qual 
giorno rapita ineftall, e Hata perlo ipa- 
liodi tre oreinoancórdoglio, epena ca- 
gionaudallaviltadellemolte, e grarior- 
lére, die da Dio l'erano moftrate eSTetU . 
rattcdaglthuomiai, e doppo amlepiali- 
te amaramente, volendola il benigno Gie- 
sù confolate, ii apparve dnto di gloTta , 
e di Ipteadore in melo di S. Agollino, e 
diS Cattrìna da Siena, & arerà le ma- 
ni, &ilco(lato pienodipreiiolìlIÌDieuiet- 
ta, e mollrava di volerla rpoTare. Sentì 
dia tantoconiòitn dì queRa villa, dwad 
un tratto ralTerenò i! volto 1 e eli ocdii 
Tuoi dìveimero cosi Ipicndenti , die pare- 
vano due lletle, te accefa di deiiderki d' 
eliereda Cicsù fpofata , glichiefe unode- 
gTiancKi, ehecgijhavevs nel collato, & 
inllantemence loprcgd, chele &cdse gra- 
da , dieqoellodono rulTcaWoaeiiocchl 
delle creature . E dt^ efserli con gran Ten- 
llmenmd'omilticnQlcriHa tnd^adi^»- 
zia twito Gngolare , de avere offierm in 
fua pi^aracione il fangne dell' illefxi Sì- 
SDoie , fWè 11 btacdodeflto, epoigend» '' 
h mano aliò 11 dito annidale , e diade 
dùariflimìlRBid'eGerelpofiua da Gieiù, 
onde piena digìubilo, c d'aHesKiia dille 
dtifli (ne parole, eriiiiatat tdlamano,!* 
pofe fopta il petto , « volEù il Tuo ra^ona- 
memoS.CatatinadaSiena. Dipoi li ma* 
flrò accelàd'nn gran defukiìo d'efser ^ra- 
taì Ciesildisigtanbeneficìo, cconbellif- 
limtpcnlicri fopradi qoeflo anello, fipro- 
poTedl cavarne pteilolìirimi frmd di pei- 
jèxioM, re^nrati nel libro dcTiwi nttl ■ 
E' Aata'pet lo fpt^ dì nove ore m nll 
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è per ubUdicr 

qoanco lópraè (t«Ko~ 

CAPITOLO «XIX. 

d» Siena. 

FU tìnto l'amor di GIcsù Tcrfo qncfta 
Santa, clicin un certo modo di dire , 
pare che l'utiiiToIuopenlìrro non fuHe xEcro, 
che, come vero amante , trajfbmiirU in 
ti, e renderfela più limile , ChefolTc pofTi- 
bi|c, onde perciò gli piacque a'Ibpradecti 
favorì, iMiunger quell'altro, di collocare 
incapo dcnafporala Aia corona di Tpine . 
PerdùaV*^' "^3)!^'° (J^' medeGmo anno 



.vigliai 



3fa-o 



dono, apparendoleque- 
niliìti pr^ò, cfaeper lei 
Il langnedi Gietù, acciò 



proruppe In quelle parole di niaravìglia ; 
Qua! ttéfil già mai, cheli cavaiTe di ca 
pela Tua propria corona , e la ponelfe in 
capo della Tua Tpofapcr farla Regina? In- 
vocò la Santifllma Vereine , SanuCatcrì- 
nadaSiena, Sant'Aaoìlino, aSanl'Ai^ 
lo Carmelitano, acc'ià rorTero allibenti al 
ricevere di qnclio dono , le. 

oSerìlièro ìDio 

pcrmaodiqwlk. , 

dono. BdopòiRtwriiiocoD molnilfet- 
KidliniellacDRmafpine del fnoS^noK, 
porlèlaieftì, *IlàtcnianÌalcapo,mo' 
Antndodi rtcemla , e dHTe : Oefcndat fapir 
MfwnWt fVitfitìt pffttmfuptT ctpat fpm- 
f mei iWiK^inn . tpfitilnm , ^pnpttimn , 
tfr Mtfm. B f^Dltando di Tare alni ge- 
flicwlemaniìntomo al capo, & alla te- 
fta, dimolh^Talftringerfi , éf accomodar- 
fi la detta comna, & in micUo menttedi- 
cevfl, C^lKn» fiip,rcapu< fpfft ft-*"- 
T,n<,m5pincmn Spmfui miu, , qu^ p4'' 
full lupa caput (unni pn TC£ciimU0Mc6u- 
mti». Seguitò poi ì parlare altamente di 
4ue(1à cova* , fopra la quale erprellè bel- 
llfQnit (Menti, tt^Hratì nelllbn de'fiioi 
«ftolì, ed^tflnedimotin qucti'oKln 



qnefl altra! 

nud B 
fudetceM^ 

Inqiiel tatto «teva t]n.-.ijtQ ±i (,]rin t 

la prelenza de Udii aann. mmirporron. 
traTegnoUaverricevuto Queliodono. Gie- 
sùlcaTtva latto iiuenutre, cneperrauve- 
nire irebbe pati to ftequentiliimì doloii dì te* - 
Ha , efpecialiiienrc il venerdì, inmemoiia 
della lua coronazione, e così in e&ttolcn 
gui, comeitìarpeclalnieotealtroveridirà. 

CAPITOLO. XXX. 

A i clewu». JalÌ4 Simim»* THalti mi 
digkif, ^miratili imBigtiat Mli €*f* 
DiUat, irtnrfrt ifirtUa tu mtm a 
pa prifmtat . 

H Avendo Iddio adornatoqHlUrtia di* 
lena fpola de' Celdli favori Capti 



niià. 



dalla 



fpola de' Celdli (avori Capti 
piacque conibrme a che egU 
coniempiniooe della fiu unia- 



ad alte intelligenze della Aia Diviniti . 
Ondea'fettedelmcdelìmoMefe di Maggio 
1 5I;. la fera al tardi , feniiqucfl'aniitia iDr 
ter iormentc chiamarli da Dio , ad intendere 
altamente delle tre Divine Petfone, fin- 
tele comeinqucfleintellipetizedovevacoo- 
fumaretre notti lurfeguenii, ecome in que- 
OeinttlliEenze doveva conTumarc tre notti 
dovea ellcr provata dalle tre divine Pcrrone 
chcinqnellapritna notte doveva provarla 
lo Spirito Santo, ilcbeCucoeirf in qaefto 
modo. Aqoefla vocnioSc rapitafìibitoia 
ellafi, fi appielenlocaD agli occhi dellafus 
mente grandidima, e terriUlifsima molti- 
radine di Demoni, quali pcrki fpaiio di più 
d 'un'ora l'afflilTero nell'animo , enelcorpo, 
enell'animocon laloiviAa mentale, econ 
orribili tentazioni, enelcorpocnn pene,* 
paiimenttfenfibili, qualiliintcndevaDO, e 
conofctranoperleparole, che ella diceva, 
cperiiFcHicompaliionevoli , ch'ella &ce- 
va. PaìTatoil detto fpazio d'ora ia quella 
tempclta, fvaHÌ l'cirribil villa, c fi viddc 
tutta ralTerenare in volto , e fe leapnefeiitò 
l9 SpirìtoSanm in quella forma , «t'all'ora 
ilddcIafnamacedaqneSodiifiDO Spictto 
fili alTMin ad iMeodere,oaiM a iMta Impera . 
^ fece 11 Verbo Ibhwmu daU^aWs 



De Va^ì . 

delliriiaInMro«k«e, lino allo rpfrare i 
Croce, ffiamilMtequellQDii'inQ Spirile 
econl^ialc inlfuica v'inurvcDue. Comii 
<iAUIiu iniclligenu lUU' incamatione , 
Icorlè per tona iatiu vita, confórme a che 
ICTivoDoi Vaiaelifli, infina atla fua Re- 
fnrreiione, e (opra daftuli palio , ic aiio- 
neprindpaJeddla vita di Urillo rpicgù il 
nodo, come riafcuna era Tana peropcraiii 
quello di li no Spirito; circa di cJie diUèbcl- 
lifsimi pcnfieri , c concetti tutti notati nel li- 
brode'luoi citali rottola prima notte, e da 
eucneltalllìiilcnti, appunto iìl l'ora, che 



inicarH. 



La fera Teguente fù di nuoro rapi 
cllaQ, e nel ptincipto imelècome il Verbo 
Divino la voleva provare per mezo dell' 
umiliaiione, Aanatcbilazionedi feiriede- 
(ìma, oodeentrdin coii chiara cogniiioni 
del monteatc, edlUèparoledisIpinlòndi 
nmilcì, econun lèntìmcnto li bailo di fé 
Itefta, checonrafiione fi poteva dir anni- 
chilata in Te ntedelìma . Sopra qurOi pio- 
iòndiisiniì atti d'umì Iti , comlndà rEièrno 
Verbo, CDmefimrafaldiGiiDDlondamema, 
■dinalzare lafabrica de'divioi concetti, c 
dell'alte intelligenze, che le volle comuni- 
care . Le fumo pTnaalle da Dio nove pro- 

E'ietì dell 'eterno Verbo, cioè la bellezza , 
maraviglie, la rapicnia, jalckoa, la 
potè Dia, recemltì, rimpalli bilitl, l'omo- 
<ie, elacoDimunicaztoned! elso Verbo, e 
fbpracialìnn» di qnelle proprietà ebbe coti 
alce, cdivoieln[eIli;efB«,-elerpieeó con 
tanta dottrina, erdenia, che ben fived»- 
va .che in lei parla va il Verbn Divino , co- 
me lì può vedere nello itelìo libro de^li elia- 
iiiiKluellarecondanone, b quale confumò 
tima i^qpefti aJii ragionamenti , lenia mai 

La fera del meddimoglomofìldi nuovo, 
conforme aHe divine promefle, rapita in 
ellall , & iniele come doveva Iti quella 
notieenerprovata dall'etvrao Padre nella 
relalTaiiooe, 6 telìfinaiione della proftia 
■olonti in cpjella di Sua Divina MaeRà , 
(•deella (come per le parole, chedllie,a' 
ioiere)fnxBnidiperlmiriiaa relafiaiioiK 
difideGanellemani di Dia; nelle gnall 
Mm (bbrebridt'aDlBn Già, ma dalcoDi 

eli quella, e dalcan lencinienio de] 
>, pntftRidDiaqKlleielafl'nioiil 
ladne digran jwIgHifc mB , Oc n- 
(WteitifwaiRnilài^perdiriia fcr- 
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mi rsione molte tentulonl conctatie, iMta- 
via vi perléverdiinoa che fugata affatto la 
■= — fa daHeterno Padre fdlevata 



ic nollrc, Ibpra te quali 
fece on bellifrimn colloquio con l'etemo 
Padre. Imperocheora parlava in perTona 
Tnapnipriadomandando, & imerrogando , 
orain perlbmitkl Padre Ecetliorirpondcva 
alle fne domande , A: intcrn^azlonl , con 
tanta rapieBia,che veramente lì coimlceva, 
che Dio parlava in lei. Etera ccfa di Jtupo^ 
Te, comedicoiioleMadri, che la videro, 
elentironolnquel1aef)aG. che mcnircella 
parlava in perTona Tua propria interragai> 
do, faceva nna voce umile, e piena di ri- 
vercnla, conformeairuo iblito. male ri- 
pone, chepTolériva in perTona del Padre 
Eterno, le proferiva con una Maelfà , e 
gnvltltBle,econun'enfall, ctoonodivt- 
cecon grave, elonoro, che noti ptcvs 
qticHa medclima creatura . SichcIcMadii 
relfavanograndemenceltnpite, & infìeme 
cooTolaie, in vedete quanto mirabilmeBlc 
Diooperava iaqueUa loro Torella. Et in 
mititrdli faflradetti ertali, mentre aveva 
qucfteinKlligeaze, ti fuo volto diventava 



il giubilo, l'allegrezzn, e lagrada, 
die G vedeva in lei, nelle parole, nelle 
azioni, e nella peribna , che pareva un'ani- 
ma beaia,dim(idoche,ctiaitichcqiKÌraElo- 
namenli falserò cmt lunghi , e tanto alti , 
die (bperavatioin molte cofe lacapadiAdi 



quelle, chelealsillcr 



tirU^ere^ 



tic li lazi: 



fonnoda'lorooccbi , . 
leallirtenii, eqnaliintte facevanoa gara) 
per (lare in Ina compagnia a lèntire , e vede- 
re quelle divine operazioni, lì clie quando 
ella tornava a'WÌ, nueviloro cberparil- 
fci percosldire, UPaiadilb, quale rimi- 
ravano nel Tuo vdhd, mcmc dimenava la 
quelli. Cod pi ftòijortì 'anima lànttqaeSe 
iti! IcIidlsìiiieiNni, l'oIdnwddleaBillGM 
ilfBocoUoqpbéCmiloKate ngifiaii. Dd 
mede fin» UWietatd isooli cena mtiti 
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lUiMra in iftn^ V- i •"tmtrla dtlU 
éfO.tre, chi ilctrptMGIcJÙfieriiMilfi' 
ftltn , ad fuaTiJtS ilcm in ami U 
fm eiare,tdal Padre Blentt lèi dtitt, 
tielechi^a tlich'ilUimelt , tdiftive- 

' euii rlfufitmn, (fià dtwe Ixicl- 
Utfm^Sf'vf* «sfitti». 

P Amebe noD componalTe l'anuR, die 
lof*llcentaGlnùn)mvaì qndl'aiit- 
su, chedl&reftafic pnra della ptink^ 
clona d'clOHXi de'mUteii della (kx Pinio- 
ne. Pliche «vcnilo leti^DMo il rateo del- 
la PalGoDeftirMQrinreinOoee, lelUva 
die elU foTie &Ita pamcìpe^iicois del 
jnifterio deUa Tua fepoltma , e poi della 
fefurrezionc . frodo qaeOo pUcdnto 
i Sua Divina Mariti comunicaisl iene nel 
medelimo tempo , eUeiie dificrl a'is- del 
«Kddìmo Mcledi Maggi»! jUj- nelqoal 
^onio lapin inelM, le le rappieteatA a 
Sii Mclitddia mente GieiA mono, e de- 
■ollodiCtDce, edanfégno, cdeueptro- 
tedt adoiaxloiie, chielè àne nelle btacda 
le iònie conccdoco, cper TaRo-chc lece, 
Koltrò di onenerto . Onde toóa alsona ie 
dìtotl, elagrisievoG oTscqsii verib di ()ael 
S)^ra< ilSmo Corpo • inoltrala aldu^aieil 
fiiolàkgiie, c le macditc, delle quali era 
imbrattato, emiiandpad aaaadunaqoei- 
IramoroTe pia^e, invitava intie l'anime 
adenciareis «fé, & in pnibna della Sa»- 
tidìma VaciK, fece un (Gtoco coUoqaio 
col mortoGicìù, AampliflìmeoficneBll' 
EMTOoFadtedi quel pfoioTiBÌDio Sai^Me 
Aarlb per 11 genere nnuBO . MoRnl d^i 
di aecontpaRsatloalla repoltuia intatnpn- 
gnia iiiS.Cio?aBrri, tdtHc Marte, epri- 
ma divederlo fcppelliie, di niiovomoilrò 
di riceverlo nelle l>raccla,ciàtto divotlllìmo 
tnviioa^iAaeioli , 8[ ì ratte le creature , 
che venìircro alla repokara del loto Crea- 
tore, cemintidi mi dlvoio eolloqnio , nei 
^le orapuhTa Mala làntiffima Vcr^- 
«e afflitta-, ora con \\ morto, e Icpolro 
Giesù, & ciacoB. I'ìAcIsd fit{iakio , eoa 
■anta affitta itaMiore, e con tanta Pietà , 
(fceconmMeniI cuori deltcMoiIrt adri 
•Siftenb . Dopi qaeOa eoOoqida , fiata 
alqauuo lafileklai catrà con la cor ' ~ 
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ilalEoneneUe grandeziediDIo, edaquel- 
ì ta& alla conliderazione della malitia 
delle crestate ; nella qual conGdeiazione 
grandemente GaffliUepér vedere Dio tan- 
" oSefo, c p^lo da huomini diiati- 
. iogiaiuudine . la prèmio di qiKfta af^ 
fliiioK , di'elb reni! dell'oSefe di Db» > 
ìMcièaMiieGiesù le voleva dare il foo a»- 
re, comegillo dette & Santa Caceiiaa <b 



, alla'venD- 

ta de<iaali grand cine tue li rallccrd , & ' 
avendoancota adir la Competa £l SigOD- 
K, U pregò, cbeconIcivnWem recitar- 
la, ecotliedalDiodDdeldirla,cdelfalnic^ 



SanliOìma Verone, che rajtitane a riee- 



ài , €be ridondava ancora netla faccix, 

Sù le braccia , e tòllevandoli veilb di 
ieiù , dette chiaro legno di riceveic il 
foo cHore, Aera tanto il contento , e b 
gicqa, che Tenti in qoilla ronuin^atione ', 
che ^iicf^, che tutti fi (hugeeUe d'amore, 
equafi che non potendo per Taitegrei» te- 
rpiiare , pareva clie fiiflc per mancai» df 
vita. Stette in queltagairabiioM fpaHoa 
tempo, sTosaodoaninmlì aAèttì v(nòDit>t 
ne'qvaii lènti dirli dall'Etemo f^reqiKllc 
parole : Sptnfa nnigeiiM Virtl m 1, 
qaidvTi k IBI, pili. Alleqaali ella Tcoi^ 
data d'ogni fuodilettO', chieK grazie per f 
proffioii fooi, cperferolodi patirrper li 
latute delle creature . EXpoi llilaatqnanio 
in liienlio' IraAttidi rìagiaiiaiiMMi a 
Dio, (omindà ì O M M Bi p lare IladIMB 
della RiruiTCìiODe , B t«t* actcl» df de- 
adCFio di Tedcr Gleni riforeim, l'Inrt- 
tava cDnle parotcdelSsnio DaridiBMir' 
gi gitrìamia, matgt ffillerimB, tfttlh^ 
ra. Dalletiualìparolc, entrò nel defiderfl^ 
cheebbelaSaDtiHìma Vergine della refìn^ 
rczionediGieiftj aHaoDaleaccDondlodoi 



CbriltoenqBeae'rakerio di dieci tmde, 
coatemtc lo dlTcìft gaaie drib fi« ftS 

^ iLi 1^ .>-uia_> — 
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la Boia Vergine ronavaqndlo dievedei>a.e1Tcrciirepuacoairanl[nc,lfig- 
^aluit delle matite, -ohierH mtìTiunii a juc- 



ralcerlo. Stata per buoDO fpuio in quello 
Jifcorro, viddoGiesù riOirdtito , e tr- 
lui fcceun dolce cdlloquio: fic intdccoi 
, piima , cbe ad o^l altro, egli riru&itato 
appai) ì Malia Velane , c ne refe varie , c 
bcllera^ni: D^po di che li rifcntì ibi 
ratto , kI qsalc era fiata per Io Tpazlo di 
4'xore,iKlqtiaftetBp«aoii 11 eia mai ri- 
fcnclla. Te lumai tempo, die lecitdl'uflì' 
dodiTiaa,eclieiiKreimpoeodiciba , & 
iDile(K40.oce8ll(wcaifén> tutte le foera- 
- Tciittecefe , notate più di' 
Hbro de' fiioi tatti. 



CAPITOLO XXXIL 



B SigMTC Die le fa inltndcri tri vctit . 
cime vutìi, eb' ella Ji cibi folt di paiit; 
tfacfKa, ed^pa d'tjfrr penala da'Sit- 
ptmtìaiilatenllttaxar^lìttige. 

leDiolicDtnptacfncdi i 
_ . ~" ima staile , e fiv~' 
per mezzo delli eilali. Se eleva 
te, cosi ancora riceicd in lei un _nn^ 
e maordinario modo d i v 



lenaoccnpaiainercidiliddMonalteio, e 
lentcndoli muovere il cuore da Dio.fe n'an- 
ddalNoiizIalD , dove giunta , fù fubito 
gettata in terra.c Dette in quello modo btis- 
norpazio di tempo come moru, dipoi pro- 
fiTÌ quclìe parole. f/gjwTf, fi^iiMJrfmw ; 
furfe ftfieritre per hmerlote ? Et intde 
(come poi perla TolitaubbidiEnzarlferi al- 
le Monache deputate ) come Dio voleva 
dalei, chedlainavvenlrendbaiTeroIodl 
pane , e d'acqua, eccetto i giorni itìtivi , ne' 
quali volerà, die n cibane di dbi Qiudra- 
RcTiDiali , e qucRo in Ibdiiractioae dèlTofic' 
fedie fon ètte da' peccatorìa S D- M: Di- 
pai le moltàilSjgMK il prenlo di quelli , 
diep«aiBocdiDiofipilvuw delle confb- 
luioiil tCFfeoe : code nrtta ripiena d'aromi- 
- 'nAioe,iidril{d(òi«ttoco«iaciAa parla- 
re a» qnefieerdanmiMil. Ottmefime, 
tfammaiahip} im grandi firn Ftpen . 
ei'Saaaidafareilir» 4 eie iiamaKt 
tmdmf. Epsrendole piccola open oocito 
wo coitinBo di3iu(K>,'ltipiiiQaiM del bene» 



jaiutcuriKtTtanref'oroeretnmiajittia 
fiiiia«U,enafarTthhiiSir ghrkfa. Il tt» 
Verta mi faceva chiedere di fialhe Juatcit 
pina per /i lue crtaam; il eimeml di jbt- 
fta;qucjlajia. Seguitò ptdS'patbue io qa^ 
(ktkin\ì:TafeipBreptletile, i Oh mU , 
psichi feimimi ati^mìchbimala., Cr an- 
ciiTaieaat»lMtma,>mt'aTelTl!Ptfh .- fia 
femprefalulanattltnlàl brame pA («h 
dioi»rlTt,cbiiigaidenralrepafìià . tim 
ieiulMItant rìJ^are In, te , ptkie 
fiaad» tee» Mia , et tie ntaia eifa mi darà 
fi^fldlt. Fammi dui^Ut imjìa gtrtìa QUék 
mh , cii le dtl ceittlmaflla ritmata nel tv* 
divine iiHiplacim. 1 1 G iovedi fluente a'i 5. 
del detto Mcfe di Maggio, mentre recitava 
l'ufficlodivEnoconiinaltra rorella , fù di 
nUQVo gettatain terra , e fubito rapita in 
eflali congHocchiliflial Cielo , dilTe Ad- 
[um, ad&i, adfum . Et in pcrTona ddl' 
Eterno Padre (òggiunfe . Ti cblaHU aedi 
rifpendl alla vocaziBne , e pilbimc mia , 
csmt glàt'biiaciflro . Et in perfona propria 
fc^iunlè : Tuftì ptiegtande, tptientei 
E tota più di mez' fiora in contemplallone 
eonfilenzio, lì rifeniidal ratto. 

RimafeTopra di quello intendimento la 
Santa alquanto eonfura : polche da una 
patteddìderavadi fatela vnloniì di Dio, 
e dall' altra lènliva gran repugnanza in 
aver'ateneretiellacotnunitì vita (invola- 
re, ediffimileall'altre, eper quella (inga- 
larità Rara in gran timore , Te qiiefta era da 
Dio , o nó^néanli» a faine inSanu a' Su- 
periori, fipendo al ceno , che gli a7Febbe 
tTOvatidi contrarlo parete :Malddk>, cbe 
voleva da iiuellafua ferva qtuA' opera , il 
fcguenle giorno , cfae fìl il Venerdì , ritro- 
vandoli ella con le novliie , fi] con grande 
tmpctolimilmentcseltata in terra; efiala 
alquanto fenzafoirnar parola, dìITe poi la 
perlima dell'Eterno Padre, t rafilnadleith 
hìlgofiabliivlìfaaim, (/ aqiiaoi , & fi tat 
mafaclei , reiraiam ait le icalu me*i . M* 
fefarallli,ebel'ittMfiny cm^rrt^tnt» 
mlmàtMa, edeirala rerit , Il «Krfr n» 
laauainertjièdalt,efidia le;mleiiifia' 
uri In tt^ime tt fatti Sa» d^tfc itn^ . 
Bfi TuM , tiefipera ina mi /mfraia Jì eie 
fa tulmlarlt . Stufa eferaT^ 4"**' 
I», ctetkmtda tt , farà alia aieiue 104 

H» fpmil» 1 ijm tmm <>' 9^' > 
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cmtTBiilil'itviiTffitìetia, ptic/it maper- ' 
metltri , chi piffj prtvaltre court 4i le ; 
rfari rii AsgUll *lla mtnit tua Kclila cvBt- 
iliJc-Ba : la iU-irr dil min Uni£caltf fai 
cufisdt IU4 , aedi lu ma pndt l'ImprcSanc 
dtllaV<gmcdclVcTb>^ cheti fcelplia nel 
c>tott>uo\ef«pj fiuti, che imi defiierj 

c»,^ io ademphi liuto qtuUo, cbedefideri . 
Doppo quello ella l'Ite alquanta in Glen- 
lio, ma poi in pcrloiu (ai , lutia ralTc- 
inaiaoclia volontà ili Dio , dilTe : No» 
moTltr, ftdadimplibt epira luj . Edoppo 
(ali parole fi rifenci dal ratto , e fònia ii>- 
iIuj;ioalcunorirer)a'SupeTiori quanio Dio 
Ir svera fatto intendere, circa il cilsilì di 
e,&ac(iua. Temerono le iVIadri , &: 



il Padre Spìrii 
melcolata qualche doppiezza del Demo- 
rio: c però le rilpoftrOiCiic non iole vano, 
cheniaoa lencllc vira panicolare , e che 

Eràfirimetteircnell'ubbidicnu, e li ci- 
ITc dì quello, che j'anlinava nella vita 
comune per l'altre. Sottnmeire ella il giu- 
dicio molto prontamciitc m queflo i»rerc 
dciSaperlorÌ,e{ènlareplìcu'a[iro, rkevé 
riiU>ìdiciiia,arp«[andoche le fiifiè llato 
ToloatàiliDiOjegliBrebbe dato ili Supe- 
tloriilmedelìinDinceDdinienio. Venuta 1' 
omdeldelìnare del giorno IcgBtnK , le & 
mdto Innami ! cibi comuni , come all'ai- 
.irelÌKelle, & ella tenendo pid conto , e 
più lìcntx l'obU^nia , che cf ni filo ioten- 
. dere,peTnttildircli meire per mangiare i 
Cibi pollili intunzl : Démai M pillibile, che 
' nepocelTe ioghioaìrc alcun boccone , d^' 
chepoitllemandarglìlllilla di vino , ma 
tuitocìò, cheli metteva in bocca era ne- 
cciTìraca ì mandar fnora , e le per vioien' 
za, cheellalì faccra , mandava giù per 
lagolacofaalcunadiqucficibi, lo vomita- 
va con tant'impcto , che veniva col cibo 
ancorali faneuc, eloloilpane , t l'actioa 
poteva mandar giù liberamcme . Imcfe 
qnelloilPadrc Spirituale del Monatlero , 
ic a' faoi occhi veggenti volle iàrne prova : 
eviftoincflnio, che ella non poteva far 
altramente, ItimAefiervoIonlidi Di 



ledii'c 



ia,i-he\ 



velTein 



che Dio le aveva ftno intendete. Ellapri.-. 
fe l'ubbidì rni> con lieto animo, conolcendo 
di adempire il di vino volere, ma per «eder- 
Ti apprelTo l'altre con quella fingolarìtì , ne 
femiva atfiiziotie ; e qaanio pii poteva crr- 



. di coprire quella fìi^1aih& con Htl 
uiu<iì;cdictTa,cheDio glirne pennene- 
va per 1 fuoipeccaii , peri quali Doneiade- 
gnadìcibarlicDine raltre,com incid od no- 
me del Signore à cibarii di pane , te acqua 
ildlii.Magglodclijti. cITendo dletid' 
snni 19. eie Domeniche G cihara di cibi 
QuadrageliiMltt cmneDki le haw» c(f 
mandato ,eco^&gaÌtò per molti anni, Gn 
chcDioIefi^relnteBdeie abrameme. 

CAPITOLO XXXIII. 

Le viene dm dairEirri^o Padre Uregda 



h di tnfondr 



DOppo avete! 
lura il mod 



tdijlTc nella fua 
chenoofoffedal. 
vino volere, Perciòildilecuenre, che il 
li i(.d\ Maggio .rapita ine^Hari , le l'u dall' 
eicrnoPadre confermato il modo di cibar- 
li , e di jriù le dilTe .che non vuleva, che il 
riporo^icheprcndevantldormire, paflilTe 
j,ore:edieperruo[>rdlnariodormillc fii'l 
taccone. E poi le foflsìunfe , thevoleva , 
diele file parole fi) ffi-ro di manfuctudinc , 
di veritì , e di giuHiria : che il l'uo inttlli tio 
aveva da elTer come morto, Penìa andar già 
mai inveftiganiiocoraà»^ ,òad altri pcrri- 
nenle, la memoria voleva , che doEni al- 
ira coTaCdimenticaire, fuori che de bene- 
filli ricerutida lui: la volonti nulla dove- 
vadelideraredlqucliecoreiem-ne, mafa- 
lodi farquello, che 3 lui IuHc in piacimcn- 
io; tinalmenic viik-va , che il larscgnaPse 
tutia nella ptoviiicnia fua , fi rimetteflè 
nelle fu; braccia comu Fncn.i, 

LcdiUcancoia il Signore , che voleva 
ch'clberiiaCsecomi: un Daniello nel lago, 

liilllTimeRiiMjioiil, Icquali dovevanoda- 
rarcpercinqueanniconiJiiu), echeda ne- 
mici internali aveva da cliere oltre modo 
cravagl i 3ti-,e fi nalmcte die a guifa d'oro fa- 
rla mefsa nella fornace delle nibulaiioiu , e 
uaTBgli I di corpo, e di animo, acdoche ^tt 
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. p[iigaM«n)[>srlfÌG nel corpi 
■che larebbccnmia io quclto iii^f 
Jaiioni,EtrasaglÌntllaproiIìrTi ■ 
delloSpiriioSanto^eleproini'^ 
ta IbiccDÌcS an^belnliilbin tei 
Sarta , acdti la prti'-.r^rw , e 
q!if!!f I , ■■ ■i-,etenwzÌDnii e 
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io dulU V> 

1 l'Afe nViOa 



1 Tui Santiffima MjJre 
~icb,iloTe ebbe di- 
L SjQtifnma Vergi- 



. c dopò aviirfavcl- 
.1 , rendo giunu l'ora , 
Lirriddal ratHD, &a 



■;^!didi . i .|ji,i^ibidii-nj 

chedal'i. c ■;ii>rTia)(giiiinitm'^ri vcilBcù , 

CAPITOLO XXXIV. 



dok-br tcià, & àtisndo icmari , 
ihuii folltvaffcda Ltiia ■ " con p 

h'i fi paitiìTe IMoiido: fopradi i 



.jgj. che V; 
30. . e iiioetio a io , mi- tic 

Jegec a lVa dilla corrente oiii- 
là , fi ren[i thi ta ,Ir Dio alla contem- 
pi.! ■ quefloRj ioincD 
Wfii I degli ApoP-'>i* --rapica 

iiiicdilì , di redcic Tanca 

Cidnnaii d gliApofhili, e li, in- 

t^cme con Maria , e Giesi^ . Dipò vi 
una gntodinìina. [imdioe d' . , 
che dal Gelo Iccndemm a fc a 
n per loro leaiorr trion- 

fante r clKcnmiiD 



rota 



del 



)i cdalì. 



te nel 



dei 



ni dopò, cioè al principio del 
Mefe di Giugno fegncnlc , m di nnoT» 
leftanima letta rapita alle celeili con- 
0 ', eie dnDio rmlato qnLit- 
omMipurcoti vare la purità del cno- 
,ii ptimodeiqualijntereeCfereil Ti»ete 
fidando b putiti de' 



corpo 

fbllevala . 



rendendo la 

petto , diede 
odi ■ il ilono dtU» 

li infonnadiTcfte dioecdo ; Prmdt 

«Ila, il'aaimaiBlAiiaijfaiHafi jtpmtà 
Ringrazio Diodi quello iion , e 

[uddetto litno. -, : 



, che 



pigniied Google 



capìtolo XXXV. 

Slitit In tfi'fi S'""^ > ^ "W'! 
parìanit dì cift aliìffime : & ma 
lina ad òtta ili Ttna , Tieni I» varie 
ferme h Spirile Sanie. 

NOn pillinoti apportare gi^n . . . 
ftlaàchik"gc, il fenttre quaniD li- 
berale fì Dioiliò Dio verro Santa Maria 
MaddaIl^na , rpccialmcnic in quclloprinci- 
piotkil'annoijg;, nel darieellalì così mi- 
rabili, efreoucmi: nel comunicarle intel- 
ligenze to^ alce; nell'ornarladi grazie , e 
fiiorltanlollngoiari, più che in «ni altro 
tempo difu vita. Mafcndo che Dio non 
opera alcuna cofa ì caTo, e fenta fine: porri 
Cni legge di qnl venire in cognizione quan- 
to grande, e crudele aveflc da elTcr la bat- 
tulia,allaquale Dìo iWinava ; polche 
volle con quelli doni , c Itngolart favori , 
(]uari,ehe«jiitant'arme, prepararla , & 
- ' " -ue[lofipui' ' ■ 



yita di S. Maria MadJalena 

■arie forme , ciot- di fuoco , Ji fiume , 



. Pafqua (Iclb Spimo 



da quello, che fci 
rabilifSmirabilin 
\ La Vigilia del 
Santo di quei!' ani 

ti quell'anima diiamaradalIEierno Padre 
con quelle parole : SHcm Spefa mia , ri- 
ffe , e fiimele del tuie fflriis : alla cui 
vocciiiiiareellatica,ediire; Erre -ccnh , 
•venie cui , fili Ulule . E dopo alquanto 
iiÌfiIcniiointere,edifre, come Dio voleva 
renella unita aie in citali inGii alla mattina 
, dellaSat)tillìtna Triniti Teguente , e farla 
putecipcdc'diviniTefori :i]chenon mol- 
lamaravIgKavidderole Monache del fuo 
ftlonalUro avverarli. Imperocbe entrata 
ineflalìladetta vigiliaairorafbdeHa, pcr- 
Icverd cosi cftatiea tutti i giorni , e notte , 
che rcoifero da detta vigilia, linallamaili- 
nadellaSantilIimaTritiicl: nelqnal lem- 
pononlìtifcntldalratto, fé non per tanto 
nnziodel gìra-rw, che recitd l'ufficio divino, 
ficomDnlcò.udlMelTa, e prcfc un pòdi 
pane , e d'acqua ,e ulora un poco di ripofo, 
per lo fpaiio di mez'ora . Fù in quello ellafi 
tipien» di Spirito Santo , quale da Jci con 
l^ielIerii]tI,&ev!deatj,con nwItiOìmi 
donifil riecruto ogni mattlita ndl'on Al 
Teitadalh prima mattitu delh intero- 
(le, Cnoal S«bbMQ ftgnwM iMl'oto>T« , In 



. colonne, dinupntt, di 
eretti ebbi: altiUli 



iueili!!: 



delle colè 

laalc,chcfì difibadeTaanco nell'edetno ; 
di [nodo, che la fua faccia {eccetrochcnell' 
inicUìBcnzedì'Kirore, edi fpavento ) età 
femjffe vermìglia e gioconda come d'An- 
giolo , crpecialmentcin quell'ora , nelb 
quale riceveva lo Sjririto Santo , lì vedeva 
arderedcl divino amore in modo Indicibi- 
le , e rapptefenta va più un rpirito ceielie , 
che una creatura terrena . E perche nciTuna 
Monaca reilalìeptivadi quella confolazi».- 
ne, e conforco rpirituale, che/lrioevevadi 
quelle, ctefìtiovavanoprerenti , quando 
ella riceveva nell'elìafì lo Spirito Santo ; la 
Madre Priora faceva in quell'ora fonare un 
campanello, chedavailfegDo , e tutte ie 
Monache concorrevano a quello divoto 
fpectacolo. L'inlelligerie, che ella aveva, 
kprofcrivaconcancagraiia, & aficcto di 
rpirito, che nnniblo apportava maravi^a 
il feiitire una feroplice verBinclla cori altt- 
menledifcorrcre, ma accraeva, edilettava 
in maniera ,chcfe bene fii coji lungo , c 
continuo l'eHafi, leMonachenonfi vidde- 
romaillanchediudiila, cdiilar aUìllenti 
a fcriverequello, che ella diceva , efaceva , 

8[ualc tuttoc-regidracoaruoluogo nel libro 
opradettodc'ratri, Etacciòmai per tem- 
po alcuno non fi perda in quel Monafterola 
memoria di cofa canto maravigliofa , da 
detto cempo i[iquì,fi cofluma indecco Mo- 
nalteroogn'anno, pertuctala occava del- 
lo SpiricoSanco, fonare il campanello alh 
medelìma ora , che U Sanca.rloeKva la 
Spirito Santo , eiutteleMonadKJÌ ndn- 
nanoinCoro, c cantano hSeqnenai delio 
Spirito Sanro. 

CAPITOLO XXXVI. 



Eplleg, Ji lune ciì 
le imelligtini , r. 
ria MaddaUiia ì 
iiern, , tf eno » 



cbe fece , e di tulli 
1 lite la Saala Ma~ 
gatfii tflafì a M(* 



- - - .fix- 
cialmcateia qneSi otto sioni) , rifpteMe 
mltaUlmenn la divina ìi^Hema : eooa- 
iwadonaleMiparibteneaiwglaf^rfadi 
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Df Tai^. CÀp^.XXKl^L '37. 

Dio, fii qufftafoa fpoa rcftriDg^rlt io i PrhHa Vtlli- 

^«le compendio ; [ier luHi 4udli,dicE0n 

a veneto Kmpo liiiOTfc , icapaciià da EJcoraata In raltoaunamei'or» dinot- 
-initndcdc nelloio !oii:(:J te , viiJde lo iiim Santoin forma mira- 

biic'niiibli aliena di gloriar (àrallà a 
lungodelieopctazioni . chtcsii fj nell'ani- 
me chclo ' Tono; ^cccdìtà , 

! V ima diQuell ' : jiiro, & 

>- ; inquali anime tvii fi r.^entnì 
imcfolacon- I coni! nell difpofiaone, die qut- 



he quelkdil 
UViMiiladel 



t^^: Jlla 



■ fua,& 
)io 
!i Sax Divi 



«onlblaz di lei (ietra , poiché voleva 
■che quella le (olle un ficurc 

contralègno de' faio , e ócl le g con 
cedutele. Lcpred alrocc dove 

'Cor^L tanti L'ooi.t (Noverano a( 

Saltarla, e locmenta ria ll'animo , e nel 
cori)'. Taiutodell afllllenia delli 

sraiiarDa, la protezione delta Santillìm! 



- ter ^tfcie 
dte.^inltsnòi^ 



le ccDtaTjoni 



; prò , che di 

ipncndcie alcune viitil , 



: Vedcn, 



^ , per 



Chirianol coitelo, ciaf fa a 

boctadi ,fec'e mo'par 

(ralegtaiie.chcDio ca alla 

t a, e tra quel ,cheg inìca » 

Icoperft grand favori 



portoli , ) j i quali 
idifcefc.intefecon alio ncer.u , co- 
I) Di Spirilo per infonderii 
nellaChiefa, nell' ,e .letnagre- . 
gazioni re 1 ; , ricerca quello r-.iimenj - 
duode 0 , cio^ dodici dtfpofilionl à ' 
" ' ,chcdalei fono dich are , quali 
cirerc in ciafcuna . Entra:i:lc> pai 
npl ^ E ne gli rti dello 

alo 'Verbo elaltd omo lo" - 

tiioS ,c lo Spirito Sanro t( 1 
l'iltcHo bo. Dipoi Ibpra quelle parole 
di k.hriKD - SaicriHli in me , f .. de 
M dui Hiiint saax-BeBa rn"! oi'>:ir 



lbEra7.iadI Dio . 
;!'i jit. , die 

elo Spirito Santo . 



IO Sarto"""'' 
DirccTe ad 



nella ' tifiima Vcrpne 



Dio 



rivelò le cagioni 
a mandarlo Spiri 
i>li. E qui firileni 



faallèvare ISignerc, & di nuovo rapita 
inc(ìafi,e fopraquelleparole dd correrne 
Vangelo , Si j»/. Mìitì mt , fcrmtnim 
mtam frrn/tbil : cominciò a difeorreTC , 
come la parola dì Dio ^compendio, e baie 
diognipcrfezioncrpirituale, notrimento, 
fcanned.K'anlma ndln ■■ V ^Somiglio 

c ì m 



Vita di S, Maria Maddalena 



alIsfalUdi Giacob, ... . 

per quella della panila ili DiofcenJano, & 
.■ItxàdanotrepenoiTrt^si . E prima intefe 
nefcefe, ftalcdV-pcrclTa ilVerlmi 



e ragioni pcr- 
chepiùtofiofl Verbo , che alna perlbna 
dellaSantillìma Triniti venne» redimere 
iigencreumano . Secondo, comeperelTa 
fcata difcdc l'Arcbangelo GabrÌElIo ad an- 
nunziare Maria . Terzo , come per elTa 
difcendono continuamente le Ichiere An- 
geliche ad inTitar l'anime a fàlire al Cielo. 
Vldde, chequattroiorlidiperTone falJra- 
nopaquellaìcaladdlafaroladi Dio; al- 
cuni, che «stura di CuiduI] ini. quali non 
movcrano ilpafìo vaiai, che lo moveiFa- 
DO lentamente ; alni \ che caminaTano \ 
&alcrl che comnmo . Finirò quello di- 
•fanfomgtdfi^ooMfiitore prefo per the- 
ma della fiia conceniplaiione quelle parok' 
dICluifto ! P«ma «Ohjbo wbìi, paum 
meMmJtattìu cotrìbciilimm.t ,& aliii'- 
fima intdiigcnu diftinfediverrcroriidi pa- 
ci divine; ciod la pace Trà le ine Divine 
Peribne Del Trono della Sancili. Trjniiìi:la 
pace fti laDifinltUc Umanfaàdet Verbo: 
Irl il Verbo, eMarii: fri Maria, de il 
Verbo:frì il Verbo.ele crealut«irrà le crea- 
ture, ic il Verbo: enei JiTcorrcrc della pa- 
ce data fra il Verbo, c "' ■ " ' 



11^ Mari 



il Ver- 



ro loro mediante l'cH'erciimanoda lei dato 
al Verbo ; con che complmo l' afpirancc 
defiderio, che tenevano dei Divino hono- 
rc, |;costpeTfuomezof?iiàt[a pace tri gli 
Ana^>li, eulihuomini . DI qui fcorfe in 
Inrelligcnzerwblirai del l'opere della Reden- 
zione ; & intefècome ancorché Adamo 
non aveiTe peccato, reilVerbofi TnlTe in- 
carnate, w t^i modo non fi farebbe ma- 
niféftatajì grandemente la gloria di Pio , 
[lèdili huominì arebbono tanta gloria nel 
Celo, quanta confcguono per la Reden- 
tìonc; c dii& , come anco in quella vita 

• o»lte anime hanno intefo più de'Divini 
raiM, che molti Angioli de] P»adifo; c 
di tutto refe belliAìme, e laMUIime l'agio' 
II): Dipciineldi<corRredella|iacedaiarrì 

, il Veriio,«lecreuDre, diede nna belliflì- 
sndefiniilane alla pace fpidnMle; c no- 



nni come Dio dà la pacea'fiid fervi 
travagli; econclore , che la pace, <^e 1' 
huomo deve renderei Dio , ooaiifte nella 
lodedelU bocca,edel cuore . Le fbrnodi' 
poiapcrte varie ligure dello Spirilo Santo : 
onde l'affomiEllA alla colomba , die ufd 
dell'Arca di Noè : al roveto , che vidde 
MoIk! ardere, e non coofumarG.- alle ta- 
vole del la Legge: alla verga di Mt^ié , & 
ai fonte regnato. E tutte quelle intelligen- 
ze l'ebbe dalle dicci alle qulnded ore: nella 
qnaleoratiftntica dal ratto, prcfeunpòdl 
pane , c di acqua ,& un brievlliimo ripofò ; 
dopdìlqualeritoniira di nuovo in efiali , 
diede ma ni felli fegni di entrare nel del- 
le tentazioni, e de' Ira vagli ,^ nel qiuie per 



comi; fcrocriilmi leoni face- 
oiriTli! .iJdofjo per divorar" 
vano nell'animo atrociflime 
iL-ii[niioni . UiiLk-pcrtal villa diveniò af- 
tliiia (bardi modo , cprollaiafi in terra , 
proferi paioledi all'anno, e di duolo , e fece 
nn pieiolb invilo à tutre le ercatiire , the 
veniTsero in (ilo ajnto ; ma perà non lii d> 
DiolaTciita ip quello lago fenza il kmi- 
mentodeltaOia grazia, quale le promile , 
die le arehbe continuato (èco fìno alla mat- 
tina della Santitlìma Triniti.. Priò dopo 
qxielto, Itaraalquanio in likntio , comin- 
ciò a parlare delle varieoferaiioni , die fi 
lo SpiriioSanio nel giardino di Santa Chic- 
fa , piantando, c trapiantando l'anime di 
quella in varicguile: e lotto liniiliiudinedi 
un'aÌtraanima,viddeeJsere attratta dallo 
Spirito Santo; e fono fiaura di alcune let- 
tere, inlelètuttotii,chc£lla dcveopera- 
renc'<rellatidcllanimafua(Ìno alla mor- 
te : doppo la quale iniclligi'nia { molto 
ofciiriachilc;!ee) ligukda parlare delle 
operaùoni del lo Spi 



dcti'ar 



nefedL'Ii 
a funilituiiim 



Pcrultii 



llcfe a 



Chiefk ; dove tra l'aiirc cofeafsomigliando 
iSacefdotialmuraiori , e le Vei^ì reli- 
giolè alla calcina , i«tefe come in quello 
fptrlmalc edi£zio 1^1 difetto venin tpt- 
dsdoKntedaqDeflldoedatlHi'Donoarrif- 
pondete ili Sacerdoti. eleVerginial loro 
flato.- 



DIgilizedOy CpÓgle 



flato: &:aTaidocMl[UrliM,jtirileDl>d3l l'ufficio DlvlBO.ndìMeflii , G ce 
ratto, cb' etano fonate lei j. ere. cd,eripos4pB['dus (erzid'on.- 



torn J S. 



Seiinda Snu- 

ddloSpi itoSincal Sf. ore rì- 
Maria Maddalena in ratto , c ilo 
irtodiiìlendo, comlnciàìdilcor- 
a quelk- parole di OiiIHo : Lia 
aiundum , & dilcxiruHt hnliui 
■nibrai , quum liuim , dell' amo- 
Diuaveva portato al Mondo nel 
loUiii^i-nlro, emoftiò come 
-azi.iiiia era la vera luce : e di qui 
J jn[,iidi:te r Ingcatiindine de gli 
i , ctie dikxirual magu iistbrm , 
cim . R.iiiionÓalramcmedegliet- 
le ta la ^rdiia ndl'anima , e l'pc- 



luccddla traila . Uipoi thbe una bdlii!'!- 
ma vilioncddl'Etmiu Virbo , quale fila 
vldde fotlo varie fimiliiudiiii : i'rinaa fo- 
'la Sapienia , dopo I 



h Mlleri 



)alfon« 



la Ve- 



fili : quarto nell'aiiaionezia ilclla Giul 
ila ; e come da ciafcuno di quelli luoghi 
ea1ia<tracvaà(eranime. inqudlo mede- 
irrnoeOalividderaniincdei Beaiiiiporarfì 
ndl'Humanltà del Veibo in varii membri 
di qucllofecondoia qiialltì , e peifciione 
d^llDati, iconlemplalivi negli occhi , i 
doKori nella bocca , 1 mifriicordioli nel fe- 
no, igiu(tindlemani,gliat[ivi Dc'picdi , 
ipailenliDelIei'psJle, elevaefpolè, cioi! 
le Vccglni confecraleiDiooelcoClaa). Da 
qtielleultime entrò ooo l^elligenu nella 
parabola delle vergini, efopra quelle paro- 
le : Edi fptnfiis vinit , «te tlmlrmil! 
trattò della preparazione alla morte , ceno- 
Itrù con attidlDis limilitudine , come per 
rei à quella dobbiamo rendere il no- 

.reCmilealla lampada, appriKirian- 

dola forma, eieqoalitìdiqiielUalle vir- 
xà, cbclìriccrcaDoinnDipciqueAa prepa- 
lUlone . Doppo quello coD u Aia me ole 
vidttc il Verbo ntnanato, con bdIilG- 
ino muterò teneva io.ouao utt' albero con 
ire|)oinl, ecoiirctte fi^nbofe,. ediebiuà 
ilmiOnio; e perultianjifiniJe^l modti 
di amoie di Dio, & il proOÌDio Grilènd 
dorano, chceranociccBle'atieDfe: di0é 



RitQtnd in ratto, die erano circa nndid 
Ite, eDatabuonorpaziaditempom filen- 
«Tiare altamente delle 



delle coninnioxloni dello Spirito Santo all' 
anime, efopra quelle parole . Ecct una 
ftnitemuia , ebbe imcllieenze belliflìnw 
dellerlnorazIonlfCbeGi Dio: cioéctmie 
geiierajidaabEtemo,lì'pad!mco dire, die - 
dinuovogenerirellclib, e continuando di 
confervar la ccediura di nuovo la crei ; c 
.iLir iUclTo modo di nuovo dia la gloria a gli 
Angioli, l'unione aSanti , la comunica, 
lioncagtick-tii, la libcraliti a'Confefro- 

vo'nome alla Spala . fjii^i le t'ùrnoda D» 
comunicate divoiilllmc intdlipcnic fopra 
la veritil divina, la quale dia con bdiilfima 
proporzione aHomiglia al mare , dando a 
qudlaaccufatiiTlmi ■ — ■ ■■ 



eOà V. 



ì nell'ai 



iquelliponejirindpalmi. 

Dio,eddproilimoropia del quale diKclè 
iin'alfahctod'amore, catodo da ciaJciuui 
lettera una proprielì , e qualitì di qnedo 
amore. ApprdToafreniigliò l'eterno Ver- 



meddir 



preparai 



ioeflaQ, nelqiutelbpralepatoltdelV 
gelioeoiTmte , £uJ nwi nitat per «fOua 
Itt nllc tvlfo» , tilt fur ifi , ^ lam , 
inide come tre £)no eli ovili di Chrilto , 
cioè 11 feno deli-eteri>oPadre,la &nn Chie- 
b, eranima;ccoine(^ieiitrì,&adiiidle 
fbe pecorelle i n ciafcuDO di qudlì orili - Im 
idè come le pi^bc di Clnino fino la poRk 
dlqMAiavÌ)i,e con nn dolce Icfacno *■!«»■ 
(bmofltdCluilIodtetli fiuto boom bibD 
periM^. fìippi con la fimilltndìp^ iW Irafìiì 
C 4 P*- 
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Vita ài S. Maria Maddalena 



I^fim.^tfTfeddla bontì di Oirlfln v 
fe dell' 3DÌmc noli re , e poco i^^iho vii 
nunwiUdiCbriHo, lotio fimiliiudini 
nn'anKBiffimopMiu , nel quale fi vai 
[Bicobndo l'anime, e cosli^niloimii 
■fiorimoltodeliziolt; nel qusi prato dir 
llnnilo ancorcUa ( eiiam con ano dlcmo J 
d'entrate , invitava tuiccle anime ad cn- 

&poreiUGiesùadlnebirlanibirflilei fiati , 
e dei fcucii, checlla coglieva daite lue pia- 
ghe; impcrodic diceva di lei , che nelle 



di Gk'si 



, dequalifacevaairodiracroglii 

gran copia . £ntraia poi nei coftaco dell' 
illdin Signore , difsc , come vi trovava 
fiezze, eractted'amore,dailequalilivld- 
dcamorolàmcncc iénie in manicla , che 
ancora nelI'eltetnoippaiiTa, chelanguirse 
dimore. Diquipaf^adalttelnlelliecnic 
fublimi, c fo|»a quelle parole dcU'iìtelso 
Vansclo, Va rat fi qUi ìmciern, fxl- 



ctiiPadreiJ EMiapaiMdd l'ani 
chetrdlbnDle<!aitle di quella inioac : la' 
u , il nuntenimenio dell* grazii di 
, i:li)dÌlcoafit*arfÌl'anlAalngrstii.- 
. la léconda , l'aniddiilsiione , cfw per 
dlnmilkllMnélìlDliDafldirefteila', dove 
rende k ragioni, peidK Diononfì nnifee 
nifuperbi; la urta, l'amor , che l'ani- 

Ecaatk feriti; edl lutiequellecole 
aironi. DipoiTlddeloS^itoAn- 
to in Ibiina di lampo di fuoco intòndeifi 
nell'antfne, e con molti doni aitratii dal 
Padre, dalVerbo, edalle Glerarcble An- 
f eliche. Dopodiché lirifcnti dal ratio , 
cheeranolequirdcci (B 



kiirima 



e fotiilililm 



dVerboEra 



quclia^neUdCteaiionedell'univcilb , dalla 
crcaiione fcorfe nel l'incainazinne dell 'iliel^ 
foVerboi emollrd come tutta quella iù 
optradelUDivJna Sapienza, econclulèil 
difcorfo come l'anima hàda entrare , & 
ulrlreinDìo. Efi rlfentl dal ratto , che 
eranocitcaleottoore: difseil divino uffi- 
zio , udì Melsa , li comunicò , e prelè 
. un pìdiripofo. 

QjUrttGitrw» , citi IIKarltdi. 

PocDdcf)òledleci ore ritornò in ratto , 
eItat*al9MinoInrileiaio, diede principio 
aparlare de' modi , con i quali il Verbo Di- 
linoCunifceconleaBimenolirci Bcintc- 

, che cinque cagioni fono quelle , che 
muovono il VcrboiklU pane fua a quella 
unione; la prima, la Iruitione di fé flelTa: 
kicconda, InflloDe, chehànitelfo Ver- 
bgcolPidre, e conio Spirito Santo ■■ la 
lciM,UIìu)BiK,cheeBllhà rparibpec le 
anime: la qnuta, laglorladella ruannw- 
.tìAì elaqiiua, J'equalltà, diecgll 



leptefcunpocodi pane , e 
□ poco di tipolb . Dopo il 



3iirEtC[no Padre , come e'?li \vi dodici 
canali procedenti daU'eteino'Vctbo.ma- 
nifiiftaail' anime k opera zio ni , che egli t'à 
inGelo, &interra; e cninc per inczo di 
qoellicanallejtlifì partecipi te anime (aa 
dilette, cbc tono in quella vira, di quello, - 
che opera ne! Beati in (..ielo ■ & intctc , 
che queOicanali font) , il primo la paiola 
" o il liicondo le operazisnl del Verbo 
nato nella puerizia , 11 terzo l'opera- 
dell'ilteiro Verbo nella gioventù , il 
Unarto l'amore, dieCElinemoflrò foprail 
legnodella Croce, il nuimo la Aia Rdur- 
■ ne, ilfellolafua Afcenfione , il fet- 

.pili offerte fatte dal Verlio Incatnato- 

di reftcflbal Padre Etemo, l'ottavo quel- 
la gloria, che l'ideffo Verbo diede al Pa- 
dre , ilnono il defìderio , ch'egli ebbe della 
n(i lira glorificazione , il decimo la confe- 

ìbnedèfirsIntìffimrTr^niiàTeireirenia 
ili di loro, e delle perfeiioni alle creatu- 
re l'andecimo eanale eli configBo eteiBt> , 
che tccc Dio dell' InomaiioDe del Vèr- 
bo, della creailoae,eglotifiaBT(ine de^'' 
Angioli , e degli hnomlni, detta rAleniloDe 
del geaete umano, edicammticaTe alt'ant- 
raegiiile, edoni celefti , e della poKBà 
dottai Verbo Inoniato diveniri dodi»- 
reUMCdoì Udngdccimaéh DNaiWb^- 
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ne, cbeil Verbo iKVtiKobk&na MI 



loàeìCaoSkoffK, dignelfo, cheilìiio Pa- 
dre Eterno opetkmGdo, & Inurra. E 
{òpra di gnelIiaiEatìiècebelJilTinii difcor- 



cone l'Introduca ndt'MTllei i 



_, e poi li riCiDti dal l , 

tldDCore.rodlirtceall'uffidodivjiio, epre- 
léiupocodipaiic, ediacqua. 

Alle vcniitrforE ritornò al fuoeH«lì,nel 
quale dimorù lino alte ott'ore della notte 
(cruente , n^l qua! tmtpo lopra quelle pa- 
role di Noftro Signore, Ncmopai/I xiatri 
ad me , oyf Pb/(T mcui IraxerlI tam , eb- 
be aliiOima ina-Iligmia ddl'mualiti del 
Padre, cdei Figliuolo, con unabelfillima, 
c matavigliolillima vilìoiic della gloria di 
Dio, rotto llmilitudine diuDamllierioIili;- 
maiure, dalla quale viddc come Dio at- 
tnwa gl'anime nodre. 

Oalult gitnia, cM ilUercclcdì. 

Il Mercoledì infrà l'ottava, elTendoflata 
fuori di racco circa due ore , ntlicquali avc- 
varidtaco l'uffizio Divino, uii«o MelTa , 
ccominuDicacali, licntrùiucllafialledicci 
oici nelqualelleccefcDza parlare lÌDo alle 
vencicc^, iiiuii«conKtnptuiDDe,perqiiaii- 
to apparfe , di molta neflizla, e dolore , 
ecceico iiiqiKlienpa,cfaericevetteIoSpi- 
rlcoSanco, netauale al Giolòlico lì fldde 
giojred'inefìimabile contenco. 

Pulnu urne. 

Scaca, che ella fù un'ora fuori di ratto , 
nella qualeruppliall'uffizioDiiino, epre- 
feun poco di di»al fnofolico, rimale di 
nuovoellatica , che erano le vcntiquairro 
ore, c dopo breve filenjio, ebbe una mi- 
ftetiofaiiW dellaiiimc, clielL-guono il 
Verbo; dopo la qualt- ne lucccfTc'un altra 
della gioria dell' IUcITi) verbo, il quale 
elUviddefoKO iimiiicudinedi unlbrcìlTiino 
Gigante federe fopra un manfueCiiTimO 
agnello, e ne dichiara il midcrio , Dipoi 
fopta quelle parole di Giesi'i . Ere jim Pa- 
fiiit bmm, incefeconbellifiìniofenciniento 
difpirilo , come Chriilo d Pallore , & agnel- 
lo infie me , e tori molta dolcezza , e foavità 
di concetti amorali , diife, come Dio fi é 
Tacco pecorella dell'anima, econMl'anlroa 
diventi pafloredi Dio. ECipra di qncAi può- 
tidifconcqualfiuciodevereDdere l's ' 
pecorellaal fnopanoRDìo 



roDo di voii(lunc,£c milill! ruetnìell igéie fpi- 
rltuali ■ Dopo quelle entrà con la contcm- 
plaiionefc^ quelle paroledi San Luca ; 
Ctavcaili hfiu dttilicm AptffiUj, dedil 
Uhi jmejiaiim , &c. E ta^oA della poce- 
ftì datadaChrifio a'fuoi ApoAoli, e l^ 
cialmenie del curare gl'Infcmil , doTeeo-.- 
crd nelle infermi cà fpìricuali dciraniraaJiik ■ 
qualiaffcgnò per medicina la parola di Dio.' 
S^uicòa dilcorrere Ibpca le l^role del Van^ 
gelo: «;ij/ft(/erHij- inni™, niaui virram, 
neq»tpCiim>,>itqHt paiicm. Eda qu^nao!- 
Cima wrola g^urin , con un mìiablle Icher- 
7o di Di vino a more, entrò adilcorrere co- 
me ChriQo é il rero pane incrìfo nel fcno : 
del Padte Etemo, impadalo ncll'ucero di 
Maria, lieriiaco nelle fafee, cocco nella 
Croce , rlpollo nel Sepolcro \ pollo In ta- ' 
vola nella kefartdione, nelle apjBriiionì, 
e nell'Afcenlìone , .emangiato nella venuta 
dello Spirito Sanco. Dalchepiil altamencc 
elevaudofi incefe , come l'irfefib Verbo è 
panedc'Beati .l'oi (opra quelle parole ; N*- 
qm duay laaicia ÌHibtatii : dlicorìe della 
poTCnà volontaria, fclntefe, come ella é 
il prezzo del ParadiTo. Allefcgueoti . Et 
ia qaimto^iummlatTdtHrtilt, Itlma- 
luu , oppoTe m'alerà Solttara .■ Cma 
natisi pcrftpumir «w is etoliau ifin i 
fagltt la 4ltam . E moHrd come twl ler- 
vizlo di Dio li deve , e fn^ire , e Itat 
fermo . Dipoi Itau alquanto in dolce fi- 
leniio , incelé come Dio lì é facto grato 
alla creatura per cinque gradi di graiilu-' 
dine, e diife, che il primogrado e l'amo- 
re, iileeondo !'averci_ donato fuoil Unigc- 



oil li 



SS 



quimo la poceUà, cheeelidàachllirende 

raCoaSuaDIvina Maeilà, E fegBiiando 
difcorfo, motlrò come l'anima deveren- 
derfì grata a Dio per alni cinque gradi d) 
^litudine . E fono il primo , donare fé 
fieffa a Dio , fecondo, non volereaitro, 
cbe la volontà di Dio: reno , 11 morire 
à fe llelìà , quarto , uno ll^ccamento da 
tutte le cole create , e quinto , un purif- 
limo amore di £^ , e del proOinio , e 
nncD fopra qndtl , quanto fopra qdTUl ^ 
un beUmìino dilcarfa . Fa uMmo' 
, die ponanogUAn^ 
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porta tati , dove dlfcorfe dei r operazioni 
doli Angioli TciTo l'anime nolìre , e fpe- 
ciunent* intefe, come i Serafini infondono 
tariefàni di «mori fami nelteSpofcdiChri- 
lhi,«CMnen>nigii Angioli grandcmcnie T 
ondano . Doppo quelle intelligenze Ti rl- 
fenl) dal ratto , cticeranocircale dit'ci ore, 
e li communicù , dilTc Ibre Canoniche , e 
prefe un poco di cibo conforme alfolilo ; 

Se^Q glmnii, di fi il Gitvcdì. 
IncoRioalle undeci ore, remlduamarfì 
dall'EtemoPadfe, ad intendere l'eccellcn- 
ee , e gncdezxe del Verbo* Inatnuio, e 
tioMlk cftadn al rollto, lefiiraiMmoflra- 
ti venti albeii bclli'flìmi , cialcuso de'qnali 
laptmfcDtava le dette nxeUenze. EdilTe, 
cteilpijiM^ilCidoenip'reo, illécEo- 

, riiDomo 



bo iimanato, ii^or iiojlpucit.i Ilolliiia, 
il >lunJccimo, I'.rujIiù, ihc hàil Verbo 
con l'Etcìno Patite , il di. ci molti io , la 
vetiii del Verbi, il quariodccimo , l'uni- 
ti della Santilli ma Trinità, egli altri fet , 
dtlTe, che lutti fono contenuti in quella 
uniti, e eoa bellifliina pTopnrtiotie , mo- 
IbA quelUeflcrecinilaJbcrl, chefìgn!£ca- 
vaoolegruidtize di Dio umanato. Simil- 
metne inoaetto nedefìmo eftali le ma- 
filato da Dio fotte figura di due anime , 
duedlveili flaiidell'inima fila, eie divel- 
le operazioni , che Dio ricercava da lei in 
cialcaco di quelli, fecondo le provazioitì , 
che voleva laredi lei. Dopoquefto, jnte- 
Ic varieforti di amori di vini, chcEliSpiri- 
li beati impetrano all'anime noflre , quali 
IbtiD quei) i nomi glididinlé, egiiciilamÒ: 
Amore tfcrciiativo, amore impaziente , 
^morepcnolò, amore telaHativo , amore 
oiiolb, amore anGolò, amare Cizìmìvd , 
amore nuito, «ne dichiarò la eSènza 
di dalctino dldS. Suniin qncftc inielU-. 



'£ lino alle ventldueore, li rilintìdal 



iret EtemoVerboin un trono d'iglaia 
molto ni fleriolbiper mezo della quale tHìo-' 
re inteft^fpiegò,comc l'EternoVerbo coti- 
duce le anime per la via della pcrfeiione alla 
gloria del l'aradi lo . Conlamó gran pane di 
quella none in fikniio.efirifentJdiI ratto 
alle lène oro , rccirò l'uHizio Divino , G 
commiinlcù, tuli Mclla, e pivlè un poco 



del Veti 



geni^^agguaglitì mirati 
ni, chcltccilVcrboBiiianatoini^roce, a 
quelle, che e§li opcionrl ventre della Aia 
Sami/Tiina Madre, e che egli opera nella, 
no del Padre, & in quella coDtemplaxìone 
ftene finoalle vcntiducote. 

Siiiima tioitc. 



. : la ; 

dell'anima ; dove con la iimilitudine delle 
cofe ereaiedaDio ne! principio del Mon- 
do, intefe come cglicrcarti nuewoper gra- 
zia l'animaapuifadi un'altro mondo , & 
ioefsa crea fpi II cu al mente tutce cofe, che 
creò nel mondo materiale, & applicò mi- 
rabilmente tutte le creature à cole fpiritua- 
li . Direi iniefe,coraeDiQÌiicrearedÌnuo- 
vo l'anima, & io condurla alla perfezione 
fpiriiualc, e tiene il medefimo ordine con 
cbc la creil. Seguiiòpoi àdilcorrerc cotne 
Dio opera fpiritnalmente nell' anima, tut- 
tociò, cheegli operò nel mondo dopo la 
crraiioctt, primaDeliaAaKi delta oatma, 
daponelio «Bto della legge, dipofndtDM- 
n diemb; Dare Iccde quali tottanfio- 



DePasfxi- C. 

ilidel vecdik). «naaroTeltiaienLti, ap- 
plicsDdo iiii[abilmi.'nte le opeiaiioni di Dii 
e dei feiriluoi, e fpix^iliiienie quelle di 
Verbo laanuoia quello, che Dioopei 
iielt'inimi ,d>e egli conduce alla perlèiione 
per Eiaxia,eper virtù fpt[ituilE,c tulio cor 
beliWiw, ecoD orna proponioiie, eh. 
écoTadAftiipiie.Edaqwilo ratto lì tilcntì, 
qnindo appnmo lòniva l« Commuiiiane 
delle MoDiche, nel ami tempo applican- 
do, che Game Chrilto fi dicclciD preda a 
inimici, l'aniriMperil contrario deve dar- 
ri tana in preda à Dio , c falli prigiona del 
fuQ amore, loggiunfe ; Và U Viri* lictit- 



IlSabbato dcll'occavi dello Spirito Saul», 
m. ntr: udiva Mellà rapita in diali, rirarnò 
lidia mcdi:(imacnn[eiìiplaEÌone,dieiu'Dra 
lài/eiraiafclara, c f:^itódi «ppri^are 
l'^zianidi Giisù Ch ritto GnoairAìcenlìoDe 
Tua al Ciclo , all'opetailonl dcU'wiiina , 
che teode aJlaperfèriBnc, eaelmedefìmo 
modo, appropriò molte altre coTeruccedn- 
ce, e ciù lùccederaono della ChidÀ di 
Dio fino alla Siudel Mondo - Dipoi ca- 
[id conta contemplazione nel mitterio del- 
la Santilli ma Trinili, e Ibpra quelle paro- 
le diSanPaolo; O alllliiJi dh/llifum fa- 
fleiaìic, iffcitmta Dtl , ire. parlò alta- 
IBente di quello divinilIiDKi ailllerlo : 
della quale IntcUteenza dircefe a dire , che 
le congrcgatiool de i tèdell , nelle quali i 
dilezioni, &unk>ne, rappiéfeaniio in ter- 
ra auefto ait[IIìino millerfo . EpcrCiDe fo- 
pralefcgoenii parole: EtlmuJhgMeimx 
tOu , con bella oppolaione tarelèoamele 
vie di DìoAmw, e-lDve(liE«lilli , c note 
InlIenK. Piai qMftacDiitómhafaHie, cIk 
etanolevencidpeeie, efiriftod dalntt». 
Ottava itine ^ ' 

Dalle veKCidoe alle vcDtitre ore recitol* 
ulHcio divino, e prcfe Da poco <tl nutrì- 
mento di pane , e d'acqua , c dopo ritornò 
in cftaG, nel quale ellèndo Itataalquanto 
in lìleniio, vidde iDfpìriioUiuoamaDtir- 
liDwGieiii, cheglotioro vealfacoai cU- 
'"SgfdeUoSpiriioSm -"- ■ 
con raolù donativi; 
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rituali, fopralqaalifccelMi^dlfcorio, di- 
chiarando che ornuner.ti falTero . Vidie 
poi due animedi diverta iltcua, di perfe- 
ziooe unagloriofa , e l'altra dirprezzaia , 
& efrendofedatola eleiione, elelTe bina- 
to di aaclla umile, e dirpre^ara. Dipolfta- 
la in dlenzio , entrò con la Intelligenu nel 
miilerodellaSantillima Trinità, efeceun 
bclliaìmn paralello tra quella , e l'aninui , c 
tti le operazioni di quefb, cd( quella. D(^ 
alquanto di Glenzio , cominciò* parlare 
dello fponfalizio fpirituale, cheDloftcan 
t'anima , edegli ornamenti, chedeveavct 
l'anima, convenienti a qoefto rponralitlo, 
e con tale occalionc dìicorle circa molle 
virtù Ipiriluall, ira le quali dìITc, e mo- 
Itrò, cheacceniUìnu eraaDio la rinova- 
zlone della Tanta prolellìone'. MQlIrò dipoi 
dlelTerlaldita da Dio nel lago delle tenta- 
Eioni, e du'dcmonl lenza il lentimenlodcl- 
laruagtazla. Econqucttolìnlilratto,chc 
appuDtoeiano le fette ore. 

CAPITOLO XXXVII. 

Butta mila prowtìuu il elupit aiitì il 
natmgll , r di iinuaMI , cht DH U 
aveva predilla , «> t ti^cM4 tt fudU 
feina alcim ftmlmtìHt Jttté gnnìé A 
Dii la maiima della SaaliJBma TtIkUÌ 
de/l-aUBtijtj. 

SEbencdifopra nell'epilogo delle Incd- 
lii;cnze eflatiche, dcHecondo gioMn 
dcll'eilafi aniercdente , ri <> toccato come 
Santa Maria Maddalena in detto giorno 
entrònel lagodeiletentationi nel qDalt do- 
veva per melo de' demoni eOer portus: 
tuttavia per dlèf cola notaUle ) è parlo 
giullo diftenderlo pantnalmecits , come 
nell'illeiro ratto fucced«tte. II giomodelkt 
Spirito Santo da fera entrata in cllafi, come 
Cafr» , vidde ad un tratn cixnpatirfì avan- 
ti una gran nMltitodlne di damali , che 
«MimlNlìinmin^ltl cweavBt» aacnìtla, 
e confiemza di tèrocUiimi animali moftra- 
vanadiafTalIrta, c di volala divorare, e 
nell'animo le fugati vamtvitUloDiem^ 
ftatrod. Per la qua! vifta divenne pD filila, 
eireroante, e piena diafflUtioue, e palla 
inglnocchionl proferiva punk tanto com- 
pauknwTDli, ohe moveano a lagrime ctiiiM- 
ipà lealìiaeiia. Mapeidwfìvellava con 
vtemenzaitnonltnatla, oMlipatèTNnne 



Vita di S. Marta Maàdaìena 



. , - „ ... . . . . . - , MCtificinvmliie à 'lui .' Mi rt- 

à fKcofttrt: Ec po- ctrdt pm, i Vali» , d'ultune tad>rt , cht 
ivolta iDio, fcggiunfe: Douc mi fimi)» dait da II , /«(» li quali dtv» 
■ Il Sale dilla tua grazia ,àiai \ fu^irt per aìquann ffaiìt di tempo , «ceii 
ma feiua cui trriblll nglil , t Jpnamt- 
vill.vtcl , eitsnvtgsala laaKtrrlklt vlfia 
didioitul . O Eiirne Verbo , ib mi bai ceri- 
Ut in aa li^a tanto grande , the ma li 
fluì parte rtvelgerml, ne aiavegga,! 
I fenia fault fetK^mi btfilt , le guall 
. I labtcca apina corrcntneifi dlmefier 
divtrarmi.~cSe fari dunque ì SarànKtììi, 
cb'it mi Ini {opra di me , i me ne fati* 
- -re , faciad) della mefiti vlrli , titi 
^ 'iaa^inijlellapeaa,Ki^imemtiica.ìiint- 
iiiantibus me Geonatio mca abUra cft , 
& coD7olutaeI) à me. Opprtec contri (lari io 
varili Knatlonlbui . TJnur , Ik aemor 
vcncniM fupcrme, Ic conlewruntme»- 
nehrx. ^(tlDiaia Iodi -, cumquam momini 
ì corde . Dlfitudì ftpra di me la ma de- 
fifa , c dammi fintcan . Ma imexdii , i 
yeria , eie la ma bontà ancora jf compiet- 
te f che tnfmo alfavvenimento dell' untone 
tua ( per cui intendeva la fella della San- 
liffima Trinità) non Jìa privata del fintr 
meste della graiia ; ma eie Intenda la 

? randella tua , e del tuo Santo Spirile . 
cEuici dunque quella k-nedc n'anima con 
il li:niimentn della grazia di Dio pcnuiia 
la ottava dello Spirito Santa , lino alla 
mattina della Sanlirsima Triniti nelle con- 
templazioni ,& elUfi come fopra. Ma la 
detta mattinafulfineddVcilalifoprWctto, 
cominciò ad efcl amare. 0 aiKorefo Virbs ^il 
tempt In culmancberà la luce fi appriffa, 
e ìungtn» le umbre . P'ien ■ ■ - - ■ 



pareofcuraio: labenti luami patt del luilt 

■ à meftiiraita, Orafna abbandonala, ct- 
r me un capi , eie non havendt aleua mem- 

■ brt , nenfi può alatore , o come un tronco 
.JIìTlle ,peTetit vedendo effer fittratla da 

■ me la grazia tua , non tnl pojfo amlart . 

■ Doppo quello , le fù detto da Dio , che 
' non potcndocDs giovare a'piollinii in a1- 
.[ra maniera, voleva, che ciò faceUe col 

foppnriat per loropcne,e travagli . Onde 
foggintife .- MicaglentrannopeuaaeerblJìim* 
Imaltdetll htrtllci ,^ptlche in taleaitoaon 
li p^euomlaaii allrlmenti, t inali fcbeni 
una volta ianairleevuto hjplrlio tue, ma 
hanne però camlnate in effr. Antera lame 
.Spofe fìiperieà terlielle pTtvecblraansqut- 
fit ferocìguiìi Leoni à venire comtadi me , 
per accrefcermi marker pena , e travaglio . 
Ma almen» , i Verbo, Je a le ttmaStrofue- 
fie anime Infelici , mi ne terni beala , ben 
•mille volle mi cententartl, cbel dentai mi 



uno circtndaia Jaiicrudel vifia, eie non 
alt pe^o cinleacre , /emendo i loro fieri ra- 
diti, di non altare ancoriola mlaveee ■ E 
ft II fare clé aelfejìernt mi farà vietato , 
non potrò già effer tenuta ntH'interno , cbe 
le non gridi lamo , cbe da Die fia udita . 
Vetrtbbiro , i Gleiù mio , guefii diabeliti 
fùtral mandare a terra la fede, annullare 
' difpreggiare la putilà , Ér in ve- 

tmrt unperverft volere. Ni mi maraviglie, 
.,tbe n'n pttende ciò efegiare, Tliernintàirte 
ctn tanto impelo , e con lauta ferettd ,ef 
iu/egnìno di fare tante grande fireplle, per' 
the 10 non oda II fenttmenro , eh viene di 
fopra dal mio Die . hnirvleta appialt à 
me , cerne ad uno , eie afpetta la mene , il 
qaal non bà numt pina , quando vede il 
. ctlielli j cbe le deve troncate II c*pt , cBe 
quam/e U .liktt dola lafntrte . Veggo bene, 
i SWMr tal», tbtje li alleluiala ptieuia 
itilama lamt. «* ptìvereihnii ^ - ' 



Veggt , cbe gli awerfari con le loro leata- 
lieul fi adunane ad une ad ^ uno ■ Olmi , 

rifi etmi piccbie intorno a fiori , pare cbe 
circtndino, e paiont ctme fori , eie i«>* 
gllant adomare la fpcfa . ÌAi ii,ò Ftrbi, 
aggravando alquanto la mano , nongli la- 
jii fagtre, emandi quel Santi da te eleni 
ad litirodurre l'anima folto le feaviS!n'e om- 
bre già rmfire. Olmi, è bene altro fenilr di- 
re una cofa , e provarla',. E ben devere , ò 
Verbo, cbe in quel di , nel quale noi ccle- 
triamt quefidfefia dtll'unuoie , dko della 
Saml$mt Trinità, in temi p(r l'fbofa 
tua ua'alim anione infoila , e ntn cmuftta- 
IH. Subiti miti gratta ma , Intcfc ancoK 
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perf 



xQona-'- che 

c abbando , gli I 

liG^e nell f pa e, c lic 
;bboiirilcvacecomro,c ai i o • T7 Ui 
tir . Ilche iro.lan»a(lc princi- r ni 
chedel OHa_ laquile ■■■ ' 



e-, few 



ic'i I Oanu , che vi farete tutu 
muiaia, envolta (cornea legni, ) | 

Doppo Ho, (Icicc per buono f ofen- , 
. la parlare, volto mcfio , poiapreodo- 



ftioni, rhepafi'c,cljecoi«todi 
naffe tu Tinfe , a i 

folTeinmi di mi Lsc 

cationi. e ella (Icffa bbe a 



ic dilla 
'tnaal, i ddi' 

idi le testazio- 



flrù regno 



Dlerno, clicn 
fperiilrMnte (ii » 
nella frHc iftiai 
credulità, ne 



aridltìdifpi ito, come fs ! con 
HDtlaa ! maiguflatodelle pirit con-! 
Umplatìoni . cof defu , G ritrovò in , 
mezo ad una innumerabile moltitudini: di 
demoni , e Iccntaziani,ininezo llaqna- puri 
le viise cint[Ue ift^nenti, n I;nitxlfjchc " '■- 
fcBiic. elqual IcMona- 
dic cosi t to fi dava 

ad incende ,che i e(taIì,S: ì ia i,chcda 
Dio anoapparfiinleijf (tailinBanni 
° " ' licbe, e molte! n- 



pnù congetcurare nti 
contri poCetlcticever quella 
con°ii:!.<..ìzìone così cumerofii 



>3ire|n; 

fole ftctteto fempre 
della di tei f , e li 
onforto. Dal fi 



encaùonedi lafciar l abi Ila ReD- 
,neir imi ilei, co ^ i (limoli difupcr- 
lellsH conle'onmionidlgólfl , 
cadiià I ! uioni , e fiimoli im- 

e nell i/j, eoo farle lènti uc- 

bi , a'irntbidicnif, .".'alla ™t5!^tà Is'S^ . 
■ ■ edellaReli. L.- <niali.eaca- 

ito fu maggiori , --into che 
ti ccui arida d' fpirico , che 
1 clfere a ta da Dio, e 

leipatlva ■ I diceva, clie fc lafulfemilcrea- 

olonCarii ) fe I ragiont , amiche le p.iteva 

iafìmavano , [ di elTcr divenuta , come una pietra, i\ altra 
- ' cofainlèiifibilcqnantoallofpirlto. Ondcet 
oCiancaMo- fendo volta vaca da una L-iiacas 
numcroà i fare orazionelc una nzadl .-; dlcn- 
cina,a fineftrc, epQrteaperce,ein meioa' 
vali, e igliedi cucina, )e domandò ' 
detta Monaca, perche eilafarava orsiio. 

in quel luogo , e Soor ia Madda- 
lenacoDcnoI lomminìone, &:a tudi- 
ne ,krifpnfe:T ìdfaifi 

, éhealcrove , perche ' ogni mo- 
Dvolimilca i vafi di terra, 
<-ome elladictrva, non poteva ne 
anco ar la mente in Dio per o^lr- 
léle , e diceva Ipellb , che era di'.\-ncitit 
floa befl er quella ariditì di Ipiriio 

lutti gU i della le rin-- 

crcfcevano, e '«tedlairano di ..ù-ìo, che 
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heufalTe.ii ti 
naaridirà.cd 
le fc fo/lc Tua 

la, cncgligcnz. 
di'rcoriofi 



fcntiva. E perche k «ncaiioni , cli ella 
pariva erano moltogagllarde, e Icofiiirca' 
vano in pianparte " ' ''—^ 
lora cdcriormcrte l'aEitavano rontro Tna 
veglia. Ritoinandcri ella inquelta atìditì 
di Spirito , ne llmcndo ili fapcr far atti 

revadiactonliintirc aruttc le ccntaztoni . 
SlcheflimandiidlTiieie iacontinu» oficra 
di Dio , non irorava «oGi «Icuna , che la 
cottfolaflì, edicera . lo Con diventila 
Ttcriiodlnìqnitil, cajioncdi tnttili mi 
flcoAèle , che fi fanno a Dio, fiche non 
come Giesil , e le creature mi foppotti 
(opra là tetra. Altra volta dilTe, chele' 
«fa, che il fui Inlerno fufle a guifa 
Dtu flaDia ftrandc piena di renebre , c 
oicuiitì, nei mezo del le quali funeunpic- 
cieJiHino lume di Imcctiu; pcrchi ' 
ti fintivi tanto ottiircaia , {c 
brata dalle lentaikmi , che k pa tcvadi Oirc 
io una grandllìi ma cecili , eclie Iblo le ri- 
maneva nel cuore un picciollfs imo lume di 
\na buona Volomì diroi! vnkrmai offen- 
der Dio, cosielotdtava , e raffinava Dio 
rumiltà di queft'anima Tanta. Oltre dique- 
flo volle Dio, the eila palilTe on'aOiduo, 



il'aflliHge/a, che viveva in perpetuo 
ce diceva che piùtoletabile ie fareb- 
ta della morte, che quefla , 



noi 1 e c nn Do 

ali Er.;[ici, ora quelle dv catiivL Cbrilllini. 
quandpquclEc dccd Ebiei.cquado quelle de- 
cli altri mfeacii,ma rpeciaimenlCfiuclJe de' 
RelieioTu^ delie Rcligiofe.che vivono fuori 
dell olTcrvania . Ora Icntiva l ertnre delle 
be Ile mmie contro Dio, e conrroi .Narri : 

oiB I abomiiiaiicnc delie fuperhie de Biihuo- 
mini . quando lo fircpito delle mie . & 

iiclle ini^iuiliiie. e quando il terrore . lo 
rpavento de factilcgii , eque(1e,elimiliat- 
trecoTe fi lapprefintavaiio così vivamcnie 
alla Tua imaginazione , che da quelle (i 
fentìva ttafiggirr, comefèaiiualmente, e 
corporalmente l'avcHc vedute, e fcniite . 
Con quello patii 
volletaio. cfcn 



aria forte 



lénia efcrciiio, ! 



uta daS. D M. nelle 
a provadi virtù, al- 



CAPITOLO XXXIX. 

Deltc tcmaz:eitì ciana U flit , rir cìFeìi- 
bc in qaifii cinqst enal , e [pcclalntinii 
dill'me nfaia dal rffMSio per lrr.pe/iir- 
U lafrimiiru dilla Samìffmm Ccmmu- 
nUnt Jek^lun , e dr'mtxl ten I fuali 
fuptri ^tfii iitttirzlBia. 

PEraiterrare il Demonio la gran fede 
dlquelì'animaillumiData, fàccvaaan 
forza di pctt'uaderlc , che non ci (olle Dio, 
realtravP 
vano, efi. 

tire, cheella faceva, <_ . 
fentivi imprimerli nella mente quello co 
dito , chele offufcava l intelleHO di. re 
do , che per difcacciarlo non poteva , 
faiicva '||l™"':f^[^E'''"^J'j^^^^°_ 



beflatalapcna della morte, che qndta , 'e oene non a™.-"- h'"^ '" "'"'^ 
coMtntocifwn malta pMienz». econlbi^ intelleno ,c teneva 'f™'™''* '"f™^^' 
mkl Jaiolerawi . Nmiinelio di qwflo 1' >«"«f, votela vita, per '«onfenio- 
rffltasevaHMfteqwwermptefrnWriooe» Ue delkft*, nmavia iioo fetitendodifa- 
dKMmallafuaimagiiiatiM, AB'oftft per .nbnttare quelle tentazioni con ^ella 





the ^^/^ 


di 1 










diviniUì 
d, 




ndo UJemonio 

di Da; dclc 
[och 




uagli , ad og 




p Ili 


Priore 
Tùdi 


pregò 
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' ctanopcròviiowJelfruttPjpoIdieda quelle 
traeva imgraadK&mo aoima, &un:i gr.in 
-dilania , nelcombairere contro quelli fic- 
auirerfarii, écancorchecQsihmgamslitc 
non fi Tsde« mii ftalica, 

■h di le porenre , < ^ronto . 
qucllrclnquc an . j -jusiIt 
dtDio, Ti fentlquat 
li bili, che come un ri n- 
dirplriiola rin igo ivano, & 
j, e facevano elT ■ defije- 
lKiciaglia,pcr patire iepiilper 



h fede 



Sl.[:. rio DOil 
|iti>atczza, c Se. 
IO di Gie&ù di Ère i 
Ito. Da qudl'aitadi 

animo contro qQclla renrazione , cncnerc 
iti) ir. i^ui«a , Ma il monio vi^lei 

te ni ri un'altro eio rileriore , per vcJei 

ratl.L da'Sagramcnii , e pieno di fdcguo, 
lìl fr ore, com'era contro di lei, qu>ndo 
efiali a late , Te le lacera 

vjlI.:. Ibpr.ila fincfi teli a della Communio- 
ile e- uni . daigniida in ■ ■ minac- 
cìmuÌ. ;e mone , lefi accollava . La igual 
TÌlia c~ii, l'atterriva, che quaG le man- 
cavano le foRc dlmuorcrc ilpailo, & era 
- necefr^-ji) , che il Padre fpirituale EieelTe 
l'animo, e la incItalTe ai aaroOarC fcnia 
timore, .eprcfccgli per rim dio il t 
cirl.ifola, finche inirBCBirata onclla tenta 
- ' " ' ■ ' elafa- 



]fflbattU!a , 



Poiché 



di Dio. 

CAPITOLO XL- 

Cww Kt'pr.-ilatì mm.- «Hai HrKOitii- 
le i:- :aiaJl tejìirnmla, i dtt ilifpriili 
dille fa!ri tmailnl, t itmtilicat gitali 



COn lafoprad tenn^oue cancrob 
feden' va uniia un'altra orribili (E- 

nia, di la,prtehencinileiro MCn- 

po , che il^dcmonio le . i □oii 



beitcn 



arlo- E (la ni 



tanto fiera, c iva , che te "& .. 
fonare anc all'udito corporale otribilìlG- 
me be mie nir di Sua Divina Mie- 
li , il chefpeciai le occatr^v^iuan- 
dorecitavaiDivini affidi. Nel qnal tem- 
po piDcuranda ella tudio di aja- 
tare la fila mente ; alle divltic' 
lodi; in V idi ofo nemico per impedirle qu e - 
(la Bttcmione , l'occupava l'udiio con le 
bellemmie, diminiera, nonfololeto- 
glicva l'aitenjinnecol necellìtaHaa faràt- 
ticontrariiindeti^itaijone diqufllc, mal* 
a in tal gradc ella, tenicva gran - 
dementcin di le te paiole dell'uf- 
ficio, piorerile patoledi beilemqjia, i .:!chi.; 
coii.vivamcn a fcolpire ncli' 
o(ecchle,che le parole di boc- 
ca. Pcriochc col cuore pieno di alBLiione, e 
con i^t occhi pieni di lagrime, rìvolgen- 
dofi talora alle Tue Compagne , diceva 
Deh f , pieg- 
he ia vece di lodare 
mmi, & erano quefie 



e Giesù per m 



vuKia^nlo. QaanCDiiiflei] travilo, 
l'afHiiloae, die padra gueft'itiiniaTn cu 
uzionl end omaite > u poi c 



S. Maria Maddalena 

tt ricevute da Dio , ruDeni (tate i 
' ~ ' ulL appaiotteilEabolidii 



gaSiiai 



dali'a'moFe , ch'ellt panava al tua Dio . 
Imperoche le noa più l'iaiore patii pena 
mùgiore, die InitìrlieAcainiEare, ema- 
kdlK, anraichc meiiterolineiite k colà 
amala, empiii coltello di dolore bllbgna, 
elle le fiiflcalcaoce, noalblo il Tcmir be- 
ItemniUre rinnocentiQiino Dio t unieo 
aniorc del Qio cuore , ma quiG cflcr ca- 
flietta, c Tcderfi pn^ma a proferire le 
meddimc parole di bcfìemmla? Si aiuta- 
va ella coatto quefta teataiione eoa lare 
atticontiarit nellìnteu» . e con la bocca 
iiddoppiava, ereplicavaleorazioni, le lo- 
di , e le benedizioni a Dio . 
- A canto a (juclla tentazione ne lèntiva 
un'altra didifpiegiare le fanteimagini , la 
quale talmence le penetrava ne' fentimen- 
'ti , che non poteva quafi rimitarlc, &era 
neccflltala a fati! gran fona per vederle. 
Ma pur che rcilallc coiirufo il demonio , 
li^artniava a fatica , e qoanto più 

ogiormcnte ella fi ajutaFa in adorate , 

e venerare, con l'ititemo, e con rellemo 
k facte imsgini , e non fdo avanli di quel- 
kraara, ma più volte nell'openiione de' 
fuol miracolt, di glieli Còri, cornea 
ruohngD G HA. 

CAPITOLO XLI. 

QuMif cndtllfimm liInliaìeHidi dìfpc- 
milite , cbe pali In furfi' "lai > 

e cerne fù pA v^le ttnaU di Ufclar f 
atito JelU Selciaie , e dt' tiacdi thi jf 

NOnpottoaoI'tavidioTo nimico foffè- 
riredl vedere con tanta fiiaconfuUo- 
iK¥Kft'*i<>ina co^ favorita da Dio , & 
attiochitadl tanti doni , pensò di Ipogliar- 
Bck pei meto della difperazione , e dlBl- 
JenudiDio, onde vedendo, che ella per 
Tua naKIià viveva in continuo timore di 
non eficre tngannau negli ellafì, c nelle 
lirelaiioni , lì fctvl di queOo timore , co- 



Ja.lepi 



inumi, omuni, oc appaiEnzeuut 

ccheln ognicoufi era iDgaamta 
tm&o fuovivtTC oeoriacBvaa I^, oau 
che ecaanaalafaa^rliimlaml, edw 
peiciò era fuori delbdiriiM gra^, e die 
nuUadlqaeUoi diecUafìoem eiaaccetto 
à S-aSlcdie poi In ogni C0& perdeva 
il tempo, epftHFOcayano amagcSorira , 
e fdcgnocoDtto dlfe. Eperdim^raiico; 
di qncflo lì lèiviva dell'aiiditì di fpiiito, 
che ella pativa , per mela della quak k 
peifnadeva niccc quelle cofe elìer vere . 
die era abbandoiiau da Dio, edie £Ke& 
quanlo votelTe , mai orebbc trovato 
-..ifÉxicotdia, e die di gii era dannata ■ 
Erano quelle tentazioni come tante cni- 
dclinime cdtellatc , che trafiggevano in 
nllle parti ranimalua, poichcnon poteva 
ntir Tosatàot travaglio , quanto penrarc 
di elTer Teparata dal Tuo Dio per IWcfc , 
c peccati fuoi . E tanto piCl crudelmente 
Tele imptlmevano nel cuore quelle tenta- 
quanlo che volendo ella vincerle 
attidi confidenza , e di ralTegna- 
tUa divina picti , Ci fcntiva tanto 
arida , e priva di ogni fentimento fjiiti- 
tuale , che non trovava via di far un'at- 
lervente . Procedette tant'oltie qucfia 
itaiione, chegiunfe a porle in mano , 
che (idefìela morte dafcItcITa, comcpar- 
Jaimcnte avvenne la notte di S- An- 
1 Ap.iiìob, dii- Ji..'i;do con l'altre 
Snote ili.Matt.Jtir 



(bei doni, e kgtwie, diéalcl panra^ 



incol- 



faii iòpra l'altare della Santa Ve^tK, e 
nelle mani di lei il coUocù , per otteoer 
'raiia di vincere tal tentazione . Doppo 
lucilo lo calpeUÒ co'piedi per ma^lor di- 
sprezzo del tentatore . Altia volta lì lece 
perla ftefToeflètto legare io celladalla Ma- 
dre Priora .■ onde per guiderdone di tanta 
imiltà la chiamò Iddio alle divine intdli- 
■enze, e non poco la i invinoti a nnnva pu- 
'na , Mentre the il demonio , eorae G>- 
Jta, lepctfuadeva, che tutto ciò chcolU 
aceva era perduto, c Eftlaio via , e cBe 
naiarebbe fatto bene alcuno, le fuc^^etiva 
ipprefso, che l'elTerfi lei fatta RcligiDfa 
rton era Hata vtJoDtà di Dio , e cjie fe 
fiore flataal recalo, arebberanoplareriri- 
iloi & D.M. e fi Uicbbe làlvata , «Ichc 
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n m le farebbe riu [cito , fé viveva monaca; 
echepertìlafcialTerabiEodclU Religione, 
SulcIflèdiMonafteto, e ritmiaffc al ie- 
colo . D«lla qua! tentazione nivagliala , 
ricorièunavoltaalU Madre Priora, c eoo 
fimi al colto, econle mani legate di die- 
trOjComefeavelTecoTnint/ro qaalchcgra- 
viflimo delitto, in prefenildì molte forel- 
isjdomauiò per l'amor di Dio l'abito del- 
la Religione . Altra volta tnoleftata dada 
medeGmatentazlonediarciredlctaurura . 
« confuflonc del Demonio prefe le chiavi 
del Monaftero , e le portò a 'piedi di un Cro- 
cefiflb, Trovandofiqueft'animatribolsta 
da quelle tentazioni , non fapeva trovare 
alrtoripato,chepiangerelcoirefc, chete, 
meva di fare a Dio , c per queflo timore fti- 
mandoGlapiùpeccatDtadi tutte le creatu- 
re, àtuttefiiimiliava, efi fiimava inde- 
gna della compagnia dell'.iltrc . Le preva , 
che quello Te le avcfie ad aprire la terra fot- 
toipiedi, rpecialmente quando lì andava 
acomunicare: e limili altri Tentimenti di 
umiltà generava deotro fé llelsa , i quali più 
diffuTamente li diranno dove lì tratta della 
Tuaumilti. I 

CAPITOLO XLIL 

Ke' cinqui anai di qutfiaptmMtioit fkun- 
tata gramliaitiitc lil Si^erbla , r lA Dtfut- 
it4letru: r ernie et» nubi mM tana , e 
■vlriiafivìiifepi^e Uxtatkia, 

"VTOo mancò 11 rupobo avrerlàrto ili 
Xx nfare ogni arte per t7vekaaie cnl 
(no pefllfèroveieiwdifiiperbla Quella idiiI> 
le anelila AA Signore . Onde volendo 
non poterla indciTeailirperaxlonepettne- 
zodclilsiotedie&ic l^nnata «'divini 
laiwi , rìro^vB l' arme 1 tOTcTclo , e 
lielJi ftdiì làvodfì fervWa per 



locotiofdntcncodilèftel^&cera toASm- 
terdìDenu, che niente pencnavanoqne- 
flcavvelenaielaettenellìwciiore ; aoildi 
qui prendeva mimioi» ocofiooe d' nmt- 
iiaili, etanio[riù u riputava abombiero- 
le, quanto conofceiMlo la (na miferia feti' 
ilTaacatitoìquellaglimoioli dlfiiperUa. 
, ' Vedendo l' Jmnioo Don poter colpoe con 
quelle; prefènuoTe arine , econgerTerié 
raglotil le facera apparir «He, & aUctlo 
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lo ilato delU Religion" ' 
cizi di quella . Le por 
lìderj delle pompe , ev: 
tòprj tutto le rendeva diliicile ruU)idlen- 
za , c fug^^one , ondedovepcimari clèr- 

in tutte l'opercdella Religione, per caula 
dlquellc tenraiionifentivagrandlKlma fa- 
tica, elebiiognavalaril una fòrza indici- 
bile pei ubbidite . Dichepoi ella ftefia li 
accufava colpevole ; eficndo lolita di dire , 
cheinnneerto modo non fentiva di efier 
padronadiraiegll atti contrari , che areb- 
be volutofait , ne lalciar dì lare quelli , che 
arehhe voluto fiiggire. Coilintuttc l'altre 
tentazioni, cheelfciionnenterasitavano, 

protcHavaaDio voler mille volte morire, 
che mai offenderlo. 

0>ii tutie quelle violenze , che le fe- 
ce ildemonio per renderla dilaUddienle , 
non hebbe mai taira di tarla tralgredire to- 
lontarlamente ubbidienza , ò ordtiK al- 
cuno, tanto regolare, quanto petiboale , 
ancorché minimo , ne Impedirle , che pnn- 
taoKnte , ancorché con no4ta Tk^Dia mi 
l'eOe^ititee. ContutioctdcliajMricodetfi 

Sìk fotte contro qoelle latiMniI , e per 
petarooDpUgloiiolà vittoria l'aTverfit- 
rìo , io ptefenza deOe Torelle rtnovara 
talvolta il voto dell'nbbidieinajDdletna- 
ni della Superiora : & altre volte & &- 
ceva cooimcttere in viitù di nbbi^enia, 
cbe non lafclalle ordine alcuno , e toI^ 
rdcfscTaflrettafpecialmentcIn quelle nfa- 
bidlenze , che più le repugnavano . Ne 
contenta dell' ubbidienza alla Superioia, 
Glbggettaraancoàdciraltre > c per con- 
tondèielaruperbia, epropria Itima, nella 
qnalecnt tentata , piegava inllaniemente 
laSopa i ofa, che l'amiliaire , e morcifi- 
cifliiannealel piaceva . Perciò la Supc- 
rion le tacerà talvolta chieder pentono à 
tntteleMònadMqoaridQadunaaduna, e 
quando a tutte in mczo del rclèttorio \ 
qiando con una fiine al collo , e con le 
mtnil^aiedldietio, baciare a tutte i pie- 
di lòtto le mente del teièttorio ; quando 
da perfe Ilellà , equandoda altre la face- 
vapeicuoterconladirciplina ; talvolta U 
faceva nldte da menfa, e la mandava at- 
torno alle menfe a chiedere un poco di 
pane per amor di Dio, quale le faceva pcd 
nungiare in terra inwezodel Refettorio ; e 
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ime mii tiii.ivjiiciu iJOiu ui'iv^jni .initi 
!<.(; lei cono , pcriiuve avevano da paisarc 
luiie le Monache , e cDnumdaTi loro , che 
lenarsarseiofoiira, acciùcome terra lìarse 
calpefUta . Alcrevollela ièce legare con 
le mini dì dietro in qualche luogo , dove 
aTCVUwipalkre le Monache; e da mete 
lefìceradlre qualche parola di mottilìca- 
zioDC. Oltre di qnefto ih tutti quelti cinque 
anni di prorazione , la detta Madre Wton , 
per provare quefla Santa nel difprEgglo di 
feBefia, e [wr tenerla in tanti privilegi Di- 
vini umile, ebafia, la fece efercitara cnn- 
linuamcntc negli eiercizi balli della cucina, 
inrigotemare, inporrarbrace, [rane, at- 
tìgner' acqua, lavare, fpazzare, cucinare , 
e& e(^n altro più vile efcrciiio dei Mo- 



pareya , ihe in lutti li fiioi travagli non 
avtik alno con fono, che l'cfscre umiliata, 
c.l;ipi-i.-273ta. OnJenoncontenta di quelli 
.ivvilinicr.Ci, ancodaper J^ficlsa talora , 
Il lìti'Kcva limili uiortiÉcaiioni ; e parttco- 
brxncntc la vigilia Ji tatti 1 Santi del i itt- 
svendo inquci giorno patito sran mutatio- 
ncdlriirubtdlcnia , da per l)efsa lì bendò 
glioccbi, odannaConvetlàli fece legare 
con una funccon le mani di dietro a ceni 
legnlvicinoalCoro i e venendo la Madre 
Priora, eRovandola cesi legata , le do- 
mandò la caeiotK , & ella rirpofe, dicarc- 
\i Étto qucEtoiFercbe le pareva Sidca ub- 



, .. , ,m.-.. .„ ,„>n voterà 

mi dell' ubbi- 

uitnui, voleva, i-neii luo corpo ftefse le- 
gato con le runi . E cten tnoita umiltà la pre- 
ni) , ini roiuiiicncjstatutie le Monache , 

LrjL-.iu.'ii'iii-rjLrLiviiiioin Coro le dieeftero 
|i.-i ma cullili:, ime ; 3Uor Maria Maddale- 
n.i ii:,p,,r,i!i.- .. 1.11 avollro^wdo;aichetUt- 
^mubbidirna : le 

iii.iiiL.i ,1 111-, ii.-irjiifj in lunei'.tan Compun- 

Jnlc"ala",'& 
no con p,-„oIe 
luale umilia, 
rapita in clta- 
MaeHà gnau- 
la baino li di- 
lla nefsa ma- 
I Coro , per 
, e beffata ; 

fri.-ffS la Maare l'riora , clic da dafcuna 
Monaca le facefsedire quelle parole di coa- 
fulìone ; Suor Maria Maddalena , quello vi 
avvicnepe'voftri difètti, e perche troppo 
volctefareavollrotnodo. Cosi volleelscr 
umiliata quella , che tri tutte era lo fpec- 
chii) dall' ubbidienza , & in tal tnaniera tn>- 
vav.i coniòrlo da Uio in quelle tentazioni; 
ÌDipcrocheda quelle umiliazioni la tirava 
Dio a gli edafi , & ad alte contemplazioni . 
Altra voltadopòefsere Hata per molto Ipa- 
lioinellafi, contemplandola Pallinnedel 
Salvatore, li fenti accendere granilemente 
I affètto all'imitazione di Cìieiu, da cui in-' 
tefccomclefàrelAe fommamente (tato pa- 
to , che ellaptoftrata ^aeere a mverlo la 
pntta del Caio, lì iace&icdpcnare da tut- 
te te Monache , lequiK eliendo In . Coro 
avevanodlmiivi neceiiarianicntc a pana- 
re; ondeulcitadall'eflalì, Gpofea giace- 
re in detto luoc^o , nèavcndoardite alcuna 
Monaca di pafiarepcr detta pona, pcrnU 
bidienia delhi Superiora tutte le patToroo 
fopra . Conouefle armi vinceva , c con- 
fondeva quella vatorofa combattente gU 
avverfarii, dimodojcheleloioinitKEloni 
non folo non l'etano cagione dì peidita,ma 
di maggior cumulo di meliti, e di Irtù Ib- 
diviitù. 
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CAPITOLO XLIU. 



QUai. . 
Ikcvi qudla Saaa , tanio picfc 
maggior occalìonc il demonio di tcncarU di 
Gola : e fc bene pei aiiincnia 
infino da'ceneii anni a ' 
conjplcilioneapDchilTji 



«■ Talline 



^ P4^i . Cap. XLUl & XLIK 5 1 

dicildcmonioneicftàconfuiò, e fircrgcj- 
gnara, Ocelli ma^ormente cialiaia ap- 
pMlìo Sua Dirim Maeflà . 

CAPITOLÒ XUV. 

Prfii im/w leUtrJuH impw ti ptr sto- 
ccr/r fi tftiì ma vtU» mia irà lefft- 
MI : fat fatili pmlttmt if^tìvt > lir 
luialtfi rtmtdl focati, 

COn Inno , che Iddio averle dolalo 
qudla foa diletta di t;tnti; grazie, e 

cièote in tutto dalia battaglia , chi can- 
tra l'angelica virtù della Caliità ne muo- 
ve il fenloa' figliuoli dcglitimmini^ ma ac- 
ciò le file -vittorie fuITcro compite, e non 
mancalse alla Tua corona il icioofo di que- 
llo fotte nemico, pcrmefieDio , che ella 
per due anni , clod dal al 11^7- 

pritifse Oimoli d'impura Ibnmalitànelcor- 
po, &: impureimaginaiiani nella mente. 
Mà però (' inttinieco amore , che cEla 
portava a quella virtù , la tele (antoiie- 
mica di quello villo, e tanto fòrte , che 
ancorché gli (limoli fuiicro gagliardi Iti mi , 
c le imaginazioni impomine , fi Teppe così 
ben dili:ndete , che non Iblo non reflò in 
iBimipattemacchiata da quella ItKdnra , 



a afTucfana la 
:ibo , e doma- 
, cheper Tuo ordi- 
narlo le dava pochilTima moldlia} tuttavia 
intpicllc tentazioni fé l' accciideva per ope- 
radeldemoaiocoiiimpeiunla vi^liadl ci- 
bo, che rpeifo per la Tua mente li rivc^lie- 
vano i pnlìeii di quello , chedorc va man- 
care, ci' appetito qtuTi che impaziente , 
elamelico, continoamencc la (limolava al 
cii» . A qnelU tentazione fi agi;iugneva 
eneo la tentazione el^iorc ; Inipcroehe il 
demonio per farla prevaricare in qui.'l^o vi- 
lio, e farle rompere la tegola da l5io rice- 
viua, dicibsrlidifolop3iie, &:acquj:<)l- 
treal làrie appetirealiri cibi , le tapprefeii- 
tara non fulo all' immaginativa pieiiolicU 

Java peri lui^hi della difpcnia , le apriva 
gli armadi , e le calle , dovcn^ Monatti 
■«GcoDrerTavaiioiciHaonuBntil, It elU 
vede» aptiilt da mano isrlTibUcI détti ar- 
ni adi, chepnre Hanmei fEimla chlaTC , 
Scaltre Tolteancora fUorJ delle dette (Un- 
ze G vedmdimprelèntati avanci de'clU, 
fenu Mder da cnl . OocHa tcntaalone- 
tantoleeraidA owldb, quaoco che olire 
lavBtftdell aftlnena tanto da lei cTcrdta- 
ta, enooolrailaallalàa inctinal^ane ; e 
tanta noja le recava, che ebbe i dire ad al- 
cuna &rella , che Dio in un ceno modo 
non la poteva far travagliare da'demnni in 
cofa, che le recaflc ramo felli 
quella ; perche le pareva ce 
bruno viiio, che non aveva trovato ten- 
tazione, chela iaccfsf ma^Jotmcnte umi- 
liare di quella. Non potè con tutte que- 
lle fue violenze 11 demonio fate , che 1' 
■pMtìEo della eola prevalefse, e luperaf- 
lela Tinil dell' allinenie , e mortilìcna 
MarUMaddakna; ma Aoendo ella vlo- 
IcQuarelUìa, fippeeonKoetlitDilerat- 
' ■ ■ hDw, 



, quanto 



quelle tentadoni , (Talequall {che ^colà 
ammirabile) confervò talmente hi Tua An- 
gelica fempllciti , che ancora In età [riù 
pro v et ta .- anzi vldnaìmortei rtbeldl- 
re, chenonfapcvache cofa fnlle quella « 
chemacchlairelacallitì : c perMScKTMfi 
di non eRcr Inixjdt, IO <)unkhe maccMa il 
quella , ebbe a domandarne ad una iiia con- 
fidente di fcepala . DjI cbechlaramenteli 
raccoglie, oche Iddio per fingolar favore 
non velie , checosi puro Intelleitoavvci- 
ztì3 penetrare cole alte , e divine , rcilaC- 

ovcrocheclla , ajutata perù dalla^ivlna 

tibuitateleimaEinaiioni, e facefte tal fòr- 
za al fuo intelletto nel divertiilodaglilU- 
moli, chefentiva nel fenfo , edall'ima- 
einazioni della mente , che non lelalclalfs 
ATCiniidinod!f!»rrDfopradiqiTelli, eche 
però aocordke 11 fentiffe ,, li apprendefic 
CDOiecolÀiiiih 1 conCHttoclò, nonintcn- 
D a dcfie 
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il fine di quelU 
■^potadiChrina ( gulofi 
ledellafiiaaniàl dd 



P'/W S. Maria MiiMalena 



lofa della ce 



za, chccoono^ quelle tentazioni faceva 
confiateUctto, e con la volontà , itntcn- 
do, cheqndloera'imodellL'nro, e della 
carne , lapiefea perlèguitare fcveramiin- 
le. Ondeoltrealdbatfircarranieni>.-dt fo- 
lopane , & aoqm > e dormire fu'l nudo 
falcone per poco fpazlo: & oln-e alle quo- 
tidiane fàtTche della ferviti) del MonaOi:- 
ro, nette quali ^otno, enotte s'impiega- 
va, TperaifidlIcipIinaTaciudelDienie con 
difdpl ina di ferro \ portava il dticio , e fa- 
ceva al Tiio corpo altri Araii^ ma Tpecial- 
isenie f! formo una cinta di chiodi Ìncal1r.i- 
ti in canovaccio, le ponte , e li capi i^c' 
quali Dicendo fitoridd canovaccio veniva- 
no ìtrafiggere la fuannda carne , Topra la 
quale etti portava . Tutto quefio iupoco 
laparagonediqBcIlo, cheeuafccea'S. di 
Settembre dell'anno ijg 7- nel qua 1 giorno 
tènteodoacccfo nella carne un grandi- in- 
MDdJod'tmpiualènlualilì , ni potendolo 
edineneieconakunafoizaimerna ; anda- 
tanellaHanladellelegne, fcdfele ftine , 
egliilerfri, cheivifitrovavano, cfatione 
nnfafcio, feloportdin una fbnza remo- 
ta, dove a porta chiufa fi fpcKliò , & ad 
imitazione di San Benedetto, lopra quelle, 
dillefe in terra , lì gettò nuda il giacere , c 
- «larditamenie vi rivolle il fuo ccupo , che 
leilù tutta ferita, egrafiiata dalle puntute 
in maniera, chenonfolo le fiHnc , ma il 

Svimento ancora rellà bagnato del lùo 
isue.&cosl,, e quelle , e quefb Aimo 
vefìd&nsiUnoli dalle Monadte. & efla 
^vataqiSii:'d)efiilTe(tlva. Ecod re- 
. flòriiiofloGi'MUImpoiniuteiitnNnc. 

CAPITOLO ZLV. 



A Cciò qnelbi ektta del Slgntffe fulTe 
pKk taiSnata nella fimnce della tea- 
tatione , e cnnpati&e nella Santa Qbie- 
là fiii ìUa&K II fuo padre , cojdofo 



deva , nooglLbafU 11 procurarla folo con 
le leniaiionl , e patimenti intemi , ma 
volleelàminatlaanccua per melodi pene, 
edi tormenti ellemi , e corporali . (We 
avi:nd ola collocata iu meio de' demoni in 
un lagodi leoni, diede loro poteflà di tor- 
1_ _ — igiiaria ciudelmence io 



:tili fenii 



enelra 



con frc 

quentimnieappriiioniorribili, e fparen- 
tofc ; impcrocfie ora pigliavano forme cor- 
porali di hiuiiilllmi, e iérocifllmi moflri, 

liei le coltellino iiddoiTo , inoltrando vo- 

bou k\iw per I ojin , che Iu portavano , fc 
■■' " ' rlà.Ateev,.he 



0 in forr 



ii-rpc , . 



ili, & in forni 



lepoco 



I ircquenti quelle ap- 
tavai>lio le fulseto, 



voltaparbndodi quella viiU, difseadum 
fua confidente : O forella , lakioconfidcra- 
teìvolqui.'l,chc può apportire all'anima 
mia iiorribilevifta ili Demoni . E chiata- 
mentcll comprendeva dal vedere , che a 
(Quelle apparizioni ella diveniva livida , e 



al' altre ^edendolio 



rtavaglio , cheoltie all'ellcr divenuta li- 
vida , come ii é detto , fudava abbon- 
dantemente, e lì diede k chiamate in Tuo 
ajutn 1' Archtuigelo San Michele , e ri- 
volta ì Gietò coitiincid ad efclamaie: O 
Vert» , t Ftrh i I» « Dmulne {ptravi , 
aew ta^adtr hi itttrmm . Poi livoln 
al demonio , difle : Cii Ja mt , i 
iefila errìillt I 0 btat Jtjt ,per 1* vl- 
jìa 4Ìell'cffcftf4ltf à ma Divliia ìiaitli , 
e fiùlla eie miei avverfaril , mi pMi di 
gufitr V Itifmn : imji vtl , t dcntuii , 
m' lugblw^ , w( y»rO?< fil fanali « 
vmUarmi . Altre volte iendo folo ia' 
una flaioa , tù tènlJta contraHaK con il 
, e dnrii de' IkfQ , c H dice- 
FmmAim hefiiaemtihiMMiti* 
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ti[i;iip^rurdiiii:Monache . E[!uand< 
inCoro, conBlilldTiflicpiii, uiia,efirl- 
ill ccrcavanod impedirle, cbcnonleniilTe 
illalmeggiareddl'Hkrc, chcpcrò tal hota 
fi raccomanda /a alle fordie, che pregafre- 
ro Dio per lei, acciò le ilefle già zia, che ella 
potdlerml'sraieal Divino ufHiio . 

Tutto quello fi può diie, elle fulfcpoco 



roche rpcHo lì vcilei a 



afor 



cosi gettata giaceva In tetra , vedevano ie 
Alonache^itarla in tuttala vita, cfàrge- 
Di, emovimentioracolcapo, oca con le 
braccia, ora con le gambe, éc^a d'altre 
partidel corpo comelèla anefla fònè pec- 
cofià . Nel qualmeotredlrenivapallid*, 
fcolorita, e piena di afflizione-, e dopi d' 
cITere [lata in (ali agitatimi 



-nkferòGuoravatutQi pelta , e fiacca . 
Et interrogata, àKOiùttveCse , rilpoode- 
va , che da' demoai era coti ilettacs ■ tara , 
echeora!nfwii]e«rlbiti laùttevano , e 
peroote vano con duriaTcKTeqtie , ± oca 
informa di relenolèripete , ele^ncl Ja 
mordevano, eie dayano altri tormentì nel- 
le membrafue , che pareva le tùficto ta' 
^liaicabranDabcano; onde per la pena , 
che Tenti va inqoelle , non poteva contener- 
Jì di non li agitare In quel modo ■ Non rif- 
parmUva il demonin a tempo, e luogo alcu- 
na, maliicuttìitttniri, &intintiilu<^> 
arsa raglia ioqndlegttiièlìarsallvai oDde 
ancora mentre dia eia la Coro ad ndir 
Melìa, lavcdcvaooIcMadd.e&ergemta 



epen- 



fana, e (ài va con loro gium 
ella fulnto citta-, andava.con mona] 
alla (iia opera . 

NoDlàziidemonldiquelliflrai:), ai 
raufornopiù Tdtediftrafcinatla perii 
ro, BperalireHaDZcdclMona(le[o; < 
vedevano le Monache Sjnta Maria IV 
dalcnacrsergcttataa giiccrt: in nrra 
ergere llrafci nata lior quà , hot là , fi 
vcderedachi . Nclchc da una parte rt . 
v.innrpaventate, Gattonile .- ma dall'ai- 



re che la 



vagii coù manfueia , epazier 
vanoapicti , e compalTionc 
□on le poter ef ser d'ajuto aleni 
vano a lagrimaie . 

TcDtó ancora il ^emonio ili fnlTbcarla , 
eprivarladivita : eqnello feguì una fera 
in camera della Madre l'riora ; dove ri- 
trovandoli la . Santa , fù con grand' Impe- 
togctiata in terra al filo folito , & ad un 
tratto feleTiddeeofiarelagoIa, &iLyiro, 
ecomincii a toflirccome Te fufie TofToÀia ; 
e perraffiinito che pativa , fuHava Brande- 
menK, ecanvaceibfibcata , che à pena 
s'udiva, diceva .- b nati» , io maaìr, it , 
firn fi^ecala . Nt!IQqn^ accidente per 
palsaggio , Dia durò in quello travaglio 
per lo rpaiio di.tii.' ore; e cefsaio che le 
f!l,rimafecolvirocosìlivido.epeno,cbe 
fù neceTsario di medicarla . Tutte quelle 
colèlelnccedeireto ì occhi veggenti delle 
Mooadie . Maoltredi quelle pati molti 
alniirava^, chenoniì viddcro ; poiché 
la nette non la Itfdavano i demoni prcnde- 
itrlpofo , « Bell'illefie maniere frequeu- 
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modo , chi ^ 

una coniinua banasli^ - ('r\ic cl!n 
cbbeadire, cheirà tcci:maz:nni iniL'rnc , 
etrantatlimenti elicmi tra ramo occupa- 
la|^diencmIerÌinaiievatenipoda offerirli 

CAPITOLO XLVI. 



O Vergjntlla non (ì rgomtrcò al ptimoaL- 
lalto diqueificri leoni, che k-comparriro 
■vSci.qnandoda Dio fu polla In qucKo Isgo 



ìiu , Vovtfti , i aitià mio ì Arai che 
vcltndo che le Monache talora per fui 
compafllone , in vederla cosi duramelltc 
ir.ivasliaCB , piangevano, ella le ronrola- 
va , ediceva : Ni/ivi ricordale zvl , eie 
gii!jÌ!CofiianÉ«daeJftre, e eie le dire Ber 
divmoviIerepigfarperqvcfleiminJull} E 
lìniilmente, quando vedendola in quel tor- 
menti coti fieramente petcofTa - c flrafci- 
nataperterra, cerca»anodi farle qualche 
odequia : ella diceva loro . Ltfctale far 
furi a' demoni .Shcbt ilSigawl un prnnet- 
icri, che faccinoplitjl^t , rie peffiiit 
lemiijirze. Etalorabarlandoli Jeglillcf- 
fl iiTOHnil , diceva al demonio ; E mia»' 
di, tu m barai lotmenlats piamo defidcri, 
chibaraloiitamf Àdogai modo , Bmeilt- 
cam Dou-IOBW ÌBomn/ tempore ,fcmpcr Imi 

lelalorodebolem, doppo efli-reftata più 
Toltenel m" ' " - ■ ■ 



tacoradUlui . . 

tiulla debole di fello, di età giovenile , co- 
me Dna pecorella in mezzo ì lanil lupi , 
lUr così Intrepida, e fòrte , ni mai Itan- 
culi, òqucTclarii , ò della sia rezza delle 
tentatioDi, d dell'ambiti de' cormenii , o 
della lungheiiadelladuiazione, o d'altro 
lìDìdro accidente , che le occondle : ma 
fcmpreconfòrmata con la divina volontà , 
armata dell'umiltà, e protetta dalla grazia 
di Dio, flute tempre in fleccatn con que- 
ftemollniore bcHie inrernaii ; né mai da 
quelle fù vinta , o Tuperaia . Itnperoche 
cflcufo, come fopraé detto, da' demoni, 
cndl' interno, enelt'eflemo travagliata, 
cnrnKDHta, fcmportà UiunacontaKot- 
KSII d'animo, die Te bene per il patlmen- 
■oddlènlò, allevifle dc^lt fpavemolì de- 
noni, alloltrepitodegli'arrendi gridi, & 
al Aliare delle acerbe percolTe , e de'vele- 
DoGmorfì, reteimpallidiva il volto , t lì 
vedeva pleita d'afflizione, e travaglio ; non 
pertìlìviddemaiafterata , o impaziente , 
ftr' atti , o dir parola d'animo a ppalConato, 
efopralatto. NéilfuoTolto,arKorcheaf 
flilte, perdé mai quella giatia , e benignità , 
cbemMetalIfnofindilaDreai^ellcn , ma 



liinen fa farle, ubeflla borribile , e tir /* 
dami /addile j ma èapfreSiidl me H Su 
^ore, cbt ia^llameiui e pia paemedili. 
EtlnlultandoaiDuidtceva. Nonviaccer- 
gtie , a felli , & Ignorami , tòt le Jim ed 
mleGii!à,tcieiHamipolcieniiecetei K(f> 
vlacceigeleaKva,cbtctinaine^rtbat- 
Uflte mi fatele rimanete p& ^Iml^a tiìtcl- 
ttke ì Fatta anlmofà ccnira di loro , gli 
provocava a battaglia ; vedendoli qnando 
in Coro affaticarli in fuggerire penfieri vani 
alla mràtedelle Monache per difirarle dal- 
le Monache fi comunicano, & oJono la pa- 
rola di Dio, perimpcdirleraticniionc , e 
torle la divozione; quando nel Relctiorio, 
per (àrie commettere difetti nel cibarli , e 
perdiflrarledalla lezione rpirituale ; quan- 
<^o nella fala del lavoro, d in altri luoghi d' 
eferclzi , per farle iarde , e negligenti, pl- 
gliavada una manola Croce , edall' altra 
una difciplina , econ quellegli pedeguita- 
va ; c percuotendo or qui , òr là pcrquelle 
flanic , li andava cacciando da quei luo- 
ghi, e diceva alle Monache j Non vedile 
vtiitbe tultetìMau^eraèplem di demouf , 
eie ti «ffituiw per tentare ì E itomandatit 
niM rotta percnenoD cacciava maM demo- 
ni di Ca[riEalo,illpolè, che Itr quel Iìkkd 
noBTEcatnmio, pcritacti di amifàif»' 
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c di mortifica lionj , che ivi fi Qce- 



cti luoghi, & n culti ' [empi , l|ionia . 

&anJavnpcr[iiito eiia di £a te; 
nercliò quello ir ai I divo- 



Gif-Xmi. ss 

lidU proTaxioDc lojitagiuiita di ma telttr 
ardente con molti dolali , c fpedalniDDtc 
con eccefTivo dolore di tella i ai ogni moda 
non troia Iclà il Tua rolica cibo di pane , & 
acqua ncdifinciic l'altte penitenze dtl dor- 



gn::-.:, come dardi, epcr , lì 
ron ^daleiurlando, R-iA ndo , 
lei più Tol e futoao fen " i iic ella il 
I'..:- va Dio, nell'ijutoJel 
confidava. 

CAPITOLO LVI. 

CaiK ì dim ipcTTÌIIr In <i auUlt là 
di vivere y . '•fiparf.. infirma di Mo- 
nacia ; t ctint pur fcrti/.^tr/t prcfira 
pia imltt It fiui cg^lt , t finn de ftl- 
Iraontnll nel Ua^Jlìtrt. 



ta, vcdcn non poterla et 

Lta'riii'r^?" \[ò°^(lii 
ni ; Icopeni gl 

alfe peiruafive , vdUc tene: 



[ tunc . Ma peri 
filakro, iju 



rciò l' afTen 



(0 zelanti del fuo beni;: 
leJiiTeto, cher 
deUafua ila, perche i 
cr,. a Dio, ani 



clhn .M...;,^., ratehbecad'. ... _ 

S'jr.DiiFinaMai-lii. Rimale laS^nta gio 
vane per quefia vifioné con qualche timo- 
re, maiem.L^do dell'inganno della vifio- 
ne, c'ie dir.u. llo del iuo vivere , polche 
eraconl'ubbidicnu .li-fuoi Superfori , rl- 
corfe nli'rTaiione ; nella quale npita in 
clbdilgiorno de' Santi Simone, cGiuda, 
le ili rivelato d.nl Signore , die qnefll era 
ftaroilDemonioi in annarla, c rimuo- 
vtrlH dal disino volere . Ual che prclo ani- 
mo , nonfolo na il fuori 3re,ni 

dimod., chc.Jr.ndo. .inquello tempo 



jpiro 



refela i 



la Sa t. 



illoTO, cil prclè,Doi 



della fantitì di lei 
ache. Onde in que- 
i va pane , * 

m nione; il dem»- 
-he 



:l iClonafli:! 
a , a in di-iia forma' alla ot.r/a>- 
la , che era al fuoco , e ne fuota dd la 
carne, o di portarfola per man- 

giarla . VedcndoqueUo ti e(U Monaca , 
epe indo, bcfulTc uor Maria ■ ".adda- 

randon e dentro ifelfe , fcppetoo- 
tenerfidinonlodi ea qualche confidente , 
&e: .ndoiil ipcril Mona&to 
voce, laSantanen. uoa gran 
Conci elènofiAir^V'i [ iulliiicata da chi 
ofservò , che in detta ora 11 ritrovava . 
inCapitolocon l'alireì commanicarlì , fa- 
rebbe Iòni to quello, c'.- . pi vail de- 
monio. Un'alrravolta prefe il demonio 
la mcdc^ma fot idi lei, e di notte tempo 
andò ili una llan , e tolie alcune cofc da 
mangiarci il liie ef Rato villo , Ri 
publican> per il Mona Itero , Bc imputaioì 
lei . La qualecQnoftcndo, che tulle q 
llecranoperfecuiionideldemonio, I tol- 
leròconpace, enondi parola infua di- 
fcfà . Simani. .Odeon tutto. . , che . . 
Ila era ' '■_-a; polche ananovlzLi fece l. li- 
monio, che la Sanlacra Hata tutta quella 
notte nctl'oratnTlo dallt novizie la oraUi>- 
I ne'nGc^cconefsalel, & ella dsmandata- 
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mo. Onde foni mito li conrrario di audio , 
die prolcniicva il demonio poiché per 
tnejiodiqueflcinfamie maggiormente ri- 
(plinJei'ala Tua percezione , c fantità rei 
loileraric con aoimo lì qiiieco , fenza procu- 
Mme eiulliticaziaiic , Se in vece di iL-[kr 
coofiiia, rimaneva EiuOificaca da Dio , e 
canrafo il demonio . 

C,A P 1 T 0 LO 3Ó,Vm. 

àìtvni tti^wtl f^luull , chi 6Mt San- 
. ta Marta JSaMidtiia la fudlt ttBfoc 
mmtdifiwsitai, 1 liteMiitiaicmi 
liitt rkcvi da - GUii « fafetti* dt tll 
gmuttMdfUa fila Pa$me , tf Otta 
■nàta rifila QUA ntlUbraaìa . Eti- 
mi fi ctlftTtau CI» uà feav» It^me da 
S.-Tomafe d'AftiliUt t JÌIIU maini 

^£ bene Iddio aveva lafcjMtoc^Uf fl^anlma 


qiiando da Pilato A moflratORl popolo 
Lbrco , dicenilo ; Ecce Btjm : Ter la 
cjualvlIiaacceradideCdcriodipatirc , dif- 


,.jlU acpyjfc. ,an,i «ii.^ni , ,a.U 
Ji/icr/ii , c uiUami , qiiaiii in zietglo, eie 
1UCI iradiicr, 1, fonno , mcjìranm al ff 
polo , fncit ncit /offs cariarli di tifa ipal- 
lapangenie canoa , tbt ionio 1 affile , 
e mtiin/a in capo à tne , pel;èi f ir mela 
nini ,t pcr»K palifci jui^e pine , e m- 
mimli EmencrcdimDrjvainquertiamo- 
rolia(li;nÌ, iiilerecomeGicsùpercompia- 
cerlain tal delìdf rio di padre per amorino, 
levolcvafarc uji prcziolb donativo piena 
d'amBrofo doloro ; eijucHotra concederle 
nelle braccia in un fifcio ^l' i fi rumcm ideila 
TuaPallionc, chiamitodi S. Bernardo il 
fiirccuodeliamirra . Onde rivolta al dijiio 
Santo, lo pregòcon erande aflvcto , clie la 
voleirepurificarecoifanguedi Giisil , ac- 

urnjikr^jii ii/prt 't<ii r ^.s,;. in..,,-»..--: 


leniailBufio della lua graiia , e gullava 


<k-lla lua penofilllma PaHlone ^1i nomini 
aJ uno aduno; aaibrgando le leccia , le 


v;rilm.-"r''- ".iivlimcm cr.mc niprofii Si- 




2i.nre non k .i.n-.i iJ raore ( al iiollro modo 


b(,-icciafe^l d™o fafcfo , dktndo ; Fa^ci- 


fèd!vi!ic, Or.i.^Hifjujnily mniìando ]i,-r 














maa[icu\'Ìid'òdicJe ZwX-'^ìVì : "i cllà 


K-'MfniaJi'e,' ren'-m ml'ai (oliìT, una di- 
a Do 


teneramente urin^cniiu 10 ai petto , per 11 
conteiuo, cgiuano, chcletitiva, pareva, 
che tutta li liqucfacelTe d'amore .- né lareb- 
bepodibtiE eiprimcre con parole jc lagri- 
me . e gli amorali afi-it! . che in tal 
coniempiaiiotie ciia ito^o vcrio oivjieni 
bamboli no ■ 

Sìmilmentca';. di Marzo, glomodiS, 
Tornalo d'Aquino , contemplando clIaU 
giuria 


on np 

fichi-C 1, lanm di' mondani alla DiTina 
iviaeiij. uureniruvanuoiiancoreiia, e 
confideramtoconanuraaaiaiQquedi' one- 
le, fìlra^talDeflali, e teapurve Glesù 
■Fpafiionato , In quella poCtor* come 
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CAPITOLO. XLix. 



. fcnd molto ri 



ail' ; itàdifpirì- 
iidofi ella ca • 



H'Annu 



per in di q de intelligenic , (ì vedeva 

lontà, chcne 'ofcuriii ddl ntazioni '. 

Mi' ■cfimamcn a io, di Lii.'.Iiodeil'an- 
noi!.- oteisSé, pi diS, Mai^riia , 
mciKre c aflcroiMv ' CorQ3 icciaref 
fù rapita in tftalì , nel qua- 



i 



uelta 



effeno fi\idd'e i""^'"'"' e jn rempo , 

v^ei! di.-,b(3id" ."..nd pLi ddlo's^ri'to"*: ' 
chEepiù frequenti rntii. 

Ma rpedalmenK mcfc d'Agndo fc- 
, gurple, tcA molti ahri, eW-n: a^'èilafi ral- 
rahilc, nel quale dfmoròquattm giorni , e 
quattro notti continue, e Iniic-nuemi , ri- 
tomandoa'ficli folo per due ore del giorno, 
per fodisftre all'officio divino, e pnnilere 
un prjioJi fune, Bcaciina. Enirò 

ella jJMiv;(|„n;.T. lidi ii.dd'denor-, 

iotelli dell "cnfc"divT , le qur " 
godettefr.1ni, eDio, in (toi 

psrttì , ma bencf: vedeva d 'clli 

, Conquellccùnicmpladori 
izi l>i.-itu Ifi aricpiù 
irpettando dopò 



-altri. Te 

ifuietemas ioii aOaki 



. le fùcccdct 



'Il ' tro e iifom fpiriitiili in gacgt 

B, ifiifelfiri i^cnala C^ aa tal- 
li f; 0 , cbt nijuoi ratti i;eri era Iti- 
si j dald Kolt. 



le dia dirpcraiinnc 
I di lei armata del ci 
mlità ella aveva coi 



ttnpcroc :l' a'predcili , e molli alni 
ratti di'dla cb nei detto cfe d'AcoIio 
del ijS(5. n' bbc ue, un dj'iiiiali ii 
il di iS. ei'altio il dì 15 -di <^ 0 -, "e 
qnali ("pecia lenente f&. ■ ta, e- - 
lata d L Dio , che q'. eili Tuoi ratti , & intel- 
n<in erano ìUuJIodì ilei demoni» , 
maelìetli ddl'amarcdi fii^ Divina Maeill 
V )di lei , c per feguodi ciò le lece in- 
tendere, come voleva che ficisi' qniiiJcci 
giorni , in termine de'quali non G ci.iatli: 
ìe-non tre volte in quello iiiodo L. ciod 
]i duo Gitjvcili, t la Uoi.iLnica 



e che ' 



illaf, 



ne'diic GiOfcd) ita, fera pÌBli"ifc IjIo 

Eò di pane , e Tino , e la Donieni(;a ri- 
i <;uailr;iHe)imaJi . Arendo ella ciò con- 
ferito al Padre Spirituale, flc aUa Madre 
Priora {come quelli, che ancor deli- 
detavano aver qualche ficure;;;! foptana- 
turale della verità di aoefle Tue intell gen- 
ze ) le concedettero llccuia . Onde cf- 
I 0 , qmiido dia r-.ihlma-solta . iotefi: 
quLft^o volere di Dio , in gìoroo di Da- 
men!ca , , .. r.iinció quL-llo digiuno il Lune- 



, , U Ve- 
nerdì, e Sabba f uenti-'rinoalli Dome- 
ricaferanor rtfe cofialcuna; mala Do- 
era nrelè rilloro di cibi 



^diagelji 



feg. .ke fino alla Ocmenica 
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tome l'anCEccttcnie, conforme all' ijrdine 
rudoicoaruto da S.Ù. MncDà , & infcì 
d:ai quìndedgioini, fuori dideltetn: vol- 
te, non prcfcncpurcunagocciola d'acqua, 
ma fololl SamUnmoSacramenlo dcll'AI- 
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e Mora 



m'dato al fuorornoogni lilioro . Peniui- 
flo lti;no lenii RÌquanro allcgeriilì quei 
gfan limoie, cheai-eva dcgl'ioganni diabo- 
lici , ficliepotii in avvenire far più gagliar- 
da refifteniaalle tentazioni, conchefoma 
ciòrinquieiavail Demonio, fcancoilPa- 
dri: ConfelToie . e le Monache Aimando 

Suello fcgno cofa fopranaturale , vie più 
confernnnw , die qutlte cole iodero 
da Dio. 

CAPITOLO I_ 



ftnillli, . 

J Sfcndo del mele d, 



ESfendo del mele di Giwnc 
Saxo ìmieliorxiiaun ttatdio 
della Santa , ella confc™c al fno loliln , 
nel pregare Dio per ranimafua, fùrapiia 
incllafi, eletù moDrato penate nelfuoco 
del Purgatorio. SiaccETeella perquelU vi- 
Itaa fupplicare con pili fervore la Divina 
■ bontà per la fua llherazione, e dotód'eT- 
fercllMa in quella orazione a(fatiio&met*- 
te per buono Ipaiio d'ora , fi rfcnti dal rat- 
to rutta piena di teirore . E con gli occhi 
pieni di lagrime fc n'andò alla Supcriora, 
fl'pic della quale proftratafì , diceva : O 
Madre , [<"> pi" grandi futili prnt , ihe 
in Piagaltrit pii^cei' l'anime ! Nca mai 
Catti cridulc lall,ftDk «cnaicm atfff 
diif un pò di lyotc ■ La mtdelima villa 
ebbe li gìomo li;guenle, alla quale fi\ rapi- 
ta mentre andana meditando qiicllepenc, 
c ramo fù 11 travBdio che !e apportava 
>I villa, che rivdn Ìi Dio ebbe à dire : 

■mini tunt, i B*» "J*) *tBtr' 

■■ tenwrfitttiUtrMiriC4MtiU 
'•nvAtóiì- («zncnco , don- 



> con l'altre Monache, Q 
I Duova rapita in cOali , e pet quanto lì 

Srelè dalle azioni che fece , e paroi. 
e dille , le fù molirato da Dio 
[luogo, eie pene del Purgatorio. lmpe> 



. role , che pro- 
t'eriva in un luo^ j moHrd di vedere le 
pene de'Rel^toli , in im'iIiniqueUedegl' 
ippociiti,amreiraqpeUe desf^ntaiid ; 
altrove andle dc'dUubbidìcntl , davcqnel- 
lede'bngiardt, aocota quelle de' TupefU/i: 
ambiiioh, «{nelle deelirari, eperultliiM 
quelle degrinpad. Nella villa deliepene, 
era tanto U terrore , che pativa , '« tanta 
la compallione, cbc rcniivaveilodiqiiell' 
anime, che ora per pietì lì chinava fina 
in terra , ora per compaHìone lì llrii^va 
nelle Ipalte , ora per maiaiiglb percote- 
va palma à palma , ora per llupotealzara 
^li Dcdii al Cielo, e poi^eta lòvence >f- 
tcttuofc preghiereì Dio per quell'anime , 
& ora invitava il Cielo, e la terra 1 flt^if. 
fi coniti. Tjlora rivoira ì quell'anime ,- 
proferiva parole di compaOìone Vetlb di 
loro, quando leriprenileva de' peccati per 
i quali pativano , e quando le confortava 
con le Iperanze de'bcni, che afpettavano. 



I aiti, che fan 
■Ho cfiai; ella 



ella vcdeffeqoclJ. , . . 
potali, ondcaccefc in tuiie molto (èivore 
nel pregare Dìo per le anime del Purgato- 
rio . Ira raltiecorcnotalHll,chB tUadif- 
11- di quelle pene, fil , che tutti i tonnen- 
li patiti da'Sami Martiri, Ibi» im'atneBO 
v;iaritino in paragoncdi quello , che pstì- 
kono le atiimc del Pui^atorio , epol ft»- 
tidirattodiiTe. cheerano lantt) terribili , 
chcfein tal villa non aveffc avuta "«b»; 
pagniadelfuo Angela Cultode, e di Sant 
Agollino, che in tutto quel luogo l'accom- 
pagnoino, non l'arebbe potata follenere. 
Non lù quella villa vana cer l'anima fua , 
polche come ella dìlMJwIffledeGmo ratto, 
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U purità IJi 

Regno non anmic i)uriin:.[it , i; 

e\oD quella iognitione , Se oditi li fiiM 
pili Iurte contro le renuzioni inuorciuie, 
cbe latal tempo vie piùlstniv^ìianuio. 

CAPITOLO. LL 

LtTrlent vrdieal» daHle, cbt vadafcah; 
t •otfitit d'una villginia tmacm , e cui 
un figlia marmigtltfBCtaftrmiDliqucJìa 
fua volmià , fM/e/ìi da lei tftpillit'« 
licenza df/ Padri Spirittialt. 

FU'concctiodi S.Gregorio Papa fopra 
quelk'pacoIediGiesù. $uiiaamaii- 
claiemnléut , quxp^^ei, nini pmijì mtai 
effe dlfclpulm, che chiunque vicnea haita- 
glia col Diavolo , deponga i vtrtimenti 
delle cofc terrene. Qui calura diMum ad 

fuccuaibai . Coli appunto parve, che vo- 
leflE Dìo ila quell'anima combatterne :im- 
pe roche avendoli egli polla in qudta bat- 
taglia, quali cornei lotta coni demoni ; 
non ollante, che ella fulTe Tpogliaia dell' 
abito lecoEate, e di ogni cola terrena; per 
renderla più a^le, e rpedila, volle , che 
fi fcalzallè i piedi, e chetn k velli del- 
la Religione veflilTe la {dù Vile, chefilro- 
van, « avelTe la irift povera cella, elet- 
to, dienedon'altra Monaca. Code folle- 
vatainellafiildlj.di Luglinijg;. iì lece 
Intetidere quella fua volonli , alla quale 
prootaniente obbedendo nell'i [le ITo ella fi fi 
t^afelefcarpe, e lecalie, k andata in 
oella,' levò ognicola, benché minima, e 
VllaTciò rolounCroccfi/roairAltarino,& 
alletto foloil Taccone, Se un'alTe inluogo 
di iriumacdo , Dipoiandd nella llanza, éc 
i glialir) armadi del la commutiti delle to- 
nache, efcelialapiù vile, eraitopata, Ti 
ritirfl in una liania , dove rpogiiataG di 
quella , ch'aveva in dolTo , fi rivelìl di 
quella abietta , E fù tanto il contemo , & 
llgiubilo del fnocuore. In vederi! eoii vil- 
mente vellita pcramordiDio, cheaflìfl». 
itgljocchlal Cielo, neringrauà Dioneo- 
ine di iìi^iiare benefiiio, e con gnu di- 
vodonetedtd il 1* Dtmu. Dapòilqnale, 
faiiDdeTnai aUtI uarinf dto, lo pditd in 



Capti 

mera della Madre Priora, e preioiica- 
.iiaro, carta, e penna, di lì fi ttail^ri al 
Coro , eTal) Ibpra l'Alutc della Beata Ver- 
'■ li , flfingrcmbodiunadi- 
ira Vergine , clìftcnte fb- 



0 AIn 



, ferine i 



. .,. ..(le parole . _. 

Smr Maria U^Jdakaa , fò pmf: f^e , > 
prMiella à D;o , n/.'a fua puulf'ia Madri 
rtrtlae Maria, n S-TUia Ci^.ierlva, Cr al 
Stranio Francefco , l„]!emt eia t«Ua U 
Certe Ctlejliale , ubbiditala , Cajfifà , e 
Ptverii, ut! itiida, eòe Dio In futile pua- 
ti mifà intendere, e Cfoefcirt , CM prt- 
ptfit di ttfn mal lafclarla , fi noa Atri 
rt lamt > ebe piaccia ccj) à luì , ficcome 
I laitmb , co'igli i veramenit quclh , 
f vutit, eie l» 'itìimiU pmertì. Pereli 
. jfidaKdtmi Bel fu» aiuta , e mljhlctrdla 
fh qutfim preftffmnt In munii purlialìi Ma' 
ti^. Ementre faiire queflepafole, tenne 
Tempre la finiftramauo nelle mani di iletta 
imagine, e dipoi diife; Se mi fari dilla, 
che la Ireve «ava rigala rifpindcrà , che 

Regola , pcrcht lune arebbana a far tati. 
Favellò poi dcIlaTania poveni con tanto 
rpiriio, che ne accefe eranddìderio dtof- 
lérvarla in tutte le Torcile , che l'iidimo . 
Rivolta poi di nuovo alla Beata Vei^ne 
con parale molto alTeituoTe la pregò, che' 
di lei tenelTe contiaua prole/ione , e cEie 
l'ajutairead elTegulte quanto il Siuiore le 
aveva Tattointcndere, e luttoquellolece, 
e dlHein ellafi. Dalqualrittvnalaa'lènli, 
andd alla Madre Priora , e prolltata a'Tuoi 
piedi , la pre^à con Rrande aSctto , che 
per l'amor di Dio non l'impcdilTe quella 
vita, che diDio lecratlalaordinata. Ri- 
Tpolè allora prudtHiemente la Superiora , 
che bilbgnaTa paltTare il tutto al Padre 
ConfclTore, e conlorme alTuo conliglio li 
farebbe tet;olata . Primadi perme iteretal 
cofa volle il detto Padre Tarprova de^l^^t^- 
hidienza di Suor Maria Maddalena , per 
anco lè incid Tulle (iato ir 



monio; noo le ptuendo aoOìUIe , chefe 
quelbfnoJbittidlnawfàlièninicadipb 
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hatlaghi. ir 

Madre W.il 
na per ubbjuicr 



imelTeic 



mirablJr 

jiedi, eliciitrótal dolore ii: clii , chcnon 
vilìriggeva ritl.i, tic poteva muomlì fe 
non carponi , fiche leliirognavaanilarTOri 
iemani, e con Icpiiiccdiia per terra, & i, 
communicatrr iKfniznava , che fiirTopónata 
a braccia d.ill'altre Sorelle. Dopò averle la 
fciata Dare in (]iitl1l termini parecchi giotdf 
JlitnfliI Padre Confa/Tore, chcquditi l'mli 
fuffirienre legno, per conolctrc, che eia vo 
iontàdiDio, checlla renelle tal vita,- on 
dedifua t^mminlonela Madre Priora dilTc 
aSuor Malia Maddalcii:) . 11 Padre vida li 
cnza, chcfcvoicredere.chequeftafiavo 
IontàdiDio, vlcaviatele calie, elefcar 
pe, bandiate fcalza conforme, che Di^ 
vnole . Subito Suor Mario Maddalena I 
follò, & in quello illanic ( tofa mn meno 
mirabile della precedente) lì lenii cefiaie 
^ni dolore de'piedi, ed viddcefletiivamin- 
teatinrdalla Madre PrioradifenliBrlei pie- 
di, efiibitocaminciù àcaminare lènza al- 
cnn'imptdi mento , o dolore , & andava 
aranti all'Altare della B. Vergine , relè 
grazie} Dio, che òm tanta pietà aveva 
jatto conofcere a'foot Snperiorl il divin vole- 
re. Et ella ripoTe ad dcgiilrlo |pntiialil&- 
matnenEe, eli velli della tonaci rairoppa- 
la, e vile, e reguitòpcr tre ano] contlòal 



CAPITOLO Lir. 

SI come coniinnavano li patimenti di q 
quando continuava Iddio à darle q'iak 



Agoilino dei mcdelìmoai 
diaiealcuni S.ilniiin ono: 
elll-ndoll aceda ì cran dei 
la Ina gloria, m.^ fTi da f.i: 



101587- nelrc- 
:di detto San ni,. 

Dii'iiia MaenT 



II) giorni 



Coro alla Oimpieia , la rapita in efialì , 
videS.Agotliiio in una gramlilUma gloiia, 
la quale omechc in qualche parte ridon- 
dali;^ ancnia in lei, lì vedeva ripiena nel 
volto di nn certo che di bellezza , che aveva 
dcldivinoi ecomiiKióàfavellaie colSan- 
tocontal fervore, e veemenia di Ipirito , 
cfaenonlùpalIibìleiMXarlo. Dipoilaixitie' 
Tegnente , mentre ella lì ritrovava ì recita- 
re U MatutiDOin Coro con l'altre Mooa- 
éic, fil lUaiiovo rapi» inelbri, ck ap- 
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itowDidurocDore; rifentLU poi 
. . rirer! pct ubbidienza lulto bik- 
. Cosi comracambiava Iddio Je 



CAPITOLO LIII 



nETchc, vedendo te Monache aucHalo- 
X roforeUa, g)ì tanto favorita daDiadi 
donicelefli, & allora derelitta in tanta ari- 



diti di fplrit- , , 

quaC lardata nelle mani di SatanalTo per 
Koetno, e bcrlagliodiflrazi, epatìmcnti: 
Mpettavanocheella non fiiffe più grata a 
IX(icoBieprlma,ò che i Tuoi ella/i, erive- 
uzioaifaireiollatiiDeaiiDevoli, e che per 
dòltMIo l'areflè laTcSti In potere de'demo- 
nli VoUenel melo di nati travagli, & 
a wUImeati&ria comparire adoma della fua 
«on^Kitetiza, ctmGttlenpenK alcuni ml- 
neoU ; qnall tutti da tdlimoni di viltà fino 
itaiiiwpnxeflìdeUafiiiSanUfica^anetellI- 
gntl , e pane eliunliMtì dalla Sacra Roa di 
Rema , edalla SaoaOu^icgazioiiede'Riti 
lmntiappfDTatlFerrcrì,eDcrtÌiiilnKoII. 



6l 



muru. ejaiciaiauaMmici pcruiiperaia . 
quamioctie unREornoutimcie m Luglio , 
iCpirata da Dio , lì fcnti accendere gran con- 
l^danuL ne'meriti della fantltàdcira Madre 
Suor Maria Maddalena, e mandò a chia- 
marla. Ma labuotia Madre per allora non 
volle andarvi, equaG prevedendo, che il 
Signore le voleva tir la grazia della fanitì, 
rifpofe. Dite, oSuorFcdc, chco^non 
■étetnpo, perà, che haUii a pazienza , e 11 
ptepui per domani à ora di Wpio, che an- 
drò ìvintarla. U d) fesucnte lù l'ora dtl 
vefpro , Santa Maria Maddalena ilando 
nell'Oraziane delle novizie in eflafì , gecu- 
flclla avanti un'imagine della Vergine, Il 
levd in piedi, e preiéla detta imaginc, e 
con elTa andò allectodovegiaeevarin&r- 
ma , e posò l'i magine aglietto, eGpofe 
a lar otaikme. Apeiu ebbe Suor Marta 
Maddalena polàt* qnellìm^'uK fili letto , 
dieriofìniia, bqùle perprima non po- 
tevaihnorere le inani, Piak, e tenne la 
deus inugine , dopi averSuot Macia Mad- 
dalena fiitta m pMod'omione li rlud,& 
alzatigli occfaial Cielo, diSe.- Slafattala 
tua vt/ailà, i SjgMn} ft«elir^ della 
Croce Ibpra llnf&ma con detta iinagine, 
efiibito flfleTero tuttii aervidelletnembra 
attratte, e nel l'i llenb (lame fvani l'inlìag- 
EÌone, eccITornoi dolori, ercAò al tutto 
tana in maniera, ch'allora allora lì làreb- 
be levata , fé le Monache glie l'aTcllero 
permefTo, It come 11 levd la manina fèguen- 
te,eqnan(tridall'iibbidlenulefitpeRnefl^ 
toinò a gli dènM dclMbmlIen) . 



Vita di S. Maria Maddalena 

imaginclabclie del vinogiuno. Doppo, 
Lètti MM^nMmt Uidcmtnìiiia . che aitÌDÈ«idone ItcatiOFara, trovò, che 

- ncoiDaM alla fna bontit, e le Monc- 
ne reftiflgratìe aDh> , the cori ma- 
iBliofainenteaTeTaprovedtito a1on>bÌ< 



DEU'annoijIg. Canarina figliuola del 
Signor Orlo Spiai, fanciulla nobile 
Fiorentina , pollcdula da un rpirito niali- 

r, andòun giorno infìemc con fuamii- 
» viGtaFG SiDU Mari» Maddalena , 
quale era loro paienie: ennimechertava- 
no inlieme ragionando alle irate del Par- 
latorio , la Santa fù rapita in eOali ; alla 
. qua! vifiail demonio fubitocominciù a tra- 
vagliare grandemente la fanciulla, getian- 
dota penetra, gonfiandole la gola, Itriden- 
do, Aiutando, elacendolc faicaltrillra- 
volginienti fpaventevoli . Allora la Santa 
pTena di eompafllone verfo quella paveia 
creainra, Diandd a chiamare llPadreCon- 
ftllbre , quale fi ritrovava in Chielà , e 
giunto, cheegli FA in Parlatorio, lo pre- 
|ù, che comandaliè a quello fpltiio, clielì 
paniliè daqucl corpo, ma egli cbc conli- 
dara più nella làntità di SuorMariaMad- 
dalena, che in le, le replicù.- locamando 
avoi per là ora uhhidietna, che gliela co- 
mandiate voi . AlloraSuor Maria Madda- 
fcna con maefiolb imperio, piena diconfi- 
^nia in Dio, difle allo rpirlto, b II e»- 
mattilo da pmlt JìDìt, eoe luti parla ^ 
tcufio cTfi, e fece il lì-^no dcHa^Croce fo- 



a fù d 



Cit JigKa ielt* CtKtfi TlitTHirrt iuta* 
MatiUa/lBifiiiia bene , e ieBtn- 
Aae UM Malata inferma 



DElMefed'Asonodciranno jjBj.cf- 
fendofi guaita nella cantina del Mo- 
rallcroilviuod'unabom.', la Madre Prio- 
ra, che perla povertà iW Monatlero non 
aveva commodità di poter prevedere- alla 
■ mancatila di quello vino, coir.anctó nlia 
Madie Suor Maria Maddalena, che pre- 
galTe Giejù , fe 
quel vlDO '"" 



chicfea h 



lalata in quel tempo grave- 
ronflufio Suor Maria An- 
, Monaca di detto Mona- 
ft-ntcndo quello miracolo, 
in poco di quel vino, e be- 
vuronc li unii l'ubilo allegerire il male,& 
accendendoli penai miglioramentoa mag- 
gior fperania d'aver per mezo di quelln 
vino a ricuperare l'intiera làniti , fc ne- 
fece porgere un'altro poco il di feguentc, 
e medefìmanente nello lleflb flantc, che 

10 bevé, feniinotaUle migliarBinentaifc 

11 terzo di reDdHina » latto, con nunfi- 
glladell'alDefocelle. 

Lttca ttn U pmrìa fìmii «n nule 
MHtatM» d'una mmca. 
i la rifana. 



Suor Barbara Bsfll, la quale ai 
male contagiofo, cagronatofcomeaiiscro 
i Medici} perche la malia del làngue era 
infetta, e per cagione di quello male era 
piena di erode, edi fcahbia, la quale per 
procedere da umore falfo , le rodeva la 
carne, e particolarmente pigliava fuo sfo- 
go nel collo, nelle mani, e nelle braccia, 
e neffuno medicamento, permolti che tic 
avelTefani, le a ve va giovato. SI era eoo 
quello male contagiofo ridotta Cnoall'an- 
no ììlg. nel qua) tempo Santa Maria 
Maddalena , doppo dirlscrfi tma mattina 
"" Monade- 



povcr.- 



ne, poUcf.amei 
fcquiodi qui-il'i- 
verfo ilpro/linit 



,™arsaUii 



itnpaHio- 



SlLd: 



.se buono. Allora S. Maria 

lalcna coniidaca ncH'ubbidìenia , pte- 



gnariiebbe , e cns) fnciMii! . 'Inperoche 
bicspocdiK, ò tri'siorni, faria auve- 
derieoe , lì liumòdelwRo , e on 
It carni noDde-, e «ne team iè nrai tI 
«ytfie 
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DJ 



mente il lato Cnifìro , che 

IO, laura che prorando i Medici i ficcar- 
le nella carne di quel lacoun fpil letto afjiai 
lungo, non fentiva dolore alcuco, come 
calile al tutto morta . KitroTandofì un 

Siorno Santa Maria Maddalena kriCtare 
eua inlérma, la Madre Piiortta pregà, 
cheellafaceftcotJiioncpCTlei, elafcgnal- 
(è- Fece la Santa Madre pa IttaumlM al- 
quanto lefinenia-, ma vinta dall'ubbidicn- 
zti, edalla carità, fece Ibpra l'inferma il 
l^no della Croce, efubito l'inferma femi 
toraaifi qualche virtù vitalenellacoperdu- 
to, e pitgà la bumu Madre, dielcgnitaf 
fea piegare Diopetld, cktonulscàTi- 
fitare. Il di lègnente tornò Snor Maria M»d- 
daléu altlnienna, edintiOTofècefòpradi 
lei 11 légno della Croce, e medenmaiiKn- 
t£ finloiia lenii foUtoeflètCoditHl vigore 



mlndA apoteK^nnMreK . U tean di 
di DOOTo Tiliuta, e fegMta dalla flersi 
Santa , e bblto fi Iena riTimta , e difse 
lofbiwamtiia, epocodoroofi leTÒdl)e^ 
to coDltiinneiUniKeleMaaadie, emol- 
toflùdel HédtcD, ItqndeaiMtinHlo la 

r»e infi-rmldi, areva al mito dirperaro 
Tuafanitì, «non rel{a*a capace di tc- 
dcrla Tana perla cala faregii dèrcizil,co- 
Hie^ogn'altraConverfa, nepati più di tal 

Inqitertsmanicranmiliava, &efalt»Ta 
ìn/ieme Iddio quella fila ancilPa; fiche era 
cofa mirabile il vedtria da una patte umi- 
liala , &abbafsataÌD tante tentalioni , & 



CAPITOLO LIV. 

Cant il Si£inn premiava di quandi io 
fuaxdf eia Cdrfii fawrl gli atti trirìua. 
fi, t le -àttmlt, tbt Saga Maria Kad- 
dalina riptrrava dalletcnhaitia, e fpt- 
cUlminli , ctmi dopp» ava nìmt k ila- 
tailaai d'impurUi , fk iMa SaM^ma 
Vttffvt TkeptTta c»n «B candidi velt , 
per viext dilla quale fii lihtralapir tutta 
il icmfa di }m tilta da cgnl tentazione 



Placqne al largo rimuneratnie de' nollri 
beniDio, lunndoil coliumc dcli'im- 
meniàlùa liberatili, oltre la lipoKactuana 
di gintlìEia , rifervaCa nel Ciclo à ^dl' 
anima lauta, premiare di quando ininidn- 
do conceleftiuvorigtiattilìiciirirtuolì, e 
le vittorie , che «tS riportava delle ten- 
tazioni. Una Tolta fri l'altre havendocU 
la con nmiliOìmo atto , c confunc alcol- 
lo bacciata i piedi à tutte le fnc Monacte 
inena di fptilinale cnnttnKi , fc n'andò im 
CoiD, dove rajrita in eltari, le apparre 
Glttb glorlofi), eiifplendenic, ilqnaleio 
prendo il mém noilliazione , caramente 
l'aecolft oeUe bntdi, econ un baciodi 
-dtvInòamoreUncbrlòdiie, di hknIo, che 
fi TEdevattal fuo eilerno, che noti capiva 
in feftcìra, equafi pcramorcfidiflragge- 
va . E nell'illerso ratio vidde San Giovanni 
Evangciina, c S. Caterina da Siena fuot 
divott, che con illrette catene legtvaDO 1 
demoni da lei vinti , e fàperati . 

Un'altra Tolta clT«ido(ì fatta I^rc con 
lenunrididiecroatfeggiodel Cotd per flio 
tHamOt &umilÌaiione, glintaleattora- 
pltainéflafi, nelaualeGieiàfelefece ve- 
dere legato alla colonna, c flagellato ,eda 
quella villa fCi mirsbilmenreconTolata , & 
animacaa ibifrireognitravaglioper amore 
del travagiiatoGicsd. 

Medelimamente doppò aTcre ella fatto 
quell'atto d'umitiaeionc, fopta rurrato nel 
cap. 41. di farli legare con occhi bendali al' 
le Rrate efifienti apprefso il Coro dell'Al- 
tare delta Ve^ne fciolla, e ibendaia Ci 
Baie ii^nocchW aranti u detto Aliare, 
e ertati gl'Occhi all1iiH«ine delU VentlDr, 
Qtapfta meltafi , nd epiì. Dio k dUte , 
die qodlìiRogHer* lòmimiiMMe Pbcda- 
», ecooKcnlfauodlgnuitoafbfiont al 
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Di Taxxi ■ Clip. 

qodhi cTcIinmìone ; Suani betui ifiad 
Dcut ? Dipoi prcli; l' imagine del Crocc- 
Blib , i!a cui aveva veduto ufcire l'abito 
ropradertO,e lo diede a baciare a tutte le 
Monache prefenti . E dopò di avcrcrac- 
comandato a Qiesù h falute dell'anime^ 
e ringraiìaialo di quelli doni , lì rifain 
dal ratto , in cui aveva dimorato per lo 
fpaiiodltreore; e riferi per la folita ub- 
bidienza elTeie ilalaTiTdtitadeldenoaU- 
lo , afcitodalle iriaebe di GicA , e da lui 
" ---^ , & elTerle fn— 



CAPITOLO LVI. 

CInqaatila gìarnl kV4IIII alia firn dt' (in- 
gai anni dttU fudciia pmimìine , fa 

eie la qiitl cinqui aimi iavc^ ttm- 

Al'prcfsandofi il fine de" cinque anni 
di queda rigorofa provailone di lei , 
fÌKtadaDiocontanieteDta^onl , a'ii.d' 
Aprile dell' anno ijjo. giorno della Ri- 
furrclÌMlcdcIN. Salvatore , ritrovandoli 
ciba Clorazione nell' Oratorio delle no- 
rlile, delle quali in quel tempo cU' era pe- 
dagoga , fù rapita In eRafi , le inteTe co- 
meDio ricercava da lei , che ella fjcefse 
un'altra C^arefima di cinquanta giorni , 
cioè fino alla PcntecoHe , nel qual tem- 
po finivaaa i dnque anni della Tua pro- 
' vallone : e come qoeflo voleva da lei per 
fnn>QDi«HO di mEtii difètti, che in quelli 
dnqne «nid avelie eomcielìo neTuoi pati- 
rocDd , dlOrilmenda , & a&gnando die- 
ci ^om; per dafcun'aiiuiode'cinqDe Tudec- 
ti- Ondeconladebitalicenzadigiuiiò tut- 
ti quelli cinquanta giorni in pane , &ac- 
ipa-, e le bene ilfuo leiconon eraattro , 
che un duro làcconc ; non prete mai rlpolo 
ropradiquello^non una volta la fetti- 

l 'altre notti donni Ibpia il nudo pavimen- 
to nell'Oratorio delle novizie per poche 
ore: tenendo apprcTso di se una tc/ti di 
mone, una Croce, e l'oriuolo da polve- 
re: & oltre a molte monificaiioni , efer- 
ciiinririniali, ftaJtre penitenK, che per 
luafolitolìictva,iionpui& quali mal tìor- 
ntxflqoelUeiaqnama > ne'qnli teabat- ^ 



tei jc afpramtnte le Tue carni con una pe- 
lante dllciplina di ièrro pei longarpazio di 
tempo . Coti el^ul ella tu etano della 
volontà, in^Itenia non dc'peo 
" t ò per malizia • 



rijjerdflei 



patite per amw di Dio 1 e peilaralmedeU 
anime, a coofiilìiHiedi quelli, dw gravKt 
da gravi fame d'i niquiti , ogin pionóla pe- 
nitenza pare loro InToppoirtaUle. 

CAPITOLO LVII. 

Finiti li cinqui ami di qaijlii prevttitat , 
i cabala dal la^o de' ditneai , e dtUe 
leimnlml : c ctn gialla di Paradif» i 
ctrtaau da Bit di mtltt graiìe ■ 

Finiti li cinque anni di li liera batta- 
glia , volle Ciesù conibrme alle pro- 
melse , porle line , c cavarli dal I^in 
euii'ivevapoflaa petto co'nemici infer- 
riaii ; icinrieme premiarla ancnrvitente , 
cor) un làggìo delle cotone , e de' beni cele- 
fli rilbrvatili nel Paradifo . Per quello U 
notte della PaTqua dello Spirito Suito dell' 
anno i tjo. che venne a' 10. di Giugno , 
mentre chccon l'alircIVIorache ella fi ri- 
trovava in Coro a celebrare 1' ufficio di- 
vino, all' imuona te del Cantico, Tr Dram, 
itt. rimafe ellatica , te in talguil^ flette 
fenza favellare lino a che (Q irnìtornflìcio. 
Poi divenne il Tuo volto bellidimoa mera- 
viglia.- cprrle paiolechedifse, lì ronob- 
bc apertamente , die Iddio la cavava di 
delio latto , e Icrcllitoiva iircntimeniodel- 
la Tua grazia c;fi Tottrattole, cdielo ^ilii- 



w dcBiàvihuiiiiitntcmimi 



! Tuoi cclelli atiiori ; onde eoo dlvodoac 
ccceliiva profeti molte feti teme della5a- 
cra Scrittura , piene di (òavità difpirilo. 
Tri le quali fa notala quella ; Erìpuk 



cmfyS fam . Traafivl per itnit» 
aeuam , * tdax^i mt In rtfriiet 
VidJc comparire apprefe ' ' 



ilainc noie de' dittiti da lei commeflì io 
(jueliicinqn'annl, ftaiipreGoviddelIfuol 
^anti diroti, die toltele a'demoni le Itrac- 
davuio, e die i demoni confiiri lì parti- 
vano, ondedilw ■ Banniquel/e firxHTinu 
bffiis coti Jiarlafacil , co' quali pmffDa- 
mrUmtmfttumhnEranOcminloptf rat- 
aatm flAht pa» guad^m i ma l 
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miti dtutil eli premila» , r gli fitMcian* , 

- ' ■' tm tip • ■ - 

QUiù.-. , ,- 

ini* ImeniéH , r fi ut 
viiivu ultatM . E (il 



ptrcit gli ilti <tfa i puTifialn Ktl San- 
«w (f<r mi» QUiù yit la^utìlt, ciipm- 



miklo fa 



il repiic] 



- — Apeo»^.. 

Icpuolc, (IvDliòPUl'eineaafial 
.■Priora, & alla fua Maeflra , che 
Ilo prcfcr.ti : c llringtndD loro la 
ÌL-indn«LiÌ3di(rc: Vtnne , <S i 
' toL-vs dire il tempo della fuapro- 
) Ululai!»!! dun^ui a rlugrnUarc , 
•C^TC :! mie DiJ , Doppo quello fi 
tirato, elìcoinunicò. Non mol- 
iribatalì di un pólli pjne, & acqua 
1-0 rapila in elUli , e vidde una 
, nelm;ioili;lliiquiltì(l."0(fe qua- 
liiera di Sanii liioi dimti , che 
in lc:<c copie , con BuraTiglinlo 
cevano una zlorio^ pmccQuiDe, 



Tomafc d'Aquino, cSaiu'ApjKÙ 
Giovanni Vari;cliHa.eS3iiu Miri» Mad- 
dalena; San Giovanni l^rcilta ,c Sanca 
Cactcrina Vciginc, emartireiS.Steùno, 
c Santa Catterina da Siena ; S. Francdco , 
eSaniaChiafa'iSani'r^gonino , e S. An- 
giolo Carme! ica no mariÌit;S. Middle ftt- 
° ■"" \ngeloCi»llDdt: quali 



0 dal Pad 
ilircftrc 



. e do] 
iammiraliili , e 
L'i maniiati dal fuo SpoTo 
Giesft , per oniaila con quelli in premio de' 
travagli , e patimenli loleraci ne' cinque an- 
ni difiu ptovaikme . Ma come die era 
viflina fetn|ire , c Ipecialmenie In detto 
tempo, congran timore deirnfiÈridi Dio, 
eperciòtemeialn malte colè averlo ofiè- 



Ml pari , 



ir mìt . eie mi veliate 
i»d» di Are Jeir<>fefi fa- 
tevi , pende imam pft di aver fati» 
^altn; mi ti il a lì i KHiigtl cafa.Af- 
preffb diede indizi», dieilnDi diroti San- 
ti fi itEoAiirero ■ 4d, e l' adorna (Tero di 
vaiildoBioelcfli: Tedevadacbidiloro ve- 
flhiì, eonwlifidicai^idiflìma, e}ireiio- 
MìmatcltedifMità, sd'innaceiiTa : da 
cbiooroiiatfilaKAadi hicc divin* dì gra- 
da.- da aktioHiarfi H peno di colane £ 
dlrlnaumn: datitti vcderadoperii k 



di belle fmaniglie di elocidi meriti i 
da altri porli in dito anelladi pregio Incom- 
parabile di c^e vitiuolc: eda altri final- 
mente arricchirli di preiiolìdìme' gemme 
digraziedivine . Emcntrelì vedeva cosi 
adornata da' Sami , dilTe loro : 0 miei 
m/weiui, qiiam al S"t f'-i^ntli ? E 
contetnpltDdo con grande ammirazione 

Lilieancodalliio voItoC fcorgevR^ Iglor 
JleKaibrEnaracingendoU tutti d'intor- 
nointornoconungloricrib circolo : fi vol- 
gersocada una parte, Ir, ora dall'altra , 
nejwleva Taziarfi di rimirar^K [ e defìdero- 

pojò ; percht fe mi vtkt ulU dtfità-, mi 
vr£te qiai cit fona alla Jinifira ; /( alla 
Jii^ra , perde di vlfia qntlli dilUdefira, 
I pure verni vedere la bellezza di ciafclie' 
duat IxfieoK ■ DimoArò poi di vedere gli 
Ileffi Santi, cheaveiTcroin mano diverfi 
flrunenti da foonarc , quali furono da lei 
nomlnacladunoaduno, e dille come cflì 
bcevaaoli^a , & allegrezza con Tuoni , 
balli, laati , delle viiiorie , che ell'ha- 
vcvariponatodeldemooio, edivenuta in 
volto più gioconda , e fplénden te, che mal , 
per r iaimenlà allegrezza di cui fi irorsva 
ripiena, eccitaiadaUaviftadiqoeU'aniiDf 
beate , non poteva conta:nerìi di noi] C(ÙÌ- 
tate con loro . Onde anm'ella Qaiido i» 
piedi, con gratiofa QUID [ma ballava, e Tal- 
tava.efacevaecai.clMBipényaoato !»■ 
tizia del lìiocuore; mapnieraiiDeM^n- 
ti con modellia tale, checonroki ims F<«- 
vocavanoàdilioluzione , ma muovevano 
adivuzioneciii la vedeva . Stata alquanti 
in qu^flaeruiiatione , dille : le laglit an- 
dare la iniii i»el luiigii , dive il mi» mr- 
vtrfiirit hi cereale d. valermi efeiidere , 
per rtafnderla tea urne /rfut deppiew- 
Pactòandàin molti luoghi del MonaJIe- 
[0, dove fpccialmenie era Aita travaglia- 
ta , j tormentata dal demonio ; cquivifii- 
oeragtanieAa, ballando , &efulcandoo>* 
me Angiob celeOe , & in la ' ' 



do : Di ^Ik , eie adi fuccedatt a\. 
ti mSI» , ptr «tira pena mi gltleri ; f 
^Ilt^mtma0i0t^»iif'i i ^ 

enaati 
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Di Ta^zi- Clip. LVUJ. 



. Nnii potendo ì 
j: (Jùefta confiilione . 

vano fuori la , 
inali landolìclla, ( 



, arcbbeav 
(jillafuai.,^-r- bprefen; 
Macfi ■ , Etappar 



<7 

! gli occhi 



ri luoghi del Con cnto ca f 
mcntclt IcdiS. . 
r:i.-/ic aiCbr ì Tnbuiuih , an : 
gufila , «« f m: ? fl/iw» pumi «f fepn: 
reicharligie C'jripl . hkr c foggiu 
V.-.1 OmnU aM fum > fiircira , 
Chris™ /ucrlf „clam . E factndo t' 
«KiÈdc , a col to Profi; a ; J 

limcb andata lavami all' Aliare 

d;) ^ Vergine , diife gran 

parlJfnrM , io mi li i^ro , f iforjp , non 
feto tea quella piirilà , * in'ixc 

fra quitta più aimna.a , i uri . Kl- 
tivimi dofiqiu K , Sr i» It ton/mj 
m; . ■ Mìdal ralui: qual jwr 



(otclla , conte relè lagrime 
che fila fìl dal ramo , fi con 
inSeme con lei rii>g!aziavani 
vclsecavindi tante ten tk 
flCeII*.;:i.,-.^. ;.HmÌltil le 
efackldel Monailero. 



Dio, cKe l'a- 
ni, e (ra«gli, 
le andò i gli 

CAPITOLO LVIII. 

TcTprmMielliicuiìlniui'Bifiiiiie' tmanl , 
JKaitadalttatltm, ailtne , 

- Q iiiltpTmntela 
iji,e felefì^dtrtlitiTt mgalire , cioè 
nelf ,inla,BelU ,e i. " 

clàcb' igllmtrìprrnwi . 

IL Lunedi fe^uente , lefOnda fella di .._ 
Santo ; itóppo la SiinrilTìma 

Oì'V: ione, fidi nuoto ta io e 
fi, e da Dio le tCi cheperrav 
Dire [L. premio de illfl de' 

ni, dwfu .... i. rapati- 



". Bpm,jU 
. mi Ji .'.«frw»- 
m in varie fermi àtll Kcbi 
I li amira , nini jil> nella 
-i tftm, , ai ma» A gli 
corpo ti ìmfircral, Ber fjrmt 
*• -'"n/wre . LedÌ[n.!nL!Òil 

bianrelohr.imafi: 
ifpofc : Sicemelàfel un Dì» 
, mi io mi comemtrb il vc- 
; c; ; , comi tu tri ad tem- 
po, cieli Jìcjr-l'' Egitti , dm Mf/f/'Ir'llJ- 

tia ; dipoi rmw tri juando la tua Madre li 
perji ittlTemplo ; ulitmammi mi tempo, 
quando tà paiifii . Apena dette qnclle pa- 
role, r-flòcompiacduia .I queflofuo ar- 
derne deriderò : poiché ( :i ! e le di- 
moftrò apponro , co :.e e' .■. ..aia. E 
primafele a:e vedere nell'inf ila . La- 
de colma di gioja , vofeendo occhi 
veribdiqnello, comindtìf a .felliite, 
dire : EnoilmioParpilelioiippiim mll 
età Min, nnitl ■ O eie mirit- 

bllcof^, lù fel piccioli 0, e pur là TrtUto ; 



e pitfoni 



( . 0 picctìo, - Lìiottn- 

1 ùlIrallliKì . pocn af*- 

à dellnfaa ndol.efeefl- 

£r< Pi'. . che 

piccobsi, , . alprt- 
"uà appunto In rforff- 
•t ionio b , tìfmi- 
t. ilio uiramaiH 

, OBflUrt ftf 
Ifa . Defidc- 

.._ ._ fuiTcro fatte 

, pi delle gruitj e dc'gutl, Ipifituii- 
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Jj, che Dio comunicava a lei. Te ne andò 
Dell' O- 

#vsmi ali j\it,in' .vjiniiiiiiii \ . imi- 



fcnli. étacce&didefiaeriodivfd.r i HUL- 
foGiejù nel terzo modo, chi- le aveva chi.:- 
Ita, i 

tenlofi'.uarLlt). [l'illlEc : 0 Qjak mio . l'I 
quìjia ferii- tra vi nfgu^Art iriaTitraa- 
H» , era IMamimt, a tra aSKi'canatou , 
ìli viiltri dkt iHpicfia lanlibclla ,e ffa- 
lltfa ai , Hellf qiuìt ci hfclafie tti Jtf- 

p/aceri «(fi/ rfl rlfrimérrvl 
9lilimc0rale, elee fidtute à 
m JIn/t latirrtgaade , £r 
(InceiideTaliil pozzo di Sammaria , dove 
convecciliSainaiitana . Molti aluì ragio- 
namenti ebbe col Rio amato Giesìi', mentie 
loviddeinfguellecTerudettectà, quali l<-t 
brevità G tralafciaao . 

Stette ella quelli tre giorni dello Spirito 
Santo la ma^giorparteilcl tempo in cflalì, 



CAPITOLO LIX. 

Olili cflafi , ìuafi Inmmerabill , eie thbi 
Santi HUrlniUiliIaìcwìiiliaic il Itmfit 
tiifuavli- ; t »mcin cgxl ai/iw , & ifir- 
itiìi fplriiualt , e Imparale era rtpixa 
fpig» 11, .fiafi. . 



, le ebbe moltif- 

.. . , □ quefti tempi fin 

qui narrati, ma per luiio il tempo di fiia 
rila ; & che il raccontarli tutti farebbe 
impollìtnle : Impetocbe Icorfèro gli anni 
imleri, ne' quali non paflavamai giorno, 
cbcdla nm lURè allenala diTeòlì nelle 
omtetnpIaziOBidirloe . PoidheoommuDl- 
candofi oetH macTina , ^eflìllìme volte 
dt^polaCmnimioMera tapini lil eHalì ; 
'cnsiBBcoEaqnaiidoiipoBeviin ocaiiDne , 
«quando afliftevaa'^Tinlùffiij . Okredi 
qdeflàen tanto awmaa oonTcrlue odd 
làrnanMntctialiUTiDliateDdiiiKtiti • die 



r.m..i 11 iMiii:, ^iiuniKciimiinicarii conia 
!i alcune Folte 
^va la cafa , 
:ato , & una 

lenii, accITendod'inveinofi giaccid l'ac- 
qua, nella quale aveva tuffati- le braccia , 
KcIR-ndoItatacosipei buuno Spazio , Si 
necelTario, acciò potcfse fenza oflùià cavar 
lemani, ftrmgerc l'acqua giacciala : Di 
piùleoccorfe moltillìme volte nell'ifleflo 
cibarli limancteeltatica la manoper ada , 
mentre pò rjci'a il boccont, o il bicdiieie 
alla bocca , Mcdelimanicnre al Ma fen- 
tir nominare Dio , & il doldlf.ino nome 
di GieiiS , ne! fcntir qualche raoionamcn- 
tofpirituafei nel vedere qualdiepianta, i 
fiore, opomo, oaltracolii rreata , refla- 
va altotta nella contemplatione dei Crea- 
tore . Unde Icnorizie, cavane, cbeeb- 
be in cu (iodi a , gufando dì vedeila in qne- 
lUratti, àbellapoHaragionavanadJqaat 
che cofa fpiiituale , o le mofliavano qual- 
che pomo , o fiore , oaltra creatura , par- 
lando della bellezza di qucll» , e (pefloeU 
foccedeva il vederla rimanere lùaii de' Se^ 
G , coDfbmx al loro defiderio ■ Sopra ogni 
altra coralirenliva rapire il cune quando 
udiva parlare della divina volontà , dell' 
amore di Dio , e delta purità , i quali 



trequentlfli- 

gli ellall , che aveva in tale occafìo- 
nev Efcbene,CDmepocoappreflbiìdiii^ 
ella rinunziò à Dio ogni guilo fpiritnale , 
per fervirlo più Ipropriamente , e per mw- 
giormente patire per amor Tuo ; tuttavia £- 
guitorODOadmpi modo gli elialì, qaa£ fi- 
noall'uttimalDainfermitài ma però fcn- 
2adolcezzadifpirito,maroloper corrobo- 
waone dell'anima fua. Efpeciaimenteot- 
tre allecanfe preileite,fù quali fempre rapl- 
talDeRalìnerptegai Dio per le De&ote 
del li» Mouafleto , aikora nel prejart per 
lacoDveriìoiwdegriiiitM>e de l peccuo- 
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Ùt 'Pa^ì. Cap- LX: 

era aniC fcmpre rivelstoda Dìo Io fia» di 

quell'anime, per le qunll pregava . E le 

masgiori (bleniiitì (fclJ'anno , e le felle ■ ' ' 



Santi fuoidivoti, k' pa flava la magginr par- 
te in ellall , fiche pare , che con ragione 11 
polfa dite, cbeelu tutto il tempo, cbevir- 
Te nella Rell^ae , lo paUàlTe^n parte , ò 
Ibifela mi^oieln dtafi . 

CAPITOLO L3C- 

DI varlìTlftM', e chnfiaiiu iMm^li^t 
di ^ifil rsiil , che ibbe Salti» Maria 
Maddalena . 

SEIjeneécoradiHicilcdarc ad intendere 
a chi non viddc con gliocchi proprii le 
maravig1iofeni5nicr,.-,e modi de^li ciìafi , 
che ebl>c quella Santa Madre; tuttavia non 
éparrobencdl ttabfciartqiiL'l tanto, che fi 
pudinqoalchepaiterpicgarc , acciò li co- 
nofcano i maraviglioJi modi , con i quali 
Dlooperavj inquella Tua diletta . Erano 
elienafìdiqucHaSantadircrfi, lecondola 
diverfiti delle materie, che contemplava, 
edcglic^getti,chc vedeva, &:aiKoaveva- 
noqnalclKdlveifìtì,lècondo,chepiù , ò 
meno era aflòrta nel)* cantemplBiiotie . 
Imperocbe, quando era alienata da'lènlì 
nella contemplaiioDC delle colè cekfH , e 
Divinerò che godevadivillc Ai^lidie , e 
Beate, iiruovolto,cheperordinarìo, per 
c^onedell'alpreizadivlta , cri magro , 
macilente, epaliido, diveniva bianco , e 
vermiglio , pieBo , u trelco come rofa ; e gli 
occhin vcdevanocosl belli , che parevano 
ftellehrillanii,cfi vcdevjnofifTì fenza mi- 
nimo moto , e fenza vedere, che oggettoel- 
Ijtimiraflc. Inqucllcfimiiiafirszioni , Se 
inteliigenzcdivinetaloraera immobile , C 
(alvoltaazilidìma , per ordinariii tanto era 
fiù imniDl>l1e , quantn erano piA aite , e 
quanto in ella era maggiotmente immerla. 
it -Ondcprovandolì talvolta piùMnnache vo- 
lerla muovere, per forza che ^ceiiero non 
poterono crollarla tm cantino . Ilche parti- 
colarmente fooceire quando ella incdc efler 
divina volomji,diedlaprbire al S^nor 
Cardinale Aràvefcovo di Flreiae , poidw 
-nonÀmalpoflibilealle Monache rìmito- 
verlaapWorilagnta, dovedoppo Ja Co- 
ra nn Poe e eia riputa caà rajrita in eftolì. Bt 
' altre volte provando vaiale mnorere le 
braccia, òmani) daino iikdiÌvo, dm- 



6f 



vano gtaodillima btìex, & ella ri rentita dal ' 
ratto vi Tenti va gran pena, comefele fiillè 
Itetotorto.o lionato.- perche mentre era 
infimilianrazl[>al, il Tuo corpo diveacava 
come una IHtiia . Altre volne pur nelle fteT- 
fe intelligenze divine Ibpcabbonda va In lei 
tantaleiizia, e tanto giubilo di cuore, che 
non poteva ftar ferma; econagìlità mira- 
c(doià,cbetalepareva alle Monache , li 
moveva da nn luogo all'ai DO ; e con gli oc- 
chi fifli alOelo , lenza vedere dove ponelle 
itriedi, andava, e caminava velocemente) 
iionlblo|)erleiunzedel Monafleto Tenia 
indampùenDtantioo, maanco in hio^l . 
emNienti , che diffidliOìmamenEe poteva. ' 
giugncrriri Tenia fcala, come &fitt volte, 
rpedalmente Topra un comiduie del Coro , 
alto da terra molte braccia , elai^ oKno di 
un terzo di braccio/pIccaKi da ambe le lan- 
de della Tua largheui , fòpci U quale con In 
ratto latita mirabilmente, piA mirabilmen- 
te vi caminavafènlaappoggioalcano, per 
andare ad abbracciare una imaginc di un 
devoroCrocefilTo , che era in mczo di quel- 
lo . Altre volte tlanzava , e ballava con 
graziola, edivou maniera, cfìlevavain 
punta di piedi con canta agilitì , die pare- 
va fi ToUcvoflè da terra per volate venb 11 
Cielo; fiche oot^iuntaqudlaDiiialilleaBl' 
litàcnnlamaeflevoleerazia, e con la bel- 
lezza del (uo volto, efplendotedc^l occhi, 
pareva alle Monache di vedere unfpiriio 
angelico in fórma umana . Quando poi eli' 
era rapila In efiafifopra materie , & intel- 
ligenlc di inelf ilia , e di pena , come nella 
panicipazione de' dolori .epenedelIaPaf- 
lioncdiGieiùyòche ella aveva rapptelèn- 
laztoii! , e viltc di irara^io , come del 
Purgatorio, odell'lnfcnio 1 d'anime pe- 
nanti, odannate; viftedi peccati , òalire 
coferimili, di veni va più pallida , e macl- 
lente^iijuello, chc folTc^r lua cWizio- 

S!va il contento dit Ibo cuore ; così inque- 
i nell'idcnb Tuo volto li fcorfeva l'affli- 
ziocKdelfuoanimo; e lìcomc quelli ecci- 
tava una Tpiriiualeallegmia , e coniento 
dlcuore In chi le flava prelniie ; ctxà in 
(nielli non lì poteva flarle prelènie. Tenia 
fentlrlì muovere ì^eii, ecompallionedel ' 
Tuo dcdore , che in lei fi fcoiùva . An- 
cora qneHI ratti meni, e irarwllofi, eranci 
iradlloiodillèrénti ; imperodie in alcuni 
flava innDotnle , lèrina , & attoniia ; in 
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altri fi muoi'mi- andivi , 

e faceva alcri gelli , Se azioni , lèconda In 

SLialitàdcgli cretti ne quali era rapita . 
la tonto in quelli di letizia , Quanto In 
quelli dimeniziaalcuiie volte parlava t £c 
attrein profondo lìlenzio taceva airorta , & 
ammirata: &il fi» parlareeradiverfo, fe- 
condo, che divnfe erano le perfone , con 
le quali ella parlava nella aia contempli 



òdi alcuna delle tre Divine Perlbac , e che 
daqaEllele fuflero comunicate itivine in- 
-telllgenie, parlava inpeilona di ciaTcuna 
diqnelle con tal diftiniione , che bcnllTi- 
moriconofceviinperibnadichi ella par- 
Uva . Se parlava in perfona del Padre , 
taceva Imma vocctantomaeflofa, e(opo- 
ra,ciiedav4inlieme, etimore, e confor- 
to; fé in perlboa del Verbo , con voce piil 
mite, ebenigna; fe in perfona dello Spiii- 
(o Santo , con voce più dolce , &. amorofa . 
Talora parlava ancora in pcrTona della 
Velane, adi altri Sami fuoi divati , die 
la quelli ellari le apparivano , con i quali 
avendoeJladifcorfi interiori, & intenden- 
do da quelli alcuna colà , nel medeCmo 
fhodo , chedelletre Divine PecfoiK , per 
volontàdivina la proferiva in lortiperfona, 
fenia potervi fare alcuna refìllenza ■ £ 
quando parlava In peribni propria , faceva 
twavocetantODmlle, ebalTa, che apena 
fi ièiitiTa: ora parlava per oioilo di dialos" > 
Iter» per moda di dHct)riii,quandii ptr mo- 
do di eibrtaiionc , quando per modo di pre- 
cetto, equando per modo di preghiera , 
Tecondo la dJverfiti de' concetti della lua 
lhcnte,ic affetti delcnore, &etacofami- 
rabilefcntiredallallefia bocca tantadivcr- 
liiì di parlare , Ma quel che più faceva Ra- 
pire IcMonache, e chiunque la fentiva , 
lù, chenonavcndoellamaiimparaio lin- . 
gualaiina,ncmaifaitoftudioper intende- 
rclibtidialcnnafcicma , ne efetcitarlì in 
leggere altro libro , che quello de' Vangeli , 
& il Breviario , quale anco non leggeva 
troppo corrt ntemente, in qncHi eftali par- 
lavacosialtamcnte, e con tanto termine 
difcicnia, cfondamentodi veriti de'piiì 
alti miUerideilanollta lède , ede'[riù oc- 
culti Sagrane ntl delle cofe divine , che fa- 
ceva flurircdiianqDe l'udiva , e diianqne 
Uletto,el«M gli eflalì Bue divine 
Intelllscóze.m'qitallFtiofcciTanwkelM- 



Vila di S. Maria Maddalma 

tenze della Sacra Scrittura In latino corret- 
tamente , come Ce i mente l' aveffe impara- 
te , con molto propolitodc'dircorli , òt in- 
tendimenti, che aveva, efopra quelle for- 
mava altifllmi , edivoti concetti, e fcioslie- 
va difficultà fcriicurali , e Teologiche con 
tanta facilità, come fe fulTe un dottifTimo 
TeaIi«o,& eloquente Predicatore. Etan- 
co da (e della (ormava, e proièrivabelllflì- 
me TentcnM latine , piene di fpirito , e di Ci- 
picnza Divina, coinè puùciafoino vedete 
icgH eflaù jche fiirooolcrittl dalle Moni^ 



che,n 
ival„ 

1 lo 5[ririta Santo . Aveva di nel Tuo 
, irlareeltat!coun'a]aadiSèrenia,&eta, 
che qualt^e volta parla va ailagio,epaufB(a- 
mente , altre volte con dilcorfò continuato « 
ma lento, ma altre volte con tanta velociti, 
veemenza di fpirito, e di parole , che non li 
poteva notare, ritenere qtKlto, che ella 
diceva, equel)avek>ddl le Inteneriva fpe- 
ci a Imente, quanto maggiormente era In- 
fìiucaia del Cavino amore , din qualche «f- 
fLtioftnordlnaiìodirpirlto. Ancora men- 
tre lì ritrovava in efUii , quaC fempre le pa- 
reva eflèr lontani fii ma da terra ,eqnari che 
fi trovalTe in Cielo con Dio, e coni Santi , 
non vedevacofaalcuna , eli- alcuna le ia- 
leva parlare, acciochc ella fcntiffc , bilo- 
: molto forte , e con voce j-apliai 



iVella 



miffi' 



ma : e talora pcnfandn di non clier funi 
rivolta al Signore diceva ; aos mi 

fcmoto , fcm mppo immm U £'ù ; ma 
la voce della Supcriora, come voce di ub- 
bidienia, la fentiva in mnKii'iglia prafon- 
doeftall, checllafu.rc. Fmalmcnic iiilte- 
roglifuoieUafidi qu.! Ili vocili a foric, intui- 
ti ^itava divozione , c iintirà atcende- 
vainrfiilefUvapruftnre , aiTtro puri , e 
fanti, ccomelunnoconri:iraro moke delle 
ilefle Monache , non poteva Katle prefen- 
te, lenza confiiiìone , eroffnre, chili tro- 
rava macchiata di qualche colpa , cpecca- 
to . Ancorcbegli ellafì fulsero così fieqnen- 
It ,e lunghi, GM duravano i giorni, c le not- 
ti lalie» , e bene rpelTa molti giorni, e notti 
ftUT^nenti, come fi^d detto ;coDraiio- 
tìò le MonAche tuo fi redenoo mai &• 
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DfVa^i. Cap. 

tìtf néAiDdwdtalBIlmaiqneUt.edim)- 
nilii, elèntitltt , «tunrebc con uommo- 

CAPITOLO LXl 



le Madri del fuo 
vaia SiDCal^- 



fmse ipiMio , & ijivcJitato daflo Spirito 
Saiuo; acciò non (1 pcriicfft un ri pretiofo 
teforo di tante rpiriiualj iiiidligcnze, com- 
municaità quell'anima C.<mi , a fin che 
Dioreftafse mapsioroicnte i;Ioril;cato , e 
conofcj Ilio ncllt ri velatioHi fatte all'hunii- 
leancillafua, & ella efaliata , e quei eh' 
erano per leggerle , edilìeatt ■ Il Padre 
ConfdracedelMonaflero, ipiaada vidde « 
e fent), che quella Tua Egliuolaiòtricuale 
eia cosi rapita in eSiSì , dette ordine alle 
Madri del MonalleiD , che fcrivelìero , e 
notafsero ciò che ella facevi , e diceva In 
deid tatti, comclbpraddetlo ; maparlan- 
dodlaaiTai velocemente, & a lunga , non 
poteva una fola Monaca feri rere tanto ve- 
(ocetnente, chepig!iaaeciò,cbeelladice- 
va : onde alilìflevano a fcrirerc quando 
due, quando ere, e talora quattro Mona- 
che, cclalcunadilotoareva una, odue, 
che flavano attente a tenere a mente quel- 
lo , che la Sanca diceva , per ruggetirlo a 

Snella, chelcrireva . Cominciava anti 
itrerela prima, ecDa l'ainio di quelle , 
dw li ainnevaiiolàii'emil primo periodo , 
c&cevalòpra quella il numen) prime ; la 
fècondaconuDciaTaìIcriaenquella , che 
bSancaregultaTadidlre, eoo» l'ajMo G- 
milmentedelIaraaalTilIcóte, fcriveva hd' 
altro periodo , eloregnararottoif nomeio 
due.- nel qual mentre regDitaraàfcrlvere 
laWB*, «Micai'dlaooDriTWD dell'af- 
fiftMuepIgUavanotadl quello, cIk laTao- 
'mfcmiiUlMi &alfMperioi}olcrittD, fa- 
cen il Misero tre - IntantoJaprlniaave- 
TafinhodifolTereil Tuo periodo , e ripi- 
BEMTMftiivere dcpò la terza qnd, chciè- 
IDltava, GadavecolgKdefamafiMttell' 



LXI.&LXII. ji 

&gult8va nel medefimo modo fòiro iw- 
mero quinto , U<tcm 11 ninriero fello.; 
te coti andavano rìj^laiii^f c numerava 
do. line alla fine del laos , GamUandalì 
quando tnlògiiaTa . Dopò il lattofi .wii- 
vanotottcl^cme, e per ordine de' cume- 
ri notati diUendevano il ragionamento con- 
(innato , fatto dalla Santa ; e dove pa- 
vavano dilEcultà di parole bfclate , q al- 
tioerrore, ricorrerà no alla [Mìa Sa£ta , 
la qaile avendo ubbidicnia di riferire anco 
fnaii di ratto cid , che havcva istelb, cor- 
reggerà gli erroti , e replicava le parole 
' trablciatc, e dichiarava quello, cheolbii- 
rameote fiiOè Dito notato . Et in quello 
modali racoelfeioeli edaTi , che di tei G 
trovano fcritti, «^linoa tutti fono flaov 
pali, emoltlUDiiancODoniBraDO fcriltii 
pcrciieentiiocod frequenti, chenooTipo- 
levanofeinpie affi Bete le Monache. Onde 
lóno più dÌBian lutale colè , che £ (odo 
traUTciatei epetdnte, cbeqódle , die fi 
fqno foitte. 

CAPITOLO LXII 

còeiratn/i^JlaSama, otwvhime , 
fmm tfrmkMil di' TmJM , Ù -éirr 
man tbt ami nmMt per m/muJMdlh 
ca , ( ctfa wamrJt , m DSvIwa i tlU 

P Orerà la fantitì di quella VereioeHa 
render lìcurolelljinonì», chegllclla- 
11, e le rirelaiioni, che ella aveva, fof- 
feto da Dio : poiché in lei li rittorava- 
DO tane quelle condiaioni di perfezione , 
cite da'fàcri Teolnii Ioi»> date per rego- 
la dì Gonolcere quando gli eDali Cono da 
Dio , ò quando prr illulionc diabolica ^ 
ò per affi: tra dicaufa natiirale. Efpccìal- 
mente fi trovava in lei ona proTandidinia 
nmild : per virtù della qoaleqnatnc pia 
moltiplicavano fbpa di lèi U doni , oc i 

f ... .. 1, .. . 1-., infoperbi- 

ilcDna Ili più 



neancofaeHa, hi molte lìcnreue dico 
tralegniMiisUlianiti da Diodi noneTser 
ingmiiita., potaraqnietarlì^tiittavianoti 
iriiafa «H-domilidlK i Padri fpirimaU , 
"■ " , le credevano , 
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■^élUfuffe li^niuu , Se anco i Padri 
^Ìritualt,fe bene avevano la lìcurezza del- 
la fua fanciiì , e da'contnregni di pvrfc- 
lionc, f:bciii talicofclì dcGncrano , non 
ardivano lifolucamàice dare quella fcntcn- 
u ; e con ragione, poiché nella vita fpi- 
ritualenonciécofspiùdilfidlea cooorcer- 



d'inganno, diedi rivelazioni , cfìaG , e 
vifiont, partìcoIanneatedelledoDDe. Ón- 
de il Signor FrancelcoJjcnvenuii , Teolo- 
go, Canonico, e Feoiteozlere della Me- 
iropoliwiia Fiorentina , che flette molti 
a n ni ConfélToie ordinario di quello Mona- 
Acro, avcixln Inlelb da lei in conferenza 
rpirituale tnno il fucccifo della fua vita, e 
lètcociò, chclìnoalloraeta liato fciitto \ 
fc bene le diede gran licurezza , che il .tatto 
venilTeda Dio , lènza akima melcolania 
d'ii^anno, tuttavia volIefentireJl parere 
d'akriTcotogi , e particolarmente man- 
dò pifi volte per Con lèlfore ftraordinario a 
detto Mon altera il Padre Nicolò Fabbri- 



le del Coli.,, 
Teologodi granlapere , prudenia , e lu- 
me di vita i^lrilnale . AI qua! Padre la 
Santa , di conlìgtio del Padre ConfèTsore 
ordinario , & anco per rivelazione della 
divina volontà , intda in un ratto . che 
ebbe in detto tempo, conferì limllmente 
tutta la fua vita , e le cofc fuccellcle . Et 
ancoilmede^maSigBorFrancèlco le di&- 
(tcale^eiciguattrovoluniidcgliellalì, e 
delle intellteecze.eheeliaavevaavuto: 1 
i|ualÌdalfudetto Padre letti , e dtlìBenie- 
ntette (conediflc) coofìderatl , £ eTa- 
minati, eli approvò con molta ikuiezza , 
tome cola divina , & afliearò la timwofa 
Madre, econcoifeconilparere del Padre 
Spirituale, diequivi non era inganno al- 
cunodel demonio, macheeranoda Dio, 
cdi tanto ne fece lellinionianza alla Ma- 
drePrioradelMonailero, dicendole, che 
Ile tcneflèto gran conto , perche erano te- 
Jori del Paradifo ; e come tali, fifonòfem- 

IredalledetteMaDacheconlervati. Relìò 
I Santa Madre , per quella Scurezza da- 
ule da quelli Padri , molto conrolata , e 
quieta ', tanto più , die in quello vidde 
avverarli quella , cheranaa>ijSf. in ud' 
diali leavera pcomeOb Df^ dó^ di maa- 
dade due Padri,, uno della CiMipi^iaiU 
Gkiù, cl'alaofalmfrafellionc > che 



aliìcorata, equrttata Imontoa' 
fuoi cHalì , E qnelfi fiirono i detti , il P. Ni- 
colà Fabbrini , &ii Signor FranccicoBen- 



CAPITOLO LXm, 

ia utrilà de' ritti -JMaìdl quffiaSmia, 
fì cm/fTHur. 4am ce» wi fiiqum» 
miracelo ; qualtjà , cti pasia 

Jtivtrfi ili Ima! lUminlarc . 



TRà [;li : 
da (ine 

Rota RunutiJ , c da' Signori Ordinali 
della Sacra Gongregnuioncde' Riti, c-iiu- 
merato quello , che lianilo in ellafì con 
la mente alienata da' lenii , e rapita in 
Dio , con gli occhi filTi al Odo , cud- 
va , e faceva lavori d'ago , tagliava l'o- 
ro , dipingeva iil la carta Imagini divo- 
te , e taceva altre cofe, che richiedeva- 
no l'attcntionc della mente , e degli o> 
chi . Vedendo le Monache cofa tanto 
matavigliolà , né parendo lor potlibile j 
per meglio cliiatirii Se ella veramente li 
fuTviva inial'aito delia luce, le bendava- 
no pi' occhi, e diiude^;Lijn le iSiielire della 
Jlaniadovc lavorala, e lacevanla ilare al 
bu)o , & tilaLOiìal biiju, t con al' occhi 
bendati, feEuitava il iavoio , dia Pittura, 
cheavevafiàmano, conUfuafolltamae- 
Ilria, e perfezione, come quando era nel 
l'uo naturale . E così in ratto lece molti 

racolofe , lano Hate conlérvate . 
CAPITOLO LXIV. 



MElllBeTtadiaiiien die , lìiroilta dall' 
Altiffimo [Ho , le fi {Aik in 



come fopr.-i i- natraln; cori lì compiacque 
Ina divina Maeili di moftraHe ancora lo 
Sita di moke a 'me paSace sl>'a ina vita, 
e rpccial ente delle Monache JcJfuD 
nciftenj. J f. he quando moiivaa.. 
- di quelle, ò akr perloDi; i lei nuie , e 



ferrenie, dieq fife 

mcfìiaco lo odi qud 
gava. E ue (lo ancora 



a Tendo ella ui 



uella p 



, chi- 



lamenic cognizione almi- 
/a, che foloda Dio l'era 

Lapiima .ir.ìina, di cui /i Taccia men- 
tione nella (-3% vita , che ella vedelTc nel 

. PnigaLorio, lùquellad'un fuo iratello , a' 
14. del Kk^ di Giugno del iiS;.perilqtia- 

' lepregan.lo, fìt rapita indiafi , elerumoo 
.moRtate lepiine del PurgatoiiOi coniclo- 
jnanél Capitolo 5.:, 1 i.-.iiato, ali 1 qu.-i J 
anima (-.He orazioni, efiifi^agiddla 11 
fa Santa, furono abbreviacele pene. On- 
de li r . i [; '.V giorno, doppo la i rlu arl . e- 
tatioua, lovidde molto alleggerito di pene, 
& intere , come prefto doveva effcre da 

Juclle ibcro. Perciò pstlando lèco dilTc ; 
■rficr te, òfrai.llo dilita , pdcbe farti 
mello prijlo clil. , . a dir beatliuMat, 
e/e bineiraniJi , Cr .HàiclhU fsvsic tue 
fine, ncaprif . . ' e alla j .. 
ìneitarrabili , 6f , ItgìerJa, di 

Vedi rjnlma d'una Meliaca dd fitaUtaa- 
fitm , cbe doppi, f I wlanl dì 



ell'an. ijSS.cffindo 
. li. ii\ c da 
rotella del fuo 



A'j.diF. 
rapita. 
Dii^di V erj anima 
Monafiero , che Ioli.. , 
paffatj all'altra vi ,anda Ge- 
lo, & !■ , -, chepertrd cagioni particolari 
erjflataritenuta,perqucifedic'giot ' Ile 
ptoedclPuigatorio. P ' ' 3 mcnie, perche 
ne]giomifu[[ivi(peieirer molto' agnofa 
. w'IavocidiniaiK)) avevafatto alcune cofé 



ScconJjriamcnte , pcicbi 
anticadella R(li>!^ne, a»e- 

d'avi t Supfrioridiqiialcliecola, che lÌ 
{ tivaitifpirata, con il beoedello 

flato del fuo Monallcio. Finalmente perei- - 



piegare per 



lik della 
ariià, clwa 



e pte tiratoabuon 
, ù fentiva. Vedeva dun- 
que, che ima tuttariecadi me- , 
igodereiUbnjmobtiie In 
iob Cu!lode,ediS.M[- 
le in quell'anno 3ve« te- 
i,conforiaealconuinedel 
Monaui.o. Ondepertal villa gioiva d'al- 
legti-.'.i.! , eli acccis.! ;;t.ui ikMi.idriodlfe-. 
imitarla per andare ago Jcrc il fitoamarolpo- 
«I GieslìChrlIlo. 



FtA '.■ 



Monai 



ii'fla PaTailìfi>raitìmadlua'altra 
cadtl fai MiHU!fiero,c&e filli ij. 
tt era fiatataVargsItrit. 



,allaqual 



nel tempo che eia (lata ioreraia , 

il corpo era in Chid'a per fepciiirl! , 
ihvaMaria Maddalena allaRratadi Chiefa 
dovefùrapitaincflai;, viddc l'anima di 

ilavolarfcncalP fo. Ond 
peinquellep le: A^dnfmlU, 
ma beala , nvl ne I7t lilaP a Ilo n mi- 
fadlpur^<olc.abaJafi àa,^ 
0 Cime flit glorhfa,ibc ? Echi pHrtlihe 
raccoaiat la vofira bfl/txu? ^unHiBpKo lieit 
ala i Vf fanvnt ? Ancora non è fepoU 
loii irpn, eraitìmn-Lofitif «e 

vela alla la beata. Orn ceiafcilc fiiia- 
quelle , che in , effeadi 



gm il 



ParadiJ». Intefe in mentre, che una 

del cagioni , jierche cosi breve cr il 
fuo. torio , iù perche baveva pati- 
[aEraade[neD..iBqiwi1a '. ..clpei;ia!nieii- 



" SIgmzaa Ey Goojilc 



icSanreiiainlge le, 
Chrirto, pcrcid uiw 
Pncga Iorio menti 



f-iia S. Maria KìadJakna 

; lecoi da , che fuITc eTaira oFlef»a- 
dc Tu', nza ; mo', che adopt- 



J 11 'al irò ertali Icft 



Fti// r » d'Kna MtnKM iti fat 
fieri, cima Jl jamme sdirart'il Stit 
iffimv Sac. amane, t nt'l»- 
tcmie la ■■ ■ :w . 



., viildcr„_! L .. 

MoEafleto defonta, copc d'un a 
to di Saoco, edi £itia itad'tiDa 
da Tefle, la quale ra adorando il an- 
liOinio Saciamenco con riverenza . 
£ clomandando bSanta requ""" 
ehedù Ggnificavai inidc quella 
bianca I era Itala coiireduta da , in 
premio della V 'li , c el l'èva 
; Tvala; 1' antodi iHoro, che laco- 
pri 1, l'era dato i penad ni ani di f- 
!■-[ , e In Hare cen detto ammatito atan- 

fecj j.jlÌ5i ... iliciu viloliia 
Itiaio petH'.VM a S Coirunione, & 

iatelè chi pti nfEiigcnia dovcjo 

flsre -ognt Jtcr, un'ora' iti 
ivantiìl S5r.[-r no Sacramento , fino che 
• aftva pn^ta lapenadiq llètro,epoi 
voI.-t; !■,- al Paradifo . cosi non 
•empo vidde andareg . 'aagli 

VlderaHima^faa Uaihi , depfi pilmitei 
ifornt di Pur^rtaM , tndiTt ai Cìt- 
If, t feitlma di ii . hvenS»- 
cerdue ihnfcala . 

DEI di.SetlembdeU'annorfto 
fetido a la Signora Mar Buoo- 

ttclmonil, di Santa Maria Maddale- 

oa vqninileciglorni dopò la fua morte, 
(re ellailava in eftall , le " tiw- 

i!re terra cima di gloria , e , In 

compagBit d'atcDRj Santi fnoidiTOCì, e le 
liiede (luefil tre ricordi. Primo , che tw- 
calTcU maggior grada di ninUtìl, che pe- 



L'Arnoi«4-alliii. ìD brcvU- 
de in eccello di mente l'anfma di un 
peccatore , che in quel punto palTata .ii 
quella v:ta, e la V dt nataall' r- 

nepere. Ii.t.reappre j, eh gHcilTiuom» 
iniclice, oltre chea tenu a vita feele- ' 
rata , era Hato o da Dio aU'L ii.T- 

nc fiamnie, parlicolarni nie per non arer 
■ itciòti di Santa Chielàjdi- 
iilalgenxe, &ognialtrag a- 

fuoi fedeli , 

Intorniial tempo, iddeiimiitne»- . 

me i firnali , alle quali .m , 

condannata dalla Divina Giufiizi .Perla 
qoal viftadiveune in tolto afflitta , e pat- 
llria (aat di modo, t poco , che 

venne meno, co lagrime, e 5-' 
volt taaquclla (qiraleJa lei ' cita fù 
conofciuta le dilH; , Tù [ti rirtieniata si» 

\j4=t<'«pi ì !tt K»bt, ijimpiiim. 
E rivolta al Cielo, ; i O ' -bs 

pciKiram jUffie taft dtt 
Mtnds . Per le quali rolc , e ilmo- 
doconchele profer' , mefsf grande Inavea- 
(o, e timore, iu eh la viddero, e 

fentimo, fic ella rimafe ctui s tuta da que- 
lla villa, che eliam ufcita del tatto, non 
trovava conforto, ne coniblaiione. E co- 
riieella rireri perlaf'olifa nbbidienia, que- 
lle vilioni le furono mollratc da 5 , acciò 
ella, elaltreMonachedelfuo-Il'. afleros" ■ 
iafiainmaireronia^iornieBre nel lelodel* 
fallire dell'anime , cercando di pfacare la 
Divln^giulliiia , rorazieci, t feci- 

ri*' 
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De PatsJ. Ca(. 



che mtBe i 
gutllB, the 



Viic Binile nKÌme Schghfe danitaii per f 
mcfferi'niiza Jcl vat deilm pever- 
li, e per nitri f teisti . 

VNeiomoili Domcwca, mcncrein Ov 
ro 11 cantava ilVcfpro, fù rapita ia 
-eilalì , nd quale il Signore le mollrò gran 
-numero d'anime , cheaguifa di folgor ipni- 
fondarano nell'inferno preci plcofamenre , 
e jornanilando al Signore cW fliflcro que- 
lle , le filrifpoilo, che erano petfonefte- 
llgiofe , le quali elsendo vilTaie in Moià- 
(lerl relaGàri nell'oflèrviaui pettwnMer 
olieivacol voti ptomeOìa Dio, epanico- 
larmenie qucllodella povertì, eranoOaK 
condannate all'eiemo fnppliiio, E ancora 
perche Ti erano ferrite ddl'Rbito Rd^io- 
lo pel vaniti , e le^ereiu , of- 
fi-rvanza dimoleflia, e decom Relìgioro . 
Unde[utuipìeDadicoaipa[Iioncprori^>peln 
queAepanofe. QraanittiaMtfiateaieilH, 
■'■ mimi Mira Me <^fece!>, eie 

le re/iglife , e ma aver cffenjit 
he tea t ws feUne baaae pnmtffi 

, pticbi per lalmtvi fi fmf«tt 3t- 

gne di eafligi, e di pena maaltrt} O pa- 
■oerià Rtl'eì'fa , gutuo ptco lei rpWciata, 
a cffervuiM i Oh ciefe ella / c«ufciSe, * 
tgetnaffe, mnfi rerrtihem le celle plened' 
ernaiBeiirl t j'aiiorrlreébe cime veltmil tt- 
Bcre damai , efpeadetgk fctend» il prtprìf 
veiere , e lanit olire ptmpe , evm 

difdìcetiell al ven rellglifo ,fiib» 

ut da'fag'l chiari . 0 etnie Gitii mit la 
■iellexu dilla pmierii tttiglefa é dlnemila 
Jìfirmala per la maledilla prtprieti . 0 
^KMitf, i puMe anime rtllglefiebiiTUCCla- 
Wfiielfl'ifcTMpeT>mavcrieimui«pTcilc, 
■tt Mnata la Santa ptitrtà. 

Altra volta medenmanmtie in tflaG vid- 
. deeranmoldliidinediaDiinerel^ore, die 
nelle fiamme deltlnremoaidevaDadanna- 
te, e ricercando U cecine, perche quelle 
tapine erano punitecondattrodtornient]; 
intere, perchcnel tempo, chcalleReltgio- 
■ fe fi concede qoakbe ricreazione aoriò vie 
' {riù rinvigorire lì diano alb divozione , 
quelle in luttofcordaiedi Dio, lìerwialm- 
meifeinquenì Mfxatemjii con Dtoltec&fe 
;nipr»lidi Su^ Divina Macftè , e partico- 
iarmenre nel ttavtOirfi, e ponaievcAIfe- 
• coluelchc, aTennoPrelàuncoi^one, e 
- dilRcodiTonlinaa}, die amano niuitMa 
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qudl eterne pene. Onde ella pefdòprani^ 
pe inunpiaatoamarillìnio, epiena di do- 
glia efclamava, oongranvoce, ediceva ■ 
b mìftre anime relltlefe ? Oimè miferla 
grande , cbt fael de i cancedult a Rdiglt- 
fi per ricreaeicme , aiila da tjftr Cintine 
d'eicraa dannaiinic . E awi ceSaoda is 
quella vita di piangere, e lacrimare dlrat- 
ramcntc , poigeva pieci al Sgirare , (iie 
delTe vero lume di Religione a queUeMl- 
me Religlofe, die avevano anoarafpaii* 
di penitenu. 

IrUU Tittìa» di mia Mnaia del fui Mt- 
H^ert , eòe da>i dajiu ere di 
prteaiàtiie della vtfim btt- 
tifica , gtdeiU en- 



ti itili. 

Do anno I alla fine oidi (TOt- 
tobte, tnorl in detto Moaaltentasa 
Monaca giovane Ji mdta bontà e per< 
jetiooe , cbitmati Snor Maria Benedetta 
Vettori, altraiilìia della quale tSS&aii»-, 
{ècondo alfoolbllto, laSiina, viddc una 
gran moltltndiiiedi Ai^li, qwdi leftn- 
vano corona , & afpettavano , die qadl* 
aolma fpiraliè . Dipoi la matlioa {eguente 
mentre ilcorpodelUdetòntaenlnCfalda 
e cheli cantava li MelTa, per {eroe <:nè> 
quie, sASanaui, ^f.la Santa Madre f% 
rapita in e^G, e vidJequell'animainPa- 
raiUfO intuita glotiai, cbe/npenn la glo- 
ria d'ogni altra Monaca del fbo Monaftc- 
ro, im a quell'ori motta, e fpjcgaiidaBr 
ornunenli, e godi di qudl'aBana , difìe 
premio delta foa ardente carità , 



elt'eri 



edlc 



per aver fempie ngionato , e procedati» 
col piollimo con lìncerltà , e benignità , 
dallabocca di Giestt afeiva un raavlCuDa 
liquore, che s'infondeva nella fia-, e le 
arrecava nn'inimecià Mceiu , « die con 
graa libertà fìHiira lo ^atnlo ocll'wnil' 
là , e divinità del Verbo . Onde mofla la 
Sanba datla rida di A dilettevole t^getco, 
cominciò ad dclamare. O Ctltmba mia , 
nmi fel bella ? ctme fel fMo/a ? Si cbe hh 
vai più ctl capo cbim cmie.faeevlera mi. 
Intefe in quello mentte , come ipwll'aai- 
m» non flibito rpiiara era andata InPara- 
difo; ma dwper «inqne Meetaft^dic- 
BBta Dal Piuùutin, ma però ik» tren 
pulro penaaknHdi lUadi4iKllc>dw 
»ipa* 
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»1 patifcono l'anime, ma folo era Hata fc- 
qneflrata in una parte di eflo , dove era 
mca per detto rp:iiio di dnque oie priva 
folamcncc della vifione di Dio. Dipoi con- 
templando l'accoglienze, elecarezze, che 
Gieiù faccvaaiiBe!l'anima,dl[Tè. OFnèc 
fiUHIi itpliicevaqutfi'a»lma,s[tta«tavi>- 
glia avmt lil viirU a II ntlh gluTia , cbt 
per ciò te rial ttlia ctii prtjìii , pir qiial 
cagtoiu f hai poi lafclala Jìtri ci/ipiC eri 
priva drilli imi vlJhfK > Ec inccfe , che ciò 
era llaia perni dilèno molto le^iero , 
cauTato da on pò d'amor noprio , quale 
' «ra , che ella quando veifera alcuna dif- 
eii Itala per foa canfa, fe Dcafflinvaianm, 
che l'aÉizionela dinoglieva dalla ptel'enTa 
di Dio, che ella per dono lìnoolatc aveva 
ottenuto dalla Divinabontà. Doppòascr' 
inicib quello, le raccomandò ilfuoMnnit- 
Ikro, e fc ficITa, e fparendo la dolce vi- 
ltà ritornò a'fcnfi , 

Siniilniente vidde in Purgatorio l'anima 
d'una gentildonna Fiorentina, che pativa 
atroci pere, 3t incelè, che tali pene pati- 
va, per avere impedito, che una lùa fi- 
gliuola iKm 11 facelie Monaca. 

bipitrd Jd Dìtiafdivi dtffailmidi dui, 
tèt fitnm MtfFujM vUioe àllte- 

Furano a quel tempi menati a giallizia 
vldDoa detto MonaflerO due, chein 
detto ittogo avevano commeRb m'ornici dio 
ìtradimenco, eptioia , chedòllereeuiire, 
pervenne à notizia della Madre Suor Maria 
Maddalena ,alla auale Si acceTe grandemen- 
te nei dcfideiio della falutc di gocHc due 
anime, e la notte precedente , eia matti- 
na flelfa fece ficquenti orazioni per loro , 
inlìeme con tutte le Monache del Mona- 
flcro , e le Chicle inflantememe a Dio . 
E ritrovandori in eflafi in quell'ora , che 
filmo ^ufbiiiaii, intefe ' 



Vita di S. Maria Maddalena 

ptelVniI alla loro morte , cìod , che tntt 
due GeranodilpoHla beamorìre, mi uno 
piiì die l'altro. E quella loro dllpoliiioDe 
li attribuì in gran parte all'onitoni delle 
Monache, e Ipedalmence della Santa Ma- 
dre; laquale nello fMroelhfìfìtrnitKafft- 
re caldlOiine ofierteaD)odellaPBffione,e 



e che u: 



. la de' fuoi peccati , &: 
era mono qmanta contrizione, che fu- 
Uta en volato al Oelo. L'altro parimen- 
te era' morto la buona difpofkione , ma 
non quinto 11 jnlmo, e peròeia andatoci 
Enigaioiio. Ikbe lì «NUrontò con quello, 
che dinèto i («oUtl , cbe fi trovarono 



tedi GicÀin terolatine. 



CAPITOLO LXy. 



A Te" 



fecondo il (iio lotiio, rapita in cHali, vid- 
de ildcno Santo Ktorioff) nel Ciclo, e fo- 
praprcfa dalla viìia di si lovtsno ojgeiio, 
cominciò a parlare paulà la mente, interpo- 
nendo fpaiiotral'unc, e l'altre parale, co- 



luifa. 

'4 bà Lulgt fyllutli d'Iim 



Is ? n. 



maiTi.. . . 
firait GItji m 
rncit , cbt nin abbia da ijftr tanta gloria 
in Culo , Aaata ai inggo avir Lui£i . 
le dica, cbi Luigi è su paaSamt. 
Nei abbiami df Santi la Cblefa ( inten- 
deva delle Reliquiedei Santi) /funlf mn 
cride ettint mula giurìa . I* verni pe- 
UT andari pit lune II Mevdo , t dtft , . 
cbt Luigi fghmh d lineile è Un gran 
Seme , -BtiTrii penr mej/rarc ad «gn'mie la 
gleria , pirthi Die jugi gler.fcalo. Bà 
lama glerìa^pnibi epcricoa lìmirno. 
CbtpetrctbemaiBaTTaTtil valere, e la vir- 
tù Jiirepirr interni} Nenei è cenparallem 
alcuna dalf lalrìafece all' ifirinf eco . 
■Luigi , fiando quagli la terra. Unni la 
betta apaia a Tlfguardi del Vttbe ( volle 
dire, ^easeCto Beato amava l'Inrpiraiioiii. 
intcriorT,chedl Verbo mandava al Tuo cuore, 
equantoplùpoccTa, cocaTadieCègulcle.} 



Luigi fè "i 



De Pazx>. 

ttojoJ/o , penie chi ama 
ic , 1/70 ra/p , ,1 csnshianlo grande <a 
iaj!aU''me/ile amablU , cit gran mtriiiia 
l'i lìvidcTC Mntali amarcquanio Jlfiiira 
di a™r/l , f di «in f,l amali dalk tf ca- 
tare , orni o#ì/o. /fff «Hisro Mar- 
rfa /* fitffe . O guaaii arni In ler- 
ra > -^^f" E^' '" l"" P"' 

Veri» , guaiule era maiali , era ch'i in 
Ciclo , 5Bt//c facile f ripifani nel fuo ,pir- 
cht gvilU coniunìcojieiil , eie •ncriiava eca 

va quali erano (aette , ) era r inreaiie , r 
lede. Vedeva (toi , che qucftoBcj- 

to pregava calilaiiieatc p«i quelli , che in 
lerra sii avevano dato ajuii Ipriluali . 
Dal che acceia, dille .- Jmtr» li mi ve- 
gli, ìngegnare di aUUat fa«lml , Jmcèt fe 
aUuaa iK andrà InPmdlpi, prcghipnmc 
cenufà Lul^l ptr cbl interra II dicilt Simo ■ 
E qui foml . 

CAPITOLO LXVI. 

Tcdeva , e jeniiva in fùìrlio li cefi hma- 
cime fili Mieroprifinii 

tirptralmtntt . 

TRà ri) altri iàvor! lìqiraaatunili , di 
cheOlofi dcfiDÒ, di piKlace quella 
Tua rpoTa , Et die k Aocr» vedere, e fen- 
tlrelecole ateiaflentl per loncanKliniadl- 
Aanza di luogo , come k le fìiiseTo fbte 
prefcDtt, & evinti gli occbi ccmxKallj e 
godi o tattf vtnaelo medie axaSool. Ma 
ppnicalinMiice* - - 

mt i»^lrM» «M MAqKir, tir H Mndv 
fa>r emrrbm AWcMftì Sua Vitf 
' %tm» A tniù, éna ad 
aiM fila ItHira ■ 

DEtIVliAw iflf, ritrovandori un gior- 
DO Santa Malia Maddalena in ratto 
nella Sala del novltiaiOj^ dettò nna lettera 
indriizata alla Madre Snor Caterina de' 
Ricci , Monaca di gran bontà , e vlitfl 
nel MonancTodi S. Vincenzo di Piatoce- 
gl morta ingran amento di Entità, de 
obende Rata foitu da nn'altra MoMct pn^ 
Ave* qod tatto, efìgaiata, fimaBd&ml^ 
la teca MadicSBor Catote^Kr II- Fat.- 
Nn dclMoidiftcn, iPniej dtltanedalii 



Cap.LXVl. 77 
U Ciiiàdi Firenic per dieci miglia , Di il à 
parecchie ore, tìsendo la Santa ancorane! 
mcdflìmo ratto per le parole, che difse , 
moflrà di vedere, che il Fauore poigeva 
la Ietterai Suor Caterina, Cpocoappref- 
fo tenendo giiocchififfi , itnia vederedo- 
gli teneva , molirava di vedere, e leg- 
e la rifpoiljj, che Suor Caterina te ri- 
ndava, e lì turbò alquanto in volto, per- 
: non le rirpoiicieva conformeal fuo de- 
:rio , e cosi viildc ancora quando ella 
r(t ilL-[[n liffioLli al Fattore, chela re- 



p;i i'apjiuiitd , ( he confrontava con 1' 
, chf la S.i[ita l'aveva veduto, & apren- 
, e k'!;i;i-iiiÌQ 1.1 rirpofta, irovornocfKr^ 
litio, t-pei umoconformeachelaSan- 
ivcva vedii:oinfpiti[0. Laquale ufcita 
' o quanto fo- 



pra, nd modo, che è Ila 



Impritifamintt ■ 

Nafera dell'annoisai, in Venerdì , 
. ftando laSanta Madre con l'altre Mo- 
nadiciD Refettorio a far colazione, mol- 
to Tcloce Ti levd da menla , Se accwatalì 
alla Madre Priora, le difie: MaiiTepulf 
mima lrai^ct.lE.(aa»i!lttàm, lì partì , 
te tusdòcorrendoiii una ftaou , doveOa- 
v« mtCòmtA inftona, cblamitaSnnf 
Mattea Focudi, banale arem «M-^^aga 
In un samba, efiteMM in dettiAaini 
feparaia dall'altre inferow , per 'U fi 
delta piana . Ma peri non er 



:chc ai 



vd!diuoii^]Ma[u, etavonva. efidàcrcl- 
lava, fccondoche l'iofènnlille pcnnette- 
va , ac il dì medefìina era fiata feràpte leva- 
ta, & aveva lavorato al fba Polito, né In 
tal'oravieraalcDiiadalel. Seguicomo die- 
tro ^la Santa alctue Monache d'ordine del- 
ta Madre IVìoib, egiunteaqaellaftailM , 
troTcnu la detta Snoc Mmea. diemorin, 
^^iqtlela&nMftproinaDdò l'aaldM» e 
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De ?a%x> ■ Cap. LX^I. & VXVUL ^7 



Padtecra giunto in Chiefa. Ecosicflatic 
in ciuell atto an.ilù ik pillare à Ji^Ko Pa- 
dre ; e fcguitaniiohi Madre PriariBj tro- 
vi) clTcrvi il Padre, come h BcACa^v«,v;i 
TeJuiO in ipiriio . 

PEr compimento de'Divini favori Como- 
flifWi ì quell'anima detta , l»,do(ó an- 
cora Iddio del dono della profezia ininodo 
TingolAK; cb« perciò qiulì di Oitt^ SsfV- 
le , per lequali li penévaii tv owkine , 
l'era da Sua Divina Maeltì molUato quel- 
lo, che doveva l^uire. Onde avendo le 
Montclie, «Itre perlbae, che «v^van" 
Tua notiti*, toccaufoo.eianoii) , edl- 
veifè occa£cvd, qwanHi AiHero Veifci,.e 
(ìcurì ì (ìud Atti , fteorrcvvto ì lei peri' 
orazioni con grande sviditì.diCipewquel- 
lo , che ellH foKiva in le delle còlè 



O lefue'Pi 



offL-r* 

iidicióac_ , 

coiche prevedeflè , ÀintendelTe per Divi- 
na rlveUcioneliiiinriluceelGiIi tali cofe, 
non li palcfava , Il [nBnit'•^flava , e ni: 
[imandava particolarruencele perlunelcco- 
larì , con rirpol)ireeDi.Tali , i: di cunfìderìza 
in Dio , ma bene alle Monaci..: , & a 
<ju<:lle con chi più confidava , •come più 
legretc, rivelava bene fpcflb jll fucctlTo di 
quelle cofe , che agli altri {Kcultava. £t 
ancorché raai in quellt CD& feltafle ingan- 
nata, tuttavia ixin prefuppoDeva nientcdi 
^èllcira, m!lliiDava pun io quello tuo fpi- 
rito, jn» lì reputava facile d!elfcr inganaa- 

3li«nadalla cuticffià dVl^'^re cofe future , 
che non fole nonfi ponevamai iehiedere 
à Dio, che ierivelaliciali cole, ma bene 
Ipeflbfil fcntita ne'mtti diiedeie inftantc- 
moite i Dio , che ncn ^koe liveUfle- 
Onde quando vedeva, «he voleva ri- 
vi^rlcqualcda diceva: RitltailwitSIi»»- 
rt, riHtKììnu. Con tutto dòlecn-iMto 
imriDfecoducflolpirìcoiipntièiIa, dieta- 
■cornon volemio, eQcdaIflMnte ne'iMii , 
ne'qyati, jtteflei j)]^rM>, e mo&i dllb 



lleou, .prediceva, e ptolnira le ctKe fu- 
ture . E quello fucceffe in molte pccafionl; 
fpecinl mente .vi dile molte Àncinlte, et» 
dovevano .(nocacarlì Del fuo Monafteto , 
e lofpirito di che do»e¥anp.eAer dotate , 
j* lari.ijfcit)i, che dovevanofate ; prwidde 
tnolte coli, che dov.cvanoJnqcedctealdW- 
at ifno Mooallero., le quf^i Ji fapa vtiaa 
avverate; ecosì molte«I«c.,ipa^ .qualit 
.&DO iraccolce l'i nlrafiaitie . 

iTOLO LXVlJi 

PrtJice té CaaìIiftiledi'MeilkiJrciiB/fm» 



ifti- del Meiè di Settembre, iveoire 
.alMonafiorodlSanca Mariatic.gli Angio- 
li, ptr.l'clMione delia nuova Priora, eli* 
in nn ratto, cbehcbbe in tal rcinpo, inte- 
lè.CQDieiDiovolL'va , che ella kparlaflcdi 
alCMOe cofe concernimi al governo della 
Chida Fiorentina , e panico! a rmetitc p^r 
il governo del fuD Monallero. Circe il qua- 
le, elTendi) detto .I^onGgnocJEIuHrilTimo 
ftito male informato iflel Padre ConfelTo- 
re, inalii>av.a arimoverloi ilchcla San«~ 
intendeva cSer contro la volontà di Dio ,> 
& in detriraenrodJ fuo Monalltro. Scn- 
liio dal Padre Coiifellore, e li.illa Supario- 
caqiielta lifoluzione , che a.vcva la . Scinta 
di parlare di Gmili colè al Cardinali.- , te- 
merono, cheeglinoo luffe per pigliarle in 
buona jurie^ ma fi penlalse , che le fulìe- 
■ro fatte dice .da alt ri , e ihe li fnffc per ac- 
cender jOW^orinitnle.comto il PaitrtCon- 
fcfiore, oiaOlme per cfier la Santa allora 



, A: ai 



viziato, onde:pcnfQmoid'irapeditle quella 
rifoluEione,coo rindiindcrla in quel giani», 
cheil Superiore veniva! iare quella siiaio- 
nc. MaperchenuUa vale ilconllglio.dcgll 
iitromtnl contro il Divhio roleie, e.eotnc 
teledi E^Dafooo inoltri difeanl twlcorpet- 
ts Divino, ruppe Udioìl difegno dd Pa- 
dreCBnfe&ire. Imperodie il giorno, cbe 
11 Cardinale .doveva venire a lu qDeAa ele- 
Cioaej dielìlil di u.ili Settembre, &bfto 
che SuDtUariaModdateotrì&oxnmicaMi 
a rapka w «ftaC , e d)Kioij( lì fona 
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8o Vita di S. Marta Maddalena 

In Chicfa , dora il Superiore dOTcva riceve- 
re fa voce delle Monache per l'elezIoDcdel- 
laSupeiioni] evifùtataicfiteflabitlia dal- 
'lo Spirito Santo , die fé bene le Monache 
-fìceroognlIbrupoflibHeper levarla di qul- 



mnovetlaun tantino, éfletteintalmanie- 
raimmobitccoinepictca, undici orcconti- 
■nue, dod Cooallora, che arrlt6 ildetro 
Illufuìniino ArcivcrcDvn. AJquale rul>ito, 
che iùgiiuilo, H accoliatoallkgrata, el- 
la mnerandc emfaiì , e vivezza di rpirito 
■naelnno • comincià a parlare con qucfK 
parola: Aiefìandio, Alersindro . E fog- 
tinniè t>UR>clò, dwDiole Tccedire in fa- 
vore del fuoMorafiero, e cnnchiufc con 
quefta fentenia , cavala rfil la Sacra Stridu- 
ta , accomodatale in bocca dniJo Spirito 

' Sante a propalilo <li;iriiic[[iiajionc , che 
avevadctio .Supcriore al rimuovere il Pa- 
dre Confdiore.- Niii laniere C/niJIcs misi, 
it ìMiaciaii imlintlimallgiuri. Efinicoiì 
fno dire alci di ratio , e (t levò di quivi . 
ReTtò il Cardinale Tnipico, &ammlraiodi 
feotirricosl jiarlare, Mreppe dire altro, fc 
ftOn che quefta lielliiola aveva parlato be- 
ne in pcilbna dello Spirito Santo . Non 
tnancomo alcuni di quelli, che erarvicnn 
detto Monlignore aniftentia<(ueftacleiÌo- 
ne, che forpettomo , che nuanio quelta 

.giovanetta aveva deiio, Iclufse ftaiofui;- 
geiita da glihttomlai, e nondaDia.'Ma 
Jl predente Superiore , che forTe doveva 

- «verfentito dentro di rcl'efiétto dell acce- 

. Te lorolc dello Spirito Santo, nonce^Iette 
a qnefto forpetio, ami dopò di aver ricc- 
vnro tutte le voci delie Monache , e fatta 
' la nuova elezione , fece chiamare a Te la 
Saotflafolo, afoio.emoltodiligcntemen- 
te l'efimlnó , non folo fopta quanto ella le 
aveva detto, ma ancora fopri lafua vira, 
«nereTcàtancoedilicaej, chedaleiTi par- 
la nuova Superiora, che fù la Madre Suor 
Vanaelllla del Giocondo, le commendò 
grandemente lafamitàdi qitefia fìgliuoU , 
elcdilTe, comein quello legreto difcorro, 
ella le aveva predetto, ch'ci farebbe Papa, 
del che domandala poi dalla He fs! Superio- 
ra, confcrmùilnxdelìmo. Quando poi 1' 
illélH) Cardinale andò in Francia liegato 
de Laccredi Nollio Signor Papa OeoKntc 
Ottavo, In panando per Fiienu dal det- 
MMoBaflem in tu tànpo , che la Sana 



-, jlla difTequefte paroie:£«*- 

Jls cèrifio , ( che con tal nome chÌBma™4 
Prelati ) lià dt pnfintitoipaadt Mr«re,tir 
anlveti aiut alfuprimt^ pKtgfi durerà, 
gu/inJe •vorrà abbraceiar^lafim gitrta gli 
~- Equtftomedclìimronftrmianco 



più volte fuori d! ratto , e tnlto fi fidile 
auverato l'anno i(of. quando per la mot- 
te di Ctetnente Ottavo a etil detto Som- 
mo PonteSce, e chiamato Leone Lbdeci- 
tno, doveche viHe jKl Pomcficato Iblo 
ventifci giorni - 

CAPITOLO. LXIX 



■Ite 



itenimento , & augu- 
H'oflcrvania teligiofa , e pere" 
;nie pregava Din , che elegei 
o Mnnàfieto anime , che fofle- 
diquelio fpirito , che bifognava 
pertirarloinnanzi in perfetta onèrvaiiza , 
del che cnmpiarciuta da fua Divina Mie- 
flà , le (ù più volte fatto vedere in rpitJco 
alcune fanciulle , che Dio difponeva di 
condur'àmonacatvifi. 
Efpecia 



i un giot 



cflafi , 



va liall'Imiicnna fanciulirìi farfi Monaca 
(rS loto,. Le Monache ptefenii a quello 
ratto, fcntiia tal cofa, li turbomo , per- 
che mal volentieri ammettono ferellfere . 
Conofciuia dalla Santacosì eHatica, lab- 
ro rurfiazione ,difse, chenoD dubitafters , 
perche la Vergine la conduteva lei, c che 
farebbe (lata amafriccdella povertà, edel 
dirpreziodi fc HelTa , e molto illnmlnata 
della vita Reli?iofa . Si auverò anellapi*- 
feiia indi i cinque anni, quando l'anno 
Tjijf, fendo venutaàFitcnze Caterina fi- 
gliuola del Sigilo t Roderigo Ximcnei PoT- 
inshefè, condona da'parenti per imparen- 
tarli inquaJchcfamis^lia nobitedella Ot^ 
ella riculàndo t^nifponlaliiiorerrcno, elel- 
fe dì farli Monaca in detto Monallcro, ilcbe 
. lègul in capo ad un MeCe del Tuo attivo in 
RrenH, tBi chJamuaftioiCaterìiKi An- 
gelica, &:Ugionio.Mfi»TctUnKnia,lèn- 
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De Paxxi. 

io ia Silici rapita ie cHiH , le predine m.il- 
' te colè interne, che ìidovcano lùecedurc 
oeitcmpcxiliìia viu , quali clia mcdtli- 
Dta ceni IT caia tH'ala lùcccducc , cumc 
la Santa learevi predetto . 

Dell'anno ijoS. una fanciulla riobilc 
Fioreoiitiadellatiiniigliade'Beiri, per fo- 
diifarc ad una Tua Zia , ewrò per dieci 
t^a vedere it detto Mnnaneto ; ma però 
fenzavolontl dt manacairifi ; à perche 
non vi aveva inclinazione , 6c arerà di 
già fermato l'animo d' eller Monaca nel 
MunalìerodiSinia Ciii«ina,[i firene, 
JeirOtdine di San Oimcnico ; si anco 
perche ci arabile anuiode-IL- difficoltà , In 
qufili dieci giorni li fentì la llinciulJa al- 
quanto invidiare di mutar penderò ; ma 
rapendo le dilììcoki , che ci arerebbe avu- 
to , non ci dette orecchio : ma ritrovan- 
doli un giorno prefente ad un ratto , che 
ebbe la Santa, le dimandi) : Credete voi 
Madre, che io abbia ad elTet MoniaiiD 
giicfìo Monaflero ? le rilpoTe la Santa : 
Io ma la cnda , ma Io li di certa , cBt 
fircit qui dii mi : ikhe pareodo ImpoQì • 
bile alla fanciulla , e dncorrendo dentro 
di fe flefia le difficohì ; la Sjnta come 
le vedefie i funi penlìeri , le foggiunfe : 

rJ ' e gli msllljUiiJ , e W fuperirtie 
(jenl diffceliii . Efsendo poi la fanciulla 
uTcita del Monaltero , e battagliando que- 
lla fua vocazione , per le difficolti che 
trovava ; le pareva tnipoflìbile,chea7ef- 
fe a fortlre , c conlereado un gioroo alle 
erate con la Santa quelle fue difficoltà , 
ovo l'accertò, che tutte fi (arebbo- 



C«p. LXIX. 



8i 



trarlo , farebbe tenuto per un Dei 
Si adempì la profezia deila Santa . 
pirno Je difficolià , & ella fi monachi in 
detto Monaflcro di Sinta Maria degli 
Ansioli, e fiìchiamataSunrMariaM^- 

Siiroravainqiicllo tempo nel lopradet- 
toMonaiìcro di Santa CatierinR di Firen- 
ze inferbo una faRClulla della Nobile -Fa- 
miglnlile' Sommai, chiamata Francelca , 
laanaleperfemplldtì, ebDntì «a come 
' un AiKiobincame, « era giandcincnic 
amacaaalIalbpRUÌettaile'BeiU, ^eflèie 
lUta mohi anni in&me per educulone in 
detto Monaftoodi Sana Cttftrioa ; e àtt- 



Monaca inficEne lèco io quello- di S. 
Maria degli Angioll.efiraliobnKtiKaan- 
davaalleonzloaidetliSuitft • Ungintuo 
menttctaSiottCM In ratto , lo dimandi 
queftade'Bctti : Madre acdete voi , cbe 
mocelcaSiMiinal abbia mI effer Monaca 
da not ? lìrpoTe la Santa : &eià mt rèi 

ta pregata a &ieotailDDe ."nla cnedeGnw' 
caula della dtnade'Bcrti, e dlaltre novi- 
zie , di (Te ; b ma iabltt pB»t»,ebilf Fun- 
eri,., Sonami firà UttacJ In qiitfiii Me- 
njjl:ra , mn U ji ili aria . E quando la 
ìjma pi^ediilè queDo , nooii fapera pun- 
to, ne l'animo della fanciulla , ne ce li- 
ni iilci Fr^elia del Monalltro di Santa 
Caitenna, &:ectrù a vedete quello di San- 
ta Maria degli Angioli, enonollante, che 
di et à di tre anni lino « quel tempo &1IIC Ila- 
talèmpre indetto Monallerodi S-Catierl- 
tH, e viarclìegrandinìmoa&tto, tutta-, 
via pereatticolaielnrpiiazIoDe, che ebbe, 
eleni; di faiC Monica in queflo di S. Maria 
degli Alcoli. 

CAPITOLO LXX. 



tu la Menaci 
prtdlre It mene , 



famlelia dillolgano 
loro iBEllootl dèi ce 
Santa Religione , G pud raccogiiepe dal 
fwiuenterucceHb. 

'Nell'anno ijS^. Una fanciulla nobile 
Flirentinijdefidetaragiomalmentedi ef- 
fer Monaca in quello Monallero ; dia la 
madrele era contraria , ne voleva in modo 
alcuno confentire , Si raccomandava la gio- 
vane alleoraiioni della Santa , acciò Dio 
dirponeflc il cuore della madre i condelccfi- 
dcre, e lalcìa tic elfettuate la fua vocazione; 
marimaneodoqtKliagemildonnapura , e 
peiiinace mi fuo volere , d I He la Santa, che 
petqneAafaaoAiiMzione Dio fia poco le 
nundiKUie la mone, e la fklimla il &kU 
be Monaca ia dptto Mnaalieto : cod tè- 



Vita diS. Marta Maddalena 



laìiranmirai 



Impetra CU': le fnf !,::-J'itiiaiii ai 
I '^mhilJf:mi)SigiKr4 f c predica ^ eie fe 

./ Ac:i«faerai« . i' rh, Re/lgl'- 
, lamadtt, eia la pai ire — 
ttn II ficchi '■■ 

IN qiiti t-M"! un^ SifiDoia Fcrcntina 
priii[:ip3liiiniQ,(If'tiia]a|e di f)ato,de- 
rderaSafiMnctemeiitrs/erÉglhiDlf, e -per- 
cirtncarlé con molta KldnU ali' orazioni [tt 
Sani.' Marin Àlfldda!' rs . Nt fù tana la 
K'y.vJwLi . che ebbe In lei- ; polche gli fli 
da quel 1:1 im per tato i liderio. Darà . 
r;:e b nuora aMn Sa ntn della gravidanu 
JfqueDaSi r , iM^ : Olle agar/li Sl- 
gmta , fi' e<h p^maith' >.nt ^liimla fe- 
mina; macbc firiferil \ th'illa èfyll' eli 
Injpìirsliidalì crjziii^.i, tcbeptrh blfegna 
la dedichi a Bit Ir facra Stli -:J :t > .ilirlmut- 
tl faraiiui grandini: I dlfgiijil , e. -, mran- 
:■■ ^irmaicl'iiirra. ^iiccclft il pariocon- 
formealla pre ; ione, mal. , ódi- 



dallar 



kaddakna 



-0 di 



.noia i 



bile, l^irtarilòadunnobili; MarchtTe , il^ 

?uale non molte, lioppo ,fcopcrio ribcllfd. l 
aoPrepclpe, tùdceapitato , l' cunliiVuo 
il filo a verejilal che (ì paò fare 1 J «nftguen- 
za ,quali,ei7uancifonl-roi tritarti, edlf- 
s'Lilti, chv ne fucccdetniaj&alln figliuola, 

Predice altri cafilgiì aS Una /air hilla , ft 
MH W«B«a la vicarimi di {ifeT Ke' 
Il£lofa,ifallaMad,e,[enm- 
pedhia , efaccidcn . 

T TN'altraftncinlIanoMe Fiorentina , 
U ctìiiofciiila dalla Santa , fi fi 
riiiamatadaDiOaìlo Stato adiri' ^< „ 
nc^flcanrocntt'ó Elei detto Monaliefo ptf 
vcdtfe re le piaceva; ma riicniita da inte- 
relli, crifpetiinmont, non fi rifolveva , 
lancool^chela Madre mal Toleniierire n' 
accordava; Non mancò la Santa tti fare 
fii;ni (.TI, I :i . iCció la fanciulla efegiiinc !a 
i(u-.i.',i.'in jmavedcfidiila (èmpre irre- 
(Lima, I^Jiift, the DioE'aTcca eletta per 



e che 

nel kculoniolti travasi , e che 
le iiia Madre rate&e difsDiira ,& impedi- 
ta, ncrarebbet.-lligata da Dio . Non le 
mette la Madre le minaceit delia Santa , c 
ritrartela- giluola ' Ila fua vocaztone ; e 
ridia figliuola prc .ille l'anioriicl feco- 
lOjCheqnellodi J , perchclafciò la-f.:a 
v.nailone,alloi!andolìalM do. Succef- 
fe, chela fiEliuc:ai..ale allogata , vifTc in 
molti travagli , mif, rahlle ; e fa Madre no[i 
m i'..)dopà fa punitala Dio con mia can- 
CEen;',,laqualcCon acerbi dolori la priiij 



UNa Monaca dd Tuo Mon.iflcro .n 
mata Su. r Maria Vir ■ 
nolJile Fiorentina jEiovinc di poca Inn Iti , 
dopò cfictc vilTnta ftl anni in detto Móna- 
(lerocDn mata dir|nlìzione:d<:l l'anno i 
rarrapnipidatlarcbbri;, che al !;indiziodc'' 
MedIM pendevi nell'etica , e la 'durò di - 
dtì«i>OidkOnrtnni:(ìche i MeJicrneTa- 
cctano'cattìvoEjiidMo, etcnevanù il fuó 
maleltreparawre. Onde vedciidòiì rHa rt* 
dotta in tal termine; e rcfa inutile per fa Tua 
Religione , fi raccomandò infbnterticnf; 
ali'oiaiìontdi Santa Mari» Maddiilcna J 
laqUalcarlt.itijamenteiepmniife di rac- 
cniilir.ilarlailDjo: & una mattina do ppo , 
che < Ila fa commitnicata , la trorò', e .ì i ffe ; 
SntcHaMibl.rt fede , eie GifjS ni vmI ren- 
derei fairìtì ; e fatta un poco di orazione,' 
facefopràdilelìlfegnodclla Croce , e !e 
f lunre ; Val guarhcit a poeta pum , In 
muto, cbeparrA jClie'BSiiiiirrìfcbIaienatu-' 
I. ralmtiilt ffiidl lame ; ipregaisGleiù . DI 
^ più Vtdin , che vocerete welllanni nella R:- 



aliri i etUttorcgÙicDmelaSantali^ai'ei'i 
proietto ; pcrclie in (erihine'ai ttemcfii 
pocoàpocoricnperdl'intcra fanità, ican- 
coraalccmptijchc lì ferite la prefente , »i- 
ve,efiiren:itain.lla fua Religione , con- 
ferme s tiitte le al tre . 
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CAPITOLO LXX I. ^hL'"rcTb^d^lli|no°cqMn» JSdWM^^ 
c paii'tcol armenti? i^alniolj mafdil , <^lir 
tiunò sii lUtvaiEli Chiiftiaiunnetite ; e 6 
li:nt:all.- Regina non dilTi: aUblaumeste i 
chcai'.'blicaTUIojiglilioIiDMrdli, bktiiiri: 
poi alle Mooacdcdappo, che dia {ur- 
tili ; e più volte in qwl Drima anno (liffi , 
dw(|m:n« Regina wbbe arati iìglIiu>U 

vadriUniTciudclprìniDi^liiialo, ice di- 
icalleKovj^cU TtDta^^^. io tieKtr- ' 
ajunemo.efi^unièi QucClo non MRa , 
lulbgnacliicderE ■lattando, e mia , che 
l'otterremo; eptriiddìierio, (heaveni 
cbc quello non caddlc neyenaui 

ilc^ll Emid , porgerà ì'Dja caldilSnie 
prcghiiiE perotMnmqnefii fidiuoU i e 
psrcicolirmeiite ap^lcani qMfla petizio- 
ne tuttn il lieae,.dK6oemuKlgk]iiio del 



Jc3inaFranccfco , cognitinitt di S. Maria 
Majilalcni , lliinava grandemente fa liia 
fantiià, ekpotiavafingolaraivoaionei e 
nel lempo, che lìwrc in Firenze , perló- 
iislmeori^laviiTUi : ma Ipixialmcntc oelj 
.nnno Tddr, (Mcinnni tlurre llata fdsnoe- 
■J R^di l'rsTicia 



ceimlita ; 
-■ j IV- 1 



CAPITOLO LXpCH. 



fuo. eddluo Chrilli-millimo aUcii» . tCi 
qudU : Cheli Regno temporale non lui- 
k- ciuft di farle perdere I etemo; fogaiun- 
fcndole. cherciliquclhiarclìe dubitalo , 
avena primi eletto (lie{ìeTe una povera . 

t;ln.-aiUali^ pclCtMO la liftlùlilia a UlCiO d 

ufrio, cheactcwato di eflire Regina , e 
però prrgafsL; , chequclIaErandvzza, nel- 
la qualebio la paiKva; nonlcf-frcocca- 
iìnne, per non lapcr (erviricne bene , di 
perdere la grazia di Dio , petizione vera- 
mente degra di eflère Ièri Ita ì lellere d'on>, 
cpoHa come rpecchio innanzi flutti i Prin- 
cipi, egrandi del Mondo . LaSeconda , 
ciieil Réfuorpolb l'amalTe . La terza di 
avere figliuoli mafthi . Ptomilè la Sanca 
M.-Kitediriccomaodarcà Dio quelle n»ì 
pillile pciizioni , e le domandò in corara- 
cnmbioirc altre eraiic . La prima , clie 
ella prin-uralTecoti la Msefli del fuo Ri' , 
the ri mene ile nA (no Reauo l'adii della 
Compagnia di Gicsfi , dicendole , che 
qiK-lto era uno de'gran fcrvizi , che ella 
potefaetàreìDioperbenedi quel Regno- 
La Inonda, che pil>airaire rdlirpaziane 
dtll'ercGe, ediridnneii Regno come era 
almnpodiSanLodoviai. Interza, che 
fofle «matrice de' pofCTì : ck roggìanlc , 



SUor Maria Gotti* Gondl Monaca di 
detto MonaDero & troran i' anno 
pedagoga di novizie d'intera (ani- 
la ,- qnjuilo un piairo la Santa Madre 
Suor Malia M.idJileLii vi.U.; in fpirito, 
che dcira Mon.ic.i doveva iri pochi gior- 
ni inteimarll , e morire , ti accollò alla 
MaeRu delle novizie, eledilTe; hUdn 
Mutjtra , la wfira ptitanga fi mttti fri 
ptcòlilam . R citò la Maeltra ammirati, 
ctraraKltalalnlienie'data] nnora , & at- 
tendendo il Taoceiro, Intnanco di quindid 
giorni (ì verificò la profezia \ poiché fià pò- 
chi p.iorni dopi tal prediiione Suor Ma- 
ria Grazia iì aaimalò, & indi ì Tei , ù oc- 

DoppoUmortedlDon Agofbino Carn- 
ai, che per vent' otto anni «a (lato Coa- 
tcfsore del Monallero , fil dal Cardinale 
de' Medici Arcirelcom) di FiKnie , alle- 
gnatoperGortiaatoieal fflEdeTnno lu^ 
il Signor FrancelmBemcDDIi Cunnìoo , 
e Penitenziere del Onomo-dl Firetne ; >I 
qaak accettò detto orico ', con anima di 
(enere II goTcrno del Mona Itero , mà d^ 
patate nn Padit frirlniale • che ammlni- 
F a flralfe 
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llnflelSicianinni alle Monache. In 
tempo liirovindolì in eHìii Sima IVlarij 
Mudalena , di&e cbc qucRa Padre nuji 
KicbbealBiminteeSétiuato quello Ilio pen- 
Btsa , cbe da Dioeli (ària rimuiaio il cuo- 
re, echettapcclcAdso atcbbe ammlni- 
fltaco i Sacramenti alle Monache conti- 
nmmciiK , e cbe àvuia bm dato lem- 
«e per Coaft&iri Araradtitarii i Padri Gii^ 
liiM , echeMlUuebbevUàDtoalla cura , 
tgoveroo di detto Monaflero la metì del 
tempo, chevlera vi&aojl Campi; qua- 
teéllaicdevainParadilb, rhe le ioipetra- 
vadaDlo-. dcinióndeva nel cuore is e&> 
IHidrt queir aflcuo, e ddìdeiio della per- 
nione di quelle alante , conchefieraaf- 
aUcato kil . Si vidde il tucia avverare . 
'imperochetletto Signor FianceTco confer- 
aver fèodto aimoderlì nel cuore gran 
ddìderio di afotu queH' anime : c p;:r 
quello ( aocorche aggravato da altri ca- 
richi ) fi rifòliFette eonfcriare, ccoiiimu- 
nicare le Monache da fuHcrso, e inm- 
ore diedeloro perltnordinariii Padri ile:!- 
nComp^tiìadiGieiù; e dopo aver dii- 
iatocongrand'aSèciomoke fsiiche per il 
detto Monade», il quattoni ice fimo anro 
diqucAofno governo , amminillrato con 
Bum bontà , c ptudema , i giorNi 
fxfn in Guiia pace* 



Santa Ma- 
, .aril= 



n MonaRero mia Monaca , k 



faieflaUi confbincairuo fol 
quell'animainParadiro; c p^toapprul^o , 

n-inattodimeraviglia, difse; Obliti 
A gtttfit MnafcTf tnllano ■ E vol- 
tata a] la Madre Suor Vanwlilla, quella , 
dw era quÌTÌ prefente, difsc ; La tnjrn 
nitmia rcfiiri . Ufcitala Santadel ratto, 
le domande) la Madre Suor VangcìrD.-i , 
^flb, che ella aveva volutodire in q<:eik- 
paioie . Letolonnecrollano, e la vidira 
rimarrà; iScellarifpofe, chcil SìRnorc le 
aveva monro.chekquaitio Madri direna- 
te del Monafiero , cVe tutte erano 
Priore, echecomc colonne reeoevano (ol 
loro governo il Monaftero, farcbbono rror- 
te frà poco tempo j cdie léi.cioée&aMa- 
dre Suor VaneeliSa del Giocondo , che 
pure era Hata Priora ancor» lei , làrebbe 
tópraviliuta » quelle molti anni , e cosi fuc- 
R&e ; quelle quittro doppo non molto 
tempo moiUuno dietro r UM all' akta , e b 



Madie Suor Vai^lifU e loptavifsnta a 

Una giovinetta de'Gi'aniieliazzi , Mo- 
naca in detto Monafiero , chiatnata Suor 
Maria Catterimi , elscndo intem|wdi fa- 
ll Santa preiiiue, ch'ctllaeanipcttiilKpo^ 
todoppolaluapraidlTioiii; ; eqncllo lì av- 
vcròincapoifcimefi; i niiJe roche (ci mcfi 
doppo fatta la Proftniom: paiìà all'altra 
vita. Tre dì doppo , chi; fii morta detta 
Suor Maria Catterina, riirovaiidnlj la San- 
ta in ratto , e facendo Otaiioik- per lei , vid- 
de, cheufcìta dallepencdel Pui^acorto , 
andava al Paradilò ; e nell' idt[)o tempo 
ìntcfe «che un'altra novizia , the aveva 
nome Suor Maria Ini-.oaDzia Dati , mort- 



L''lun"^ordu"'£h='.4VM^^ 

Jlm /ircìlii morifjr i alli; quali parole ira- 
V liili.inddfikiurclla, fo^imilèla Santa : 
A'j;7 711 irnviigimte , hm acctmaiaUltvt 
alla vihmà di J)/o : E ootì fù aeeeftar 
rio, die fi .iccominodalje , pcT(4ieiDCft- 
po ad un mefe Suor Maria BeiKiIetM £- 

Predille ad un' olir» Monaca del fuo 
Tvlonaflero , che la morirebbe fraza Sa- 
cramenti ; del che rpa ventata laMonaca>, 
lo dine alla Priora , la quale le ft^luit- 
però llelie preparala. Succciseil 



lo, (W\ 



fe le m 



pochi 



: dall'ali 



Sacrameniid,lla Chiefa - 

MentrciaS.intallavainfcrma dell'arti 
mafuaìnfeimilà, SaorMaria Maddalen 
Berti, altrevdicfopiai 



jChcfcilSignorelaiiravaà sé, veaifie 
dcppo tre di per lei, perche per afièt to di ca- 
lità, die te portava, noir Jcpaieni d'avete- 
apoierviveredoppoiK lei -Suor IjeGBndn 
del Beccuto , die allora era'tnfnndert j 
Monaca di btil'ecà,fàoi»e vifftaXk 
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Cax LXXll 

. Unsnnaprrma, -ch'eli* 



a' tj. Ji AptWe, inf'tì ■ 
oMonailcro Oiiamai» 
, the eUa ft 



eflfscDiO, elicli; It-pi a , 
■ielaianiià . c irifpofi;l,T , 
fcrt:- ui ; E/^ì ili Dii , 

eh ni a) , t mmTh ^ ■ doppa 



Eùtii a coman.hii alle orai" dt 
Sanla . i.g ii^rermi , uno . ' . er; 
Signor F.: i [IO il J i^nccin , tlla ili&e : 

■ ijgHT Fiììp^ mUTifà , 1. 1' altra giualr. 

■ EcosKoccMeice. 

h -itr lOuf viii* , fue- 
■ aovme fiavrnam a Irnurrc ut- 
Ufua Kiatt^t <iu.dl-A, 



N 



■ Èl tempo , 



oJ, e 



■ataiiiorLi htitn latti, Icd ; 



C A r l T O L O LXXm.- 



tóf 
occni p, 



c giovimi , 
lacnliodia tifi tempo , -che 



hie, chccoBie Top 
iimanzià 



ruiitiKuce. 



Ipccia , rhc Deaero Cooa la 

li,' ~',aij> 
rnaptpiè'B.iaiitriili- ito |1 lac 

diqiiclla n rolTorcem- 
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ftoccuIlD , bene rpdfo 



Aduna CeBtiIdcma , chi più v 
ìrtscent. uiariSitictficajiKCtd 
mudi [tnitfU glitaefiuefre. 



yka di J. Maria Maddalena 



Ra gli : 



li tenim 



ITO adunanza 



vi riM telìifica 
endole ' ' cj 



: iuccedera in noa 

t penetra . da chi fuSe 
Iso, per poter»; rimediare; ticstiè 
ler raccoman toall^ Madre Suor Macìa 
ddaicna , e l'aitala chiamare alle graie 
lei Monaftero, i i. to checlla Ti (Qginn- 
a, fù (imilmente rapira in eOafij e pri- . 
na che da Elii ■>erta intendcfsc coiaalcona 
. turbù grandemente , & il foo volto f 
i 1 afflili 



, che T 



1 'òad 



utile p3r{ 



Afw mam quijlo piccalo 
tìllii Cbrifio ì-hà l 
Di/w»(eioèàq«l 
toilcafi) chifllin^ 
,tbt illMIo i 



bili, ethc DioatehhefcopertO 
ancor lei cIch! Elifabet- 
cdntD , chi fuliela perfona , 
tal peccalo, eche al Cut- 
letlialo . Reità maravi- 



■1 della ramiti di qnefiaWadre, m.n- 
cDii efiutto Tìd4c india poco cen glìn- 
dsti dalla Santa, feoorirlì ildcllnquet»- 
t-rim.-di.irr>a) tutto rat, pace, coccia 

miotxa contrnTerlìa (ti ti Ehiea di 
rara , e la. Ghiera , quella rnedellnia 
uildoiina defi.lerora dt quells pace, te- 
ca nello ile rs(. proce/sj, die (tee voto 

I per i rar queDa pace, di vintw - 
si na di cagioni Lombardia, e 

i^liandoli di cid cao la Madr; Suor 
ria Maddalena, eli» .-apita In cflafi , 
grate del Monaflero. le i: c;^/ri(™ 
Haitvicera^pmitl/ 



di Mali 
.che pigliar, I 

.ul Elilabeit^ 



ili 



la Spari 

tutto flicccjse , come la HìantaaTC^ 
poiché il retito ebbe rpazio .■ pei 
likdelapace, c moti con iSantiii 
cramcDti della Chiefa, &itcalo i 
menceocculto, che noti fQ diflcrito alMa- 
glftraro, &it tutto eoo pacclì accomodà.. 
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ftau pottilo eavut , onde il cavalla cor- 
rnidavelocemeDCe la fe^inà molte brac- 
cia fopra le piene, e lafll ; di modo che 

Incili, che r accompa^arano , penforoo 
Ìttovarl»luttafracaliala,ei(tffe mona; 
ma pergraiiadi Dioia trorarnofcnia ma- 
le alcuno, &ollifi:bito iciinàil cavallo , 
firkordódiqucllD, tijt le aveva prtdmo 
U Santa, e ringraziò Dio , e i S.M< , 11- cui 
reliquie ad efottaiLunt ili-lIa Sr.ina Msilrc 
a«7a portato feeo, permeilo delle quali 
riconobbe la Tua liberazione . 

DI più lenifica la ReHa , che dovcntoC 
aiUTDhapinire'diPlceaze^per toinarlène 
a Modana fiu patria , con animo di non ti- 
lomarpiùaFirenie;andiiavilÌtare la San- 
laMaria Maddalena, per fai fm> divoca 
dipartonia : c conloremlolc il fuo penlkio 
diDonrItornarcpiCiùFircnze, la Santa le 
àiSk quelle parole ; Andrai , i lirnerelt . 
SirimelTe Lllàbetta nella volontì del Si- 
gnore, non rapcndoperqualcaufa ci aref- 
tearitomarc, eTiinni . Un' anno dopò 
fQ richiamata a Firenze , per ordine della 
ScreniUìina Madama Gran DuchelTa di 
Trfcana, dalla Signora Irenea Pica Sal- 
viaÌi,forelladi;l Duca della Mirandola , 
pcraflinereadenaSigDoralnana infermi- 
tà d'occhi , tlie pativa . Tornò Liùbetta, 
ccravd , che la Signora Irenea aveva per- 
fa (m'occhio afiktto, e l' altro era. diraiB- 
to nero come un carbone, e Icoppiato, G' 
die Don vedeva pnnio, &efafim*alana 
Iperanza di poterli tacquiliare : edi com- 
mifiioDCdi detta Signora aiidda racconan- 
darìa alla Santa Suor Maria Maddalena , 
laquaterirpoTeaLUabetn , chediceSeal- 
laSignatalnixa, cbe fiiàcoomandalfca 
S.KraiioelcD , e Tifielfe l'Imagine della 
NoDuata , die fi vdUOeiD tulle doc per 
mt' annodi bigioadìvoiione di S.France- 
Ico , cfie il Sicure le arcbbc telò I> villa, e 
IfmiaccbiounepriiiB. Riferì Lifabena 
■UaSignora Irenea quanto dalla- Santa 1^ 
crallatorirpolio, erìcevntacon fede dall' 
una,e l'altra il coniglio della Sana , co- 
minciò la Signora a migliDrare iii queir 
ifteflb^omo:' elecondaclietejtlfica Lifa- 
bnta , . in pochi ^ni racooUlda^na il 
vedmcomepiiiiM , nel modo , chela San- 
ta aierapadeiK) , & efl^iroo miaina 
.arava tSSk codundu lDn> • rìcvocmOMfe 
■ilgrAdainHalMKdlfci. 



CAPITOLO Lmv. 

Stuifirt td uiM faaeHtlU fa* vKoxivic 
aìla Rflltì^ ; t àtl JM MlK^tlfOt- 
di i pcDfitri lui tua/e. drilli tatdtfitm , 
la qualt MCItlatamM per Mtnti tf- 
finds im t^» M r»^ , ptr noMUf 
m gaMpir4ifntU fa» vttOiat , 
; itn le fot- trnlutl U Uba» iiJlm ttnr ■ 

l'alticCp' 
In quen» 

genere, quello che fuccelfe ad Dna figlhai- 
la dei Slgntx Dottore Carlini Fiorentino 
chiaoiataallécola Leonora : la quale ef- 
fcndo del mefe di Novembre J S91- entrata 
neldenoMonaScroper dicci piomi , per 
.vedere fe le piaceva ; tii xvenào ctmicrito 
ad alcuno i ddìderi , cheafevadrcalafoa 
monacazione ; mentre la prima fera ella 
lì trovava tncomp^nia dì altre Afanadic > 
tiì le quali era ancora Suor Marta-Mad-, 
dalcna, fùlaSancara^ineltaG^emen^ 
trellavaeoiì rapita, con grandilumo gB- 
ClodcUatanduUi, cheoon aveva più vi- 
Itolalcofa, comincida favellate, edilTe, 
come vedeva l'Angelo CuDode di Leono- 
ra, il quale aveva una G;al3 in mano , la 
cnilbaHni(ìarrivavalinaal(.ÌeIa , e che. 
eglilatineva G^fpcfa , quali non (apendo 
'do?e la pelare : c mentie ella Dava cosi 
mirando queft' Awein , vldde appreabi. 
quello San France&, SanDomóiieo , e 
Sant' AngdoCanielliaDa , cfae tra dil»-. 
todilcorrevaBO, cMalì gueggUvaoo do-. 
ve il detto Araelo- avdirìt potate la. 
Scala , volcDdoIs dafaUM di loto odi», 
fna Religione : AminliaDdD la Santaqne- 
hm cootraflo ^ imeva dalla pane 
Angelo, Rnicnnn della. fila Re- 
, d^ideiatulo,'Che«U Tfnnfli la, 
ntc-, c neinic ftan in qndia deGderio ,. 
fenil, chcGiealcomaDdaaU'AnHloCa- 
Kodedi Leonora , che tèrmalTe la Scala 
nel ilio Monaliero . Onde rohaia alla 
fanciulla , le dilTe : Il v^rp 
fiiide bà ftjan Im Stala in 
fitn U wÉmtà di Dìi i , 
Jfanortf ani ; 1 fipCTartrt lu 
ti , tir ti mu . Reilò eoo 
non&tlÒKirecod vivamente , e chiara. 
nxntelRToloDlidiDiOj^rmczodiqiie- 



I^cai 



Oa 
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yita ài S. Mafia Maddalena 



Va fna gran SttTa,e'loi'eprimaftavaden- 
tR>41telmlbluia,fccntTaraDcU'Oi(liiK 
di & Fniiccf<»i odi S-Dcmeolco , oìd 
sMllodel (Armine, vedendoGootl mua- 
vislhrfiBKUEfiapenii rw^peti&fl, txc 
lì^n^oM fama di Monacai^ In detto 
MoTuflcro di Santa Maria degli Angioli . 
- ' ' "' loPa- 



rellt , ebbe con cfli land contralti , cbe una 
fera del Gennaio fcEuemc, fi araaireia,e 
perpaciGcaiciluoi, fi rilòlvittc Ji andare 
adireafnoPaJie, chclàceUcciò , che di 
lei volcva.che fi timctieva nella lui loì-xi- 
ti . Ma mentre contai pjiificrOj^voU^ 

vDli.ipciutcirc, tiH liiDilmcntt iilnraata ; 
ECOSI l«.HÌ fino alla [gna volta : onde .a- 
vilialidi:! l'aoeirorCititoriJiìiDa:; ccoiio- 
fcendononctietL'VolomìdiDio, cbe db 
Crimetieiic al vokre de' parenti , liratù 
ouella rifoluiionc . Qutlta iHcdefima fera , 
Jnclbmedefimaora , chefù circa uii'ora 
di notte, la Madre Suor Maria Maddalena 
fi ritrovava in cilaG , c fù lentita da quelle , 
che eraroquiviprercntl, dire; Qisilla to' 
Amia vutSs Stuppatt , ìUnU S , e per 
ne volle replico iii[crpo(iani;iite quelle 
llenèparole, Tirala Si^mrt. Ulciia.che 
• ellaffidiiatlo, fù doma udii J dalle fol ite 
Madri , quello che 



inferi 



vedcv: 



aveva detto , & ella 
ijacfla &ndulla lòtto forma m colomiu , 
che flava per iafciare la fila vocaiiodc ; ma 
cbe E>io I aveva ajotata , e non farebbe fi.c- 
ctduto . Mandoróno le Monache il dì fc- 
cneate per la fancisUa , per fapcce ciò, cbe 
FtiafucceduKHalèra, &elb venula alle 
smedelMaMQin), lifèrlefferle fuccedo- 
WqMMofopraédttR), &elTc aUora Ico- 
BrinwqswtoJa S»m mva veduto di lei . 
-&tdBC(n>feeimtain*nÌonBeiite nella fifi 
voaiiMK, tlrd4«mwiiàdelP»dK,edc' 
PtaieUi ìooadelbeadetla,«£icixMDaa[« 
iBdniDMBiMfte«4' ' 



CAPITOLO IJSXV. - 



DOpÒdisrei narrato qndll privilegi 

fania, toma molto ì propolìio molfaarela 
putiti, eàndidczza del ino cuore .- poi- 
che licHiiflimanwaitc G pud alferniire , 
cbe di quelle divine rivelaiioni non pote- 
va elTer c-apace Te non un mondinimo 
cnore : ne aitbbono potuto penetrare fe- 
ald, ftituri, e lontani fuecelll , 



o^di 



Conft-ieiidocllaiji 



■ui.fei 
la , e candidii- 



pii delia rÌ'I 



ili fi^lii. 



|j™an!a', le'riTi^'- PotreulnvlaJrc u'lièr 

aiimic: aicheUbuoiia Madre, piena di 
Tanto timore di non ciameofTefo Dio , 1». 
pregò, chele diecina il dileico , cbe ella. 
potei'a avete inciàcnmmefw, IcrepUoà: 

r^rciàavdii. Etella congrand' iknillì ri-- 
fpofe; Non perairrofine mi compiacetPOc 
ia(jiiei|Hr*oIini, le non per la rs^prrten- 
tallone, cbe mi apportavano di Giesù ita. 
[aleetì; 5canco per la putiti , £c inn^ 
ccnza, cl>e in quelli firiitova . Simikair 
inooccnia, e putitìdi quelli appariva id- 
1g Morucbè la purità , le innocenza di Suor 
Maria Maddalena ; impcroche neUa fiK 
converfazione era come un femjdice fan- 
ciulla , fenza maliiia , ira cùn fchiettea^ 
za, ciìnceriiadicitaiCjaccompognatabe-' 
ne con pnklenia , e graviti ria q^iàle lacci»- 
devaaimbtlf, ficitiìiemeril'pctleTOle . U 
fuo operare era fecia intere&c , ò attacco 
alcuno ictTcnrr , ma lolo indirtzrato «Ua. 
glBiU di Din ,& aila vfrifr . rOndcS» teod- 
la i^miliHlirc qHeQepanile--- Seif-faif*fi 

fife , ilt ptr mm é LÌóciir M 
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mdmc Striìjìst , iiM la dirli glamai. O , ' - - - 
gran Icntimcnio di purità? E IL-accadeva 
talvolu I che nvcfa: coraiaciaio qualche 
opeiazìonc perfini: umatiD, fobito, che Te 
nt accoiKfta la lafcisva imperfetta , ne 
glamai l'avnebbe conipiia , fc prima nOQ 
la avclTc ridotta aqucipuiofine, cheicra 
propollo . Eia lauto aarm* ad operare 
ogiiicofapurainciitc, chcutroluri mara- 
vighavai cheiliulGToelia gello, morivo, 
u aliar d'occhio di quel l'anime, che fi con- 
l'actanoaDio, nonliàdel lutto Indrizzalo 
all'alta pnricì divina. Scpjie coi) benecu- 
llodirc la purità del Tuo cuore , che mal 
in culto il umpo di (tu viu fi a£.iionò 
(cofà, che parrà forfè incredibile il diil' 
ode ) a cofa alcuna cre^ , le non In Dio, 
e quello fi psii! non foto molto benecoo- 
getturareda chi la conTtrsdcontinuamen- 
le, che pure lo tcllifìcano molte, ma dia 
nieJcGma ridotta atl'cflmno della Tua vita 
ragionando domedicametile conleforelie, 
diis.:, i^hcfebcneaveva portato tanto gran- 



- , - viddeio p» el^ema taconil- ■ 

nua aitu^zloDe dtUa fm mente In Dio 
Per quella gran pniilft di cnwe fcorgcra 
osni minima macchia, c Beo- dlmpertc- 
zione, chefufle nell'anima fua, enetene- 
va conto minutiffiny>, ondclì nmilia», 
c rendeva in colpa di cole tali, chcl' altre 
non vi fapevano fcorgere difetto alcuno , 
e lellavaiK) ammirate In vedere, che ella 
in meio à gh atti di perfezioni; ne'quali 
continuamenre f. efercicava , irovalfe da 
incoi palli , &acciifar(ì, 11 chefacevaco 

ni virtuofe le 

apparire difelci, malcbcneciacos'idelica- 
ca, &efqiiÌlìcadlconlclenni,'nDiiperdcra 
icnipololai ami per il lame che areva , 
con malia Acnilà'qtilnan le cafdenie 
fcrnpoloTedl qaelle MoaadK, chea \t\^ 



le, per iìne del precetto di dilezione, la- 
Iciacoci da Glésù , e perche tanto l'aveva 
•maleluii ms , cheiiioridi derio amon.-, 

creatura alcuna . Altra volta dille purnell' 
iftclfa ultima infermità , con gnn femi- 
laento di gratitudine ì Dio , che non fi 
ikordeva , che 11 fuo cuore avefle mai 
fMfi) gullo, e diletto , ancorché per bre- 
ve (pazio , fe non In Dio , e Ib«,iunfe , 
die eirendo gil. vicina aU'ultimo Tuo fine 
non ritrovava cola io fe, che le apportane 
maggior quiete , e coafono di quello . 
Dal che G puìticuranKctc, nonfolocorv- 
^etnnaic , ina con fondamento liainle ar- 
gomentare, eienec per certo, che quella 
Anima Beala «mlèrvalTe lino alla morte 
la candidilSma velie dcirinnoccnz.'i batio- 
fisMlei anzi fe St anEdcnno le fiie paro- 
le, pare che fi pofTa palfar più olrrc , e 
dlK, che la fua purità fuiTepiù Angelica, 
cì«iimaiki ; polcW à quelli foto i conce- 
duto per Haluiaquello, cheà quella é flato 
cDDCcAiti' pei ^iMli , di non pillar mal 
gnllo c diletto- , ancoidie per .bievt 
ìpalio, isallro, inDiD. Ilchetecro- 
tura monalc è tatfto niiabHc , che atl'ÌD- 
teUetcQ nmioa coitmalcbe ta^ou pufrf»- 
Kte incKdibile, ailpetò oooéiMMiUle 
kunelk- 1 che (oacinwMue la cvanc 



CAPITOLO LXXVI. 
Eftmt di enfeHtam, titfttt alHtia »w 
tatù, dil-qualefiraeti^ lafiiM 



fùia^ta in diali, nel qiuir 
comiìicià a lecitare il SìisoaDtniiitquId 
raabipltiatì fmt iti. e doppo quello difle 
ÌlSalinD.^i*f'lt<(:iIqualeGnkocEietb> 
be,coinitici&à parlareeoo Giesù.ln qufr- 
Ila emfa . O Otii mh , qmJfì il prlm* 
ptMgirt , ibt it Mi ìa «nife di , r— 
dtip^ lit uta fi-di ». ,1» Mi p. 



. Di^ tSkii mh wmdfi i.. 

Cu/t fcT .^Olfatti , -wu ma mi., riatt- 
ili tmia , t per Miif mila vinili Imi . 
0 tintgallfim» Dir , rie mtfirtctr^ pmk 
Ir ricmrdmrt, ptrcic am talrllagal tuttm 
Iute ì Fammi mlftrictr^a, Sigmr mia , 
btacbt te mala mirili , pMèt p& prefir 
mrrinrei mlllt Ixfiraì . quanii» an- 
dai alle tKt ledi mi prefi pH ptaadi if^àr 
It ,cic le vedeva, che nHBeavaaelmipiiir 
cbe icfa di far le terimaile , Éf lacfììfitì»- 
Bi debitr , tti ma na prefi tutiM NW- 
tar >r, c d'egèririi la lidi Ut Km!eM.dt 
^aUtdfButìfpItlH- n fefitta eiktler 
mlflrktrdi», ijitau^àDUt pétieiM fwA 
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9o Vita di 4". Nfjria Maddalena 

i cimmegi tawtt tmftrftxinl . Pei qiua- ' bfttm, i SigtiraUo, tuneaurile, psjl»r 
irtnni a ricivir II ceffo , t Sangut tuo , numi uri pettat mandare filli di Giuda , 
pócòc ti ti tante rff 'cfi ■ Andai ^ a doro 
Il nittjfarle clia alca-pcmia, macbtiattw 
tìtne cii'ltdiiaarartc? poicòciitii mlrlcan 
dai d'^rr^ii santi, itamlpntTtlh, ibtfan 
[t tran», fiali nulla imft a bi^at le prie 
piT imiartu» ttccia di pane, eftrfe «m 
ira fiato lere dato, tlaae mlfira talftra- 
bllc, fima aicnnaiala fatica, eqnilcbii 
ptf^lo., filza alrun inlomnlto, i fiaupio- 
■■ dalla UcHiioac, quello di che < 



Saagat. , 

an-tv» ixiiat ti* inno l'ajftiie , cii 
pifSbill , mi dolgo, eie ntaibbi wlcs- 
■t di farlo IH animriaddU tuaFa£oM, 



p.ipinf^i,fi 



puliva fari a qklllat 

"»e 'cLific i fit maptnfai a/Fomm. 
(bi ai penavi ■ Viri Si£iiirmie nomi ptf- 
fi ibitderc eie Bilfiricordla. Quan- 

j. j_, _ _■ ,j llSaiigut luenitSacra 



cit lo 



te della j 



I il mie cu 
lno«de tam 
«l ce„fdai i, 
tèe il^lecui 



d:rc al lue Ciriji 



renfidiral i/uel 



aui^teribbi. 0 S'aliar tuie, 

_ :c parole , fit io preferii > 

Tipriiifeiir . {liicequcfto, perche 
i^K'cLidnpccla^^oga, li era acculata^ aver 
prclb una novizia) Eill mledlnpcetiiua- 
fucie , r delie , fu catja , che il eatt di 
quella l'inquieti , e guil cbt fà peggio , 
■aaacal di carili , pekèe quando x iddi , 

'talltarhl'^'cifpcT qttfio /uiiifie con ti . 
Ecce Sigiiat mio , quel eòe cai/O di tanta 
anione , edillsme, eie midal, eie fi lo 
drgi ad um'alira cttaliaa, lem farebbepiù 

'^flu'fpofi nit'.^Ferdenaal per U tua 
Pi^OMt. Pai quando andai a parlare a quel- 
la ertatitra { dice qndla , perche andò ì 
&relliie- alle grate aii unafuaiia, efù^ra- 
^ quivi inellali) «J dolga , cbsfeciaaa 
gnrmlr Iptcnf* .facindami tenert quelU 
it'la imi fÒM» , [i km feci ermi» nUc lat 
iMMitrt, Mm-mfital, tktdiimilmadifi 
Sir», (TDole Infoile, cbe aveva ditocon- 
tniffiooc aSeìStmauty (^qaanb rede- 
TtB», dicelBi flavi per rinanne edatica 
liberate, la tentTcro di quivi , acciò 
oenSiffc veduta, ediciò avev» daiocen- 
noVfttbtmtfinidittnerel'ammamiauaì' 
tueenU, tpare la fai quante ielle mi ft- 
aa fiag/U» date ; iai0ral di efferrtùgl^a, 
rpirrm fai Itelir, et'mfeno. Tidiman- 
A wJ^Mnivb, Sto nto, di fiuflagramie 



efijìt.:. 



•nfihtifiO 
tra, che feci 



qutfi., eScfa , ma afKequel. 
din lume tutnh a quitla tu 
fjpiTO, ile m mi luogo ne. 
lare . Ecce Sigiter oiio , cùe ut tutte le mie 

qui pelli loivpmrc avanti a te, acbiedir- 
tidcpil , igia-iii, ita raccoiaaadariile tue 
creature, polche ti hi tanto effefo, eAenom 
meritami faeclmlfeTieerdlaf Maqull'ama- 
re , eie li imfftavenln Inlerm, efpaige- 
it U tu» fiinffu , fia quella , ebt II rnuava 
a far mtfetkotdla all'anima rata . Dtpp» 
quando non andai a lodarti Infiemeconl'al- 
ire fpofitue, fi fole per colpamla, perche, 
quando quell'anima mi diffe, che non an- 
d^ , fibiio occonfenii di non andare. O 
Giiiù mio , fe ni ant/fe ricbiejìo di qual- 
che carila, non tante prefio arci dello di iL 
O Signor mio, come pefi'lo fperartititten 
veniri dove fempre il bòa lodare , Itt/hn» 
con gli fpiriil beati , pokbc ibi mancala di 
lodarti infiemi con le fpefe tue ) Tcffetlfi». 
Il tuo Sangue , acclecbt mediarne autìle , 
mi facci mifericerdia . Et in quilF ope- 
ra ebe le feci , cbt Intentlone ebbi d'onorar- 
li t à Signor mia ? pelcii pii mi diJfi del 
tempo , eie lù donando mi togli, chelanm, 
mi dolfi di gadla, eie io avevo mancato^. 



indo ilS^notcìa 

j Feci ten CIUM M leiKTr II fi»ntì> 
alle me trrglnelle, manutcìnJlietaifuaM' 
più abligta a ttntrt Fanima imit» 
te ■ Poi quando ebbi ad Invocare A Ifl- 
' Sanio, era eoa la mente lì lontana dt 
cSe non mi -vMva in memoria il mtdn, 
la aum a itnere, atalcieqiuUe, ike 
tfialK maàcMmttaUaaclieiirf Me- 
rapmpHldiKtadlmt.Bu*,*GktàK^ 
rie tetaHrTVnnxMM MMaH», «M« 
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la btnià di jjhcot mi lìrajl! n , (/Due 

a«ìmanifaT!bbc plùfrut .chemnmn 
IB miftr^lfl/e . MJ^l I a d ri/Mà col ì- 
bo al CI ,c non rUttdal di unii 
psvirdU , chi mn h am di c c cibarji^ & 
a , SigaoT min, b, dutetmìlar- 
eammt ■ Si mavt lì c . 'l ino Sangui 
pcri-mli off/i, cb. l'Ai falli. Olmi , Sl- 
tmr mh, tic fumo alli timi:'/, & le» 
iifaiit ifrra dìKia ftm„ cffif: lum s--.- 
ilnit dunque Itri: 0 Die mit , in'i' iaa- 
ttiftfo lttquéoghffm. Km vgiTPglif ur- 
ti Tulilma pffcjK, che t irtobi di mn mi con- 
f.ì.,r.- n it ,e mlh Il/a nHf dia . Si 
tt'i S. - ntti , cbt mn mcriis pirduns , mà II 



eTamìnaBoIa 



9< 



Olire i quello fti 

fcS2i(.'; abbiamo nella fua>i(aini 

afilli , che 7 i veli do cllacoi 

Dfi ... w ntriifi d;o , < 

piircrd le lóò ir o d 

DfliriK: e Divina 

nu voka ftar» io ,. . .-<' penlicro, ...Ti; 



pnptdada^NTOEÌone IbwndiiMrTa: onde 
per tencTcìsa cadde in terra araotl una di- 
Totalaiaginc, elfcttc rapita ioclUli per lo 
ftaiiodi Sireore, nel quale Noliro Sigaore 
ftcc veder tutte iefiie colpe , &-i dfieiti , 
che invila fuaavevBcomnielfi, &.tnoir- 
che fulTero colpe molto leggieri , U piatti 
gela dirottamente , e diceva ntìl'lfleilb 



ciiia e parer 
le pareva 



CAPITOLO LXXVH. 



purltSd.c 
fì t'am< 



.niaaifl digueflagran 
- ' - re a 1 le tofc prcdec- 
rrifemprctnai nslte 
roonròa oucfla pa- 
.inacbe, chequanifo 
;i la Sinta Maria 



dcTIe foi 



nella tonverfaZiolie , 
ove 11 onalTe di . !■ r 
, (u fi railf^^ava , e 

h parai. Etel Bepsti»- 
grffto-, eeon visc pa- 
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ì^ita Si J'. M'erta MaddaìenA 

reoSpnricITc Dio . EqninJìd 
. -Iti, che parrilTc di quella vita 
'li tjstfiì qnelle parole - A» fnn dal MtnJ, 
^ifia jeU ineafiaclii di mn [apcr 
dai in guai mtdt pcffn nHfcniirc , 

Hc'pfccari con gran dcfcltJ2Ìi>pc , L-fi 



nitnd a tt^o. m.i pir:itjiini»ricc6t di <i»i- 

'I ii^mi ajgtanditM qurBt,i quelle ireviltre, 
^pelTo ancora dlccTi; Àptf»dlpiirìià, ìf»- 
rtllt ralt , ti wolfraalart DIt atlTii/fra vi- 
ri). Sentiva gran dolore in rcdsrc ^efta 



irtblwvolmo poter dilìm^trciLH'.nl pfccaCo 
ili Moitdo, c non poialo"/: dolcva,e lamin- 
ava cootìnuamentediunie cIRPe fiitce a 
[Jin, jcanuramcniele^angeva, e IbrpI* 
r3va , ìcoarolìone dlqDtllit (^c le cooi- 
meitoDo, e mai pcnTanoa piangerle. 

CAPITOLO. LXXVIIL 

Suanufifft.grmdi /'Kvfuw dtUafwM 



UTOllJ.edari 



itfcla 



fel itcfl' KWflJTi/i /«a «fi eli rédtMi 
la dffira Hlì Padrt citrno. Cor wtra ci 
inmeUtitt: Alarne volte trovandoli cor 
lòiel le dice pa: J/ manca d'tpetarc cn puri 
Dimandandole una volta unarort lla.coi 
■haietebbc potuto fare acqui Ilo di quella v 
til,rifpofc; Sem egnlcela cirshtreicdlmn 
fqfiIrcU vt^ra vtìtiai , cii£gcndcpii 
póUrr,t6ellgtJiri ,i4rvi>vmtialfi. 
Tiapcral»piirsmtBie , pirièt «clvcri 
vuBBtìnlntfi prepril, ptrilafiraiadt tjfo 
patire i frtaa , e rutile eam a Sua IUfinr 
Uecfi. Finalmente craunlo invaghita , 
& afieitntadiquclla putiti , c!ie loleva di- 
re , cKe fi contentava dalla pane fua avere i 
minimi gradi di tutte le vittù, ma della fu- 
rili dimcntei cdicoipobri 

in colmo, quanto nepnò r 

Tanta qoapto eia grande la pariti diri 
luo cwn t albeoantoerarixlio, cl'abor' 
rimcnio, che aveva delpeccato, e fù of- 
lèrvato, diesi folofentir twmiiiare il pecca- 



ne della mente con Dio -Tutta 
. ciradifficul 
cefa,chflltr 

che n fece pa lelt , e 



chiar 



, chcct 



IcITe. Se I» 

DroDol-»„ , , 

degli eliall, qual 
merabili, che quell'anima contemplativa 
ebbe in tutto il corTo di Tua vita , i qitall 
non folo per. fé lìcfli , ma il modo, c 1' 
occallone, con che gli aveva^mani(i;f1ato 
queilagrande unione, 



I cHalì, 



&:aiGniinnentn dcl- 
, poiché non folti era 
nte di propofito fipo- 



Tavagliai 



.,8(i 
inefcla- 



CiCWe mortale , e U Aagravezii 
jparera poffiUle^ che fipoteBe 
CbtAlaiia^iwo empio, cheion 



chéimidelibmio 



ta inogniaiione.ancoTche là ticolà,e dilira c- 
iiva,ino^i penHero buono , in n^ni parola 
divnta chcdiceva, ófentiva , In coro , ò 
in refetlotio, in cucina, din cella; iafà- 
!a , b nell'orto , e Enaimf nte in ogni lem- 

fo-, te. in ogni luogo dove lo Ipiiitodi Dio 
serrava, qaivi rcHava ra[riia lenia dl- 
flinticwilbpera, di lucgo, ò di tempo, 
& ancora talvolta mentre Ù dbava , m- 
me fopra plùdiflbranRnted dctlo- ^ileif 
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-ia ianmis 

ilifd.. ., c 



De Va^i. Cap. LXKVlil 



- ■ .i;Ho, che ri 

daWafìi , he Dio mi 
1] lumi.-, ik: unione . Fecero 
e .xricnie di il fmarir»- 



rnarli tainiti] 
le poltri 2ir d 



■c , che la f mente no 
iiibo inlullcito, eia Ina 



aiafiò Ifuociio 



tb, che 



r l'pnijiTC , d ili piòte per I 
Dio , e cjusndo in q he niilii 
Pa onc (ìicflj, e <imili alni 
Irniti pcn iTi . Ne qualliveglia 



•: illco lira Drftifij rio 



nache , che : ■ oe ^ Ila 

conforme all'ufo- di .K;iEc 
un poto di palif» alia le 

""sDO liid'iiio.'^ch^ 

1« ^Icbedivoto j V .i 



ndo , ó fo- 
iua boe- 
pili voIfc 



. dipi 6 leMo- 



alla pus* |Mitii>eiia tenc' 
4e jniìeme , slLi ircomu i 
diftuili l'uni daJl alira , poi 
«hi dLlla menu . aiia tii 
Dcn in awc . Onde le 
checo^ elJ* pcn&ITe in que 
Jineiaceflequclle azioni. . 
che alla prìnupiiila aaorn' 
rcKDZadiquclltonore. eh. 
tilGoia Umanità aiia uv 
cbecominciafleaprenncr i 
t:ioi.' adafiàticam pena i. 



v; 1^ 



tìo erailAiocibo. e i'iti 
in dntomodoli 
iau£k confiderà v:i vin w i 
Cmce, cbeCnIu loimi 
ne, a auifa d'uno . cnri.L 
ice ^ualiricibi, cosi m 
cibo dell'anime nollre , c 
Iute, ancoiche havclTtcri 
e Atte infinite altre ii 



ecnana, dicat 

Ila pauia tenci. _ 

fioirébfae mai cbl volelTi; dcTaii 
pcvCai divltii , cheavcva, quivi iJallefuc 
fifKralknl, eparolcfiraccoslieiano, cbc 
ÉKcruiodiiaratcllimonlanzadiqiKQa Tua 
Gontiuua mkuie dì mente con Dìo . 

CAPITOLO LXXIX. 



SE bene da ni 
dcnic Cjipiio 
comhiudere , ciii 



■the e 



jnfiilTer; 



cifeDio. 



perféctanwnie, (|uan._ .. _ _ 

iìblle, adcmpilTe il precMiodi San Paniti : 
Optmt ftm/if «ntrr, tottavla olire Ji qnel- 
ìo, rhei>dnco, dlbnoda notare ncUaTiia 
TìntknDÌ altri paitìcolui , tJie^guar- 



itcquenlLllimamence luccedcia l pare _ 
fcmpieimmoirile. Per bfetediquellorpl- 
ntuale er«ddo, liavapcichlllinioriportxl 
fuocorpo, pcrfuo ordirarionon dormiva 
mai più di cinqucorepcrnnrie, fitilreno 
confumava in oraiione , anzi che nwlllffime 
volte neareo prenileva ledette ore di tipo- 
io, malepa/làvaluncin orazkmC, overo 
dormiva un poco afedere, ò ftinocdilonl , 
col rapo appoggiato il qualche cofa, e le 
aveva cella noneoorupazionedi nbbidien- 
za, òcarità, che !'impediflcro il ripoTo , 
quell'ore cbe le rollavano li bere da tali occu- 
pazioni, iionledaiaal ilpoibdel fuocor- 
po, ma all'oraziBne, perche pii'i tollo vole- 
va, chercfiafTe il corpo lènza il necelfarlo 
ripofo , che l'anima priva dell' aliincrto 
dell'orazione, O quantevoltelefue Mae- 
(Ire , mentte elieta in noviziato , e le 
Tue novizie , egioTani , quando ella lù lo- 
ro Maellta, penravano ch'ella fiiflèà rt> 
pofaTlì,e la fentirai» pemottarc neH'orwD- 
rìoinacaimi, ingemitl, efórplrl. Stie 
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DeVasixi. Cip. LXXIX. 

L raccomandato lacoiiverfionc de'pccca' ' ' 



,1 ^t'jTia di Dio, elihite dell' »mmc, óil | 
KM delle Rtlisidiii, le nel Monaftcìo fi 
i.uvaa prarcifaiu , o vellire norllie , fc 
. : tra alcuna bilbguorapiù dell'ordinario di 
111:0 divina , lì (o^va cgni lipofo , e 
oiifumava nua-l* iiutein porger preci a 
)ii>, Bc affl^gnrauhnari», pcrortcnc- 
Il dalla Dlrina pieci It bene , chetila chic- 



Più voke II tempo di Tua ■ 



a Terre 1 



volto pallida , cTcolorita , e piena di fuilore, 
&alfannotalc, chedurava fatica a rtcitsr 
le p.irolf dell'Ufficio , Dimaiidaiid;>te , ch'^ 



iliiii, le pareva i'OL.;.- re attualmente late- 
.illò ("pavento di tate apprenlione , le aveva 



isnaiio Lojnla , fondatore delta (jiinp, 
j:'iia di Giciù, ritirandoli per molti gio 
Ili , e eonfumandolitutrein fame canteri 
pialloni. Oltre «Uedìrouoni, He orazii 
nichedafeitclsa, econconfìgliodctPad 
Ipiriiualc ella lì prcTcrìveva , avci a i 
p;irticolare llitnolo di rirrovarli léntinea 
le divosiont , °' ' '"' 



iniopera, cheavelfe Ir 



incorcle °^'c 



infern 



pili che poteva , e lino che potè reggerli , 
volle lemprc ogni noiteandare al Matiutì- 
no , de 1 tutte l'altre Ore canoniche , e 
quando non potj più levarfidi letto, Ci fa- 
terà recitai rUfticb Divino da alcuna 
delle Ibrelle, & arccitailo illava con tan- 
ta modeflia, cdivntionc, chèpateva un' 
AohìoIo pieno d'ardore divino, impcroche 
nella fna taccia ridonJava quella leti"" " 



uandopcf qualche neceflariaoccu- 
|.jiiuiji; non poteva intervenire in Coro con 
l'altre, procurava ad ogni modo di 
accomp^nata , si perche le pareva, mi 
meglio , si anco perche per la iua nmiliì 1 
ceva. Io ho pocofpiriio, e dicendolo ci 
una CDUpaena , Ibnoprrecipedel fiioii 



dirlo 



. Lo re. 

erantaaittnzione, ciic m n tstc volrc 
cor&,cheiH reCilandn!niVi u-,viaine lr 
efeaipre dalla fna faccia f; icor[!cv,i I atti 
lione della liia tnente in Dio, la 1^11,1'^ 1 
cale, «tanca, che una volta all'inciiin 
della teda, Oieture diceva II gloria Pai 
ftcconlormealfiiofollco, viddelafort 
cbelèco Io recitava) la Santa divenne 



1. Odono (involare, i 



CAPITOLO LXXX. 

Prep-f^ime , r-b'elljfitruìlfjohttnkidel- 
le SpMit Jawic , Mhqmtc ft raiciglie In 
vmdi BBinne di.'Ufeii mcmt co» Dio ^ t 

UNa volta nel giortio dell'Afcenfìoné di 
Gicrà , tltrovamlofilaSahtaMaria 
Maddalenaà menTa coA l'alcre foretle ne! 
Refettorio, fbiuto fH» nel penficro della 
preparazione alla folennlii dello Spirita 
Santo, dalctctMipatticorsreafftttofetnpre 
defiderata , eccJcljrara, tì elevata in ifpiri- 
tofuorideTenfì, ecnminciò il favellare in 
qneda guifa .■ O Santi Apejleli , ^ndi II 
Slsmre afcefe inCItlò, infrenò 1 l'ti'i/iiclh, 
iScdovrtl/irt pirilcivert II Saint Spirile : 
Infernale ira VII B» peti a jHt. 0 puraGit^ 
•canal , aiKUrtìitii Plhppa , atri mi fiprtie 
difdirc. Diurni tUdl Jtvrctfert lltnlòctna- 
ca!e? ^tiall eptrinitni Iniirnt , tr tjirrm , 
( jiij,'; Avazioal di Mtnle In guijli pecil 



debba flar, 



! fnfà bnt fitirkurle M litia: 
0 II ccflai' <ffl ytrit , Hìl male 
inulUtat d'antri , ^itàl JtSia 
r;,rif 11 "iiccitf, è bmntgitJpirlikiJtì- it' 
■Lcì pigliar placnitit ad ipii i^mr. Id tafdt^ 
r<i:loMdelftpe*atìm ftll4i 1 Wnorffl^, 
chi fece IlVtri» UeaniM ,fiiàé» gua fiit' 
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p6 Vita di S. Maria MaJJaìeHa 

ttmefnnt,e irettuggle Jaxà il faapu , > atee ptiiiciAittt ài isiH tamlim Rellgl^i , 
che tfct ila futile punirà fintane delle fue ' percSe ella etncena pvUct/mnTteiae et» t 
fa^mleaiaal, epadt , etalwltafipsiràan- nìattfut al mantinlmeitte àe'irt wlldl Ri- 



filo 



.aqiiellafom 



foltafipili 

eie Ita lami canali, del 

nnifiefileinnU, 6f le debbefare tren- 
laite aitlit anmcbllaiiine , fra (/ gierns , e 
la notte, e qiufia farà una delle eperaiitiiì 

OlttrierntJleJlladaTcììiranruedopò, ebe 
minato, &loMbofar/olio vigile Cefamc 
della eofiieiila, ira ilglirn/>, e la Time ; 

^'Ì'daju7idfelT, 'nÌZ flZTdarl ''l'al 
£ueperte, cl0è , ad effeeirii fe Ma I. am 
dliaarllrla, tgnivtlla che fari l'ejameHi 
njelema, vi ogghigiirTi la Tia»vazloni di' 

0)iamu£ltniiJliSi In ima , Api ehefa- 
fiifSne datimrte , erudeòtoUfrallgierno, 
e la mite juarama ■velie elevare la mia nenie 

Sene anni flefll ìnEgim, &iBdebbefrn 
ilgicrno, e la nelle offerirli fette volte pulii , 
eie few nelle lenclire del peccalo . 

Ssarantatiwnifieflldopi, cief^iuat), 
»i offerirti alTempli, <iriodnie,tr4llgleT- 
sa, eia iMllegaaranlavcllecffÌTlrmliilelii 
itaHiìacIte della tua veloHlH. . 

UaairhneaiefptrliaiJe ,}arà la guctlJlana 
ÌUtUtailoat della luà Samigima Plafone , 
MeempagfiaMdtlaenla MedltaHene di ^tW 
ardente amore , cel guai r'iacarnafii, dell' 
tmaltì,eoalaiutlttunreTfaJli: dellaman- 
fueludlne ernia quale predicai , deW alle- 
pevueen latitale efaudifli laCanatiea, e 
la Samaritana, qaefianen ti cbiefe, maiù 
l'iaz'itaftì aehiedere . Mediierianceraquelle 
parole: Hlcejtfllus meni dilegui, in ^ 
tmbi benecoóiplaeai : Cibui mnu tfl , ut fa- 
elam vtìiinalem Patris mei : Dijiile à me , 
fula mitii fiaa, (fèvmllltterdt. 

Dtdteiimaifiefillmt»!t, the dlm^afii 
la tualapleiiTa, ttoderlanitl imernl d'amo- 
re eleèU/are wft II pr^àm , e dUcì d'éu- 
tuUlà , fiiOlmente ialernl . O quante ceca- 
fenl ci fiptrgemdl quelli atti Imerai^uaii- 
teaccattivaiitnld'iiiteBeut, evitati. Set- 
tevoile dtm adirare il Sanll^ao Sagrameli- 
teprr quelli 1 che non fadeniM»: fette il mie 
cttifie, chep<*ialaCrteec^tapattlne,ptr 
mtl^l eletti. 

Tre valit élMt dar bdt parilcclar* aUa 
tersHn Snitìhna, teme Madre , t pttM- 



ligim 



veilepolri, deittfareefii- ' 

•Bìeprolfimo, con tulio laetf 

Slati JetapFelHaiiedieufiadirel miei f.-nil- 
memi, epa mneffer ripudia fmgoUte d,b. 
btfare ciiadore, eiempì, e imdi debui , 
perche fe lo non rlfguardalf.wal, alcuna»- 
irebbe penjare, che iontnavejfqiule/iefdf 
£Ko conici, e ternai nenrefpendeg,iUdt- 
rei tecajione di fofpellare . 

Tre velie al giorno ricordare alle fertile te» 
ihijìcomierfa, la digniià della vocaTlone , 
alh quale fumo chiamate , dicendo quakbt 
!o<le d, effa , tìr afejìejfar^.oyd^rla 



foh,regl,.,irh. 



M , che fi porge roccafone , cen- 
"<iil, sì neir,niiriere,comenelC 
inconelufene d'igni cofa, deb' 
vir Ilare inioiillmio allodi Carità, ecufiodi- 
re il esore- 

Con quciti concetti , & inmliaini:nti i' 
opcraiioniinicrne, fcclterncfì rifeati dal 
ratto, e mollo puntualmente procurò d'of- 

. Òal cheli racci>g1le, che glIndJntet- 
HEerprdTididlvoiioDe, edivfnùicheeUa 
&CC iix giorno , e notte in qudli dteoi g/o- 
} Iminc'octD per - daTcuo 
iltre divòte conGileraziricd 
dL-Jl amore , delJ ' iimilià , e nunTuctuJIne 
di Gksù, e fi'nzi I npcte dì cariti Ipiriiua- 
]|, ecorpoiali, elènza la continua cuno- 
dia ddoiore , che come Ibpra li propole 
avere. Quifscdarinclilìonc il Lettore, e 
conllderl quale ^quell'aninia reflita di car- 
ne mortsle, (hepoteireefircimrinuo^or- 

non un'anima a (Tuedi tea , & abituata nella 
continua Hmembranu di Dio , certo , che 
parepiùclerciiioda Angioli, che da crea- 
turaumana. Oltre, che non folo iaquefU 
died giorni, niain tutti 11 Biomidiruaviia 
fipreicrìflentDltiatii, & opera^oni iater- 
netti virtù, e didiniuone,) quali iàcevK 
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fate ogni i{ 



DeT^KZi- Cap.LXXKl 97 

, -■ , n TiTt -■ , e -«(« auino i , sU 
ITOLO """"1. I diaihrla, MaiJ , r maini&l:! . G->Aen- 

U , fii' <//j /ifi-fj/a 'snt fiirf ^iia.-rla pojp"!', ■^■inc Unno in campa- 
une offèric , « fieiifie * rnioìiiill fuagra jr-.n ■ Codiniieiiquaa- 
.... : r.:cco£l,c r .(/"ja 11010- IO putì t cbt fg ,1-,. nunltrrj'c; ctno- 

- ! .itìfiiliiilàiiin' f ..sdolo cjf^re ,™ '. . ■'r".i./,i™f»rf 

flm«i;/e :crjifirÌp, di trirai amarlo eei% 
la BsrfnltBt , rsji * jKn/f /' ano tutti 
tal: , e con ijuc , eie /" èdnno aoia- 



rno pe ci 



fi itituali chcSan- 
ilccmpo delia {ua 



Prima ireste dirai: BemdiSa fi fan- 
era TrlulMt , me. poi farti I' tfimt della 
cofilr':zat«a , offircndi II Sarp'C del Ver- 



.. . , 1 , & ir. . 

III f le ere iiiri I Beili Instine, i con 
imiasuilla p ont divina, con !aqiu- 
le a^. fe M" ,fia'nal','é! In turno f 
è amare .- rineraziandii S. D. M. cbs 
a-',: tlU li Jlejja , fuppllfc. al dtbìlt , 
cbeabll.: 
Dtnt 



>«:ti , le offerirai 



me U SaxtlS- 
I! le fue dhilat ■ 
me, pie -zadi 
0 ferie, gvel- 



. dcf,i 



"t tfm 
. Uappindo- 



ji^al&i fir 



f ' 



. Doppi que- 
onUm.££,or 
IO punibile .pro- 
delia 

. Doppo II con- 
ai aUa Inili , faeendilt 

■ftrfeiia minime , Ì3 elocmifio di ti 
, connitiiendo ogni tua iBieirzloni , 
■rt , paro e , 6r opere 



e gloria. Vcfderando ancora in liuti il tee»- 
podinia Illa , f parikol. ..\- ri qsejia 
dì , di polirlo efallare , W. e, :::,:^i:ìfca' 
re , tf onirars qiianlo 'tfal ano , Is.lono , 
ma^^lfiu, ,&onor „, mie e creature in- 
fieme.ei IliSeai e anic ofi da 
feM^'X^oliodlanior,- 

DinuOTvfac ado 1 adorationt a. ■ a San- 
1 Trinili col più imtnfi .iffeiK di a- 
rmre , eie potrai , ringrazitral S. D. M, 
del bene , eie ella poJliede , ral egrandoit- 
, tcempla ri In elfo : lo lal mod» 
la,lnsra-Ae<;l della gkriae iiaall 
07.) del ferbo, dlquellac: i aper- 
. , fona di Maria , t di quella , che A.inSe mt- 
, Cr , lillBeall, e fonip ■ ricevere lulii gli elet- 
ti. B coiìhrìngrazJtral dì tutti I benefiii, 
grafie , e communi ; ■;, c eglìiicon- 
ceduto, O In etemo è per concedtrt . Bep3 
lo rìngroTieral , cbe rbi crealo a fualnia- 
glne , e finilUiidlm : redenta col fangut 
del.fiiiUnlgt«lio,fpofa,a, e confegr^a a 
li, eebiogni glornetìd: fe ..fio ^edliuì- 
,. ._ _. , ,i,„/jrt 



. . , , pregandole , 

eùead. 'i.pifcala li perfiua'nemt quel fao 
divino , ér amorfo valere , per II u: -..'e 
Il crii , e li diami al perfem gau 'della 
S^ilglone. 

: Di^r-ofirai rifieg, in là Ma , «no- 
jeendoii elfernitnie; & elevando poi la tua 
acme la Dio ti pideral dalle flit fnfinilt 
perfiìàtal , e eie egli ftit fa pielìe , tèe 
i inefcTui.-blle, cbentn peffa ^er iaiifo , 

fc capite da alcuna creatura - godendoti juti ^rtajo ^ e tutu ^ prreoe con tati 
ti» tutu quitte entità , citfim lo Cie-' itreji^iivtraliiiaislir fine per feniiTla,t3 



le le gr^Ilt , e caanninlcszio.':! , eie egli li 
i'< fitto ! del ctntìmit rifeilendole Intuì : 
godenietene , mi per vederli arrkblia di 
tali graia t deBi ; ina ptrcbt et" ' "'' 



DlgrtizGd Ey Ci50J|lc 



I^ha ài S. Maria Maddalena 



VHraiU,<ffmaia TamaBato Ftrbt , & Il 
fmSa»ffu Ih nii'mziamtait Ji laali mifcri- 
ttrdii all' Etnie Taire . 

Quìi' accentirraim firvsri il [pirite , e 
varai la iifdtrìii d'umnl con quifit lui 
«matllllfiim Via , (/ qualt bai comfcluia , 

e fapiade, i pttvtua fidtcrsdetda , ihc 
cfft per fai lafiwa pmcnTj , t làitaliti 

tajfÀal Ih II firffa , comfccnde la ma vdià . 
Dipoi ti vilieral air Eterna Padre, elo pre- 
giiral, cbclliK^tlaiiniarill fuìVerbi Di- 
vint, eauMidflf rèa dmai» , ti rincbiu- 
detalnil futcutri , t quivi il rllaSferal m 
III, in unltne di quella teli^ioJene, cheijfe 
yerbofece dell' anima fus ih Croce , cioè 
<luoHdi elfi [piti : e inveitila di effe Verbo , 
rafesHera, fa v,hmà lua nelle mani d.lf E- 
lerni Padre, dUendo: Fiaivolunrajiua , 
IH uai-ne della raffegH^one , che fece II 
Verbo Biir Orlo : i pollo prigbnal,chc li 
tonttia , t fermi ititeli fuoeternt voleri , 
tgértHdoiell per fglluila . Dipoi al Verbo 
ciltdtrall' amore, oferendotcll per ifpofa , 
e dopò al Divina Spirilo , ejfirindoitli pitfiia 
dlfiepola. Il chiederai l'umiliò. 

Failoquefio, offerirai A Verbo, etèficf- 
fimrfftVerle, ali eterno Padre, eoniuile 
le [ut Divine perfezioni, anima, (j uma- 
nità, penferì, parole , opere fue , lifeme 
Iti falcetto dtmmadelìa fua Vagone , & il 
pretlofo fanelli fko ; pretendendo di fare 
la detta egeria nel divino tempio del cuo- 
ri di 4' V<'l" i in "«io^i àelle offerte , 
thtiSoftce fiandoInlciracoHejfonol: efa- 
rtl la detta effiTH pertiaia la irieifante , 
aHUtBIt, e penante Chiefa , defiderando 
tffalTi firéfl' o8la , et 'I magilor affino d' 
amai , the fa fiata ^erla, è fiamai per 
^lirf da tulle It crtatari : E perche t 
Eltrm Padri di tffa egeria prende con gran 
canplacìnntt, ti p»,tTalin ejfo pìacmita- 
» , t quivi prenderai la Croce mjteme eoi 
Veri» , con pr*p*0» d' andarla feguitando 
fii» dia mute. 



I, VttutteetletffrtUpAélallmlllà, 
1. Fmcfi* W* mdtraitt ttnfefjtrt ftt- 
■' ' ti,pcTiHlU,tbi 



j. D'efaltarc femftt U pewrtiimtiU- 
4. D^Jfere la flàf^mrltadfgH^lt^ 
S. D' edificare lune l" operi bittrktì, tf 

ejìerlori nelle piaghe di GlESD'. 

6- D efiere rifugio delle Impetfetìtnl, 
che Jì commtmno nel!' ailiaiolo di Ma- 



■,Jicc, 



!Ì d:fp„gio 



,dc.l\!l,r. 



llapt- 

, - , ...aljflif 
\ha tlìriiHo parino , eie impedire II fr^- 
no, cienon poffa godereUdm. 

IO. Di condoline eanDiadeirtg'efi fal- 
ca S D.M. 

FIniio quipoeferclTlo col tuo Dio , te a'an- 
' -Sanuffima - ' ' 



■ quella a 



ile. fico, 



Dtppo la pregherai , che ti Jai. i, efsere 
infeme con lei madie , fighoU . e fp^fa del 
grande Dw , Madre *H,diai,le la conjor- 
mllà , UHifirmIlà , della lua toliniì con 
quella di tffo Dio : Figliuola pir il puro , 
e reno amere : Spoja per la fedelti , a 
manlenìmewo delle promefe falle > lui ■ LI 
effhìrai poi Inno l' abitacele fuo ( Innnde- 
1.1 dt! MonaHero ) pngatiMa , chrlaiu- 
fiedifca eoa queir amore eh' ella cujìodi II 
VcrH incarnalo , . /- fua Jìeff- P-'"' , ' 
ver£ini'i . £1 in ultimo gl, farai quefi, 
preiiffo , dicendo : Proiefio a u- Madre pu- 
r.ffima, e Madre mia amabdiffma , d' effir 
più lefio un'Infimo , eie non zelate fera- 
pre l'ofiervama , e perfruone di tue fief- 
fa,& in lullo e abitacolo lue, ci'è Intui- 
te lefrhuole tue, ci. ci fono d, prefente, 
e perlaiinire ci Jaranno, ediraitre volle 
la faluiailone Angelica, In quel luo^e, dt 
ti piacerà . Dipoi l'offerirai al lue iiHglelo 
( ufiode , pregandolo . eie II cufiedifcaj 



ejlljnr 



0Uj:e, 



■n.jp0H- 



O diurni 

Z'caidniHt . AlliSanU luoi diveil , il a 
luiialaCeUJleGii'Ujalemme fara.queft'al- 
iroprolefio d'onorare , e rnierire lefefi'e ,ere- 
llqaie wfire , t [opra ^nl cofa limtliarvi 
mltt veri , e fante vtnii . 

Inanello éfercìzia , k fi conrideca be- 
nCf ci fooo fette «dofuionì, ditciatfeiWj 
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De Ta^^i. Clip. LXXXir. 

■ii,fciat:'d'ainOrdiDio, ' 



CAPITOLO LXXXU. 

Diir ■ mlaJtlIt Sàternit'ii ,dtvi ^ras- 
ccntilìiBl BUI lafi rntraiill fwcct.ùnl per 
mnicd futile. 

E ano effi ci,* accette nel cof- 
-Ddi Dio l'orar-ionl di quelì'onima, 
eh ffi porsa re' ceno moJo , che 
m-iela ofca iedcr raii.i A Dio , dcl- 



ip;- : le , o efageraii . t , ma fóndalo in ra- 
ta ■ i abilequclia, che ella ne ' 
tflalidclkqiia nt'ore fopra defaiite nel 
C.. . ji.fcnttdirfida 1' o Padre que- 
lle, e : Sponfa UKlsiHliiyerti mtt,^uld- 
c;,"..' ili à mi ptit , qiisli parolefornoda 
idi feritcin atroii a dcll'E 

, co ipraé o, e perefpe- 

rienia viddero le , chcqudlepe- 

tiii ' a lorofurno note ) quali "i 

làcera 3 , Tempre Tcnivano cfaudiic . 
Elafcia edapartele fani à ita lofe fo- 
ptr. defcritte , da lei im are ne tempo 
dellafnaprovazrone, graiierpiricoaiich' 
dia ìtnpciràdaDio.e petf ,c per altre, le 
qoalilikDOliJEumerabili , folo fi racconi - 
rannoalcutiepKl mirabili, che da tdlimoni 
TQprocdsoroDonaleceaifiHtc. E fcbeue 
paie,cliero[t[>qiie(<oCapitolocadarK>iiiol< 
toapropoGconini gli sieri miracoli appro- 
i jda lei curari in jiw , tnctaila perche 



Impetra mIrabUniente la fimìtk , 
/«B MsxaJIcro vlcim « mtm 



d.lknai ?in afiiiaOio, comeTopra- 
liav al Tuo nti pericolo, 

cioè, che dinalede cdici ArcIve- 
fcovodiFiren ,a e ape i dare il 
ca ira, egover: quello Mona ro ad 
ui; Sacerdote , che non era Iccon il loi 
b;io^nD) &. aremJo :.i ià Doti Agoftino 
(qnàndola fatila Inier.fj eRo) ricevutola 
Cotnmunionepcrvi.iCico, d'elh-c n- 
ilone, cllaTupplicò n tanto affetto , e 
jrvorela'~ .aBontà,chc oinnoilìc 
la . it al toPadte, c ne ludit , 
chiù fsodaDio eleprolui ■ 
rebbelavita , finche fsc 'ncca 
pericolofa, ecoiK mpc roche pochi 
ginrn doppoildett racquiitò la fa- 
-■ ' ^ — 'Sacramenti 



alle 

Lupliofigi 



nache, e 



vilTc fino 



lenire, l'Arci- 
riiedelotoj'tr 
ilSL.-crFmn- 
Peniteiraiere 



ilodi tutto il MonaltetD. 



DEirAnBoiJ9». SnorCherubinaRj- 
batti aveva in un'occhio . r ifilìoli 
lacrimofa, cusi chiamata da'M '.licì , la 
quale le data gran dolori ; né i-.i-ando- 
1 gli altri r li , iMedici averaoori- 
foluto darg fiioco . Compativa granda- 
te Maddalena alle di quella in- 
fcima , che con molta i' ania li raccxi- 
mondavB alle fue ota : ni: e le (era pre- 
edente alla mattini, nella quale iM«tid 
determin io dare il fuocoa det- 
ine , e le Tei ore di 

, _._ SaniaH pregare Dio per [a 

. fanità d a , la qual. eneoit' 

MiJa[DuLLl;ii;.-:t>,\:roptiprerada accthiffi- 



1 oo yil^ S. 

lì dolori , rmcwtnsn.' :va 11» Sa stilli ma 
iporlare ; c mentre fi; 



vidile, à. 



vifion 



■a Ma r. 



; in f 1 



Mari/! I^adcìakna • 

non che i^i l-ndo la modcfiffla msttm 
Suor Vang Hfli del G'aconda a vifitace 
Suor cnifiina, lalrovù allegra, 
ccontenta; e raccontali ole ;llo che 
È afiicccduioalCapelUno le a te «a 

diSuor'?^''- "Ma'ddaien ^ àmAtarac- 



oggetto, lì Jnt! ad un tio llrm 
volto, Scaprir a forza q e .'occhio 
mo,cheper moltigiorni ■■ 



13 sk 



0 il dolore , che in nell' 



ma, moltolirallcBj-àdiii 
do a andolel" e a, Tela fera 
deiiie c era (lata da , rirpolc la 
che ;ni chebene lecingue, c le :i 
oittftctninaionc a Gicsil pct iu ianiià. al 
lora Suor Cheruhina I lòquantol' - 

ra .icccilu[o,eringratornoDioi i 
.■ fiaetata, rdpErl' vvctiii più a- 
V gli cadi quello k. 

Oj. «jf B Gitji ^chhf. MMaca fa 

Si ritrovava altra volta la meJeGma Suor 
Cbcrabina Rabntti , per cagioae d'un' 
altra nialactis inrccnia in letto , li che 

r.i r poteira andarli i comunicare con l'al- 
rre . tefTpnii moItodclideroTadl quello 
Sa tiffi 0 Sacr. curo ii condocva u a 

rrcevcrta. MofcMad "cilaT'i t del 
divocoaffeti di icfiaiiirella , p ".ie- 
sù , eh la voi e confolatc .- :- come Te 
' ire delTccc so, ledtffc, che (Ielle 
alter ii ll'srache le Monache li co- 
municavatio, Gicsùavrebbeconibl.iio 
ancorl.-i. i.l la devo.' forella jr.:cnelle 
parole della Santa , e lì preparò come fc 

L^tdote comunicava le altre Snorc, andan- 
do ci olfTitia a cotnnnìcarlì al Tuo luogo, dai 
per anzianità di proTenìoni:' ; quando inc- 
cavaaSnorCherubina, ilSacerdote vlddc 
rparirlirOftiadimam; e dubitaiìdo non 
le ferie caduta, necercò, efecediligentc- 



pilramltabiìimntt'a fmìi a 
Hacadi!futMinalliT<i,clis- 
dì ma di p ita . 



tri.-anriieraiF taingranpcnc, ■ ctivagli; 

ne, chcimedicia euano dìrperata la ina 
vita, eleMon chcalTi no la o;ce 
vicenda ali iHagaa a. Tra 1' altre alli- 
bendovi una . -Santa Matla i. addale- 
na : rcntendolì l'inferma più fieramente 
el ilico cravagliaEa , Te le raccomandò , 
cciochepregaTieDio, che 1^ miligarsc i 
dolori , ò ch^ le àeCse paiicnla , perche 
erano l incogr; rjdi , chfnnn le pativa a^fr 
Virtli da ioli ra li . S'ini,i lirno le vi- 
ficrcdiMadds ■ alle lai^rime del tta 
rotella; e pullafi in oi.iiione per I^i , Tubi o 
rinF.rnia s' addornienió , Jc indi poco 
rifvegliaraC riiiovùfeiii ai un ; l. ,' , e 
iberadalmale di odo heviiscmolci 
anni Tana , e (i potéeretcitar n- ji'oirefvail- 
IL-, encgl'oi ni d ilaBei iaiic. "" 



D^, perle fa 



m ailoHì ; tsvcd( ntlr i'ìlnuult 
pi! il Manufi.ie. 

ES^'ndo il Monaflero in ii: iJta povcrtì ; 
una mattina di Quntclima non vi 
era in Convento da poter fare una pia- 
ranza alle Monache', Te non di certe po- 
che arln[;hc,che né mena erano a lafRcien- 
za,&il tempoeracD^nr MIO, c piovolò , 
che non (i poteva mandari 



De . Cap. Lxxxin. 



■\n:!ioIo Cullode 
LapidelToMglia( Grafilhuomo Fiore 
liiiu, cbeudanorcdeiMunafiero) che lo 
ipjiiamaiiiisicitanteaTin^he , chefipof- 



D.jL-. ".lantL'iatemptUolapiosoiajCompai 
Hr.il^apuiradclMonanero UDO, mandai' 
da.!-r,jSignorLapo, conunci;ilino d"a 
riìi'^'.ii: ; onde lì potè làr la piaupia alle 
MuiMichf , le quali liiigraziocni) Dio di 



laajìii d' una imi Sinafiere 
riami imm. 

DEU'awio t^i. lì guidi 11 Tina di 
una bone di teouu di molti ìkitìIì , 
ù cheli] Monadero perla povertà veniva 
molto :i^i;Taratt) . Onde la madre Suor 
Vangelilli del Gioconilo , allora Priora , 



dell'snn 



ijSS. i 



npetratadall'oraiio- 
ipolc , che pregane 

■erginella efier fola 
'■livfsa Madre Suor 



V^ngeiilia , che faculÌL' que. 

la cantina , e latta no poca d'orazione. 
Li Santa per l' ubbidienza della Supcriora 
fece il fegoo della OoeelòprakbottEdcl 

buono, e ne rdcro grazila Dio inliiiite con 
le alt te Monache . 

Molte aitre , e quali Tenia numero , 
Iona ic grazie , Se i bencfìzj Ipirltualì , e 
temnoiaìi , che inielU Santa impetrò al 
£10 MoDaftefo , w ad altre petlone fuori 
(li qndio,: hnpaoàK le .bene di* prò- 
cman quanto Pocevad'occabufi al Mon- 
da , ic t&ete al una (co^Ma dille 
eceanire, con tuito ciòcontionwKDRii- 
corrcvana a lei perfone aiHicie , e tribo- 
lati; ] chi a bcMxa , dii per lettere, echi 
per tciie perfone , cioè per raL'za di Mo- 
nflcte , a riotmandarlc i loro blfcgni 
cbl amTetnonédi])Kcatoti, chi coman- 
damenti di pace , e di difcórdie , e chi 
una cofa, c dii Mp'^kia; aipIiide'qnU 
Tenivano pai a iliignaiare le Monache 
4tU'QniioDi fiiueGuH Sue Matìa Mad- 



dalena, filmando d'avere pet le prcctdl 
lei ricevuto lepide, die tumano defi- 
deratodaSuDirinaMaefik. 

CAPITOLO 



quell'animai polche 

con la volontà di Dio: némaichiedeva 
mi voleva altro , fè noti quello , eh' era 
il fuo divino volere , che perciò diceva, 
che avrebbe filmato in dlfeiio notabi- 
le , le pirr (èiiefta, d'per altri averte do- 
mandatoal Signorealconagrazia con mag- 
gior infiania , che con femplid pr^hle- 
re , e ufava dire in tal propolìto ; lami 
loie , ( mi glorie it ftTtlaveltmàdiDit, 

olili^^tim^t Die Quando ntaial cfmd^c , 
thiiiuaadiBiì coactdc gualt gli cbìeit' . 
Ancorl'iflefsa ramili, eperletione ddl'a- 
nimaruadelideta'/a , che fulsenoc fèoon- 
iloilfuodefidcrio, ma fecondo il voler Di- 
vinoi onde fi trova fcriirotraalcuoi atcid' 
amor di Dio, che ella fi era prefcritla dt 
tare quotidianamcnie quello particolare > 
con quelle formate parole ; O^irlrfefith 
faaDìi, c ■volti tulUìUtUapcrfcIitiK, eie 
rgll fi ceinflact , lii fi abbia , ctaii ti . 
vuele . Il che Quanto da lei lidie Pcttenap 
, f! &nil nel recando glor> 



ind'cllafi di OKBjgl 
;dclde(ìdi ' 



Ilo Spirito 



qualt parlandi 

Santo, cdcld , 

verlo, fiproii'ilja Dio di non volerlo , riè 
defidetarfo, fenon fecondo il fuodivioa 
volere , con quelle l'arnie da lei in ellafi 
proferite : lectmfiJi.t.rieledcfiltT*., tm» 
lo difidiri , e bea cmejce di devtrk . , «ìmb 
dvecrltdtfidtrarti i eoa fut/ie defidiM h 
dtfidiH i t pir mtM" , t per nuli .Im 
toc mnìcra quijlt ? firn pia refe lemnait^ 
defidirm , t mn defidnat . Dia , che 
nniK^tledcfdirartdame fit^a , come da 
mifiiff* ,ptitht ma voglie nwr tUua defi- 
dtri». Et ardiri iUt, ai ' ' ' '' 
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Mtt Ci fi^t t/la ptimltTimiate, e diri na- 
che teiabinit la fot , la aeffua nude vf- 
rci ifftrne CeMtiata ! laaltta' Impitiaa mn 
i-oler ripilftdm, t farmi» quelli, cbegià 
^ìt H dmaie , t v»ills che fia lurit fai , 
pftcht dir pifia con egli verità , la tini 
cefa ; Fiat velunaulua. Dice del mìe ve- 
lire, del mìe defderMil cit li bene , eie 
ntn -01 viene per juffli via , ma mi par 
bene , e più lefle eleggreei , e eesihr4mù, 
nm aver a/cmte altre dane Juerl {cheque- 

hrr fi- lune il mie disdirle i» lui , eie 
aahmqae deimfifia ,ftle^et mìe 
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infejjnaidlc dallo Spirito Santo nella fua 
piicriìiai eforfenell'inlàDzia , pitiche lei 
lìcfTa dilTe , die b pfima grazi , ch'el- 
la doma ndafse al Signore più inltaotemet;- 
le , fù il a<jein]tir feinpre lino dia mor- 
ie il ilivino beneplacito . Onde volgendo 
fpdib ^i occhi al Cieh , fù fenlila pili 
volle replicare i 0 Sigxete , M ben fot ) 
eieli/ìai alla rnèa faBCUiUevui defdt' 
rute ài cemplatrrti . Arrivò a tale quello 
deliderio di compiacere a Dio' , che più 
volte Sù feniiU direcon gran fentiinemo : 
St H vedfffi ni tliiferne afirit , e pen- 
f^ , eie fuflt tua Tthatiì Slgaer , cit 
H peaaj! tieraamiHtt In quelli- fiamme da 
me Sefa mi preilpllarel , per efetuare il 
tilt divine volere . 

DilTe ancora più volte, che non lì fareb- 
me mella a far colà alcuna , chenonavef- 
fepenfàto, che fulTecoaIbrme alta volgi- 
li diDio, e die le avelie cominciato quat- 
dteatioDe, eiwl&rkletùlTeTenBio pco- 
fiei«} cbenonfiifii; conforme alla volonil 
Divlp>t inquelmeildinio lUanie l'aiicb- 
bc Uiclara , ancorché il con profegniila 
kcoflafleU vit* , e per il colmario nr- 
avreUielirciaiodiraT cola , bendie mii 
ma , che avelTe penato erser votomi 
Din .. EqUEltamncra in lei una volor 
' fbloabiluale , ma attua le quafi ini^i azi 
ne; imptrodKl&Icnticapiù volte, anc 
nel fincaziuni minime, &!iidtferend, co- 
me taneWic d'andate d'una llanu in an'a^ 
na , d rimili ^ dire ; Se Hjm méfi 



eie fuffe -ueleiiià di Die , nm audtrel Jl 
qui a quivi ■ Equello che communcmen- 
te quali a tutte le perfone fpiritnali pare 
tanto difficile , cioè di fapere IndirizEare 
attualmente cialbma a lione a Dio, l'era 
lantofacile , e familiare , che come più 
Tolte dilli: , le prcva imponibile che le 
peffoneavcfieroad operare fenia confidc- 

lìderixioni ,che ella delìderava : che l'aveP' 
:llopetare; era quella , la volontà di 
onde-parlando con le Ibrdle diceva: 
Se defdetate di pcrcenlre la breve a gran 
ptifmimt , ci bifegaa che pteturate difa^ 
perazioni per adempire 
rch: quefia faala Imtn- 
faniilkart f iperi ; 



lenijf,. 



, rh-- lì Operava ft-n: 
in quefte parole di I 



Ineiubilodi f)Hrita, etalvolta nelfolo fen- 
tirla ricordare lì) rapila inenafi . QucRo 
patticolannenie occorlè ona léra in teirn 
po , che le Monache quali tutte erano 
ritirate alle celle per dormire , ne! quii 
tempo enèndo la " - 



:r cala , fent 



a ro- 



ti di Dio . A quella parola rifFofi: ella 
con aran giubilo : EU' ha gran rarhne , 
perche II far la vigenti di DIt ècefa ama- 
bilifiaia . E dilTe qudle parole cnn tan- 
to fentimento di fpirico , che rimafe alie- 
nata da'fenli . E non potendo contenero 
In fe quella dolcezza di fpiriio, che l'ap- 
portava quella cf^nizione dell' ainaUtità 
nel divhio volere , cosi citatici andava 
per 41 dormìlorio efrlamando , die lavo-' 
lond di Dio i amabile , e chiamava le 
forelle , che vcnllifcro inlteme con Id « 
confeBare , che la volnntldl Diorama- 
irite . A qneHo grido dello rpbltodl [Ho 
in )d , lì lendrno 3t Ibrelle commuove- 
re il cuore i ni potendoli contenere den- 
tro alle celle i uìciroB filari, e fette par- 
t(ct[ri dello rpirito di quella loro fotella'. 
nitìte Imo aodon» In ena Opella del 
HonaHaro , 'dm tane lafittne cM fel^ ■ 
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cuanonJ arcrjcfopportatacon Allegrezza . 
falò col periuaiierll . che fnfie voloncì di 
Ulo: ccaqueitonraao animandole lorei- 
le, diceva . Stafemllt, cii fanilliee^- 
lltat qatfia nufa pania , Ftlmià dtDttì 
Et in KSeaa efperimenconia adempirli in 
lei qncilo , che diceva . Imperoche non 
era aicun iravagiio , c tribulazione cosi 
grande , & acerba [ come partieolarmen. 
leijuelledicingiKanmdctJa fìia provazlo- 

mefiironaqueltt della Tua uliima infernii- 
ti, che non veni ireiii mitigati , & adilol- 
citi , quando dalie lòrelle, Te le ricordava , 
e dicevano, ella e valontìdi Dio, che voi 
patiate qudie cofe . allora vedevi fubito 
ralTerenare qnd volto afflitto , e celTare 
c^ni rammarico , e, quali patera , che iì 
rlavelTeda morte a vita ■ 

Qucftofentimetitodifircii divino Tolc- 
le laìéce cori (bite , e magnanima , che 
onndoGiesùlemoftrAinlpiriiocoDK fo- 
' leva provarla per dnque anni , e per 
detto tempo privarla del gullo , e laporc 
dellaTuagrazIadivlna, eporla In ftcccito 
con l'infèrno, echerontro di lei doveva- 
no ufciremoliiDemonicomc fieri leoni a 
batteria, edarglipene nell'eflerno , &:af- 
ffi^erlaneil inteino, econ grande impe- 
to, etbfia; ella non replicòalrro, Te non 
Si^t miit pala tnm. 
Per tptRi cooimakl co) divino vidm > 
-*— mc^MBwiw « fè fidi» , fen- 

, etaleìafeci 

là , Torto limilitodine d' un' altra anima 
( ne! fello di quel grande cnafi d' otto 
giorni ) la quale ella dclèrille con quelle 
parole . EÙa Vt caidnmie dittn al fm 
Jf'fi ì ftuta -Dtictt , [imA Mhrt , }€tt- 
aMiattijacftiu Mrrt , fin* pórt*- 

tf€Ttrt , I dettata tme norM ; filt «t- 
ttìtimlt Mi mìmt iletn » jiitlfimrlrft- 



JilVirit ptr Mul'^en^t . Cori 
appunto viflé ella ricettata nel divino vo- 
lere . ^ 

CAPITOLO LXSXIV. 

Lt mcjira GItii fUMttfh pitcela la ir- 
rajjfgiiatìnn t I quaattgli ^JpbK' 
Ila agni talwbat atti dtUa pnfrla ««• 



- -, . diarao 

mico, della velontì pnMria ■ OndeiaTel- 
lando Dna volta cOn una Ibrella , le dilTe 
chenonbramavaaltrodalSignore, fenon 
che le loglielìe la propria volon ti ; polche 
cDnolceva,die per vivezza d'ingegno non 
s' avanzava quanto delìderava in quelle 
■ chefannoun'animagrataa Dio : e 



diirenuelle parole ce 
umiltì,cheagranpcnarcbbe finite 
rivolli gl'occhial Cielo , fil rapita ' 



mente alle Retigiolè , l' e/Ter guidate alla 
propria volontà: poiché mediante il voto 
d'ubbidienza l'hanno di gii conlàgrata a 
Dio. Etavendoneirilte^DlempDÌntelò I 
che Gietù non voleva , die dia in colà at 
cnnaGlafciaflèfoptaHrediIpTopilo vde- 
re; cosìeflaticaprere per Dianola Sup^kt* 
ra , die quivi con l'altre Sorelle li trovava , 
prcTente , e fecD la onndnfle in nq'Oratorio, 
irfe caldlllime preghiere alla 



Saniiltìmi 



K, chela volclìe Illumini 
Buircil Divino volete, pregò con moltoal- 
fèrio , e con molte lagrime , l' iilefsa Madre 
Ptlara,che ancor^lla fi affiiilcarte per mot 
diGiesàafpoeliarlailelK(i|itlo lòlne , e 
perattodlral&gmiidnelìpniIMtte volte 
1 n terra io modo di Tenia • e Anppo lì riicnd 
daltatto. 

IlgkirDofisiKMe, ritroyandoficmi l'al- 
tre Sorelle occupata in fàntl eferciiit , fìi 
con violenza gettata in terra , e rapirà In 
cflafi, vidde Gienk inolto tórbato ; onde 
per lofpavemDdiTenoelo volto pallida, e 
tremantei e rlcercaiMlo perche GlesA cosi 
turbatokaiifuirie. teeTe, dw di ciò q' 
eiacagkuie, percbeavtndoleegll&ttom- 
tendale altre TOke, come el voleva Inai' 
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icciaoicremodoinmcata. ii drc- 
reperilMonalteroil lin Gicsù: 



, chei 



urta >i 



lionenondcpendersedaqi 
avelsecommefiodi propria voInniA , non 
cxinfbrmeal divino volere, diisc- 11' parolt 
di San Paolo : SltatT! , ci: vuoi ila na ? 
Dimmi qucllt di chi II cempiacl , ihe eg»l 
tofa fari , pivcie I mi Ttfpkndiml occhi 
tal Tifgaurdiae , c nmfìn più il tao -cfUo 
tvthitf ftfra di me ; i IbL^iunfe altre pa- 
iole d'umildl . Arendo così alquanto di- 
morato , Il levò da ccrra cot volto tutto 
lieto , e fereno : e volta verfo un' ima- 
ginc della SamlIIima Vergine , diisc : 0 
Mafia pur ICMO l puriffum , c Tifpicm' 



...miì. Qndla dm , 

^ella, chedreiKteGiuìibeslgncigCpro- 

CAPITOLO LXXXV. 



btf^tnatlt ptrfeliamiattf ptr viveri 



UNa manina doppo d" crserfi eaniH- 
aicatB , lì retiti diiamare da G'iesà 
con quelle parole ■yVkrii , i Sptfn tnlt, 
(in la fan quella , tit il trif$ dilt» mia 



etiiile quelle parole , divenne l'ubi; 
imobile , e rimafc aéorta in ellafì , 
viale dall'eterno Verbo lefuronoda- 



! Divi 



e , & 

petfbna dtl Verbo fumo ds lei ptofc- . 
me , e dalle Monache renile nella k- 
giienie forma . 

hSpùfsdtlfaTflmuitta ,tVcrl»diimi> ' 
Eierni Padrt , ildirfgejainjiitlmidefirw 
alia d'umsrc, c/x it il ctrKtitni, ril fe- 
ci parlltifl dilh graHdriv dtlla pnritì 
mmiiihiia , dlmcdilem : afta la mia , e 
!uartgc!a;iniaptrcbclcUdÌ, aia,ptttbg 
It divi tannare ■ 

i,Mictrctdait,thliltgiill«irad«iitiit- 
Itrna ,il tfiima ,ttiltl ftmprt à fucila pu- 
nti, ciihlifitlMiMtTt: nuiiei'tpm, 
l pareli me , Ima^laall eie dtibane tfim 
r-nùlme. 

1. PrtcurcTAl, ccsfermealnufaerifiX 
allagrnlir , rie ri dirti , if aver taiOi M- 
cM , inaine anhiK tictucediri (intende^ 
va a governo , e eura ; come Maellra , <h.'. 
avea da cfscrc di Novizie , e di giovUK Del 
fuo Monallero. 



4. NwrmerjdidtimdtSemdltnMm 
menale , ni h TipraideTal fi prima m» 
- ■ " " ietffermn»M t»*'.l» 



Oigilizedby Google 



DiTn-^ì. Cap. LXXXVI. 



J Li Itti paài fam fin 
pmi , liaiatie 4a ogni adalatli... . 
pre addurrai mipir cjftmpio sirspiri, chi 
dtbbmfalt licrialutt. 

6 Ntn ■BSim , un autBe , cbi a te fati 
tgua/l , eie la piaecvelliza fapiri lagritvl- 
la , ne la gravili nuda la manfiitladint , 

7 Sla«i tulli It tue tpert fatte eoa lau- 
ta manfuiludlne , e cts alls tanle umile , 
ehi feiatrlae ima calamilif per tirare lecrea- 

regala a'metnirl miei , elei air aalmt rill£it- 
fi, &a liuti prefflml ■ 

8 Siìfilhada cerne il Cerve, dell'acque, 
■gltnu ; I natte, elei d'efercliare per egxi 
ttmpe la carità de I latntri miei , faeen- 
defihaa dtita ddflixxa , t fiancbeiia del 
tirp» OC» ,'fianl» étUa Arra , cb't eal- 
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ti dar» la. 
I, veSe del 
'I, erefilge- 



9 Ti Vanirai lame mai 
IcBlt , ( di efer elèe aglaffei 
nudi , giardini degC Imprlgle 
rh degli Idilli . 

10. Cenqialù, eie ItlafcinHl Mare del 
Ktade , farai prudente, cerne u ferpiaie , e 
eia le nae.eleMe, finente fmt Croata , 
cimende,fpcUlf ttmiUfaetta fasdragiae 
e faefie anand* cerne Tempie delle Spirile 

11. Ssidemalriei delle isipaS'tmi, cht- 
AmA flgr.vlaame , che fono danlttaurl 

si.CcndefeindcrmCMlc cre.,iure mie ce- 

carila , avtnde fempie adi' eicahie quella 
feaieaza del mie A/ifiila: SvUia^waiar, 
6> egeienlafirmor. 

I }. Nen priverai altam dt cofa eie il fa 
dola fattiti di pulir dare , eguiJene rì- 
chlijla: ne priverai aleuaa ereaiara di lefa 
conceduta alti, fe prima mnbaìm menu, 
che le firn feruiaiire deleuor luo, i eh: il 
lìibba giudicare teapctenza, e matjìà. 

H-Stimeraila Isa risela , ritjìlluiienldi 
effa, Injiimeievtil, qaannmtlle, cbeta 
Jlmime fiefa : cercande ilfte&Ire antera 
nel catredi clajiuna U se/t della UKaHaie, 
alla quali li fSieiiamataf e delta tuaEe- 
ligiene. 

t j. Averal g^and^dtfìt. di effer feggt*- 
la a tatù , *rt ernre Ftffir protrila aS» 
ttìmma. 

tt. KmMt»Ìtrtì, eBtO mtiftì^ , 



,tf(i,e felatìs , fa in altre , de nel di- 
fpreggis,enell'amUti. . . 

jj. Ccfieralinjuefiegleria di fare, ctf 
lecrcaiure cinefthlml ttiel iefiderU', emIeL 
Vilerl, tcciiiuate quelle cfltrllm date, ed 
lImléCbrIJle. . . . 

it. Siarallneenllnuaeblallenettigniliie 
defideriv, ir ipiraiMe infime eenlmealM 
mlilinmt. 

19. Daqutll'erajcieliialparlìdaUanaa 
pura Madre, f^lei dalle veaiidut ere , firn 
che hai da ricevermi , fiar.ii In cealimia 
firta della mia l'affiene . di te ffelfa , e deOt 
criaiurimle, almieEieratPadri, eqtefit 
li farà in prepar.imne a ricever me /agra- 
meaialminii , e fra dì , e nette vieterai & . 
eirpe, efanpie mietrcntaire vette. 

to. Vtiltlniacefafari, eiilnlttlleleepf 
rallini, ebela ti permitrer», lamaliuin», 
q*antaifierne, fcmpre làtraifermataintnt . 

Dopò quedo pnatquaD[ol{Kiz<odile[n< 
po, dimorò fenu parlare, e Itgucndo poi 
In perfonadeDIftelTo Verbo, me: SueSa 
è la-TlgeU, cbeil Dilette dell'anima mia , 
In atte d'amore ti badata, perciò la prende- 
r/l, elecefe,cbelaefiafifice>ittiigon»ledevt 
mere nel caeri^e miterle tulle in efeeutiine , 
etceltepirì quando la carità, e fabbldleWTm 
tilefliifri lavijìtailemdel Corpo, eSangue 
mie? É doppo quelle parole S tìCeaà dal 

C^nnqneRc Regole fnlìero da lei oiTer- 
vate , nciì lefllnioDianza nonlblo ilpni- 

K;IIad;llafua7Ì(a,n>ailz«b,ch'eIlaeb- 
di onèrrarle per^ameme. imperochc 
ogni mefe una volta, per un giorno intie- 
ro, C liiirava in luoRO Tornio, 0 miniira- 
mcmc fi cfaminavaconi: It Ei JdrL' iriqu^i 
mele ofTcrvaie, eperi iliiliri, che trova- 
va avervi commefli , anirorchi; picciolifll- 

zio ili un'ora, con una difcipiina di ferro , 
parendole di aver nfaio ne_siigfnza ncU' 
.idempire ladivina volontà. Coii ilimeva 
quell'anima renderli conlònne in nero , e 
iti nm» aldirii»ii,ol«re- 
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lo6 yit* di S. Maria Maddalena 

pKiliiUacttatura: nmtìiimefi, 

CAPITOLO L3CXXVI. ' - " 



SEbeiu lì contlnDicdalì, ti patire di cin- 
que annidellapiovazionc, CEUltetcal- 
Beiofcliii qui narrate, ma ftccialmcntci' 
unione, econlònnlt^ della ina menle , e 
voionii con Dio, comcparteetri-niiatedel 
ili vi no a more , fannochiara icllinioniania, 
ani) di 111 olirà HO erandilTimo Tamore , clie 
qui-fta innampraìa anima panava al fui 
Dio, e rpofoGiesi Chrifìo: tuttavia fo- 
co nella Tua vita molte cofe Tpeciali , che 
liepiùlomanitèllana. N^poKndontupe- 



comprenderlo 



ditdi qndl'ai.. . , . 

dagli eflctti, chCRcll'ai , . 

Icn^rotio; metitre, cbelnlei fi icoijono 
MI) , e Miok eccedenti ogni ordiiurio smo- 
Tc, poffiamo dite, che illìi» amen rerfo 
di Dio fMIc Hraordinario ,& ecccfli TO . Ol- 
tre alcoBiEnnoiSèlto, che le fln^gcTa il 
cnoie, c chela fàocra lempre penfarc a Di<^ 
parlare di Dio, & operare per Dio, ecbe 
coli rrequentemcnte h rapiva daTcnIi , e la 
poneTaioDio, veniva tal'ora Intanto ar- 
dore, chenonpotep.loracchindcrlonelpel- 
tldiH-ndcvanella faccia, cnetraiionf, e 
pii^lmvasfoKf) nelle parole : Di modo che ef 
finiioclTa per Tuo ordinario, cper l'aufleri- 
lìdella viia debole, eflrnlta , pallida, e 
macilente, fb^ptefa da quelle vampe A' 
amore, mca lìrliiv^oriva, elafnafaccia 
dlTcnlTti^eiui . Sannc^iante , fiocchi 
come due ftelleniillanti, a: il volto foo fe- 
moi e lieto come d'Ai^iolo beato, né tro- 
vavapoTa, òktaiexu. Onde per tfbgare 
^eH'aidore , che dentro ruin ponva coate- 
aet», eratoftretta a muoverli, & agitarci 
1b maniera miraGilc. Ferriòcome e&iadi 
^eft'amorefivedeva in quelli ecce incorre- 
re velocemeiite da hogo a loogo, (Irappare 
dò, (he le dava fra arano , eqiia/ì paten- 
dolefcop^are, Sdentava ilbnllo^eOrap' 
panipanni, e come Impazzita d'ami^re , 
' aDdna per n MonaRero elclanundo con 
gran voce: Amm , ànmt. Antri . Ut 
potendo lòftlre tanto lnc^o d'amore, di- 
ceva.* OJ'{{»>r)»'*,Bni^i>a^, rnapH 
■mmrt: èinfgt G^Amrmamti itt la 



gramltvia, nmaipps al/a crieìuraiì tilt, 
- bt^a. E rìconolcendofì indegna di quello 
more, fogg i ungeva ; PmhedMàmitaa- 



punì Efirailialcrcinlocatcparole. Piglia- 
va talvolta, in quelli eco. iti anxirolì , in 
manountiocefilfo, ccon l'ideifa fmani» 
d'amore, correndo per il Mona llero , efcla- 



parote fi { teodolì ancor elTe ìnfìammare dall'ai 

che vedevano in lei. Onde rivolta aqnelle 
diceva.' Naifaftrt ini mie fenile, cil 
Il mit Gliii mi i rèe amcre ? anzi pmi S 
amare . Pus £ armn die* , eie fet , i 
Glcii mie , e finipre It diri . Ti fel tUW 
anubilf , egmiade, M ricreativo, I c*a- 
firlaihm: tu HiOrUlvt, <6t MnMm: fti pt- 
na, e refruerìt , fatica , trlp^»', merle,» 
vita infime . Finahaente , che nani In le ? 
Tu fel fault; tglKniid,; allo, tìf Immin- 
feammlTÌtile,trliulicibi/e- Alirc volte pu- 
re negli Ileflì eccelli , ardendodi delìdcrio, 
ctieqnefloamarolòDiofuitcconofcinto, e 

I sf f , i r/jJjor mio , eie cilamanilo tu amtrt, 
fafeniHa iiall OrUnie fin alfOccIdente , e 
da tutte le pani del Meadì, fne^n^trm: 
actliiafiiTlcescfclute, e rn-etiit cerne ver» 
alane . 0 amcrr iv peltri , e ttapagi ,fpatì, 
eltghl,Ttggl, eiiveroitatte le cefe, tufet 
Cìeit , e Tetra , fuece , Ut orla, faagae , 0 
acqaa: luf'iDit, trHumts. EshIpttrA- 
tentai peafare, efpli^arlaiaa paiidevit, 
tffeaJna infilili t etetMÌ In qnefli ec- 
cedi palTaval ^uni Intieri , fi che pareva 
un'Angiolo la tem,d)elì Eofcefìe dell* 
delizie del Oclo - 



CAPITOLO LXXXVII. 

PtrlliraaJt tdert diW amor dMnt « ntt 
meta dtlflmitrna fi Mrfa In firn Mfiu 
fitdJ; wUil mirabili lavllaraal- 
mc aìitfitanmt, tt t mtr^llmmtpa- 
fmi» dal nfiatt Je^hiuelae dri Cn- 
•etfi^». 



Dc'Pa^i. Cap.. LXXX^II. loj 

lavalemanialCielo, oradafgivalebrtc 
CÌ3 , ora pcrcotcva le paiate con tanu |rie^ 
ti, cEiemorevaadivotione, ecompu^c* 
va, quelle, cbeeranprefeocl, né oul re- 
ità va di dire i renile anime ad amaftì mia 
ammì Vinile ad amar II vefin Dit- ffe 
potcnilopiCi per quello dcGderloltacictina , 
lìdccicafconere con molu vdocilàpes il 
Conrenio, e perl'om, e quali parendo- 
le fcoirere per il Mondo per cercare , te 
rnviiarc anime adamue Iddio. Onde co- 
si contndo replica va rpelTa; Venttiaalm > 
viaUe ad amati II vefln Ùdia : Et incoa- 
irandoli alcuna Monaca la pigliava per 
mano , Uringcndola fòrte, eie diceva: O 
anima, amale Vd l'amrt f e peafaado, cbe 
ognialiraardelTc di quell'amare, dKfenii- 
valei, (bgglBwera: Cam» fan a titutt t 
KtnJcniKttifMmiBia,em*rlr*pii amarti 
Finalmente dopddl ■reTeperJu^fpMiiH. 
girato]] CoDrento Inqodla smorofa. fma- 
nla, ne potendo in altra maniera invitai 
l'anime fuori del Monaflcio a^ntft'amore, 
grtfc la fune delle campane, cominciò a 
luonatle, efclamando in quelmcntre con 
alia voce.- Fenile anime ad amarti wM- 
le ad amari f lomti , dal gitale fitte fiatr 



OLtiealk dette meraviglie dlamore , 
lÌKcedttRlria volte, checITendacIla 
(tata molteore inqueltleccefli , Tema tro- 
vare, nerequle, nepoTa, ne potendo Ibf- 
ftlre un tanto ardore , Tene andava a] poz- 
zo , & ancorché TulTe di rreddldlnia tla- 
gianc, ibracciatafi tnfiava le braccia Dell' 
acqua, epiendendolalècchia, ne beveva 
grancoppia, e fenc verCiva in Ttno, di- 
cendo, cheli rentivaardtrc.ecoHfumare, 
crivella al Cielocon amoiofofguardo, re- 
plicava frcqutnic : Nm pafft pli[i^<re 
laara graa fiamma , Per riflelTo acccndi- 
niemo di amore, non poteva bene fpciro 
nell'Inverno tcntre imbuiti di lana, ne 
tlaicllretta di buHo , patcndde di Icop- 

■ m • 

le MiMiJchcULio mollo mirabile, iiicLtJu- 

Croce dell'anno N-I hi." l'iomn 

doppo di elTcrli divoM.iicnti: conr.ir.icata , 
(ù rapita in eflaii, e divc-nma imm/ibik- 
come ferma colimna , parld con molto 



Croce di Gìai . Poi iomatall nella cosi 
templailone dcH'Incamato Verbo , cliefo 
pra quella IH confitto, cominciò ad ifcla 
mire: O a^cre, ò-miere, ^ann fil ptc. 



à! Enuerelandolì 
10 Dio, J- 



- - „ ^arcr-mirelEchenra 

er>,m,tefi nmIdJlof Deuì cbailia, tfi . 0 

mi/ai mirlre,epHTVlìit jemtpiiia,faceii- 
WomitùcencfcrrepiaaufKtfilanialB., ee*- 
«aftiuie. Ementteconorceva qttantD poco 
13io ^cnnofcInKi, eamuopet lldoloie,ra- 
cerageOl raolto^tolì, e dlmi: Onak 



In (juefto medefiioo eccello fc 

ne andò al pouo pel refrigerare l'ardore, 
cherentÌvaneiruopetto,eiulfale le braccia, 
nell'acqua fredda, le ne versóio fetio. Do- 
po con mirabileagilitì, che alfe Monache 
parve (opranaturale.lcniarcala, e lènza af- 
poEgio , quali volendo , làlì Ibpra un cai' 
nicione , ch'era In Coro , rlfpondente in 
Chicfa , altamolte braccia d« arra, lai»» 
m<.'DO di un telza di braccio , sfalciato da 
luttL- due le bande, cM del Cote, eddbi. 
Oncia , ecDnic& fiUTeGipn dltni,l»9>t 
e licnro pavioKnto, corfe ad abbracciale 
un'lroagine diunCrocifiiTodi rilievo, che 
Itava fituatoinmeeo di quelcotnlcione, e 
levatolo dal fuoluogu, cun l'ifleHaaallhft 
fcefedal comiciooe, coiCrocefiifoInlcac- 
cio, col quale li rliitù nel Capiiolo dd 
Mooaflero, dove pofla inginoccfaloni flette 
tatto il gionio lino alla fera al tardi , abbtac> 
dita a'pii.' del Croce£lfo, contemplandn 9 
amordlGlesd, esioaando verTo di lui ijli 
awell, flcamorofì afléttidel Ihocoore , c 
mentre flava mfi abbracciata all'inualiw 
delfno anioft Glcrà, & veduu dairalm 
Monache, pam più d^ina vdà la iMcai- 



3o quivi appicciti . 
h, lUccbiara, dctiighloltivacongrandal- 
ceua diipiritounfoare liquore, che iodi 
uaeva, dalqualecomepaidilTeluDriii rat- 
io fcDtirsicndarii, crinvii^irfi , epiena 
dlfplrito, e coInudloonRocofi rilVesliò 



CAPITOLO LXXXVin. 

UmJl qarfil actjp rafiii^a II Qiien di 
■ Ba'bftìM Jrl Onctfifie , 9 iStta velia 
tfO'utìinaglxt H GKii ttmblM, fi td- 
aatdivMi tfferli altEltrm Vaiti . 



Vita di S. Maria Maddalena 




offeqmoaniiflvacoaueiu [occinuoeiaiciu- 

u\ w " „° ». 

lx>rabnequio lènia ricompcnià divina , poi- 
che Tiibito dopo uncal'atlo pigliandola Su- 
perloraquei veli, gli trovò cofi umidi, e 
bagnati, comcfeconcffifutTc ilaca rafciu- 
«cannaperfonarudaia. llcfie filmando le 
Monacfaecolàmiracobra, clbpranaturali:, 
^diedero un'altra velatura , cqudla come 
rellquiata conrcrvorne, l- la tengano con 
paiticnkr diro^one in memoria di una 
'ale.^onei &avrndo]a dopala Tua nor- 
tenundaM avaiii iofenni^ fe n'é reduto 

Uo'alna rtdttcmt^IiiMccItbddme^ 



CoroBilaCap- 
prlla della B, Vergine del Prerepio , & ..per- 
le le grate dall'AltarcconmirabjIcaHdilil 
falitae genudclTalapraildettoAliareriopra 
ilquale'noniìcclelira) porfeaflèttuofi pre- 
gialla Madrcdi Elio, chele conecderieil 
hglioruoGicii^ , che Iniìemecon elsa era 
facto di rilievo , e daio ftgno di averne ot- 
tenuta la^razia , prefc nelle fìic bratcia 
quella divota Imaginc, e Tpogliandola di 
alconiornamenti, difie; Tlvoghiiiuil», i 
Giejitnla, pclcÈeiiM II Jielttl fefitaite tt» 
le lue Infilili virili,! perfetti:, te^lio laim ' 
KrmnUi ) BU^o inufi . Andòpol conia det- 
ta ImxgiiK indi veri! luoghidel Mcnaflcra, 
& InciafcunodlqHelll , in quella ^uiraap- 
puDio, che il Sacerdote ol]crilceroniEi,fi^- 
levò ella a nncoa nncoconnran riverenja . 



piedi , lecondo , che lo jplrtco di Dio lagnl- 
dava. Conqueltedivoleazionllatmenteac- 
eefe gli animi delle Mooachr a divoiioM, e 
tluporc, chcrinnafìtnirAchcpcrteiitiei- 
za noalagrlma^. 



De P-r->;. Cap. LXXXXf. 

- --rcarogcJirfi,. 



CAPITOLO LXXXÌX. 



FUro! i.glKÙ .nn.'Jeod rienìiii affr 
ediparolcdi amordivinò ,chc 
lipnù emunqj. lieliJ.ra venire ' eh 
cognizione del granil'ainorc con 
anima ama a ilfiioDio, c Tpofo Giesil , 
multo ^ ù, c e ! B n può crprii:.LU' 
cnnp: . Lun ofar bbe l dillcndcie, o 
epilu': .xeo \ iti co celli, che eUaave- 
v«ad Diurna mo e. M^. ;rob ficonfi- 
dcit'i.^iioo le natole di amar di Dio , che 



i fude[i' furono da 

, ., veggono pienedic toalittlo, 

cherol'.: al featirecomc e !a riava iSua 
Divìzia , tftìiion fipuù cpare.chccll 
non ardefTediquelloamore. Lochiamnv?, 
Dm di innere , di bmlA [emme, di peleirix 
■.m^cdMi , di} e a ine tbii : a- 
me di mlirl e,i„f, f„ „ del fxf ejfere . 
Scnom- vailVibo,oi ochiamava: 
Elitno-, V ho , Saple . lujvjlia , Beali 
femir.a , Ai» s amale , U ato Vir- 
bj>. S.-.pie,na ti aa , yerbe Spife , è 
Spupi: ora lo invocava! i V bi>ual£enlio, 
■i grande Bio, ò-puro io: Scparlava I 
Cu:< Um là lo va , Sii alt .-Ir - 

fc, i/ ofinda, a^m-rci, a nilà d 
ale Verbo. Se rimirava le lue facrat mcm- 
K.H, lechiamava : Ar^nofe , f. li cuore , 
efclam i ; O do! no, e p: li , Éf 
alntro0om!u -e il ÌVerb .mollale. Serif- 
gnardsva la Divina fona, cfdamava , 
UJpofortilo, •„ mio belle Spifo, b amorr , b 



lodi-i 



ohon 



- . , , - j. Scnomlnavd 

lo Spi I ito Sauro, i.< chiamava, Stani, & 
aiK.refn. Con mile altri epiteti ùi amore , 
...iirc- alle quali , diceva Inlinice alcr.- parola 
amoroTe, come: Ntnml fallir} glamal di 
nominarla Aaicre . Te folo -vcglit urun , i 
m» alM Amore . J^anie più ti irrvo , i Gli- 
sùrtai, taale piafem affttata di rlcetcar- 
I), cHinili. 

MaqDElli Cmonnrrtenk-, rifpcico agli 
atti ijiiimi diamor Dio , che ella facci , 
^oalidii I plmente fi far no pollili ne - 
' ' percdctnepiùrjcordeyol " 



re, feel 



li ha eflc ferini 



latamlbutl . . 

''"^£mo^. 



109 

njìnìto , eoi quali 



, cbe I iBtde/mt èà, <ir ìiì 



}, Goderai di ^utlT amore 

IsDhoBiafe ■ . , l'i a . . _ 

è per aoiarjì, compiacerfi, ebe lune le cria- 
sme^ ifllfpirlil Beali, n . a fu/p.lenrl 
ird <rTtìarto guanto . lié degno, cTl-irrazìcrre 
SuaDIvlBaiaatilàiieiìr^ml fefiils^ilnfim- 

6. Gtderji di lulll ijueileforl, egraxie lit- 



falle, eie r 



■0 Padre, 
là del Verbo, come di qiulla grò- 
, eh! egli avFoadIfar mirateli tdl it- 
eà : I cuori delle , .-.';<r... 
^. :rji, c l'Eterno Paitidbbìada- 
ìSl creature per eredir " del Feria umaiia- 
I godirfi dtl comtnto , chi eglt pnnds 
IT ili , e del complaeimniu , cti bà 
tanlt^ode-glufii. ■ ■ 

' " ' ili eiramort,cheilV.-Uiaaa- 



Ila 



OgcTire a Dio P, éjfo Dio , In rUtrrn- 
e lodltullalaghrin^omre ,e%ia- 
tliudlae , cbe egli polfiede , 6r la ringraziar 
meato di ioni 1 doni , e grulle cumiBleait ' 

Dire al Sigiitre : Si le in qaiilo piate' 
vi pNrJ/i dare tana quella gloria . enere , C 
lede rèe Infieme vi danno al prcfine tutit 
gli fptriil Biaiì , ( ttiis'i giufii dilla Ima , 
velintliT hfai ■ ; ma polcii . pigi 
altare la huia'aalme , cit bò . -Co f'ffita 
Divina Maifià. 

II. affirirefefie^aa Bla, evo/ere lulta 
quella perfexiem , c egli Jl compiace the 1' 

Jntbinate la r olttnà ad amar la crea- 
. file perehi Dio /"«ino , e goderji di 
queir amori , ibi le parla , 1 della pirfiilene, 
' ' unica . daio cafa [ eòe non pub 
) cbe lo fi 1 Dio voli i: concedere ad 
atu , c ci offendisi -, ' «' def- 
ff difgufio , luirola difdanil , cb'etla Mia 



Fila tii S. Mirin Maddalena 



th di , tic tffa Die vmk . 

Ex in qoclli adi di amore l'efercitarB 
eoncinoamence qaell'aiiìma inoamorata di 



lei, qoanlo , Sheìo 
gole avucedaGiesù, n'itale Ibpra , leva- 
ne ordinalodaSna Divina Maellàche 0^1 
gìornodalle vencidue ore fìno all'ora deDa 
ComunioneddlaniatcitiarrgiKnte, diala 
continua ofTcrta al Padre Eterno della fu 
Uf//* ilhiKlHie , che tilt aveva al/a Paf' Pafllunc, in preparaiionc alla SamaOnth 



CAPITOLO XC. 



glilteflìfuaieltatinpudvedne. Tantopiù 
credibllelì Rode quella conti nna memoila 
■ ■ ■ delle V, 



, cicGmù fpi' 



, quanto 



ìaM'P'-i'""- 

Esaminando il Profeta Dav 
fuffc ramore,che egli porta 
Ba Leffie : J^mtidt dllcxl Itgtm ruam Dc- 
ailm^o nilTuiò con quefta resola; Tira 
die maHlaM ma cjl: cioè, eli Vii conti- ' 
DUO clerciiio della mia mente. Cosi non 
pire , cheper nariare quanto fulfe l'amore, 
cdiTOlione, che S. Maria Maddalena ave- 
va alh Paffione di Gieiù , fi polfa pieliace 
pia certa mifun di qndla, doé , ch'ella 
cn il fno cominM pàfiero . LiO dllfe alla 
fieila, che qnellaera la fna principale me- 
dintiooe, ccheqnalìlèmprequaiidolìpo- 
neraì meditare, ITpropoiicTBimuiiijl'ap- 
fsSocutoGlesd. Non fi^ al tempo dell' 
ocailoiKt Duancorain mezo agl'elerciii, 
e fatiche dclb Belinone , nutriva la fua 
muteiK^iificii di quella: ac^ nonlace- 
va. opera alcuna, che non fiilTe edificata 
Belle Pl^dl Glerà; checoilpioceltava 
ella «gni mattina in quell'cfeici^B fopn 
aotato. Di qneA* continna memoria, che 
dia ne avera, nc&nno tellìmonio le con- 
tìnue rdSmc , che faceva del Sai^ue di 
GleAail^dre Eterno: imperoche oiaglie 
D'ofiétiva per placarlo contro de'peecarori , 
era per Impetrar eraiie pei fe,4 per aloi.ora 
«CI purificare ranitna fiia,on per l'anime dd 
Fmiatoib , & ora per mlnteniione, & 
«a per nn'alua, & InGno ne'^ilalii in- 
(ndimeod dette colè Divine , e ne'guOì 
drilentagpioif aUegmie fUiitoali del fuo 
enere, viG federa neTcMatala memori a 
delhAOioiiedelSamnedl Gina. Nefi 
tiDTi «ufi alenilo deTmlcOaG, nei qn* 
k iMHifiapi& vote fitto muoiaiieiU^no 



..-■e eli) 

o.tkTi'niVf, Il «v.i d.i <].n-n'L'laniedicofrieD- 
/3 lU li-i Inno .11 L'!l,-,fi , If^ta deliritto;n(l 
qn.ili^ddiiolc 111 minio piiriicolarc, d'elTeit 
(jui'lh mattina anelata a tomunicarfi leni' 
ai^crlo latto in meinoiia ilclla PalTione di 
Gicsù. Quello era il fuo r.'fut'io in tutti li 
iravaali, elentaiionl, la fua'conrolaiJonc 
tiell'aridiiìdirpiiito, ilfuoconfortontll'in- 
fermiti , c le Tue armi contro i Di-moni . 
Nefololìi la più continua , ma ancora la 
più antica fua meditazione . Da qui co- 
mincitìtllaadefcrdtarula fna mente: con 
quella cominciò i. fcegliare il fuo allctta 
verfo Dio: daquella l'inalzò Din all'alte 
intelligenze delle fnc divine perfezioni ,e 
' — - Degl'anni della U) 



"^oe'Mne-- 



grandezze, come pure Desti anni 

Serlzla, efandullezu fi'drofca 
nde perqueDo fondamento , 'gii 



tale nella conllderazionc de'mllteridl qoe- 
ilaPallìone, die non é maraviflla , che 
quello fnffe il continuo penGero, e medi- 
tazione. Diqolne nacquero quelle grandi 
meraviglie fopradelcri Ite; di (lare unavol- 
~ "cor gioranelta , \ inférma , lèdici 
ontinuc , & un altra volta rentirei 
milmcnte continue, in quefla medi- 
Tc lenza mai llancarlì . qui lìmil- 
: procedette quell'intemarfitSto nella 
contemplazione di quelli milleri,diefù fat- 
ta degna di partecipare in quelle due rol- 
tedituttele pene, e travagli , che Gieoì 
pati in ratta la fua PalFione, finoalPofpita- 
re in Croce, comefoprai fuolui^ dnai- 

Inoltre teQimonio di qucflo grande aficr- 
Mi edlvozione, che ella portava i queSi 
furati DiiHeri della Pafficme del; fuo Spo- 
fb , ne fimna i fànri , e prlvlM del- 
lelaerate ffimmaie ta^Rflè ipiiitnUDn»- 
»Miraidn«lw,ckiiNnflBUe 
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lacQmempIazianc, olire alle quali nel pri- 
mo giorno di quelli otcocoptiDUi, cheuet- 
[eliic(ialì, Icfilpromenb dal! 'eterno Ver- 
bo, cbeogni VenerdisùTota, cheralilpi- 
cù in CrixT , U farebbe partecipe deliuofpi- 
rico, con querte paroie .- Ti dico, cit la 
,utu lifi/ecfcTÌt/i M«i , '•'ir 

tra, eie ìsfpìrjllaCrBce, riceverai di cea- 
lìnnt partlcoliirgrazia dalli Jpirlr» , cii la 
reji airiterm Padre, ecoil luccedelte . E 
([nelle, che piil continuamente li confcf- 
lorno, o/Tcrvomo, chealla detta ora del 
Venerdì, vedevano quella Madre (òpra di 
fc. con pariicolare raccoglimento intemo, 
ndo qualche parola, o facendo quaU 
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— 1 — j-ii.. ^ qnj]( parti forfè fupeiflao il aartachi 

per elTere molto.Cmile a gocllo fopn de- 
relitto nel I jSf. tuttavia per «aeie coti 
tanto miraUIe, e chepMeùeneDK tr'~' 



cK-a 



a Rimane 



ìbtnie Illa 
i! medcfioii 



patii'a dolori di teda , 
Pallionedi GiiJÙ, per 
participi zìi, ne ptomerialcdall'illellbGieaì 
delta pena eh egli patì della .coronadone 
di rpine. della quale (come fopraidetto) 
egli adotnclla teda di qiu-fta fua fpofa , & 
idolori, che elTa pttiva erantili, chein 
detto idamo ledava pena di teda infino il 
fimir parlare. Parlava poi di qucfla Paflio- 
nefflcratirsima con tantoaffl-tto , e tenerti. 
ia.di fpirito , e così freqmr temer te', che 
dtlfolofi-niirlaraaiorare, fi vedeva , che 
.^Vl era tutto I affetto del fuu cuore. 

CAPITOLO XCI. 

. VaWlra nit» i fati* parlttipt minAll- 
Bieme ii'dtim dilla Vafftat di Bici, , 
U guati Ih Iti vltneTappnftvuta II Gh- 
vedi, eytnmUSaattdtl ijfi. 



N 



On G fermomolmirabilial] 
■ ' " queffai 



i. che 

e de^dolorofi mifteri della Palfione 
julicturefudette, ma ficouipiacque Iddio 
r][iovare in lei un'altra voit^ lupene , eira- 
v:!^li dellafna amarillìmaPamone, come 
già aveva fatto il Giovedì , e Venerd» Sin- 
to dell'armo ijI^equeUo fcRol oellanno 
De'medefìinlEl')m1.Eprìin7.checiò 
fesDifa, leAdftllillenb.Stenore fìgniflc*- 
loinunratto, di'ellaebbe la tnanina del 
fiidcitoGioTedldi^, chelìt coiqmMilca- 



coDiumijaDii?, V LOG ^EOomcDEC muu- 
fe(bl'ifi«ttn fmifurato, die portava oieft' 
an iaia alla Palli one del Tuo rpofb, GfiieEK 
be gran torto alla prelèole vita, U ftttu- 

io induepatole. 

llGiovedìSantoddi»i.lù kdiciotto 
ore di nuovo rapita in eitali,fopra la con- 
te mpiazì otte dr Ila DipartniM, che piamen- 
te lì peDra,cheGiesiìracelìe dallafuaSaa- 
tiflìmaMadreperl'ultiira volta, ptìmadi 
andate alla Paflione , Ibpradi che fece un 
bellilUmo difcorfo delle cofe, che palTonio 
Ita Maria , e Giesi in quella diparii nia , 

ore, cioè inrmiavcmiduc ore, ail.iquai' 
ora entrò nella con lem pi ilio ni- dc'm,lleri 
fcguenti nd cenacolo, cioè ddl'uliinuceni 
latta da Gitsil con gli Apilloll ,dtl lavare i 
loro piedi , edell inlliiuiiimc del Siniiffinio 
Sagranienio, e (opta ciafcuno di quelli mi- 
fteri profcridivotc parole , eftene in que- 
lla contempi ali onc fino alle due ore di 
notte. A qui-ft ora cominciò contemplare; 
lapailenla di Gicjil dafuoi Difcepoli, e 
l'oraziane , ch'egli fece nel l'Orto, nella quei 
coiifumò treore. Di qui entrò a contem- 
plare la foHcaMura , e tutto ciò, chein qu. 1- 
iaglioccorlecon l'ordine, che ladelciìvotio 
iSanttVan^etillt.Gil medelìmo ordine fe- 
Euidi contemplare Gieiù condotto prima 
ad Anna , quando erano le cinque ore , e 
maa , e ilaia pcr mez'ora in quella con- 
temriaElone « alle lei on lo nateDipId 
roodottoa Cai riu, Dipoi ctmdono alla- 
to, « fnaKffivamente lo xoDtemplò nia»> 
datoad Erode, e dopò ritornò con la Tua 
mcdiiaidoneacaradi Pilato, dove Rette 
contemplando dò die Ivi fègul (ino alla fla- 
gellazione , nella comcmplabon» della 
quale entrata alle undici ore, vi()etle>m" 
nra, dopd profegn) la contempladcOK del- 
la coronSBone difpìne, dell'Erte HmK, 
edellarenienia data contro di Gieiù.edel 
portarcUOocealCalvario, M'quali mi- 
lleri con fumò tre ore, e mela , onde alla 
quindeci, c mela comindA à contemplare ' 
la CnadfiUknedi Giesìl /iMUa qnakcon» 
lemplaziope, dimorata^lofpaiiodinna 
met ara , àltefedeci «mtemplò il fno GiesA 
levait) in Croce , e flette due ore contem- 
piandola ivi pendeiita , e proftEcou^ ie 
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fitteparole dopò qitcfta contempli 
tìCenii dal mttn, che mno Icdicimuim 
del VeDerdiSsQto. Dovcédanotare.ch 
quella non fù una lèmpllce , & ordinari 
contemplazione di difcorfo, e di af&ito 
ma lù canto intenfa, che come poi fuoi 
di ralio ella dille, igti occhi della meni 
Ci tapprefentava darcnno diauci millcri 
che di mano in m«no ella concemplava 
«feconeliocchico, 



Vita di S. Marta Maddalena 

che pareva propri amen tf 
Santiffima Vi^i^ine con 1 , 
ic Giesù. Dfipi ntl cenacolo rapprclèn- 



fi: veduto Gii-'iò a 



lactb intervennero . le quali da lei cran 
prderitein perrorai di anelli. & accomp. 
gnaie da altre Tee parole proprie di grati 
«flètto, edlTOiioite. concernenti «juvlm 
fterlo. Ancora Iluo^idorc fi operavaii 
quelli millerl, fi rapprerentavano allak 
imai^riativa nel medeGmo modo . con 
fe livedelTc, anzi chequando da un m 
(tao faceva palfaEgio ali alerà, ancorco 
poralmcnic «iji cffalica li moveva . & ai 
dava in quei luoehi del MonaHero , et 
più avevano propornoiie cm, quei, dov 
iuronooperaliiilioìificri. Di piùl'apprcr 
fionedi quello , che cosi contemplando co 
ialua mente vedeva. eraiamogaglEarda 
« contaleflffettodiamorc. edicompalTìi 
ne, chela trasformava neU-ifteiro Gies 



■, fiche l'illeflsai 



del cori^mplato , quella del contem- 
plante la faceva col difcorrere , c compa- 
lire fopra queimifteri , quella dei contcm- 
jplato , la faceva eoo patire, e partecipa- 
le non folo fpeciaimcnte, ma ancora cor- 
iporalmente deeli lìelli cotmenti, pene, e 
travagli, che pati, econfarcancoellerlot- 
'mcnte l'ifleffe aiiotii, che fece, ecoldire 
l'ilielTe parole, che diffc Giesù. Onde in 
luttoquello ratto, la vedevano le Mona- 
che andare cosi eliatica ne'dctti li'xghi, e 
jaicqilali intiequelle azioni, che in eia- 
(cun mlllero occralirin a Gitsiì, come fe 
proprio ella le facelTein peribna diiut, li- 
die alle Mnnacbe, come hanoo affermalo, 
parerà di vedere liAeflo Giesù nc'milleii 
ddla fi» PaHìtme. Impenidieladlpartcn- 
sa di G!esòd«lÌa'M«iJrel«rappKfet]tòeoD 
unto ificctOj egni^^'puole, e digelH 



dipani c. 



:a. In contemplare 
. moUrd di tcccare 
In cala di Caiiiu 
1 quali appariva . 



pelli , dati fchiaBi , e pugni , fatti altri Ichci^ 
zi, e villanie, che ivi furono fatte a CiesA- 
In contemplarlo incafadiEn>de, feccatto 
dielTer derifa, cvelllta deila velie bianca 
perlchcrno. Dopoincafadi Pilato, men- 
tre contemplava le propode fatte da Pilato 
a gli Ebrei, fi lirirò litto lina fcala inliio- 
go angullo, e fcomuiodo , rapprefcntan' 
do ChriliomcJlointai tempoincafa dis- 
iato in una cidcrna , o luo^o Umile, cove 
un'altro Giiifeppe, come lo coiitctnpla & 
Bonaventura, donde In capo a mei' ora 
u(l;ita , paitceipa della pena della flagella- 
tionc in modo mirabile , peroche fletie 
un'orainfilcnzio ritta ,ccan le mani di die- 
tro a'^fix^iaxA ad una coloana , che ItI 
erj , con volto pailido, e nwftojpave , 
maDmile,eiiMDriieto,epetl>ffiizioiie,'die 
feoclva , HDD poccn pjtmt puc^ , « 



Einva IloTciireniiilcll;, r<, 
k Calte fiata ciudelnuntc li. 



fLiionecaddeinierracoinL-linlia, clcrua 
Iòni: , tutta afiauoofa in modo , che dod 
parcvapotefferiavereilfiato. Medefinu- 
mente nella txHilempIazione della csronR- 
eioac di fplne , Il ridde porre » lèdere , e 
pitiregrand'amariiuiline , e pene , quali 
dal filo afflitto (Olto, e parole lì congettu- 
ravano . Doppo ili avere contemplalo il 
Mifiero , Etcì Hamr , e la lentcnza oata 
ili Piiatoiontroi'iiuiocente Salvatore, fc- 
«atto, egeflodi prenderla Qocc in fpal- 
. la: e con la perfona curva, come lè avelie 
uoa persale Croce l'opra lerpalle , col voi to 
pieno d i meUizia , edidolore, con gli oc- 
ctilfilTi iDlenaconlìngulti, c folpìri d'in- 
credibile dolore , quali apportavano gran 
compatii One adii la vedeva ; andd pei il 
Monallero per lo Ipaiio di mei' ora , a ar- 
[i\'atainuii:ilUniaalta, cbealel tappre- 
ièntavailCalvario, doppodiatertatto in 
perrona di Giesù oblazione di Te ftelTa a] 
Padre Eterno , Se altri atti , che dcnotava- 
nalofiiogliamentadellevelli, fidillefe in 
(erta lupina ; e flendeodoli piedi , eie brac- 
cia con moto violente , oomc fe da altri le 
fìilTero Relè in forma di Ooce , lì viddc 
chiaramente, cbeparteclpò la pena della 
Crocilinìone deUuo amato Gieiù : impe- 
roche 11 viddc ribattere fortemente piima i 
piedi, r nno all'altro foprapoDi , doppo la 
manfiniftra, &inal[imo)adeft a, & of- 
lèrvomo le Monacbc , die quelle mem- 
bra , tjie di mano in mano {lativano quel 

¥0110 conte lui , eli vedevano attual- 
mente ritiratcineKvicoaarBn forza, econ 
^n Aio patire r& Hi quello atto mandando 
luori folpiri ,< fremiti intnilì , pieni di gran 
dtMiia; eli vedeva fcuoterc tenibilmenle 
kiiuiiala perfona , ma però fcmpre con 
faccia manluela , e pietola : e fiata circa 
unquartodWinqucnagultain-teiTa , fù 
mirabtlmentcfènzaaìuionmaDO , e ienza 
Diuoverli da lè levata in ^iedi in detta po- 
lìturadi Crociitiifi , &: appo^ataaìmti^ 
IO, come pur decedette «uo raltnn^ 
tideH'BnnoijIi. «flette in detu fiama. 
di Croce appcg^ua a quel mnio.Mr.lo 
4uladldne ore , ccnoe loin^ 'detto : 



. Cap. 
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nel qual mentre profeti In perfbna di G!e- 
si'i It fette parole , con termine diltanie} 
c poi fi rifend dal ratto , nel quale etl 
.liiiiQtato ventiquattro ore continue , tut- 
ta ftanca , e lafia; ne volle altro rilioro , 
che di un poco di pane , tc acqua ; epet 
la folita ubbidicou rifai alleMadri d^«- 

veSutQ in lei ; llche i tutto dldelamente 
notato nel lihto de' fini ratti . Dai chcpa- 
re , che C poiTi eoncfalndere , che (icome 
pertiriil dell'amore , eh' ella portava al 
fiioCrociErioGiesCl, l'animaluacra tut- 
ta tiaiformata in lui ; coil ^11 per amore 
ti compiacque di farla partecipe non (ob 
de' Tuoi patimenti, ma in un cetto modo 
traiSlbrmatlainrcancorcoiparalmente, lì- 
che nulla refiafieio lei , che non fulle tra- 
s&imatoinlui; e dò ntmd'altFo potè et 
fere eflètto dalla pane fin, le non del gi*n- 
de amor, ch'ellapottaraalla Faflioue il 
Giesil, ilqlUiletirdbdegudiDattUàT»- 
re, e privile^ 

CAPITOLO SOL . 

Della pan diveiiiiK , eie fila meta W 
Sanigms Sucra-armo dell' AJtart , * (*• 
mefcnaiiKlcava igni ouitlat cuignm 
defiÀtfh , e ftau 4! fiiifit Saaiifimf 

C^nodelgtandeamore, cbc queffani- 
>J ma poruva a! Tuo Spofo Gioii , die 
fùlariverenia, e '1 deliderio , checHacb- 
bedelSantilTimoSacraniento dell'Altare . 
Impetoche fenea di quello nin le pareva 
paterviTcre , & era nell'anima Sia que- 
llo Sacramento , come una calamita di 
amore . Cominciò in lei quella ardente 
brama , e gran riverenza, fnto da'teneil 
anni, come fopia ndla Tua puerizia, e £ia- 
dullma é narrato; e tri l'altre canfc per le 
quali eleTje quello Munaflero di Santa 
Maria degli Angioli , Ili perche In elfo 
li frequentava ogni mattina laSantilìima 
Comunione : Dei quale inftiiuto ella fiì nisl 
oServantc, che mai in tutto il tempo che 
Vi0cin detto Moinflero lo falciò, ndpu- 
re per ubi ibis natdna , di prozia vo- 
lo» li ; «per non Ci ne pivare, oc' teuk 
pi delk Ine inftinici lì indie a gian ptthE , 
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^'afuoliK^Cdiri . Oceorfc 

tanelccoipi>deiraon<ivlzlaCD , cfae il Pa^ 
dK< Dofe/Toic tardò Tom della Comnnio- 
ncplùctcKblko : onde b Madre Maeltra 
ftetlcNoviiicpenrimlo, dtc non fóf- 
frpcrvenireàconilinicarlc, coftrinftSuor 
Ma rb Maddalena a làr'iin pò di colazio- 
ne; fece ella alqu.iniD di refiitcnza , ha- 
vtndorperania, che ancora liuvefic veni- 
re il Padic : ma vinta dall' ubbidienza , 
prefe un poco di cibo . Apena ella ebbe 
mardarogiìl il boccone, chcgiunic il Pa- 
dre, e fece fonate la Oimuninne , Semi 
la tuona Novizia tanto cordoglio , & ama- 
■ ' ncdicircifiprii'alain quella 



yita M S. Maria Maddalena 



muiffimopiEuii 



diunupe- 



Ma^Maédra, cbea'en lutacaaioDe . 
Pueralelongo ogni tempo , che s Inter- 
nmerada Dm CòiniiDioitc ali 'altra , efpcf- 
lèvoliefialliilotDOConcava l'ore, die do- 
rcTuiolDotmcGnD alla Comunione della 
mattina fcguente ■ Era tanto iiarporiaca 
daldefideriodi unirli cen Gicsù per nicio 
di quello DiTinifllrao Sagramento , che 



^ndo , preveniva , & andava innanii à 
■uelleidil doleva andar doppo, e tat'cira 
innanil air iilefia Superiora. L'ardore, c 
riverenza con che fi accollava à quella facra 
menRi ^ quali impolTibilc elprimerk) , pcrd 
die venata quell' on , gi ublUva^d 'a 11 egtez- 

gnnàeizadiqiirib Swanwnto, e l'amo- 
re, ckDIolnefladhidimonrato , o U 
Iwoie in memoria del la quale IQ illitui- 
«o, die per Ino ordinario era. quali fempie 
binainl, odopo la Comunione rapita in 
edili. TuKOquantoeral'tmore , ahtet- 
Otltaerarutniltì, e riverenza con che fi 
oominiciva ; Impcroclic opponendo ella 
la cognlilaie della fua mifiTia , e hilTcìza , 
alteperlèiloiil I egrandezzciicl Dio , che 
£ riceve in qu^lo ìiagranicmo , vi andava 
tBDtamarlvctclm, etimorE; , che come 
cllaconfèllàva, le pareva, che per la Tua 
todiBottàdordfc aptirfele la terra lotto 1 



lana azione laamraevaaaqneuo; ce <^ 
dcrdiio, che dia liceva, ancorctie fatico' 
fò, leera preparatione alla Comanione . 
AnilneglilleiSierercizi IL talvolta ra^ia 
in el1ili,e cosi eflatica aodna a oMmmicar- 
Ti. Ilche intervenne in particolare tuu vol- 
ta, che ella faceva il pane : Nel qoat men- 
tre fonando il cenno della CoDinniotie • d- 
la sbracciata -, e con due pani dipanata 
mano lenza accorgerfene, andda camntil* 



febenee 



>Hlafem 



difficil- 



tre, eira fola i 
municarli, icguitandola l'altre , che noni' 
avevano lentito. EGcomeaifeDtireqiiello 
celino talvolta per l'alkgreua , e confìde' 
razione del bene, al quale eia chiamata li- 
mancva rapirà In eftali ; co^ altre voice , 
elsetido in elUli quando fonava , cune m 
voce di i^bidienza : ritornava fhbiio ài len- 
ii , & andava a comunicarli . 

Per [a riverenza , che portava a qneflo 
Sacramento, ancorché li comunicaisc ogni 
giorno, Tiveitcvita coA (anta , Se inno- 
cente, tuttavia, come palTava otto ^or- 
ni , che non potefle cooteiratli , non ardi- 
va di accoilarfi a ttceverlo , & interroga- 
ta , perdie ciò faceva , nonavendo timor- 
IbdtcofdenUyrirpoDdeva; EtroppogrSD 

Stava innaniia quello Sagramcnio con 
tale riverenza , &afiètto, che pareva un' 
Angioloaniilentcaila MaeOà di Dio . E 
quando i! Padre Confcirore 1' eTponeva 
lopra l'Altare , ne lènti» s) gran giubilo , 
die non pareva , che caeilTe in fe HelTa .■ e 
lèloIiiperafnDanziaU'alite, non GjioMa 
cooteneiedldarqDeftaiHiova da lei mina- 
ta laniefrlicet àll'ahre, ftandandioen- 
do; Valnmripece? JlPadie d viudie- 
net fcnpem ti SantKEoio SagnmxotB . Co- 
il quando con occa Gene di comunicare in- 
fenne al letto , il Padre ContèlTore encca- 
vaincafaconla Sjmifnm: " 



-a farli ri 



«1 ra- 



però chenon fnile cooiidciaia 
N^a tanto dlvtita> che ma bavendo 
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carkì, od'brvrrn'itì, andar* à vilitarlo 
"friHiorm, cnoltctrenrwreyolteogpidi, 
conibrme all'ordine , cbe ebbe da Giesù 
ru Ile venii regole (opr^ilcricte ■ Parlava di 
quello SantìliinwSacTamenlocmgFan le- 
nerezia di amore, &il Giovedì ; die fù 
quel giorno , la cui da Gietù ìflitalto- , 
Io diiamai'a il dì lUtiamt , & aveva 
pjircicolar dcfiderio ,.cbe io qadlD giof- 
no le Sorelli' Q axoaaiaCSero ■ Ne' Tuoi 
^ali ebb: aliillìml inlEndimcRti di que- 
llo SjndffinioSagnmento: erpecialmen- 
te un'eliafi, nel quale fil dall'Elenio Pa- 
dre infegnito il msilo di prepararli alla 
SanlilTiina Comunione .- Elprcrse alni ile- 
voti peiUìeri di quello medefìmo Sacra- 
meolo in un' altro eHaG , nel quale di- 
fcorfe mirabilmente, comeilVerbooma- 
nato lì tipala nell'anima , e nella Chle- 
Ta . InduealtrielLafmKdclÌDiaiDeiitecrai- 
tò miratùlmente del conpiadDicaco di Dio 
nello AarenniM eoo l'aaima ginb < c per' 
kGadtlndiiie, che liì con cidi ^1 
compladinetito, ehebiTanliiiaiKlIoft*- 
re unita cOD Dio- 
CAP I T O L O xaii. 

Ctmrpti vtirt /ùCnauBicata efi*nciaiiiii- 
it da Gìtik , e da. Sant'Aden» Ctrmt- 
lliima ; I ctmc lalvflla viddr GUii 
. atl cauri dillt StrtUl , cbtfi cmamlc». 



L'Ardetitedèl!der[D,cfie dlaaveradel- 
li Coninione, fi iinprimevi talmen- 
te in Id, «lie^ rótte euendo in eftaC , 
pernii atd I dicfctt, eptrie prole, che 
dille . mofaò d'eflet eomnaicata da Gtetil . 
t^effofttcae&iie'dae ratti £>pra dcTcrìt- 
ti , De' quali F*nedpAdetlaFcne della Pai- 
fuinediGlesA. Dove, contemplando eia- 
. ka[iadi<melIerolteT riRlimiojiedi que- 
Ro gran SBctamento , erapprefemandoli 
vivamente a gli occhi éella mente fna Gie- 
xil in qoell' azione , faceva cotte quelle 
azioni, cheli roglionoàrcnelcomanicac- 
fi , come le atloalmcncc fiiOc comunicata 
daGiesiìcoDEllAfOlloIi; elamoappacl- 
ya A gli occhi delle Socclle mnvi ptdenti , 
e>ant»fi coDipRodìn dalle [ttitilr, che 



Cap xeni. irs 

Un' altra volta iTt nel giorno di Sane' 
Alberto CarinclltanK , quando ia rivolti- 
la di quell'abito , che uiH dalle Piaghe 
di Giesìi , come à Tuo lungo fi i! detto 
-nel qual ratto diisc il Caifimr , &c. Di- 
mlm im fan digita , tre volte : apri la 
bocca come fiilìe coniDnicaaj ellcttain 
fé raccdu, fecondo 11 fm foiiio dopò la 
Cotnuntoiie. 

QueRo medefimo fegnì un' altra volta 
una mattina, che il Padre Confefstire non 
era poium venire i comunicare le Mo- 
nache . Nel qua! cslu , reconilo l'ordine 
di itato Mona Itero , le Monache fi comn- 
nicano f^iritualmente,&à quella ditoziu- 
netutteti raguuanninlìemcper mez'ora , 
nella Itefsa l^nu della Comunione . Stan- 
do dunque )e Monache cod ragtmate k 
quella Ovnunìonefpiritiiate , Santa Maria 
Maddalenafil rapita in eltaH, e vhide.re- 
DìreSant'AlbcrtoGarinelitanocol Santlf- 
limoSicnnKniDper comunicarle Mona- 
die; oodrdUte il CiafiiMr , &c. Dtmine 
am fimi lArss 9 e lece atto di riceve- 
re il Santidiino Sacramento: e dopòiltat- 
lorifcricame ave*a veduto , die U detto 
Santo non folo aveva comunicato lei : nra 
ancoratotte l'altre Monache, leqoalicni- 
no qui vi concorle a quella comuidooe iHri' 
toafo, in fegn» di quanto ^ccfie k Di* 
una tale azJoie. •' '- 

Aveva anom gniia da Dio di Tede* 
re Gieiù nel edote ddle Soeelle , dojipo 
che etano conmnkatc t e tato diarra 
in che forma Io redeni in dafemi : in 
alcune lo vede» bamUi», inalttedtdo- 
deci, & inaltrcdi trentatre anni ; In al- 
cune appaflionato, ccrodGljo, Inaltreti- 
rufcitaco, egloriolo ; e aneHa divertiti , 
erafeconddudlmliti delle meditationl j 
cheavevano le Sorelle di Giesù , ofecondo 
la capaciti, emeriti di da&ona -E tri ' 
l'altre una maitj ni di hlqua di ftifiure- 
xlODC, nel tempo, -cheetla era Madlta 41 
Novizie, liandoi menfacgnuna giocon- 
ditì, &: allegrezza Draordinaria, una No- 
vizia , che lerviva a menfa non potè COn- 
rcnerlì di dimandarle, die cofa eH' avelie, 
pcn;be flava tinto allcgia . Le rifrolt 
la Santa Madre ; Perche veggo Gieai rl- 
puTarfi nel petto di mele le Sorelle, glorio- 
&, ertfidcitato, cerne ce forapprefènu 
MsibSumtCbMa; eqneffai divinaptt- 
fSica é tptU» , dw cri f| COI) gii^U- 
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re, cdetteijutno parole , dmafc alienila 
dafenfi, eftceunbelcollo<]uioeonGiesù 
liriifdtato. Ptrquellola coirpagnia delle 
fòreUelVra materia di tenetela ptefenza di 
£^0 , e di ma^Ior dilezione del ptoir> 
mo luo; che però una volta ritrovandoli 
In compagnia dell'altra, delie un' occhia- 
ta à mtte , c vollatafi ad una ibi com- 
pagna le difse : O c6t ""crt finis virfa 
ai ruinquefie Sottili, ptrcbclc vtggeiut- 
ti , ctm UBH ct^tdlt , I ceppi MSaa- 
ti^mt SiKTmiU»tt , pticie ctiì fpcffe It ri- 

CAPITOLO XCIV. 

Boriva pandffiiT» dtJidcTii , cbe le /o- 
Tille ddfut Mmafitm fruiacnlaffcre la 
Sani0mii Cemuuloni , & iafigana lo- 

eindnli à qur^a fnjatma . 

QUantocraraaggioreilbene , ch'ella 
conofceva contenerli , e diriceverc 
ilSantilBmaSacrajnenlo, tanto era mag 
giore ildefiderio, che aveva , che le So- 
relle pariicipafierodi quello bene , e che 
perciò fi aecoRafsero frequentemente à 

rilia Divina Menià . Onde per actoi- 
leaque[lafrc<)ueDza, parlava digueflo 
SagrameiJto con gran concetto , confórme 
• che l'aveva nel cDore, econ tanto afict- 
tonediTocmeva > che talora in limili occa- 
fioidilroafe rapita in efiafi - Quello fuc- 
ce&partlcolarmcntcuna volta nel dtlcot- 
melopiv^lla psrola di Cieiill detta in 
Croce ; Cmfwnmariim ifi .■ laqualeappll- 
Ondo all'anima < cbe hà ricevutoli San- 
(UGmo Sacramento , difie ^uandaf n- 
uUH M tu Ji rìcivvto II p*m 41 lilla ni! 
Sum^^ Sammem* dHi Altan , : 



Sactmau» dea Altart yptr qn 
Untta , eie iga ii Una 1 
i iMCtr a* din : Ctitfioaou,!, 



. la iati eiltfit etto iati t tisi fan 
ratt4lH , quivi nuli i disdirli la Dìt ft- 
a* adimfll '■■ * 'II" P'i '' 
krr, ft Kmriiiii in fi qatlìt, tki^itìnfa 
ttHtiine t fi Illa Jifidtta la ctU» i meo- 
dt lnfe qadl» , cinti laffrfiiia Civili , 
tìimi ad mn in fi la ptifitìiw dilla 
earU» : Cui dilla vira fede -, dilla jj)i- 
rmm , dilla J^uà , dilla paiiaruMla 
waiilii , I dilla manfuOK^iti ; ptreèr 
dnSo mtit ani-M , ntrci di gteff* (Ite, 



produce lune li v,rrù . E còl pili put ■us- 
ine , e difidirart l' anima , fe Intuii vir- 
tù , do^l , e sraili , ci' ella ptffa àigdl. 
rart , feni racciltt in gutlU ammlrailli 
Dio , che fik verameme Jelii qiitllefaeit- 
mentali /pedi , tpme in verità fi* fedtnit 
alla dljlra dil Padri in Paradlfo . 0Ì , 
ob quante beni adimqui avendo , t polli, 
dcnde I- anima quefio Die in ft , ft fui di- 
ri cof^Tcriii : Ctnfuimnaittm ejl . Aliu 
tilt ntn BMOfr , altre ncn defidera , altri 
nonérama, cbtlul , il quale allsia tuttofi 
l'edam, aminicandelecon [1 jlejfo lullili 
futi bini. 

Un'altra volta dando ella gli eftrciti fp!- 
rituali di Sant'Ignazio ad una fua Novi- 
zia, quella nel teferire alla Santa Madre 
quello, che l'era liicceduco nella medici- 
zi one dell' Iflituilone di quello Sanlinimo 
Sacramento, ledifie, come s' era Armala 
ìconfiderar l'amore , con che Giesù l'a- 
veva iflituito, echenonerapoluioparsBi 
più oltre . Si fentl la Santa Madre da 
i]uelìaparolaÌCTlreilcuor d'amore , e più 
volte replicò . Quandi _f ferma nell'ame- 
re , iten Ji può andar più olìrt , ma tifi- 
gtiafermarfi nell'amore ; c qni rimare in 
ettafi , Un' altra velta ersendo Maeflra 
dello Novizie , fi pali: inginoccbioni !h 
'" ' " le braccia In Croce 



. . c be durine tu noi quelli facrlfptve, 
fìinnolll ytrbe Divlm quelle dpiratlttri , 
chi gli fàtitl ftnodil fue Eterne Padre, e 
jiande II rcrbmelfem del Padre, &II Pa- 
drtnelVerbe, 1 le Spirito Santo neir uno , 
e ntlCétrelnfcpatabilnifiite , noi ntl rki- 
vere II l'irbe , rlciviame luna la Saniìfiaia 
Trinili } 0 ft le peattriSna f e ft It cf 
mfic0nie ) non et andremo i fiampa , » 
taaiK a c/ifo , ; mai lafeleretm ut aUf* di 
prindnlo pir 1} piccioli oieafieirl : f la 
penfrremim molta beat , puma che h la- 
filaci . E dilse quelle parole con tanto 
a ^nti> che cnglonò nelle Novitie un jrsn- 
.de a cccndimenro di ftcgoenian quello San- 
tilTimn Sacramento . 

Quando fàpeta , che alcuna avtCse )a- 
fciato di antianlcirTidi propria votonti, ne 
lenti va tal djrguIlD i die fXù volte fìt; l'edu- 
ca piangere; erepixeva,an]aTiìtrov>i« 
quella late , eie nioUnva l>rtare ,<he ave- 
TR fiuto, & il bene, che/cnfema hlcla- 
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r.-qiJUComi^iimii, fiiiciiva; Voi non 
t speli: lùrt-IU ili quanto bine Ti iìju- prilla- 
ti: ù qua [i[o bene avete penili roqueftimac- 
: el't^roruvaanonlardareUComu- 
tiioiie, con oioArarnc i beni , che cU' ap- 
portava all' aa ima , ic il torto . elle II tìl 
airamorediCtesì, lalciando di comual- 
carlì quando G può . Ellendo la manina di 
Sane' Agoli ino pcc non sò quale accldeoce 
rcllatcdueME»iache , le^ùlinon l'eraoo 
comunicate, eiitrovandoGella in eftsG , 
quando intefe quello , rimraà a'ienfì: e tut- 
ta accefa di carità andò a chiamare 11 Padre, 
che llava per ufcirc di Cfiiefa , pregandolo, 
che per amor di Dio comunicane quelle 
duefixelle , coni' egli fece , & impetrato Jo- 
mtalcariti Te ne tomà in ellaG . 

ftegava infiantemcrte Iddio, che iacd"- 
fegraziadimantenerenclfno Monallero , 
lìnoallafinedel Mondo, la frequenza del 
" raroento, e che percii def- 
jdrieull , che gadadèro di 
nMontierla, eebeavdUnxM lune , Che 
aiiunettegero JeaiWmente te (bnlle 1 que- 
lla Menià . Mentre che vedera efler fre- 
quentata freddamente , e con poca diligen- 
za, recava raprafattadagraacard<»lio,c 
diceva, lo (un pur certa , che una Coma' 
«ione fatta con vero Ipirito, elèntimeato, 
daicaàfar, che l'anima vengaìgran prr- 
fezionedi vita ■ Altra vola chiamava aie 
qualche forella , ccon molti lòfpiri , elagri- 
me diceva: Preghiamo il Signore, oforcl- 
la , che ciconceJa lume a non eliti tanto 
aegiacciate , e fredik nel ferrizio Tuo, e 
jiaiticolaraienceael fiequeatarcll cibo di 



• Tra sii altri frutti i , 

■fi dalla uequeiRs del SiBti6Hin Saaameor 

M,aprÀdell'unlvetGde dei fuo Mooafte- 
[0, eia io ftaccameiKo , « ihinueEia del 
comtnerciode'lècolari, di' ella vedeva hi 
(Ultelcrorclle: del che grandemt^ wlta- 
va; e perciò anco tanto bramava', ri» fi 
inamenelTequeRafiieqiKnia, acciò, InGe- 
me con fifa ficonièfTBfle hiidnKWM dal 
fcciilo. 

Quando vedeva akntw, che perpofilla- 
oi m iti ^ per bvecchio dmorcdiiNàraper- 
fi preparare àiiceieTe quello Santi&Sacra- 
memogfiafleiKvmadii quello, dava Iom 
animo, c41aera.OSèriteiDio])ei piepa- 
«Bionetutte le azioni, che fiite , e btett 
CMlDKOziooediplatereAS'D.ia. 
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memoiia'ddlaliia^mUie, come egli ci 
ordinò. Adiltreiliceva .- Per preparazio- 
ne pen fate alteiuainente , e cercate di «ne- 
(tare, die quello, che lì riceve , é Dio , 
checihìlaìciatolèlleiroperamore i però 
liccica, cheli vadaa ricevere con grande 
aSeita di amoie , e di gratliudioe ■ Altre 
voltediceva, cbepec preparazione fi offe- 
ri ITi: una comoaione pei laUra ; peidie Jl 
chi lì conunica Ipello , una i preparazio- 
seall' altra, dciofc^nava, che dalla Co- 
muiiionelìiioìVefpero, GfpendelTetuttQ 
quel tempo in ringrazianKluo della Comu- 
nione ricevuta ; dal Vefpcro , fino alla mat- 
tina legucnte, in preparazione, pcnfando 
allaComunioDC, che)' hi da fate , e tia 
gli altri penHeri , cheinfegnava per qwDa 
preparazione erano quelli; Ptafandt ( di- 
cendo ella )fif aviic a fan la laag^lir ailt- 
«e, cbt fi ptgaHilliBailt, clieèllmevere 
lavUOpmdi D/* . Cenfidermli , céetf- 
ftnit-oH iltgai il ^ir ptifiniiiau bcII'Éi' 
fanti Gttmti fìtianu nuxmlfcrkinllt ; 
per faabniiri-cii vi 4' (t fi^t ntl Sta- 
tlfim» /«cranmlo : ^ual f ariti dntrei' 
be mrtrt II «f» csfrt , Mundi a ^rlcmt- 
Te II finir Mia fatili i Sopra nitto&ce- 



fuoproHìmo , onde diceva . Si eoi «Mfe 
qmacbi ffa m altana fmllrn , irvtMii 
andana a etmilem , fimuali M fiMt- 
Mlavtì m'taMr» Jileexu wr/i intte 
bJMtseiiiaiiilt mala fimltt , it- 
nùtJaltla uau i Gltii t-rie ve la dia. 
U ptlfimUe una vimta .pronia di dar* 
la vttn , e 'I fatg^pit ^lla fonila , quando 
fà^evéllntB di Dii, andate ptrt llbiramtm- 
U'H cemuniearvl . Per l'idelTo efèrcizio di 
carili , eforwva , che in prqiaratione a 
quello Sacramento vi fi aadaiie con defi- 
dciio di giovare a mito il MonJo;echc 
(i chicdeflc a Din ùmc di quello facto ci- 



bo in 



.e fcik 



. Non 



i,chc dopò la comunione & aodaHc co- 
li preKo * eli eferclzi del Monallero , 
ma che le lorelle lì fcnnaiicro per qual- 
che fpa^ di tempo ì goder della pro- 
lèma dì qwl dlTlB OTirite , cfie deaera 
«I peli» Amuo dcemto : e diceva , - 
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diequelloerail tempo più preiiofo , die 

abbiamo In quella vira , e più oppartuno 

pcrtranire con Dio, e dargli lui^o per 
-purlIkiK', illamìnare , efantificarerani- 

me noilre , c che però & doveva Ipendcre 
-laaiièniainorolì , Inlode , [ingraiiacnen- 

ti ,& offimedi rcUcOb à Dio ; e che non C 

(luA trovare meìo più efficace per periézio- 

natenn'anima, quanro II conTnoiar nue- 

fìo lempo dopo faComunioneinqucfli Un- 
ii eTerdd: peithechi impam da Gi«iì . 

dicevadla.nonhi'-''-— ' 

oammaelliaiaaitl. 



CAPITOLO XCV. 
De/la gftudfvnian, eitmnttiOa Bea 
fmt^Ht da UM htuU^nxM , ci' ilU 

tih UmiataAffJffntUiai. 



On poteva ui 
-o dell' amoi 
di qu= 



e la SaatilTiniareBeatillìiTia 
Madre Maria ■ Di qnetl' amore , e di- 
vozione ne dette ella chiaiiUÌDv) in 
, tutta la Tua vita pcrchefeinpre eanpartl- 
colar alìcito , e divozione rcdiut l'ora- 
zioni indirirzaie da Santa OileTa a qoe- 
Aa gran Madre di Dio , c fpedalmciin 
quando per occupazioni d'altri derdzjre- 
ligiori , non poteva intcìvenU >' Divini 
uffizi In Coro con l'altre, ■procnravacon 
' particolare diligenza di trovarfi feaipre , 

Suando la fera dtHipo Compieta , fecon- 
D l'ufo del Monaflerofi cania taSalve: 
COSI ancora al recitare nella fala ilSanto 
■RoTario , Se altre divozioni della Vergi- 
ne . La chiamava U fu» Siviera, i Va- 
ibuu , e talora negli eftalì (ù tentila in- 
vocarla con (|aefla dolce puoti , Kairt 
mi* améMllfii»a , e con altre fimifì , qua- 
li denotavano la tcaerena S mare , e 
dlvciiionc , che le portava . Ma piil che 
In altri tempi vedevanfi 1 fegni di quella 
divozione, quando li avvidnavano le fe- 
lle , ehe frà l'annoH celebrano da Santa 
Clitcfa in onore di queOa gran Regina ; 
poiché allora con grande aÀctto , edlvo- 
lioDe lì prqMtara per malti Blonii avan- 
ti a celebrarle «pi pili fantid , che piv 
tera . I^pfù n«na tcfllnianlo di mie- 
' Sa fatL lUroziotw » Maria die qnafi i» 



, _ privilegi latti da Gluùa 

quella fuaSpofa , come allo fponlklizio , 
ai licevetc della cwona , e del cnore di Gie- 
lù , alla comunicazione ddl' intelligenze 
fopra la purità ,&uniltà, lattelcda^nt' 
^natlo , e da Sant' Angela Catmelitano , 
KancoquandodaGicakle fil comnalcata 
la purità in ibtina di giglio , coTe mtte oc- 
cMelen^li diali fopraiwrrati, vlfìì&in- 
pre aflillenle la gloriola Vctgine, da Id 
fpccialmente invocata. Ebbe poi in lool- 
ti cllafi bellillime intelligenze della ver- 



Mafpecial 



1 Visilii 



-d'Agollodel ijo) 



ìin'ellafi cosi divoto vcifo della Vergine 
SsmilTima, che è parlo bene inferirlo qui 
per maggior [cflimonio di quelladivozio- 
ne. Mentre dunque ella contemplava q ae- 
do gloriolb luiScro , fù alienata da'fenG 
ad ora di Vefpro, nel quale dimorò lino 
alle fctt'orc della mattina feguente . Da 
principio dimorò buon Ipazio di tempo 
contemplandainlìlenziole grandezze del- 
la Verdine \ ma trovandoS poi nel pro- 
grelTb della coniempbzione viepiù illumi- 
nata la nente , te acceib l' afieiio di di- ' 
vociane, ncHi potècnntencrlìdinonman- 
dar fiiori i concetti del cuore ; onde con 
&cda ^oconda loalbettata mente comin- 
ciò ■ parlaicin quella fijrroa. ljft'"rz- 
té mi ctrp* , ptcsndlià mi entri , liber- 
tà nella vihrti , nudici ntW imcllctie , 
cmiiimasltat ili binici nella mtnurla , 
piirià neW iniimìsnc , ftmpllcìià HeU'a- 
piTMitat , wrli^ nelle paròle , e marllfi- 
caiisne se' femtmtKrl , ctntileat , tkt ab-., 
èia celai , tic vuile ajccmiere à Maria . 
mltadtcbiaeutrt riceva dm , i HKeff^ 
rU, cbc Sa puro, e rlfplrndtnle , efirtt- 
Panaelfiairgiìti dell' ùffhvaaia à^tmf 
maadamenii y e de'religioji con^lt , vttctt* 
che mialml : rljfilendenre per la pacf , tic 
debbiaveniK fe : Tifplendeaie- amara per 
la TtmcmbratiTji deljangue , chi ricevei- 
le Bel Saan Batltfaw . Sia ferie la tal 
rmd» , che «sa iraail alira eia Die : e fe 
fufieTB mille mite pti Oimoal , che ata 
fan , e raille inferni , non le p^aat ri- 
munire id veien ama , cb» ftit Di» • 
£) tal etere dómaaii pan, rlfpleadea- 
tfm 1 Pn lifimltr Uurla ù fmi 
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Joni, tgraile. La pumi fi f ne acqu-Jan m">'-^ > ipindi 

con umili abbaffamimaiteheypeiio di Dio ci c • 

t dillt iTcatsrt aitctra cmamllt conia- M.ir.i ■ c ■:i;ì'i :,i 

goni ;Lo fplendtri fipui coafegulre ccn 1.1 | m (. ..-.i. .■ H.in .a 

riori, LafoiltTxaioi la fperanza , con I 



, citM 



I ogni vh 



doni, quali firn auellt di Maria > Ma abl- 
tlK , cBemaiKata ptrjeverana nel doman- 
dargli . Ma ,t Marta , c6t il ptiri do- 
tt. ^tffirtn, tbta fia graa ? St l'egi- 
rlfn la votovi i,ltint, eie »oh la dlfprnzl , 
fireic non i toiftrmi : fc l'iffirlfco I tnitl- 
ilrlta , ma è Illuminato affano : fo II tffert- 
lìt dipoi la memoria, è jcordcvolc de' bcacfi- 
ci-.fir afeli» , non è p«r<. . T. offerirò II 
ttme doliuoValgenlle : ccbiii potrài^'eri- 
re maggior doaodi ^uilla > O Maria dolcia- 
ria , quanto f ti para , e bilia : Pokit cri 
tm Ti/guardare rallegri gli AtglriI , i M»- 
firtì ì peccatori , readi liete , ififiegglto- 
Il le creature , fiondo In Cielo fì col tao 
tijguardt , cbejì mlligil f ira Ovina co' 

ddia miferlcordla di Dio : polche per un' 
Birtma , ti* a lai ritorna , affiena tanto 
tempo Jerrta cufilgaTla.- Nella iellenade- 
■jfoeebl tati , i Morìa j' i compìaccUiio 
tulio II Paradìfo . Andando la Cleh , i 
Morìa , lafcì il Paradìfo in t 
•U laftl ^ell inaudito efempit 
sh) 4 t^iparazicBe digli altri pati , e un 
raradfe la' terra . E ficome ia Cielo fi 

-, Itpctfltìi ■ 



^Wtm* : JVoa 



ronfifie 



la perei! ejfa verginità fia 
iw ^fjwajno ai tulle le z-ìriii ; ma perche 
Uplkatnfinanmit ad acpiìfiarU . 
9UaM mi a godere II frutto driimvtii- 
tre . ÀAt»i, i Maria, f cuori dtllt crea- 
ture , aeclocio fi pcffni ferire alla San- 
tiffìma Trinità Infime cri tuo . Ne fia al- 
cuno eie rifiati tal ornamento : polche non 
è dubbio , cke eff^eaio il nofiro cuori effer- 
10 alla Samlgìvia Triallà , egli pinfi, ope- 
ri ) r finferifca patria , che ttm Sa ia ino- 
ri Jt Sua DMMUnfi , e lailui del 
fiifm . Ori .nmitatgiM Maért, là- 
figii» aSr tu j^mtk , eii etmttfami» 
tm la mmt Im Cielo , wmfitcdmtowiit- 



miljigill, , 



>el , onte fegna- 
ao del Viri» , 
„ ,0 Madre. iVà 
....janio ^(fitftatt tatù V Ctela.fimt- 
tifi^ando atUa (erra-,- Ittìfemid* ài 
geli , e ri/rlgiTaaA [ aalme dtlVurga- 

O Marialu f ci quella porta , perlaquale 
Boi fiameìnirodoiiì nella Celefie Patria , e 
per la quale Dio è difcef) in terra . Ma 
vegliamo Maria lafciare un manto caftìjfi- 
mo , per prender un rubicondo , per rlpt- 
fiftare poi ameadua : lafcìa 11 manto ea- 
filgiiBO dtlfuo purUfimo cerpo , Il quale gU 
dp^tlldeói'Baito tanto Jihtaeciare, epar^ 
llcolaniitnlellvtrgliitGlrBifitiii. Ne pren- 
di lift lubtcondo , i Mafia , cioè I meriti 
di tanti Martiri , che erano fiati , e rét 
dovenaat iffiir . Penii aia i fiata gla- 
malftrfoiiatdeitna, che abbia patiti tanto 
graa martìrio ; quatta paiffil tu nilla Pjf- 
fiontdeltueunlgiainF^ob : peri tè fel 
Verglm , e martire l'Jptf' i : 
gliuola, ir citila: tanoia, eettm^ati^ 
rìefi Apcfiell vi fiavi ctdloiUtldo il tarpo a 
Maria , pii eie non ■faceti l' muniti 
Verbo i e quefio feguì , finht ma atavi i 
rìceìiuto ancora la pieuevta dillo SpirlltSam- 
IO . 0 eie cenlemo rtenè Maria aigll ai' 
traceìamentidel fuoUaigenltoF^BOhì-O 
quante graxie , Maria , a noi -fim venu- 
te , mercé della tua Affiimìont al Cleto. ? 
Ma , ò Maria , a vrierfi rendere alla ad 
cffer lece affunla in Cielo , bifognafar to- 
me re ; prima mrrirt; c non effendolani- 
fira polita la merlo, dtbbìamomerirelntal 
midt, eie opirlaatteomemone ytien aven- 
do nivedere, ntadtn', niguffare. Ntei 
^^n^am^lafeiar toccare fe non da dediti Apt- 
fioll, eomtfaeefilli; Cìoì, ti davìatno reg- 
gere f^tai dodici frutti dello Spirilo Sanlv 
e deviamo finden la ìMiJafita nel cala- 
lene, cloinellaCroce diCbrifio , taulvlrl- 
eofare . O glorìofa Maria, eriorlofa chi ti 
Ji^Ula . Ma à vrier poi cinfervare I doni 
e palli , come feti Maria bifogna aver 
tuillbtatievtMaria, cbedoppo,chejùaf- 
JmOaalCIth, vive di vlla duratile, edelrr- 
na: tot) deve Faalm» , chi è fiata morta , 
tffatttmlfttdtmt>nMaTla,cleèviVtrila 



Djgilized by Coogle 



no Vita di S. 

(tnftmért 1 /«J , ^ kgrialt rlemut da 
ìiaria , & meri un pttfiiii vtden : uà' 
iterawllt udire i un perfetti , t nenpun- 
M Hfera» tali» . Deiit atiert un perfeiic 
^dert i» ThHÌrmffle Die ; un' Ineridlti- 
Iivdtret eie faceta tulle te eptrtnIeiH , i 
pandi , è minime , lencndt fempre Die 
aBonll. Devemiei ua fa^ernfe gufii -.pel- 

■ài-US , òfellelli, i-aialuitea inna- 
te nel Crecef^o . Dcw avere un ptrfeiiK , 
enen punie debile , ir ittfermiiaitoia faper 
elifcerneTill calde dal Jrtdde , t un j' tn- 

értia pel morto ; e cu) giiefi' anima ceafct- 
verà i doat, eie patte, eie ricewri ailf 
agaaetim di Unita . QBattdtaveremtcea- 
fervatt, idtni, t grotte etn ìiarla ,ptre- 
me fari futi eh fa ella f lei pttittf^Uthe 
iDIeperltt^tgtit, tbtfemt» terra ,teen- 
firìiigerlalaua eerle medo eti fue fangut a 
far mlferleerdia all' anime . Farrel ascerà , 
eie un' anima , ckeh^ falleguet eie fì Ma- 
ria, elei nel cittfervari doni , eie graileda 
Bla cenceduiile , ^rende^t amor atta ad ef- 
ferewonatacn Maria . Si rende aita f ani- 
ma ad rger crrenata cea Marta , Sa filale 
indifpregriolullala gloria, onor , e bene- 
ixleaia dellt creature , eie fono feti» D« , 
tbi nta fiacre peri trdinaie da Die . Sarà 
ineerenant Maria da fueW anima fptettval- 
mmu , tèi ^ertri tulli ti meriti dlfffa , 
H^Umi tMtutìt le ledi, ttifent fiate da- 
ti ali* fuaemloia tUrtili, ce meiilldliui- 
ti i Santi , mende defiderle d' accrefcerle 
girili , anearcbe gìeriefa jìa , In tal modo 
KtTT^ est Verte J ceretuo' Marta . E eh 
ftirtiit laal fibnitrt epeavle le fari grata 
tate everta > O Maria ftuauteverreneunt 
^la a enerar tt. Ben pH in parile , ma 
lafitn ! nea ptr jol' era , ma in ertrni ! 
i quante pece ci parti alleni di artr pa- 
tini O perche «u hi fempre avaali gli 
ttfhi , egni creatura, egni fpefa cenfagra- 
M a Cbrlfie , epiìfyliueta MUarlalliem- 
pefvlun, tr U prifeate tante breve ,per- 
(tt mn mai etìendereiie Iddie in eefa ve- 
runa , ancereie f aalaa . Felice Htnìma , 
tit H trevrrà'frefente air ineerenaxieae di 
Maria .e ttiferme al Cee eeierfari toTe- 
fitM . Et andando la Madre a^ra in Cle- 
h tinti debhe " 



"Maria Maddalena 

t dammi II ■eeler iue. 0 ^Isrlt^hua UaiU 
Madre a^ra , nea ntler féppertare dlaOf 
dartene in Citte , 4 lafctare i auri Inttf 
ra Voglio , ^aifio trmpe, eie mi rtmam 
di nlia , goderne In te i ne veglie epera 
altre , fi non ommlranKi la te . Doppa 
quedoMrircntìdal tatto, nel quale aveva 



. Un' 



ahra volta cbbcunabdIilTIma vilìoiie del- 
la SandQima Vergine , mentte Bava ia 
imo, ediffcrame vedeva Maria ftdenle 
{□praiinanavicelià, vcftiia di abiti candi- 
di, clucemi, copertadiregaleammartlo, 
caricodÌEÌoie, epietre prclìolè , accom- * 
panata lia innumerabile drappello di Beati 
Ipirili; eperbuonTpaziodi tempo nette io 
quella comemplaiione , Rodendo di si bca- 
tooegetto, econgtanveemcnia di parole 
mollrava il giubilo , che teneva da si dol- 
ce villa . Molle altre vilìoni ebbe della 
Santiflìma Vcigine, & altre intelligenie 
delle fue grandezze, Acccellenu, nocu* 
ncllibrodeTuoi ellaC , quali tucic dcni>- 
tanolagran riverenza , c divozioae , cb' 
ella le teneva . 

CAPITOLO XCVI. 

Del gujìe , e tele , che Maddalena afeva 
della gloria di Dia , e eie gli Vgkl D/- 
ulnl fireciiajfero cen divOUone , e fpe- 
cialmenle nel Core. 



[loria di Dio , p.5re , che a 
^a (piegato nel Cajiltolo 8p. i 



storia , e percezione d) Sna. DivioaMaeHìi 
ili vederlo onorato , glorificato , e lodato 
dalle creature, che ne fortnav» dentro il 



di godimc 



pradeicriiti , Cirèfiano ttondimeiia altre 
colè, che non meno h) manireHano : tra 
le qualidilzelo, & il delidcrio , che ella- 
vevadidareloriaaDioinfe RelCa , e ne' 
proflìmiAioi, pcrciòcutte l'opere, cfacfa- 
ceva, ancor miniinc, tutti li fìloi pen Ce- 
ri, intenzioni, e parole, le ordinava ìgloiil 
i\ Sua Divina Maefià 1 e fi può diie con 
<^nifìaireiza,dielag)ariadt Dio era Io 
fcopodelAxiapenre. N^mairìbsimiaia 
Acic« alcuna , dalla qwJerpeiBdértrDkar 
gloriiàSna DivloaMiufliì.aiid (CDme 
dladken) mlJle rotte il gtonw, & SiBt 
. ftan 



llato poflibile avrebbe dato la vira pei 
gloria di Dio. O qnant* volte & &Dtia 
neTuol ratti efcUmaieconinfodtotklìdi;' 
rio; Btala, tfillcemt, fifyfifill-digaa 
di dar U vita, c'I faagfupir la gitili! ve- 
firai Ola tuli. E tanto ardentemente lode 
(i lieta va , rhequando inchinava la tella al 



DeTa^i. Cap. XCVI. 



tu 



hit: qualche efercìzlodi pliì impor- 
lanza di quello , e così fil eaula , che il 
Coro (i com!££eirc. Un'altra volta veden- 
do una Madre troppo aUrettarfi nel fal- 
meRgiare, ledilTc; Madre, fevoiavete a 
fate altra faccnda, chepiilimporti di qiJc- 
Ita, ulcite Hi Coro, Se andate a (ària, e 

.. _ _ ... _.. . _. I unaiio fimilialitiavvili ne lèceamolfe.slchepcr 

itcnfodi porperela te !ia al Carne fi- : ilfuozelo, rlduiri; li^Monaclie a recitare i 
- Dio , che ma volta , I Divini llfiici mnlm 



Novi: 



che ir 



naftlnta 



xnfier. 



'a, per 



do ciò COI 
io, fidav 



ro!r 



]uello penfiero, pallida , 

'■ Ilio di martirio. Né poten- 

ire, con tanto più accefoie- 
irc quell'opere di religione, e 

ptoUìnii , che potevaiii>^tie- 

maggior gloria , Se. nnordiD!o,>ion 
sritavalcdivine lodi, egli Uffici con 
llegreiia, e divozione , comefopraé nar- 
rato, ma aveva ancoiaun^articolarzelo , 

Tuo Monailero dalle MonacS;, fircciuHe- 
ro in CoroiUiviniUflìciconogni affetto , 
e riverenza oiaEgiore. Perciò quando fen- 
tlva il cenno della campani, chechiamava 
alCoro, facevaconto, cbefiinèlavocedi 
VXo, edlcevaall'altre,cÌielecaGtraTava- 
no. Eccola roced) Dio^ dieci chiama , 
non lafciamo d'udirla , né d'efequire quel 
che vuole da noi, andiamoalodarcDio . 
E fèvedeva, che alcune fufse negligente 
neirandarvi, ò che pei pirciola occalìone 
lo lalcialTc, ne fentiva grande amaritudi- 
ne lequandoIeJi porgeva occalione, glie- 
ne dava lume. Medelìniameniefe vedeva, 
che pli Uffizi s'affrettafiero , diceva : A me 
non dà il cuoredi Tpcdire le divine ledi , 
come fi fpedifcono l'altre facende del Mo- 
nafiero, E perù ancorché avelTepoca vo- 
ce , ad t^ni modo lìsfortava quantopo- 
. .teva di reggere il Coro quando vi era bi- 
Jbgno, e quando vedeva per la troppa fol- 
IreitndiBe di quelle, che avevat» miglior 
— ji pjjijf reggere , ni raffrenare la 



nel fa 



n rol.. 



a difetto 
lel recita 
nuflctilor 



una volta eSbc a renderli in colpa, d'ave- 
re piùattefo a zelare , che quelle cofe fi 
lacefTero con i debiti modi , che it'avere 
tenuto la mente a Db. E quello zelo era 
cosi grande in lei , per il gran concetto , c 
riverenza disella aveva nelle divine lodi , 



per iarrwvedere quelle 

ta pre&la nel dire, con Ilcesu delbSn- 
{leriorirfcitepntividiCw. Etna* volta 
paitiufi dal ho \nogf> , «uld alb Snpe- . 
riom, ecoD nmlbi, enk^ledlfTc ; M»- 
4fe u.filmeg^'acoii iiifieóa,9ttG chefi 



lo chiai . 

perà infegnavj , ri 
modcllia , e rivere 



della Religi 



diceva lorotalvolta: Conliderate, chcan 



date a lodare Dio con gl'AtsIoll, che fia- 
te alla prerenza delta Santimma Triniti; 
e die liatcindegnediflarvi, echeadogni 
parola averelle per riverenza a prollrarvi 
in terra , fic altri documenti dava loro cir- 
ca quedoelerciiio del Coro, comefi dirà 
dove fi tratta dell'educaiinnc dell'anime da 
lei cultoditr. Leparera ( egioDamentc ) 
che quello delidcrro , e zelodell'onor di 
Dio avelie da efsei tale in ruttigli huomini, 
come ella lo (entiva in sé, e rion rellava 
capace di vedere al tramente , ondetalvol- 
ta fi'i ièntita dire: E mi par gran cofa, e 

fcarfitì d'ani- 



Gierà con l'oraiioni a conceder, 
ftmpre Piaotea<neftoliK^, dwfita^ 
laute ddl'omdlDio. - 
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CAPITOLO. XCVII. 



PErlìfleiroaflèno della gloria di Din , 

COUVerfioned^lInlèdeJi , ciit'irc'tirfiazio- 
Deddl'irtelìe, onde penava p.niicobr di- 
■foiìoaen tpKlk Religioni, che loiio pei 

Klticollfeinituto ordinale aJla ililatazione 
IlagloriadlDio, edill'accrefcimcnrodel 
lì» Regno, con la propagazione della San- 
oFedc , cconvcriìore 'dell'anime, & a 
qpct Religiolì , che in cià s'aHaticaso ■ 
QDando udiva lecere amenfa qualche le- 
lione, dQTefltiamnèconvertioned'aQiine 
2ll3fcdediCbrìflo, R Tederà ancora clfe- 
c lcItoIk) gmbilaredi enfio, yà' 



Fita (tt S. Miria Maddalena 

Sanciflìmt Sìgramcnii, & erctaniavtf : (> 
come bene gii nutrirebbe , tt alìatttieU» 
alfuQpetto, ereplicava. Ofe iopotefli', 
come fa farci volontieri . Tanto s'imprinw- 
iì quelt'afièiio nei Tuo cuore , die incoc 
darmcndo, tornii/i , e parlava dì quellSl 
cnnverlionedegl'Infèdeli. Altre rdte JW 
l'affilTamento lii quello penfìtro, COSÌ 
mtncti'imaginava di trovarli in quei luoghi 
edate la vita per la Fede di Chrido, eheoo» 
volta mentre , che contorme all'ulò del Mi- 
naliero le etano tofati 1 captili, s'imagini 
con il veemente apprenlioiied'aver la iella 
fono lafpada del Carnefice, perdarla pet 
la Fede dlChrifto, che genullcITa con la 
teHa china , rapita in citali arpctcava 



alicgi 



e(co 



. . 3a particolar divozione', & affet- 
0>»quei fanti Operatori di tali converlioni, 
e tutta s'i cEamma va tiel deliderio di poter 
cooperare ancoreRabcoDrcrfìone di qncll' 
.nlnic, & inlìelne con quelli dare à Dio 



dello d^Oere In «adle nuti , e cooperare 
arila convnfioarJlqDdriBline, c'dl Ibp- 
porMN il maitWa pet loro , e -t'iitm in 
tanto etceflb di quello dclìderio, cbe dice- 
va aver invidia, immcertomiUo àeliuc- 
celli dell'aria, chepolTono volare, & an- 
dare dove vt^liono , e che co^ avrebbe 1 



liorw, pQ«tt'andarepcrtuttoilMor__.,^, 
'ertireanimealtìFede. Altrevoltedi- 
.; Ocbi miconctdeflèpoter'andarefrà 



accioche Gleni ai 
eifaU, . 



e parlandodi tutti gl'infedeli inge- 
nerale, dilfe. SeiopotclTi, luttigtip^e. 
tei, e glicondunei nel grembo di Santa 
Chiefa, equivi vorrei, che ella col Ilio fia- 
ta gli puisaHè da tutta llolèdelti loro , e 
Eliiìgeneniflè, ficomeiainadieglirqolfi- 
elin^l, end gli ponelTe alle (iiedold, e 
tbiTiinlnNlle ,aIlatiand^lcoI rnobne 



colpo, ediceva; i 



tanit ivialri i Ecf Brmiilfma la itft^ 
E cosi eHendoDrlvadell'aito, pafceva in 

?id1o deiìdcrionmaginazione, eraflèllo. 
er cooperare ancor ella In quel che poteva 
alla convetlìonc diqucll'anime , faceva à 
Dio rpelTcoliene del Sangue diGiesi'iper 
loro, applicava iquellaconverlione l'ope- 
re delia Religione, molte commuDiool , e 
molte delle peu ite nie afflittive, ch'elhf*' 
ceva. Ncconccntad'avereinlè lolaqueHo 
ir ' '■ - 

, procurava 

lo nell'altre, elpecialmcme in quelle, che 
fuFoncomnteireallafuacura. óndcrpclTo 
la mattina quando le adunava inlìeme.'ò 
al lavoro, & ad altri eTerdildei MonàlM- 
ro, intenta fpecialmentc à quella convflC 
fione de gl'Indiani , diceva ; OffrianiO' 1 
Dioper quelli tutto cid, che c^lfkrcincii 
overo: DlmaDdianioi Oiotanie Amidte 
anime, guanti paiTi fatano perH Hònak 
fiero, overodicsra; Chledlamtme tulle , 
quante parole ledteretao nel Di«ind uft 
ciò. Se cucivano, diceva; Chiegglamone 
tante quanti ponti metteremo conTago: fè 
lavavano il bucato, l'efoitaTaà chiederne 
tantevol(etulEiv»nolemanIneiracqu»;& 
in fomtna da ognieférciiìone cavava que- 
lle pMiOonl 1 Dio. 

~ ntiva pena graodlinnM in ftntire ttn- 
to moltiplicati git Ewtfdc conno ■ imU 
icedà dlulo, sUchltfnaTa nialeiletti,'^ 
donool ItKatiHIi, tingne «Dvelenate, à* 
cìd le km Avvelenate parole, & opc- 



, cbe i bS»itaCbier> ■ ^ 



altnii, ncfentira tacco dcJoiel elappreo- 
.deva^fatiaineiice, che diceva , BiTogne- 
■_Kbbt, che l'anicne ncdVe rolTcìo come cor- 
tire, fempre gementi, epiangeniitataDU 
loro ecciti. Non meao feotiva il vedere 
ne'Cattolici rafireddatalaFede, e bcen 
fcrvenii oiaiioni per II raccenJinicDto di 
quella, c deplorando In un ratto amara- 
mente qucilo rafireddamcnto, fù feniita 



Cap. XCl'lU. ri} 
CAPITOLO X cvm. 

Ebht paMiUHm» dediti» , *gifit MI» 
cmvirjnn , I f*lm A'fcftMtri , * w 
nttiSitcava ifimprieitrlt àtl nw< A/A 



li fedeli , 



vìva , & aratale Bel cuore dr - 
riicM-ia , & aecch «'I/a fi 
cufri, tdcll'lnfittiia Carità, fi cbeld Fedi 
de tunl Fedeli fi cacami cna Vipere hrt , e 
lopirt ccifirmim celi U fidi : Oimi^e/il- 
guanli na^fiagi della Fede ? 0 Cbtt- 
fiitnltà tanti marnala per tetefia in tatui 
luìghi , ctmn la Fide > Ujipercbii Per- 
cit prima era fpeiiM la Carità. Laiiufi- 
defi II tilag^hjcbeflUSiili: ^lù nafte, I 
gai tranioTiia : qui ftric , e gut ciSit , e eie 
fegnp danna , che qitefio Sde tranKUm f f 
imire de'peccaiì, c6efi TXgi'a' per luitt . 
Et accefa vie più io queAo defiderlo Ibg- 
Biuneeva ; O cèl mi twlitffi lavili, eoiI 
fattge verfare tutu ilfaague , ptreli que- 

f.F,i,mr..,l,..I.„...,...,i. 

irata ciaU laacarita, fi fpargefie peri 



'illc&i aflètto r 



... . ;. Con 
.niiava a Dio frc- 
o la Sanca Chiela 
ic ilSommoPallore, eprocurava, chele 
fue difcepole facelTero ilmedellmo, e i\- 
itiandando una lèra ad una dorella , Tein 
quel eiorno aveva pregato Dio per la San- 
ta Chielà, e per il Sommo Pontefice, e 
rifiKtndecdo quella di nò, con erandeiiU' 
porc, e zelo , dilTe : O che (pofa , che 
non raccomanda ogoi giorno la Oiiefs a 
Dio? Moitrandoinquelteparole dlèrpat- 
ticolar ohbligho delle M(mache,ceoete ogni 

S' irno iKlEe loro orazioni laccomiadRla a 
iobSai)taaiie&.. 



_ _,coil neirifiersa maniera, cheSao- 

u Maria Maddalena fii zeloTa della elo- 
ria del noUro Dio, altrettanto fù anlìora 
della converlìone de'pcccatori , e faluie 
dell'anime. Qui^flodeaderiD lii in lei co- 
si grande, icecceflìvo, che con molta ra- 
□ione 11 può dire ,cheJurse vnode" più prin- 
cipali doni infun da fua Dis'ina Maclli 
nel cuoce dilci^aazi più prello li pud 
dite , che Dio rsvelTc tutta immctlara 
quello defìdec io, che di quello modo di par- 
lare , Crcril lei lìelTa in un ratto , par- 
lando di queKo Tua defìdcrio della famte 
dell'anime , e difie i CtUntoii me Ver- 
buialadefiiirio , qaidipfe Muli In ba- 
irunttali fua . Per le quali parole moflrò 
ancora come Giesù l'aveva lacca partecipe 
di quel zelo , che elTo ebbe meuire 
vilTe tràgtl liuomini , della falucc diqucl- 
li ; de in vero che il lilo ncin era zelo or- 
dinario , ma Itraordinatio , e fopra ogni 
fiero . elicilo 



fono 



0 meli I 



cfideri 



v.gli , 



grande aridiiì di rpirito > tulLavia nel 
delidcrìo della faiule delle animerempce era 
iuférvoraca, & efficace , & era le arme, 
e Tendo contro le lenuzioni . Rìtrovan- 
dofi ella una volta grandemente trava< 

Sllau da oaa glavlllima tentazione di &d<i 
E elTendo tatto ^gliarda la lencalioMt 
che per ribnctarlale era necefTario gran* 
dillima forza , e violenza , dimadi>,che 
avendo durato bumio (paiio di tetnpo ^ 
G trovava molto fianca , & affincata * 
icol volto pieno di fudote , e parendole, 
evaCi che d'elsct abbandonata dal Tuo fpo- 
lo Gicsù , le Rivoltò ; edifTe .- O Iptft 
M» Vtrìit , uJelpiireUtHei&leln teìo 
bmt Jefii t ptnbt »w m'iuH ? e rfplP- 
ttDdo JdA voice j i ttmbfii^ìie crontH 
daloIUrunciUoalcuiuMU cale teotulon^ 
ricor- 
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. v»la anello oiondochì s'opponelTe all'ira 
Cu, elo placafFe, fog^ungcva: NoiSo- 
fcUe babblàmo i render conto i Dìo , che 
tanteaniiiicof^ardono nell'Inferno , che 
kvcA,& io AilSmo dire feivenii à&re 
oraiiooe, & ofièrlie il Sangue di Glesi^ per 
loro, e raccomandarle con caldo afìétto à 
Dio, fpli fi farebbe forfè placato, e non 
Hireblmno in quelle pene- Perciò elbriara 
le Sorelle ad oiFtrire rpefibàDioil Sangue 
di Gicsi'i piT i peccatori , Se a tollerare 
quallÌTOglia travaglio per impetrare la loro 
converfione. E sì come il puRo ^ di'ella 



1 [}io 



fuo corpo per loro , chiedeva ancora a 
infeiroicà, pene,travagli , & ogni male d[ 
pena da quellimeritata per loro colpe, an- 
corché fulTero luticlepcnc JclPiirgatoriÒ. 
E paffandD più oltre, arrirà fino a efibiifi a 
Dio di Hate, le fufTefua volontà , neliln- 
fcrno apenaic perla falulc delle anime, 
purché i»i nin odialTe , nd beflemmiaflc 
Sua Divina Macflà, & in confemiaiione 
di quello , dificnna volta in ratto ,chefe 1' 
anima s'acqailtalTc l'Interno ftpzs offènder 
Dio, por ridurre un'anima a Dio, le ne 
dorerebbe storiare . fi'nrto ciò farro iw 
puro onore di Dio. tauro era Brande ti 
concetto. chehaycTa aeiiaiaiute aaiiani- 



iWìirtTio levi loue mciiraio unatiiinatti 
peecaEa, odieiEltetl peccalo plùdeldmo- 
uSo ReBoi efempte preguelle perlscon- 
nriione de'peccatorì • 

CAPITOLO XCIX 



' SlpK li rmdtfiaamattTla s Dnefi turtatl 
pàatbJUirt*, I B^t the ntvt di fM- 

- etUrly t tmif MtttMtva hi mtfifit- 

1' KfiUibile.teaiiwnUaifelttlojdieMe' 
T* qneftìinlRM dell* eoi)wirioiK,'e<à- 
Iute dtpeocitofi, Abbraira, edeuderio 
^Od«, dK«TCv> di mire, e Ibditftn 
per i-peontiloKi, atddDioÉ {dacafle, e 
gliene perdcmallè : Per II ipiil Jefiderio , 
<Aat a gli Antri pttiineDci, e peiriwne , 



fcrvire Sua Divina Maefiì , delchenef.ì 
elauuita, non luiu pctiu ipaiio m cinque 

ancora in moliialtri tempi difuavita, co- 
me apprcfso fi narrerà, fi come anco fù 

E\i voliecompiaciuiadaDio, etnccadai- 
L fila manocon gravi dolori. Se infiirmirà,' 
che le diirorono iettimare, emefi, per la 
ralmedc'peccatori. Ne perqiicito fi cOin- 
fe in lei la fete di patire per l'anime , ma 
guanto p<ù patlviperialfine, pifteaitava 
patlr^, e come itmematMa di qneflo, Ai- 
cera', dieqiirito patire le daTftconeeora , 
e Io c(iÌaiRarBpenaBli]ria(k, Acnoavolts 
elTéndola ratto, ID fentita dire in qneflo 
pfopofito, che ll non aver pena , le era 
gran pena, evolle dbi;, che piCi pena era 
■il'animi ina il non aver che patire, per 
la conTerfìone dell' anime peccatrici, che 
k) lleilto patire , perche nel patire per 
qoelte , t1 trovara tanto confono , che 
fiipen?a la pena. E tonto brama va qaelto 
patire, diead'ogn'ota', &ad deni ntomen- 
vOi tè Me Omo poffiUk, arcMe Ibflnt» 
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jSìiie millì merli . 

Stillila ^Itcfiap'Oia, chelaalt orarr.n. i:.L 
Ua>UtA valla elTcìidoìn qntdu meilelnnn 
. dedderio ilet msrtirio , diiTi; : il •na.uma 
maM fmttenuBHrlB, ma P^rad.fo - 
. jìlcte volte dilsB, che arcbbc: voluto poter 
morite mille volte per potere tante volte 
loriUDdaa vivere, date tante vile porla 
iàliite dell'aDitiie . Et una voTia in parti- 
colare , accelà in quello fervore , piclL- 
Hn Crocififlò in mano, ediife con grand' 
aidore di caliti quelle parole : Tu Slgmre, 
bai f/alt mirirt la Cncr , i ivate fui» (/ 
Ua Saìmtt a'ptcttUti: Jaamtra , Dio m* 
vwrtl mare II mie pnprlt fangue , e rc- 
fiar pih>a di vita , Ptnbi gialli Ji t'nvir- 
ilffet» . Et una volta mollrandoiele Dio 
adirato cootro de' peccatori , e delìderan- 
doella d) placarlo; rivolta al VciIhiDì' 
VÌn« proruppe- in quelle parole; O Verht , 
fmht ma tal {al ffiHat einfttna y t pir- 
ditt la vira , accltebc almtn* In patie fi 
f^a placati ì' ira liti Padre luti Infomma 
non avevano mai tine quelli lùoi infocaci 
dcGdeiii : fi clie aìmitaiione di SanPao- 
ki Apoflolo, dando in ecceflb di cariti , 
■□leponeva la lalatc dell 'anime alitai alla 
gUn-ia dell'anima pi«pria . Onde mentre 
■D3 volta , flando In ratto , chiederà i. 
Dio la converGc>Qe dì alarne anime , dif- 
fe ì Dio : Slgnrre , ft tu nt» mi farai gra- 
tifl ili dami ^iicfi'tKliBC , dt II cBltaa , 
itti anctt' la di ut» veitt viairta pigcdt- 
N la glaria,, (6t tanti' tal ptiparata . Ec 

■n'alerà volta dUTei cbe fe ooìlio Sigoore 
avedèdoBianibto Alci, come dopumlò a 
Sai>T<iiiialbd'AilBiI>i>>cb»IIKrcedB vole- 
va deUe Ak iàil^, nmetl aieUe cbie- 
Scaltro, cbcOtiUe cranio» ■ OkIH 
cfatMi fcnttmcinf, dieclla aveva delCfa- 
lute atinii j ì, confaGone Ipedalmeate di 
<)BeUF, che hanDocurad'aaliM, e non r 
bannood d'abri, né della propria. 

Seteoei «CSM Imi» f detta, male,« 
uatoqaelKiKlb, die lì pi>3 Almaie uno 
Acciai d<uwdiDfDÌDlciitd«(b; mtiavla, 
«Ila EcrctNniipondm a quella beK£ik>,r 
eccitava, InKlteOann 



altre, cche quelle fono l'cr 
1 daiceJi dall Eterno Padre 
ic qi:dla, che rvifrcraiidim 
-.1 Dio, &iI fuoSpoln Gies 



pi-tf.ito mortale, e quinto cattivo ilacolìa 
quello . E talmente l'mternava In qnelH 
r>en!ìeti, che niericd più volte neTuOt eftt- 
li, divedereanimeneiriino,et'aIttalltta, 
eia belleziadi quelle ingrazia, eia orribi- 
lità di quelle in peccato . 

CAPITOLO C 



fiate à S. D. M. e cerne fi dclna del pKt 
lelf , the éatiri» aicvnl Superimi dtff 
tmtnday comerfiaiedeptcc alari, 

E Così abbondante la vita di quella Sanca 
dcgUatiidiquolls icceTacaritS . e dt 
* lo della coDverlioncde'peccacori 



unghei; 



reftrln- 



getliin un folo Capitolo. Impcroche, olire 
alle alfe fudette, li llrUMeva , e confumava 
delcontinuo, in veitó tante ofTefe , chefl 
fannoì Dio da'pecc-icori, enon vi poter 
timediatc. Onde e ITcndoIe ima volta mo- 
ntalo da Dìo la malizia del cnore dc'pecca- 
toil, pnftn)^ in qitdle parole : CBtfMii 
Md Itvm toma màlbia dal emre delU erta- 
tatti CtrIétèiiAitvt bf^wmmi eie I» 
emrlti,«tmti'tiia,vDinitity etattaacit- 
Tidldélìderio d'ellii^uerEqnélIa miDila , 
rog^'nnfe: 0 ft le f^i fatta digna dldarlt 
vita ala per la folate delle tue ereantre-, t 
Imarvlailaiitaoialtiia, quanmttfilgcrltnd 
faitbieìGraaetfaè vln-ert ^ e del cvmlmf 
m m it t.. O chi gran ptna è li vedtndlp*- 



vUa, r ma bfitrfaH f SeoBndofi eonfik- 
innCf 6nnggcre da<|BvflOrBcr(^, Httn: 
0 tttìa,mjiiwmt lim»j tirali •- 



ptctìfaetjfmbiu, dilcirft, eJeinui- 
Uimi antri fcl iffa imlmm ^iTtSi nrfo : Dac- 
fiwido p(M qnelb maliiia , fiiggiutigeTa: Vit- 
mi, faiffllall btmitì tipltnl di maItzU mn 
oiiptHf criitliirt, mx Ambì-, tttefrrchJe 
fawaiiItnitTilJiiìUiiltmdizlal Nmtftrci- 
lane slirc , the rnalitia , per iìKannuTi la ve- 
rni . No pannilo ella foffrhi: ± vcdi-reran- 
l,(maliiisiiclL'crcaIiire,dÌL!ci-ai Dù-vr an- 
diti , dove "li ìioliCTÒ , chi il nsa vcrz", 

, 1..;, a.,/. ,..*/-( P»".»"" 

luna TCiga abbtndMT la aalhia, c fu^pli- 

va: OPadre, èVirlit ,iSpirin/ò 'Trlaa, 
une DIs ,fin, eht ad tgnuMii fia caifcrllo 
ìthmttKt, aceii permea d'egiptfa ilajcu- 
n( dllùTactiufttrt, if U porle piHCtrari la 
faa malizia, ctucca delidciofiid'avcrpartc 
in queflacoDi'eHionede'peccatorì, diruo- 
vo replicava .- A me cencedl graia , fif 
p:T leti tt piga fodliftte , ceii meiitr la 
v:ia fiiaw/o hfynajjt . Defidcrara anco- 



a che . 



n k'i li uaidenille 



, che ai 
; cheav 



B Sua Di . j 



01% quelli con&iilTeil de- 
va concfduio ìlei di que- 
Ita fa lutezi! anime, e vedendo non lo tro- 
vare, affl'tca dalla Hanima del Tuo Zelo , 
diceva . 0 pereie mn la ptjft « ctnfertrt 
à aun faeft' , affncie pel nati lolif- 
Jàon età Itr» peicffiint In gualcii pariefo- 
dlifare atfetfrfe , eie II fifaniu ì Si bine 
ma più fediifan « lefieffo , fe mn la 
hauti di lefiefit, ttiaputi avftilaljHatit» 
ifì i/t[ameiili . E conolcendo, clie ra^o* 
ne di quello poco zeb o'eii l'^noranU 
(I<.-U'oirefR di Dio , dttainava . O khAUs 
iuBltptct, f iliiptchlfei 
iuMt , ella «sa ijniif- 
le , eie la fei effe/i, au 
' manf-ine,, emn pemi,a^. 'eh, e^afarf. 
fifa - PcneirRvabfnctlla U graveiia detl" 
offefedi IJio, wimentp, che nel rcden \ 

e erano moDrad, ' 
. . mi dolori. Onde . 

attendounaial villa inqucl ratto, aelqua- 
leda Gif!Ùfflfpoi:tLa:a)ralitada tra vaglio, 
& afflizione graiidllfìma , ad ora ad ors 
proferiva quelle parole : CircaiiaUrwil 

éiruMt n», VmmdH Me Mm hfinri~fr» 
nm/tUHàin JaisKium tnjlTmm . Bper 



':. Cap. C. ÌIJ 
il doiofc, dieféndn, mndan finti lA 
éuiodIì lapin, mefcoUti co 
to ,'ri gettava per tetra , l 

ftella, c pocÌTa travaglio di , 

va: 0SlginrtTé4 tm/Hfitpiiytftamw 
gliene ievareit /oraj pteeMwl ttml ficea- 
lì, livada ouii pngi ■, la vgk Jl yur- 
jìe iniquiii , eie mn pM* p& , e Bette 
im'ora , e mtl* in qnefto gran bavlglia ■ 
nel quale dllìe moiré altie pUDie In de- 
tdlaiioiie, éc odio ddllngiatitMdinc de gli 
hnomini . AppoitRvak tanta amarìtudllie 
qaeDarlllatie'peccaiidegUhDomini , che 
quello le paicvB 11 maggica di lurtì i Tikiì tra- 
vagli ichcavcllè patito In Tllafua:elèiion 
folle Hata quefto,leliicbbe paxfod'iverg»- 
duto In ipidla vita una Opana del Patad ifw 
CoddifrceU^jn e&afi,tim ijoefte parole: 
— '-chea 

'demdimaitte^^ di travitiiaaiianU 
tilPadipeteaidegliiiitna»^ Matbetnp- 
pt larMt^fiarti l 'ara del Paradifv: vmlil- 
prefiiBltDIù^cit celfemie nttele della luarra- 
tiaviJinKfceUVafieiifedellailtaUnie.Ùo- 
veédanotare,che quello travaglio della vi' 
Ha de'peccati fù a kl inoltoconiinDOì poiché 
comeibptaédetio, nepatìin tutti idnqae 
asDi delia Tua provaiione^ft: i dcaroci fe ne 
fervirono come di ftramcnto priodpalHEmo 

Stotincntarla odranimo: epoiAinrldd 
tote«poancora,Diopemii!e , che fre- 
quentcneoteavcire Umili ville .-slaeciodiG 
con quella pena renilfe a foddisfare In qoat- 
t:hepa(Ceai peccati aitivi, come ella ddìde- 
iava:ila)KonpcrinÌìiinmi[1aniaggicnn!:- 
teapoi^ preghia S. D. M. efarpcnlienze 
per li Relii peccatori; oltre die il dolerli dell' 
ofièfeftttea Sua Divina Maefli em il fuo 

quel gioiti 

DlodeII'oSclè,clKUIoiio&tie , o 
fopra nel Capitolo Si. «notata 

Olircaldolore ddl'vAiké , ehe^mno 1 
peccatori a Dio fentiva zmide aUliXio- 
nc in vedete ,che pocolì telafle da'prollnnl 
cdaalcuni Superiori quella falute dell'atH. 
me, e lacarrwionede glilleflì peccatori, 
e diceva, cheli Superiori dovetèbtiolto e(l 
retlltibandi, &anfi(dideir<nwTediDÌD,a 
della &lme dell'anime, «otneiloerFOdcll' 
acMC) vi dcitidilibna laTcIarìe perite p«r 
U loro pam nd beiatto iefèrBÉteper ot» 
gtonedioonw'- ■■' 
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litiuuii,a>n lazclantc carreiiont. E piena | riorc. E ir. per ajLit.ir 

di lelo i>P>U in iUafì, xiàaanyA: Oquan- una nciti; , Aiw , c qii:L 

U iiàlofii i Dh qatfladllfmitiaàMe'. l'ir- \ «w> , mollo p.ò le i i 

eh fl.ttnttglIviaU , cbt ncUimtmiì dd \ profli™ mio , non Jhi 

tuon fietafiaifta ttgllaltrui mancamCHii A /tpliare un.) r.'Ktc , du 

«iltailo ficto^iacc , e ip|«ft amimi , l'n |ii.in^;<.Tr un dittila , a 

m.gti^l j'-fptua , jftm k/asiì . c '■ .i-Hi" m,-. in-.^ i > . ( ^ 

m pàg'ti i cmti diMa TìisBia , t rcjhi;c m tcq^ic 
fnitiimt pntait, e degM iTrjftr imradoi- 
l> nel granai* di Diì lavila tlerna. E lòg- 
ginngeva- Jr taipitcamlicfercUaffcInui 
nodo fevtTagiWUIil, iquanlcnarriiir aiu- 
ti f Jartih alla Cktfa M DJ, , che non 

Altra volta fiinilniente in tallo, cni:n- 
dole da Dio fatto vedete U ftedeiia di 
molli Superiori rei coirnigere , c punire 
peccatori, comiiiciòadclcbmari;, Oqunn- 
li vtgffi io , eie follili maaicUi di mifirl- 
nrdialafcmnt andate impuniti i difilli prò 
prH, iqutideltrt fuddlil, ir lufetiorl ! E 
per guiS' i'ifpiiiiiiiH a grin ptricth d'art- fà 4n-ai:Jfi'i>c 
dare aìl'!«frrne. E riirolta a DiofoggiLn- jù, & ìmpsn 
fe; Ma cbt rnagglttt Immijirlcordlupùi cf- 
(tt, cbc aver miftrlctrdla d'tffcfc, cbt (ia 
failt à fe , fera «far mtzl di far ricuu- 
fiere lagr.vtz^ flit medcfimt efftft . . 
che Bt foriifca ia Itnpinmitnis , Cliaen- 

In un'altro cUafi parbmfo in perfona 
dcll'Eterra Padre, fi doleva grandemoiug 
del nfpetio umano, che hannoi SacerJi>- 



quefìaera gran cagione, chetarla malizia 
jt trovava negli iiuomini , equelle fono le 
fuc parole : Ancora l miti Cirifli non 
atcìidiM à quelli f eht futa tbiìiaii di. fa- 
ti , e ma aprime gli occhi à vedere quella, 
■cb'afpiatìetit m lori di carrt^crt , e di 
tmeniate , lafiìandt fierrtte le povere aul- 
irle In dftitì , pittati , e cecità , ficbi 
precipllam nel ptoftndo d'cgnl mlferla , & 
inftllcUà. 

Ei ella per accendere fe fielTa , e niuo- 
Ver'allfl a quello ic!o della correzione del 
ftronìinoiicdavaquclta ragione. Seioamo 
li Ibrclla , fono oblisaia ì ancorché in fiif- 
fi alla laude di Dio latciarla , & andarla à 
Ibuveolre ne'fuol birogiil , e feiià à far 
quellonelle cole eftcìiori , molto [rii'i fon 
teniK* à dsile lume, & aTvi&ib del Tao 
difetto ', cbe ri tin bil^no Imeriore dell' 



ctiic in vedere, checi filile tanta fcu- 
idi cliiielane la faluie dell'anime, ci' 
elida de I peccatori. 

CAPITOLO CI. 



ha lutti Sili fieli d' 
, per I quali elln gl 

■ M firi^ui d. e« 

n-irjiciii dimoili. 



GUIlar 
fuodono, delgrandczein, cbc ave- 
va quella Sanra Vei^inelladelIaGihite del- 
le anime, come que^ì, cheper Tua tnilc- 
ricordia , Inlinitainenle piti di (^i crea- 
tuia la brama, & a tal fine ìnfondeqae- 
ili> lelo nelk Tue and Ile , per massW 

inieiidere quaniù gli era grato il ptcgan, 
cercar di placarlo per li pcccainri , e piil 

me in quello Mondo , che cerchmo di 
placare l' ira fua , iiilegnandole inlleme , 
tome doveva placarlo con ToUèrta del • 
preiiofo Sangue del Tuo figliuolo , Ma f^ 

huouiini , dove dopil il'averic moflra» 

tc^loVovoc^a'lTc/fli^^oTk-'dìlr^^ 
ftrifci F-iglio.'a d, cmtufuo U mia i-eriìk ì 
mefiiffo, e il fuo Sangui - offirifc. amiM 
aiU «,a 1,1,111, Il „:,dcmo ,10 Sangue , 
acclòpcr quello z.cgi.ai», placati . Efl«- 
giunle : Vedi vidi Figliucla , come ^bi^ 
mini per la ltrt rualvaglii fiaintt ntìlt"^ 
Hi del dtnmlc , Buarda ctmt il demi»i> 
iUm ta btcta aperta per dltmiagll : -Onde 
fi t vtìtlBkattnlt un.ftaìJMimii ^l'f 
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oau^eto 1I4IU aual , fmbbtat iftuaail 
da qacllt , pmcbt da Itti !» pm/tcoat a 
lalt dnifinJine . £ poco ippteHa Cog- 
giunfe : la iò dan a' miei BliiH , e±f i 
di mie Elette , e per tieilt Spefe , la mia 
verni . carni Città di rifinii : aedi ab- 
biali dne Tlctrrire per ajuiar le mie crea- 
tm : Peri riemere in effa , ci' è *3 w- 
fita pKefi'l ■■ Ivi Ji^iete ajiae alle mie crea- 
Altri , chttetmttHi 1 menile la vita per 
effe . Da gudti lumi , e Divine eforta- 
uoni accew., era cosi frequente ncU'of 
féiiK a Dio II Jaogucdi Gleliì peripec- 
.calorl , che 1' ollèrirlo cinquanta volle 11 
' '.giorno. le pareva poco, equefioerall fuo 
ciidioario . 

Ma ua quelle oAbrie, furono mollo cf< 
' Scacialcune, che ella fece in un ratio , 
DclqualeSuaDivinaMadBk fece vnli;- 
relonatoiliiiittiglihunminidcl MonJa , 
nel quale ella l'egri per ciafcuno Ilatopar- 
tEcnlaie; econ tale ol&rta ottennela con- 
TerQonc di malte anime di ciafc uno lìato . 
Prindeiameiitegli oSerfè le Vergini dedi- 
catesi làolnTizio, e le meisc ocT collato , 
eqelcuorediChiillQ, dicendo : ^utJìe ì 
Il /lugo dne bame à fare il «Ida , 1 la 
Cilla deve Ji baam a rtón/aif , e pigliare 
ejai naftrit . Per stelle oRérl il Sangue 
di desi! Iparlb nell'Orto , & in virtiì di 
quello, pa^òDio, che ili nini nalTe quelt' 
anime a conofcerc lo /lato loro , c l'obligo , 
chehaniiQd'orrcrvarc le proniefe fatte a 
Su.) Dil ina Maedii e per le patnk- , che 
diireJiÌLiiiiia,edi ringraiiamento.moflrà 
di «edere infnndcr da Dio quello lume in 
alcune di qtielk-. 

Supplici poi per Io Hate de' Sacerdoti 
di Santa Chieia, pctiquali fecele maggio- 
ri , c f iA inltanti olfuie , è iiippliche a 
Dio, ciicper auairivoglia altro Itaio ; e 
quello, perche la buona vita di quelli ^ ca- 
gione della falute di molti degli altri . E 
perche effe denotano un lelo firaordinarin , 
febeneindettorattofonodefciitie, i par- 
fo utile dillendcrU-anco qui di paiola in pa- 
rola , aecid da quelle pofla ciafcuno Impa- 

peccateii , c quanta inllatiia eitli fi cumpi^- 
ce , che fc gli fàccia per la loro lalute . Dup- 
podiaverella efa^eraio con gran ^t[o i 
peccaci , che«iuef&tall li mollnva Dio , 
diSc .■ O Vidimi mi ttui fallire if firi' 
4aUt mkiglmi fintili '"— 



De Vaxxì Cap. CI. 129 

«Mri aitaUitiia dì qutSIi anime . Nenglà^ 
i VitU , eùt IpjiadiiJia di effere ifaudh 
la . Efaudifei , ala me , (bt /mm tr^pa 
preftatuifa , ma 11 tal Salitile . Nn fluì 
mancare a tt jejf ■■ tfaulfci , <^tail}a 
dUnfue Ferbt il tv* Sanpie . & rivolta li 
Padre Eterno , diGè ; 0 Padre Blerat , 
wiuovarl qai/r amere , che II tiuffe a nt- 
/rsr la tua cimmIcaziMe , Ix iriart que- 
gli fpiriti AKgelUI : E fi Btn ti mne 
miefto , muovati ^ailC amare, ttt ti ifiif- 
ji a creare II genere umani i U)uvalt aa- 
eira , i Padre , iiutK amat , ctitlmifft 
a mandare il tu* Verbo a ricreare lacrea- 
lìita con lo fpartimento dtl prellifiSaiigiit 
di quelli ; tgll lo Jparfe pure per me tif- 
irata , e fctnofeenie . Riiomò poi à fate 
offer.ealVeilxi,cJiirir; h offW.f^i a re , 



Vinlri 



la manfueludìae , eie dmofirafir In lafcarli 
allunare dalla tua Madre Vergine , tm- 
Jirando d. tii fjjr ''^i^f^''^' f 

U ^ntiliima VeiginC, e coniincióaTup- 
plicarlainqueltaBuifa : O Maria, (e que- 
h anime nin L difpijle a riavere il lu- 
me, fatti, deb''-, tieelli fi Jifpongbiao, 
acclocie il Verbo li pcffa infendere in loti. 
Di nuovo ritornò a fare iDania al Verbo, 

pn^Wa te "e non l' ogìrirT P^'e 
atre , fe ne» mi fai tra-Ua d' Illuminare t 
tuoi CbriJIìani. PanlJci,iVerbi,lecelpelin 
fepradime: e ftbent la mia delcizsa non 
bjfia a purgare la lire igniranu , famnJ 
tante villi marlrt , t rivivere , cb' le fo- 
dUfaetlaalU ^Itla tua . 0 Sp^fi mio , 
iovimiì ancora mudciina dì qutfie anime II- 
luminale : mifiramì , il prego , quel eli I» 
debbo fare, per ottenere auefis mie defide- 
rit , rie ile , eh' egb fi fia, hfarò -Bolla- 
lieti , Equalìcheatclseinrcfo, che mol- 
to gli piacciono l'offe [(e dcll"oiN;rc,che efii 
feccinqueUaccrra tra mortali , ptoruppc 
n quelle offerte : h li efferìfeo " " ' 



knna, (stintutialaiuaPn^.... . 

pere ,eii facffii , w' treatatie anni , cif 
fritta miti imigutU», ehi-f^iftì , r p»- 
^pi»l^l»lmVÌt»iT^m,iìitrii . 
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AgStimlepcdqnefl'alireoAtnr: Ir Ì^i\ 



jtn,ebip<irt^lidUn4Saiu^i, Maitre, t 
tìtlfir^c»t»efriifiitlh,clKflUfmèa tè , 
HunttmtrtrtftfTMIigiAauiUa.KniA- 
Rpoì al Padre, feccqucH'allreofléne.- It 
tfftrlfctartFaitrt,iuiiH/S-iigiit di'Unr- 
lirl , Il UTirm Ji quelle, ibtflxttftil ni Vir- 
ili , ii^'trifctamftniiilf partir, frtpcre 
Santi Af,fi,4t^ lamini Al Sangu del 
, Virbi : iffirìjit aKiro ralla la faplema 
llftwia , /( pnlf , I Icfaiiebi naie di I Saa- 
nlMitrl la un/uK del Scaglie del ferbt. le 
ti ^erifceh Vigilie, UpenHenza , t Imftr- 
tetuienterpie ttntiiVnl de^t Eremlil , la 
mrnmtdetSanpadelre^-. U ti ijfcifceli 
de/idtrt,liìawtwt,leimltBl, edii-manl 
de'SaMI Cti^Mirl,liniaiem dil Sangue del 
retti: Uiteffer^eiiUparlii, labtilma , 
trialniedrili Ferglnl , InaiiHne dtl Saggat 
eklyetrit,illn ffnmalìeffinfiniiiilìmf 
ria,eroptrmJtm glufe, eStmediiutte le 
trtamti ,ru>n:lià ,tabbldliitiii ,laearltà , 
la mlf/ricsrdia , e la vtrià di twttigli Elttlif 
la ttnime del Sangui del Feri* .ÌJOvpoq'Be- 
ileoAèrce, lemoDrù il Signon; alcnln di 
foeftc MiiDic , illunlruita aTuoi preghi ; 
ondepleiiadlletiili, dUk: Obtmttcha- 
mai , MB* tfftrfi, the vtgg» lllmnlmm fiul- 
titia^miidt'miICir^laiil . 0 Verbt, fw«- 
Hip»itineiiitfi*naSiagae! E rii mal il 
fnrtiit ringraziare ? Jtt'iffetlfc» r^efit 
Ite Saune , ringrazi fe fi^t il medefi»* 
S«S«;«^i/, t fi gl'in InfeM' ■ «* 
mnm) fmlerènul, finaacbtm» mi VIgg* 
tuliacirifianaurlii de/idtTlidlcmdiim i le. 
Verte , l'anime finarrite . Defderhim ant- 

DonòmieflalemoRcò Iddio b flim di 
tntioilrelbnte dell'anime fedeli d! Sina 
Chiela ; e difponendoiì ad ofièrìre anco 
qnclìc , dirse : Offeram tirti ntti animai 
tmirIKBi tridcntlUTH , ai^ reaaltfcgirt In ta- 
btrnanh (ponfit ejui Eccfejfit . E dopò A' 
*Kredep1ora(ola matiaia, tafiipcrbia, 1' 
ingfatìttMlne, l'amor proprio , e l'ignn- 
nmtdimoIndiqncncaDitni:, oRcrfe per 
qatlR nSmene , che Gleiù fparfe alla Ov 
loma, e dilw : TfT-mJh , lì cime fino 
fiialllnfiiUi,eff'erlfrfrtKfielte£iteiile del 
Sti^tf tiefpatgtfiliHtMiitaatteiidanzM, 
foùU*fi^l>t»M»alb Cilmiar 'e ftum 
h (btmfid» tatui ttMmtrÉtri, mi hit 

Ftgirffiifir imUmtnArtdH/mmCiltfii, 



dilla quale la feì II cape. Mà.iFerhttmè- 
te , f vtmi , (bt di lai tigli fiali di tndin- 
ti, fiialtbtaiilmafBfiedaleaamSiimia, e 
dt«>à d'avere rÌDorBa> qwlle offèrte «m 
<aliJepregh)ere,inoArA che anco dl-qutfle 
Et foftero 03 Dio illBmilMte . • ■ ■ 

Nel quarro Idoeo r> terapf^eTmti^Io fl>~ 
toJi(miigl']nfi.di:ll, per i qnall oSrft H 
Sangue, che Gicsd f|Mrfc nell' IncMMU- 
zJone di fpine ; e dopò aver fopplioto M- 
d io ptr mcio di quello Sarignc eoo alletti»- 
Teprcghierc, vldded'efered*>iidii»,fchc 
mr)In.-diqBcO'flniriH: renii-ano «Ila Fede 
ChiiHiana; oiidepienadigiubilo rivolta» 
i3it>, k'diise! E tamt grande la Ita bai- 
ti , i Din mie, ehemn mandi iTaderuff 
re I defidem dellt lut crtaiure , m» rìf- 
guardamfe alla plcclilma , & indirmi» 
Itre : & altre parole di ringniziameTito - 
Olferfedopòperlaconveriionedegli Ere- 
tici congrand aficcto il Sangue, chcGie»il 
rparTencU'clTere Tpc^lia to fui Calvario , div 

niàoiioajSanguediQesiì, &a'lbS^uÌ 
ChicTa; &ancod'aknni di qDcftl noUrà 
d'impcnareb cooTerTioac , e con parole 
di letizia , c di gratitudine rlngrailò Iddio . 
OllèrlèpelHiiiniollSaiKiicdi Gicsù , & 
Il latte della SantiflìmaVereine per l'ani* 
DiedelPin^ioriotanto afi«ttuoramenie , 
die meritò di vederne liberare molte da 
qndle peEte . Et In claloina delle fopt*- 
Icritte offerte ebbe afi^nolì ni mi penGefl ( 
e propri diTotlfliml concetti , e fbpra II 
Sangue di Cicsù , e Topra la ralme dell'ani- 
me, quali per tH^vitàii fono tralalciati , e 
* nel libro de'fuoi citali . Ma fi 



tale, . 



e fe- 



ceciafcunadi qucik-o*lur(t: k Dio , che pa- 
rtva, cbcfi fltugecifc, e confumailè : 
con tanta efficacia 'chÌL-devaì Dio la fatnie 
di qucft' anime , che vedendoli i demoni ra- 

C're da qnelle Tue orali ont molt" anime dal- 
mani, non potendo lofftirto , la trava- 
glioTRo io quello eftafi grandimmamente 
ronnoke (entazloni, e Tllte [erribHI , c 
Ipavcntoreg'eemeinqiKlIofìlcMe'; «eoa 
quella eléniploaixeli a&m mllc fbrelle , 
die fu m o p K ftii iI iqtiefto tatto, gin de» 
derio ddbfUXedtff aidm. 



Lt viele m^ran ia Dit il 



Dt PjkK> ■ Cap. CU. & CUI. , ijf 

OKiue avendogli &\a aa'akra rolla fot* 
vedere uD'ahracaicivìiIlaco, Cdeneapr» 
Barjierqndlo con unto fa-voce, chcm ' 



CAPITOLO Cll. 



Calcina Sactrdm parlUtIrri ; t il li- 
Mt da più ftrftae racrtaiaiiilatl altri 
ptccalti , la cutverJifHg. ii inali tax 
il fui aratliai , i ftmiitnte «Ki tt- 



0 gulU fomoumeace i 
a'pccutoii, de&daa però, che qadta li 
GachidU, c dlmaDdaÙ ; e pocid volen- 
do egli far inifecìcotdU ad atcuiii Sacerdo- 
ti , che non camioano coororDie al loco 
haio, ^i fece vedcix in ratto ì quefta fìia 
filetta, nini imméf lì oc' peccali . Per la 
qua] villa accendcodoG elb gcandemence 
à lelo della toro làlMe, nefece grande In- 
ftania a Sua Diviru Ma«ltl \ Se una vola 
Inpaciicolare, rapiiaincllali , ftt leocia 
parlacealSignne per loro, con auetle ra- 
gioni : Ti vidi , i SIgnre IIHfigm,e6i 
c'i di aucjl'aahne , p*ktì ft qatlU , eh 
funi- la luce dH U'oda ffasm ntUt Une 

rr} Efi cliTS, che futili fale della 'c 
ra , foHUitfipìiil , l fclKcbl, ctmcpolrai 
Iti, èSItiùmii, itadlri gli altri? E coi 
paraiiiuliiftgaariii linlliraptr ctndarcl 
Il ,fcptr la vìa oatrarU i te iiuglt M 
(amlaaai i £ perdie quelli lall uTcilTero 
de'pcccatl, s' oSèrivaaOiodipaiirctutte 
lepMie, che quelli meritavano, ediceva: 
bifindi , ìifottdt , J Glai mi» .- infmdi U 
tu» Sangue ftpra di lori ; pelibe fi le iaveffi 

1 pailreninele pene del furgaitrlt , pur- 
cbcgaeUe fi falvi^tr* , miKcmltiucTCI ■ 
Pualftiiì pregr, ftipradlmi, dantmipiaa 



la tthoadana . £ vi 



dtlliierava 4 fo^Kinngi 
miftra , 6t mfelite mi ; perdi »■ pcjjà 
eandurre fipradimi^m pena > Piaifcl , 
iferit, fopradime lama IHpaiUudIm , 
lauta ecciti, ttipitrairta. Eilormlm duti- 
' ^àlenmi fmatrItefteieUe, pelcieiui- 
telc animi fdiei , iÌmn afpettam la fua 

D<^qaeAEpu9de, diede Icgnodl rer 
dett ^fte anliaeduninea I%i<Slnill> 



tòdlvedetlscoavertita. Onde tutu allc- 



lèadopurelnellali, prai;q>i>ela que- 
lle parole •■Àllafiiit, i Verbt , i«m mia^ 
tiitmiiprtciljlf fi»i- Altra volta et(èa< ' 



doppia li, eh tua iiapaneti. (Iniu 
che DiaradoppiaSelapeaadiqiKUb , pa 
chi dia pregara, fopradilci . ) S a ^ f tm 



•hi fiOtiltawu^KimxK: htfawdUllm 
Imi, mandaima filMiHla , nafilHadtt 
tuaSanpi*, fUaTapmratiaàpiMltTartmll' 
' " ve/eniutl , 



tirmam, ma a^vmaija^ vrer99,mwwimwt* 
di fapraAlitììHfiitmiffu: MdìdM^- 
tttaialiMiltttrdlJai, cbi ^ fnwiaalr 
nÌTiaveH» . EfaadftU pntSi dilla mm 
AKlUa ; EmolciaJitiaSmuolì pie^ ne 
paife, comeindetioractodnaaua.Cluui- 
do l'eia raccomandato qnakhe peccalotc 
p2tiicalaii.'daite Monache, ò da altre per- 
roncfi pigliava oisìacuore la converTioaC 
diqudia, che durava i rodi intieri a far 
peaiteoie, & orazioni per loro; & aven- 
do ciò fatto una volta per due peccatori , 
raccomandati dal Padre Conlcllbrc , il 
oiedelimo Padre indi a non molto tempo 
diOé, chel'aniioaldiStMx Maria ÌUir 
da\cji± tfaflo Aaw ^tmAip* . ^ ■ui 

dtJla 



CAPITOLO CIIL 

ariAQk, 

tperU fatiuirUTaatme. • • 

PErcfae le maccruiont della carne, d>te> 
matecomunemenre peniteme corfw- 
raliiliMioroTdinariallnuneiicaperfiiqjàie 
ipcccali,dodIepeneaqDellidDVKc ,cd 
cafburleiiella profri* CMM , d per .r^» 
ntr^lmpeti ddk afrenta concnpifòcan 
Quntki mi G lòglioBa nelto fte de'Suut 
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Méritedoppola mn»erfionc , d nei trat- ubbldicr.za , c volontà dc'Sopeciori , «- 
wtodellacaflità di quelli .- Majoichenel- minciandofi à cibare de'cibi commiuij a^ 



ìt vita di quella Santa notici luronomai 
ttrfpeoiDRati, néalcrecolpe gravi, perle 
ijmlllefiiOèiKcdàulocaltigatlicoft Tere- 
ramente: e dall'eddi >i- ani» tKl quale 
pei (Iniwlac privilegio , e livore , conce- 
dutole dal la BcaciUiiiia Vergine , Topra nar- 
rati}, non lù mai più per tutti) il tcmpa di 
liiavica maleftata da impuri (èntimenti , 
i Imaginazioni , pare che con molta ra- 
gione li polla attribuire le penitenze , che 
dia léce, ì quello zelo, e delidcrio , che 
eU'dtbe della conveclìane dell'anime , e 
"ttieellanciproprio rorpo «lligalsc non i 
peccati ptoprii ; ma le co|pe altrui , per pla- 



■e ragionevole , quanto 

e , che ella fece ne^li 
■ li fi mo- 



fdcp.nat 
quello I 



, che d; 



leftat'a ; traiequali fù il ecttarfi 
((■rpine; &a)tie , che ora farebbe fupcr- 
fltiD replicare . E quando altre ragioni 
non ci lùllèro , dal fcmire il zelo , e de- 
fittalo , che aveva di patire per la falu- 
te dell'anime , ne' precedenti capitoli de- 
fcritto , chiaramente li pu'j congettura- 
re , che queliti false il principal fine del- 
le file a fpre penitenze, i-actndofi dunque 
ì narrarle dall' anno nel quale fù 

ricopeni dalla Santa Veigincdel candido 



, che d,i [ 
e la liberò 



ibala loln di pane , e d at 
.ieiornidi iSomenica , ni 
1 cibi quadra gelìma li , fegui 



quali pigli 

tÓ lino ali numi ijciD. 11 uicucijiiiu iiiji. . 
Finito il detto anno ultimo di fuaprova- 
lione , per divino volere , larciò il cibar- 
£ te lionieDiche de'dbì quadtagciimali ; 
e fi dba» de' cooimiini all' altre , Se. il 
Giovedì bevera mi pd di vino : ma gì' 
altri giorni frgnitd di cibarli (olodipane, 
c d'acqua : & avendo durato cosi lino 
all'anno 1591. vedcrdoi Superiori, che 
per coli rigida vita ella fiò un giorno 
che l'altro fccmava di fòrze, e temendo 
perciò di non perderla di vita, l'efonorno 
k pupi L^., che le concedérTcgraziadi 



e all' a 



le altre , e fi a. ^ 

nella firEolarità della vita , che per DI villa 
volontlavevaEno allora tenuta ^ cosi fìì 
dcmplsrc nel cibarli comunemente eoa 
l'altre . ftnperochefil fempre parchifllma , 
emodelHIIima ne! prendere le fue neccITi- 
tà, eriairarelevivanJepiùdelicatei e s' 
appigliairafempreallcpiii vili , e grone , 
mnfirandodfgunarepu'l di quelle, chedelr 
altre, ccosileguiròfino alla inonc , Dal 
mcdefimoanno iiS?. fino al 1 J90. pero> 
dine, come lbpra,datolcdaI NoilroSigno^ 
re , anJó lem pre (calia , con Icpiante nude 
per terra .- fiche per delicarcz?,! delle fite 
carni e per eferciiflf fi^ qua tempi per fua 



ta flette tutto un giorno rosi^fcàlzaV far 
orazione m sù la neve . Doppo i delti 
tre anni, cioè dell'anno 1 190. fino all'ul- 
tima fua infermità, (i rimelse le fcarpe, 
e le pianelle per ubbidienza , ma non mai 
lcca!zc;e tanto ne' detti tre anni avanti 
al 1 19O. quanto di poi fino à detta infer- 
mità, non portòmai anco d'inverno., al- 
no che una tonaca, e quella confumata, 
ciicbole, flchefempre iicll' inverno pati- 
va grandilfimi freildi . Dal de 110 anno 
ijES. lino air ultima infermiià , dormi 
fempre Ibpra un làrcinc di naalia - e ve- 
li ita. cfpcmm me volte fopra la nuda terra . 
li fuoripoTo era perordinariopochillTmo; 
e quando ne prendeva affai, non paHava 
le cinque ore , e molte volte anco nou 
ne prendeva ponto , macoufumava tutta 
la notte in orazione , ò in ofequii di ca- 
rità fpirimale : e corporale vcrfo le forcl- 
[e fetnndol'occaGoni, din fatiche per la 
Religione; Ne quali efcrcizi talora, con- 
flntta dalla aeceflità, fi poneva à ledere 
e [rieliavB mez'ora di rjjwfo con la tdla . 
appoEgiata a qualche colà , e qucflì erano 
i Juoi ripoG : t tanto poco fllniava il fiw 
corpo , che propriamente ne faceva il 
cotuo, cbe delta terra, diG" calpeftava, e 
riSàtipira conte on'alÌDO, Tenza «Icun^I- 



Diqitizcd b/Googli: 



> (^srmin, Rnoa che la Ibr: 
■ gete .Oltre alla tonaceli, 
prafinoairiiltimodifiia' 
forme all'indi turo del M 

Si d.lciplin... 
Wariudifciplinci 



- : i' 'l1 voitefen ita. 
'baiter cj hefiabbat 
ù ."' iaclira , eh ve a far 



D<r Vaxv 



Cap. CHI. 1J3 

, 'ifirrn, fin che n'ufclva il fangiie , 

, 1 .: .-olrcfcntihipercnotcrfi duramente 

. i ...-.inunfarso, mentre flava in ota- 

j Altre volte _fù vUia a bella polfa 

I e tcmpoche caiiata , ciod con ic 



e le le poneva n le fcat ; e fopra quelle 
con k piarne nude an va tacendoi iuo! 
eicrc iico gr a patite . Così tr tta il 



eilaperplacar 'ira di I 
allabi inaGiuKiiia, 



battifrefansiirlnof ,c livida, e 'I pavi 
tndo .f il'i 'nai'af tro/aio pili v 
nfpeifo if nguc: ami ■ quelcnripo , 
o;' ".. ,lr.i di Novliie, perche icNov j 
nonvcdellero II fanjue , co va i pavl- 
■mLi to ll'oratoriocon tela . Sitàceva | 
— Tocaloiad li difciplina (a I fpr"- - 



luIlM 



tjtnp n , equan 
fa : equclfolof; 



ikhe Nov ii 
la ciuak 



o flia 



ritevole d' crsct pcfcorsa da si anco 

"perche non va di erft con 

"""eì'amotd^fe nIfta"non la fa- 
^ e mentre , h d 
alm irabattuta, fpofiorep va, battete 
■fotte . Noncomeiita i uclii cmd 
tinien-i, trovii ancora ri l'invenzioni 
maggiormente ntarc la .la carne : 
'ttj le quali fumo fncclalme veduti glie- 
li, cheacecndcndounaCTiideki, veriava 
fopra lefiie nude braccia, ósambe, ia ce- 
laiirDttflj cheda.' accolaradeva ; e 
TOl[( fBmot" vate letlie tonacelle jwr 
caii'a trucchiate, ed' làil , e di ccja , 
•percht 



CAPITOLO GIV. 

StI zeh , chi ■■!-.:■':-. .ù-lh fa/i;:! dcirriH- 
Kie , per . ■ .nr: vtrfi Je ».^Kt,ci, 
l fut Monafien , e Vìrjh ìe WstrflW , 
^ QImmI , mnlrf fìi fon Muffir» . 

Rovandofì a 'V^erglnella , e dal 
fef , e dalla perfezione impediti 
d' poter andare per il Mondo iconverti- 
rc anime a io , fotme ali'acceia - 
rità I lùo i alle 



csif le 



uclfo ir 



"talvolta per pili giorni andava loppi 
■"— T Itrfi lui.., .1 '■ -'- 



, Che 



.valeMiDiconletena- , 



ca reifo le £ie Sorelle": " 

come di ^.^^ ^ 
fecondo I ni procura a di ' vare , 

quando con gli , e > : li , e 
quo o con le riprenfioni , e coirelIoHl; 
ma femprc fbecialmenie con 1' efempio . 
Olservava ella «si cfattamente quel bi- 
f<K;nl rpiri di ciafcuna dorella , a' 
quali credeva di poter a^nito, che 

(apttfa ben i bt àvScaa» , 

coin fc a tutte fufse ^ata Padre fpiritox 
Je , & a 0 in cid agraiia, e ta- 
lento lingobre, die v'era alciN 
na ignorante, cfie volendo ricevete il lìw 
afuto, nonreUafseillum' ,nersona«f. 



I ì 
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P'ha ài S. Maria Maddalena 



checolfuoijuto 

(e: nefiuna viaoià, cn eli» non correggi-f- 
Jc.&ontnLtilicT eci-fsuna ikQikrola del 
bene, eh' cUa non la prnmovcfse .■ siche di 
tfrik-llc , che vilsero a fuo Itmpo in dtico 
MonaSero, non vi (fl alcuna , che lU lei 
jionricevcrscqualchi-aiiHopartlculatcli'»- 
i generali , c comuni dati zi Monadico , 
usila icb non 



rilpar. 



quando era jn limili occuiiazioni ( il 



orpora 



), il ripoli) 
c:enai'sm 



. . , . . irnoaqualthc 
l'.nnia d' ajiiro fpiriinale , il ptr conlola 
k'cra alìliin ; ù pera;uratla , s' era lem 
ùper illuminarla, li: li rendeva incapi 
òli; era ignorante; <1 per aJdnIcirla , & 

Ilaria, li: fra in qualcioc di ' """ " 

òdivglon 



giudiiÉ 



■pregio 

tarianime, cncpercaBion di qudl opere 
ftimava degno isldarel'orazione, & ogni 
gullofplrituale: epiù conto faceva di dare 
ajurod un'anima , che di unii l'Iì ellaii , &: 
«ctfli di mente , che ella avelie poiuio 
avere;: «rcndendodiciiila rjgiooe , dice- 
va: In quelli iolbno ajurala da Dio ; ina 
fo V venendo il profilino , io ajuio a Dio . 
Pn'-ivertj>iùcomodidd'infegnare, (t il- 
lumimi l'anime , convcrfava più volentie- 
ri con ic^ù femjrild , rome fono te Novi- 
tic minori i eleCoDvcife . E quando da' 
fiicu]Mrentìeia>imiIan a vjlitarc, perme- 
zodiferre,edifervin>ri, òeontadine , d 
cheperaltraQOCBlionedellaB.eagio«ele fi 
porgeva comoditid'averjka parlarea limil 
ibtiediperionc, ò faociulli , fcmfre dava 
laroquaJcberalurifei'o ricordo , & aDUtiac- 
(tramento . 

. ConobhnOilcMadi^'ddlVloiuiIVo I fi- 
tm^Vnnófio ^ucSb Ittandiiwiio w» i 

«eaoomotoAunQilclliJileJfeigiw ■ XHode 
sppenadr^bbeAUca lUempo , .<iie«tHv- 
ftnoeall'iftinitoddMarwAeEOi doppo 11 
, Iib)*i*iato fi [U'nelGlovuiato fatto un'at- 
'tmAfaefini.' die in vecediKoQiuiirla lotto 

w)a.iÙb «(beOra d^fc^Ttaie , che 
' wnntftaafldl'MtiilJwariMe .mal . Fù 
«laM BCCOtOKiqildtD uffiriofv «MUki^ ' 



moltaumllià, ■ ^ _._ , 

parendoledleirerinabileacuilodire Jc no- . 
velie piante della Religione, ma ni me per 
non poiervi attendere con quella diligen- 
za , chedefiderava per efTcrc ancora nella 
provazionedeicinqueanni; per la quale 



baerà; 



neceffari 



.tic per il buon (szvi-io , & e 



le Forrlle 



mi , fù cleira Macilra delle 
crconodiNoviiiato, & in- 
aja, cioJCullodc delle Gio- 

, adcffeitodiMonacarvifi. E dopò 
I J.L.I a ni min (lira lo con fomma lode lu- 
lo , d'altro uffizio per tre anni , fù im- 
nediatammieelettaMai'Ilra di Novizie , 
icl quale uffizio doppo tre anni , fù cori-: 
crinaca di comun confenfo del Capitolo per 
Itri tre anni . L'amore , e cariti , che 
Ila ebbe verfodi queflc anime a lei com- 
,il lilo della loro raluie,c prifciionc , 



■ Viglioll CI 



le ella X iftrui , 



iiAnella via di Dio , Tono difficili a 
arrarli, perefrercofc , che (tiffie^Imence 
polfono dare ad inteiulcre a chi Bon l'hà 
itle. c i' iitctTe Madri , die rhanDOuHi- 
i villa, doppoav£rde;co molte co- 
épaife loro avertetti» nulla pa- 
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gamia. aimre tftwbìif ptrt affé 
Ji Nmtzf» , e Glmnatì i Jtì cimmiffe, 
pir aSttìmatlt alla Rcllslene ; i fati- 
lt,rif faceva ki i lemfii , cii aiua* 
fiittdullajl avlm-da iifilr Menaca , ì 

L'Amate, cbc ella portava s qpeUe , 
^ tacito nel Noviziato , quanto 
jicl Cjovatuuo A le furono date in culto- 
ri» , a atej e tau» , che Je Ihitc lian- 
.OQ aieelt<tw , phe fupmva l'amore d''a- 
goi AldliP i':e chCjDiA fi trovorno aitate 



Di Pa^i^i . 

anco» , qnaolo alle carità corporali da quc- 
nii Sancì, che dall'i (terse Madri , die l'a- 
vevano generate .- e ciò non JdiiHcile a cre- 
detfì , mentre che l'amore deUcmadrl 
carnali , e mero amore umano, etulora- 
le, e qiieftD della Saou , vircuoTo , e di- 
vlnoi ondeeDaftelTadiirclocopiùvoltt , 
ÀeVuMiicaaiifeaeStBUKepii diedi 
madie . Vigilala lòjna dafcima di loro 
con gran dlligemy &oaèm»ità(^i > 
cbc avevano , o potevano avECE, e<Ml grio 
cariti gliene faceva pnivedere dalla Sl]p«- 
riorai efe alcuna era timidaachiedcrE, o 
(Ure4.fuaibifof;ni, le dava anima , c più 
dell'altre ''""■ " ■"- 



Cap. 



nancalTeco 



e offtrv 



-, ^ - vdU 

etì ■ AJleg^ivaloroIe fatiche, eprocu- 
tava, chL'Ileircio alleare, eclie Tenia al- 
cun dillurbo piBlia/Iero quelle modelle 
ricreazioni , che la Reliaione concedeva 
loia . !ic alcuna s'ammalava, noniì può 



re ella le 



Ù, ni 1 



affliti. 



oakrvirla, a poi- 
aiii, ciane rutti gli olTequii piilii- 
nctli:! T inamente fe alcnoa era afHii- 
lentata , come bene luccefse ui;l 
del Noviziato , li voleva c^ni di 
afolnafolo , e con grande amore 



, che d; 



cotedi dolori , quanto voLniietilo 
iard / Se tal'oia, ancornel cugru della 
notte ri pofandofi lalfa , e fianca dalle fa 
licheropraiiruofacwne, ne fenciva alcu- 
na lamentarli , ofoiiriraFe, lubito lì leva- 
valn piedi, ecorreikalleitodi quella ta- 
le, wrvei1crefcavevabirog(ioa]cuiu>,& 
all' llle&e difcepote dioef a , ,die non la 
(il)>annIa£cro in cotitsial<iUK>,cbe ad ogn' 
ttndnwevaoaUGigaoili ki , ancorcbe 
faSèdimmaiiotu» aadaficfoadeftubt 
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cheprontamenie l'arerebbe fbtvcnute ; e 
eoà in ellémi faceva con lucte <cnza alcuna 
panjxlici - Elcfiandotalvoltaintoinoad 
alcuna in Eempo di notte, era pregata dall' 
iHelta, cbeandaCeaiIpofarfi, replicava:, 
figlinola , fc avete UIkdo Qanì in piedi 
finoadimaiiina, e confida in Dio y che 
nonmi farà nuli neliuno . Rendendo una 
volta la ragione di quello fvilceiaio amo- 
re , col quale ella le ainavipìAchekina- 
dri, dilìeia ragione addotta una «olla da 
Sao Paolo io fimile occalìon ' — 



Toliaal Mondo, 

le, cmUieaDio, c(nipena:pcrchequan- 
toféntocisereinvoididi^Ro e d'atHi- 
zìonc, piCilolentolo, die voi medeCme 
&alcrsvolcefidichiarà, chefentiva que-. 
Ho pan icolar amore , perche quell'anime, 
recano date dalla Religione a cura, ccono- 
Tceva, cheercrcicandolìpe(loro,eiaceria 
difarelavoloBtidiDio. Otcìe die le pa- 
reva necefsario , chedon&ro elicn: trat- 
tate con queflo , e Ik polGUI fiific , con 
maGlior untole, per beiK dell'anime loio, 
edella Rellgàme, iccià G afoimaliefO a 
quella. Oiìdedittva: Veawo^ efle fì- 
clinole dal Mondo, laTóMwPadRicMa-. 
dre , e mite lecompoditidellècoloi.: pacò- 
necefsario , cheietrovinotiella BLdIgiO- 
ne, chi con amore r iiyluca ad abbracdare 
voleniii-ri le fatiche di quella , &aloiodi- 



lefcrcl 



li altra a 



in gran 



ra , clicip.ircnLi, perchefali ineaiità , & 
in Dio . che Cupera di gran lunga l'amore 
miur..le, e carnale; aacciùfiiiordafscro 
M Mondo , del Padre , e della Madre , 
procuravadìfaifele a&iionare cnn le fu- 
deuecarrti, & amortnolnzc , amd^eo- 
dendoli , e compuenloliariai, fpecialBtR- 
te ne' prlnd{ril del Noviiiaco . 
In olire cnnolccndo ella , come illumina- 



, iapeifeiJone drllallrf» Religioiw: 
pemqaandoentiavainMonalleroa prova 
alcuna fanciulla , flava molto acttaìa , 9 
vigliarne per coDaTccre le Tue qualitì , ii>- 
dioai^e, e condizione , per vedere fé eia 
a propolìtoper la fall Regione : c fpecial- 
meiiteolìeivarai'ecamxlocllid'iiiRllet- • 



I 
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, cpicg'ici'DUdiTolonlà, c fc avevano 
ra voglia d'efscr Relijiofe; e con priiiii-n- 



pei delidcrio di averle, natcondcva loro 
i rigori dell'oHervania ; ma gli faceva noto, 
cmaniiélto tutti gl'ordini delMona Itero ,c 
gli rHOTiancva tutie le difRcolià , e fatiche 
ddllaRcligioiiCicpiocuiavadai^Iii! lume 
dello flato Reli^lb , acciò aprifsero gli 
ocddi vedere quello, che eleggevano . E 
lè trovava in die qualche di Atcoltà , diceva 
loca llbeiamente , e lenza alcun rifpetio 
umano: lcDonTÌ[riaoe qDeftomododi vi-. 
TEre,pottteelqgereim'altra luc^ , per- 



diccva liberamente alle Supecioie . Quan- 
do alcuna di quelle avevaa prendere iSBiio 
della RcKgione ^overo alcuna Noriiia 



laìàrprolelliane, per più gii 

ttamiacalvelllmentOiOpnifèirionc , fa- 
ceva per quelle nudceorazion:, penitenze, 



Himenco, non pigliava punni di ripofo , ma 
tutta laconfomava-vtefiandoin oraìione, 
per la novella Spola di Gieiù , per impe- 
trarle lnmcdaS.D. M. da conofccr la di- 
gnità dello ftato , al quale era chiamata, e 
grafia di corrifpondcre conia vita à tal vo- 
cazione. DoppD ,cheeiano veli ite , pro- 
curava con ogni diligenia di farle aileiiona- 
rcalla Religione ,& ^ Pli ordini del Moni- 
iitro ; e però cercava il'iiBFrimerBli nd 
cuore il-benefiiio , che Dioaveva fatto loro 
dichiamarleallaRcligione.cl clonava ad 
eiremegrate, nonfoloàS.D. M. ma alle 
Monacfic ancora , e diceva : Figliuole, fiate 
grate principalmente à Dio, e poi a iiitic 
quelle Madri , e Sorelle , che vi hanno ac- 
cettato perche avete ricevuto per meio lo - 
ToilpIùpregiatodoDo, che dappo il Batté- 
limo, Dio conferilcaa'fnoi Eletti in quelìa 
ilta ,qnal 'd l'ìngrelìo nella Religione : fiate 
oUigate per gratitudine ad amare > e fervir 
iKte , con rlpmarrl Indegne della loro com- 
pagniaieccM l'avrezuvaneirilleliornTi- 



CAPITOLO CVL 

Cime tlt- ìjiruìjfc le Nmhit, 1 ^agti 
III cfBmijfi mila ala di Die, efpMlid- 
mime nella Mezduu dell'una cu f al- 
tra ; ndf tratliMt , t Mei Titìtiatéit*^ 
lamatigfi BMH f» C»n. 



novelle piante della Religioni 
[Hpalmentc la dilezione , crivi 
eoDl'altla . Onde voleva , che tutte ti 
amanero ttà di loro , come II' follerò 
nate di un medefimo Padre , e Madre ; 
echenonfuliecradi loro differenza neflù- 
na : cpcringencraretrà loro quello amo- 
re, e riverenza, diceva ,checiafcana con- 
lidera&e le fue compagne , come ii°liuo!e 
del Padre Eterno , come Spofc di G'iesù 
Chriflo, comeTempiQiielloSpirito San- 
to, ecomelòrelledegli Angeli: e quando 
eranoinfleme , Rimaircio di eiìeie in un 
Corod'AngcIi , quali vendono rafTembrati 
nella virginità . riepalTavaqiiali mai gior- 
no, che non dictll'e loro più volte le paiole 
diS-GiovanniaTuoidifccpoli ; Figliuole 

drGiesù^T^olevr,%hHabro°d^re2l"oTO 
fulfeiale, ,:he oyii volta , che 1 incciiiia- 
vanoptr la ealb, rJ.iliil ifierodi allegrezza 



. all'ai 



diDio. l'cr^fraclic^r^ _ 

l>édire, cht in loro non entraffe qnclloftri- 
riio; infesnava loro , che fempre dcfiie- 
ralfero mapsior hcneal prolTimo Tuo, che 
alorollcfsc,ediccvai Se voi il^linole dt- 
fiderate per voi un grado di grazia,chiedeie- 
nc a Diodue per le voflre foi-clle : icnili n- 
dolediciòla ragione , fi^giungeva ; pet- 
cheavete à limate quelle piil meritevoli 
di voi, àattcaiàrpiù frutto , e dar pià 
gloria i Dio, che non farefte voi ,& in qiie- 
ilamodopurìficherete l'anime volire dalla 
propria llima , e da ogni hiterefic , e ver- 
me idifporvi maegioriDente à ricevere 1* 
iflelie gràlie . LTvrezlava ì làrfi delle 
cariti, edoraredellefaildiel'iiiM pet l'ali 
tra 1 aedi con ^fta opeiaie. l' itigat^Bt 
tri loro tpagglor amane ; I elòntTa ad eSa 



eomunieaiivcde'IorbeQi fplricnall l 'una con 
l'ilira, e (liceva, che eoa le vnacxvano 

Jnelli: peifone, cbe lìtio erano buone per 
;j anzi Iblevadire, che diié buono lolo 
per fe, noné biionoDéperl«,nipctaltil, 
c perii a)nlrario mollo le gufavano le 
perfona comunicative del bene , che »c- 
vano , e t» lendera qnelta r^one : Se 
voi non &te fracco delIeBrulì.4^ dìDia, 
Tif^ oinil cooumlcarle all'altre, ne può 
elTere, cbe lo (acdnoeffe. Volevano un 
giirno le lìie Novliif far tri loro una di- 
vozione., un'altra fandnlla; che era accet- 
tata, deSderavafarlacotiefle, matwnU 
vollero accettare ■ Stwe la Madre quella 
cofa , e feveratriente le riprefc, dicendo , 
elle <|ui'lla loto min era divoltone , ma 
amorproprio, poichc non lì eflendcva alla 
catitàdelproffimo. Voleva, chel'unal'al- 
ira (1 comparifscro ne'Ioio ililettl, enian- 



iileani, 
dalìor 



c che h 



,eper ti 



lofulTera 



1 gli altri di- 
fetti, de 'quali ella ffl rigorofa corretrice, 
in particolare lù della mormora tione. On- 
de fe quakheduiu delle Tue Tuddlrc incor- 
reva in queilo errore ancorché lef^gicr- 
mentc, non permetteva, che la fera'clla 
entrane nell' Oratorio con l'altre , fe pri- 
ma non aveva fatto la penitenza di cai 
da penitenza era qucHa, che in 



Cap. CVll 137 

ma riconciliata. Anzi aveva ordinato, che 
due volte lidi li dimandalseroperdouo tutte 
i'unaal'altradcl marefcmpio clatolì , edcl 
pocoamoiCiChes'eraoapOftate, il^e eia 
unmezo molioutile per generale cfi loto 

Petìiiadeva ancora con molla eflicaciaal- 
lefuc fìiddice l'eferciiìo dell'orazione, mo- 
itraodo loro l'importanza , necedìtì , c 
frutW di quella, etri falere cole, che di- 
ceva, diequella era una breve Itrada di per- 
venire alta perfezione , perche In quella 
ChriHo Inlegna all'anima, e permezodi 
quella, l'anima fi ftacca dalle cife create, e 
Il uailcc a Dio , elefue parole erau que? 
ile; Se defideraie figliuole di pervenire in 
breve agranperfetiione, pieadetcpei ve»- 
Uro MadtioiLCtoclfiOb, eteBettaitente 
[orecchie alle file parale, jleiclte di contl- 
nno vipatlaaicniwe, e janjcoìannente « 
quando avete ricevuto il &ntU1ìm<i Sagra- 
mento. Datevi all'orazione , perche il 
ciaiiìco con Din nelt'orailorK , che la 

Etrfona non fi curi d'alcro . che di Dio .■ 
adivi folo Dio, e non vi curate de' pa- 
renti , ^ di altracofa terrena, penile vi 

^ Iver^tè un' ^lìatt 



colpa, e fti-i kii^iijiuidi lune era le^iera , 
Imponeva, chefacelTeunacmceconialin- 
in terra , e fe era più grave , la làceva 
prollrareinteiia fupina, cdaniitele No- 
ville la faceva col pié calpellare la boc- 
ca, ovcro le faceva dar sii la bocca tré 
^dplinate da ciafcuna Novizia , e per 
IHe.vcniie in Ilinia di quello errore, di- 
ceva, che.fe ella aveSe codoIcÌdco una , 
la ^nak in vita fio non avefse mal detto 
Buledel pKÀìnm , IVcria ftfanats meri- 
tevole deOec^Minltua in riti. Tra.vi- 
■Dedil) cbe ella dava loto per non iacet- 
rere In taleenore. eraqaen<r, dieperlif^ 
(bropodiilBinodel proOinw, ancorébe lo 
bene.* perdie diceva .lei , fi oofflinda In 
bene, apoi pnordimrlojì finifixlnmale. 
E.fejiitte età neceffaite pattarne V non fi 
dìcelTe colà InaHètua, che non fi dlcefle 
anco io prefa»* . Niì permetteva , che 
alcupa, che aveO^aviHo difpattre C09 V 
fiid*& a tlpoiji , fe non iBflè piL 



; Voliti deli deri . Dava 



, che vi 



'a , che mediralieia io 



fuefarle, fi metterà ellaa fare 1 

zione con loto , dicendo intelligibilmente 
ciò che meditava , accid con la mente 1^qì> 
talfero le fne parole, e difa>nì nc'^tail 
bene fpdto era mirila Jn ellali, & aveva 
bellillimi lendmcnti delle colè divine , e 
tal volta cUamava alaina a (Ut feco la 
none iùxvntàoae, e Ipelìol'ìnteiTog:^ 
va delle mcdliationl , cbe facevano , « 
quelb'dw ne cavavano, & IdrmÀì uri 
modi &eilkan loro «kAd finto tieni- 
tìo. Qttmda li ifipcoiniiiamno ìe tble«- 
nilà ,3e fri l'arnia celebra Santa Ghie- 
fa , otto, ò.died giorni aranti comìocia- 
va a firle preparare con qualche divoto 
eleidiio.d) onmone, odi mortificazione, 
elìinlU,maÌlaiKOte&a Inlìeme con loro 
6«ra,dperdai^i3DÌnKi, come per In- 
Infegnaillcon refempio . 
■ PttoKva a&lf dieavelìetollimolodl 
rtdtar bene 11 invino Ofiiio , e dtc 
fisTemlìeioafUrcia Cote con riverenu 
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e per rsreiicne loro apprcn- ella f)sv> ditlrana. e non nhbidiva ù'crn- 
,. . __ ni deUaMaeflra. 

Mede/imanwnteeeicaM dìmprliUCTe in 
Joio la Dima del recitare 1 Divini Uffi- 
ci Coro (Tin l'altre, ectie gli preferif- 
fcmpie ad oeni artra oraiione , o d1- 
nir fu pria E Ir.ilcunslethifdeva li- 
1 ili !.i(c:jro il Coro per &rc oratìo- 
i.'niali.', le rifpondeva; figliuola, mt 



masRLoi rivercraa dobbiamo .imiler noi al 
Drvino colpetto . che fìamu creature in- 
dipniffime? Di più infeenava loro , cht 
av'anti di comiiiclare irOivIno USiIId , 
laceirero atti di utniltS , e li ripntalTero 
indegne dllodare Diocon gli Aneioil, Et 
acciò le loto laudi tbfTcro accette nel Di- 
vino cofpcito, inregnava loro, che leoC 
feriflìro a Dio in unione di qtielie , che 
nella colcfle Pan-ia gli porgono gli Spiriti 
Biati: Perche (diceva Iti )febeneéinipof- 
lìbilei'chelc nodre leudl arti vino a ila pu- 
rità di (pielle , che danno ì. Sua Divina 
MmAì quei Beati Spiriti, che nonéperò 
TifWtO anoi iIdcCderare diarrivarc od un 
cosi allolnodo di enorarc Dio . Infeena- 
ia anc«re a quelle fistiuolc quetl'affcito 
di amra di Dio, che nel recitare il G)o- 
tia Patri , &c. ella hateva nel penderò 
ii porgere la iella al marririo per la Fe- 
JediChrlfto 
OffcrvaVB poi aU 
"n Coro di' 

- . . ■ penom.e, 

inchinazioni , t genufleflionl a' 



to , C Te le tci'iva in ciò manchevoli , 
qii.-iiiL^') c^r caiitS , A: aiporevBluza , e 
liU.Tndn fun kvttiti , fecondo die bilb- 
^nsva , le cotrcpcva . Ef una volta in 
pa;Mcl. re vni<.ii('n "iia Novìtìa , che 
mn Hsv.T aticrta all'Ufliiio , avendole 
lotto remo che flelTe altramenie, veden- 
do, che mn (ì emendava , la chiamò li 
tiKZo 11 Con, e la maoilA via ^ e poi le 
dilTe come awva tìRo the il der'-'- '- 
flavad'in 



poT di avi't menrato poco, perchea 
wriiiioiie .lei rci iiarc in Cora con 1' 
Monache 1 Divini yffici, oEnialtra 
oratione . c divozione pnvata, ^tiel co- 
tpettodiDiopocomeritevolc, CosìlpaSfe- 
-■inava al Coro, & a'DivIri Offidi, a.' 
ali voleva , che feiìipre fonèib proBiif- 
ie, efollecitimme. 

CAPITOLO CVII. 

inw IsftÌKava alìt fut dìfcipdc ai epe- 



affittii pcaWw'KmpIt 



apirn alla Svpcl 
titva , che ffrrv 
e luoghi dBTuiì . 

NSvif.'S" 



meflc, c perche rinienzlone con la quale 
fi opera d la radice dell'opcrf , e tale quale 
él'intinzlorc, tali fono l'opcn; noltre, pe- 
rà lìcome ella nel lùo operare non aveva 
altra mira, che di'piaccre, e dargloril a 
Dio, cofi infegnava alle fue diftepolc, e 
per accenderle a qncfio, mofltavaloro con 
iiarii diTcotlì , emgfonamemi , quantogta- 
ta lì rendeva a Dio quell'anima , che opera 
con quella pura intenzione, e come quella 
avvalora, eft meritevole opniopera, an- 
corché picciola, ediceva, chechi facelfe 
tntteropcre fueconqucfia pura intenzione 
di dar f.loria a Dio , dopf« la marie an- 
deria in Paridilorenza toccareil Purgato- 
[io. Per renderle pidaifezionare a quella 
cferdito, deflava loro come peDe drll'ope- 
K, l'operare larog-erenuconlìdeTatio- 
ne , o per altro 6ne , che di piacere a 
Vif: Et a«iBc(it metccIKra fa pnnita 
jjue- 



qucfio tiacaìa > fpf flo Improvirafncncc 
jnCiSTOgavaquinJouna, equamli) ì'aìv», 
con che iiitcnzioncavcirL'iciraltOi eiiuxr- 
fcro l'opere , e^i tfeicU i , che averatw &» 
niello, clL- trovava alcuna , cbc non la- 
peiTe rilpond>^rIe , congeuiiraudixUquic'ie 
aveva operaia a caio , U npreDiicra.t c 
Indiceva: NoaTcdete, che perdete 
liiodi quell'operai 1(U>0 non li ftkt «li 
<pcre fatte a cab. QneDo fbl moto (ti aver 



ne lacfivano qucfta , e quellopera, le ren- 
deva vigilanti, eielacevapraiicatcnucLÌo 
lanto elerdiio. Apprc/Io infcguav.i iiiro , 
che per fare lopereaccetteà Dio , Ji; unil"- 
frro aquelle, che Giesù fece in terra , e 
diceva , the le uollre opere buone da fe 
Helfe fono come piombo di niun prezzo ; 
ma unite aquelle di Gìesù, di Veptano co- 
me pciftttilliiiiQoro. 

Tra mezi, che ella inlègtiava loro per 
l'acquijlp *li tiuGfia purità d'intenzione , 
CLiiae priiieipaliniDit) tnlìauava loro il U- 
itere Ueiefite unica a Dio con làmi pcn- 
lieri, & alT^tii , ne le badava loro l'infe- 
gnare quello mtia, mn procur»va, e te- 
neva il medelìino modo, cheiiqira , per 
farle efercicare . Onde [pedo ditnandava 
3 qualmna ; A che oolà peoliuie ; Dove 
Uà adejlb il vollroicuoie^ Ai^alcuu'alira 
diceva; Qiunte yj ffiericorda- 

.C3 di OioT^Qualed Qjtfp il primo ncntìe- 
Td, die avete avuto , .qiundo vi Ivegiia- 
fle,? QfiiDte volte avete riogruiaco oggi 
Dio, ^GTiha chiunau alla ReligioDe ì 

4'l^EcKi Divino? Cheavete cavato dalla 
laiODedinMai<ii> & avfsvan^^djto pre- 
din ««-AatiMcfbnaEioiie, leÌ>WT<^va 
di WcUe, fjbf IV ncITtia .cairota, « cofl 
rkcrcBvawc»> (^Afttti|«be pn^ti 
aifWnionvati>4aUBIs(dlliitI{«e. t 
fistili, chequellc'i .nDtnnMDiQavano, di- 
m^UKlava loco i Cb^ vi lil tato Oènt 
^1 -vollro cuoce, quandol'avw riceruto, 
Aiwiite volte l'avete riegrai^MS in quefto 
^im, che yi lì iif.divo Vfi SiuitkilioK). 
i>*cra(iieiKo,.Similinence.il Q4pv(:di,&Vc-' 
-neidij iqiwligiar«leraDoda,|^ «inl|iQiatì. 
«enftarthioU.r afietcti dj divoticMCi J'utioper 
jneatorjf dciriftitniione dclSaj|ijf(ìinj>$^ 
.crainem», àtffllAifià^Vt'n i\tàatfO 
deiramotcì l'aTHOfar neiapua delff Paf 



Of. CVll. tj, 

I raliììft. Ledlmvulava', «rete eaq&^MI» 
qtidlojchefaa fané Gióà fa roÌ In qoe- 
go bìmbo' e ooà £nvada i tanfi , !«• 
I COMO l'ocntfùHiB Je wdan i(H:ptroSt(Klp 
; di qoci dKpall«va per il Iiho cwm , de 
in ul i^iiifa Dpn folo le fàoevvl vtsiijuitìi 
el'dèniuva^ell'opOTreewifideriiMincnte, ' 
frceou la inwte ^niua Dio, aia aiKOU 
l'avvenavaa lecurle fc^crto , & aperto 
il lorooiore, de iloropenlieri, cof«dalti 
nimata giandcmence per l'acqujiio delù 
perfezione Keli gioia , c per afficurar l'ani- 
me tla gl'inganni dddemtinio, per qualhpe 
avevaanco oidiDjto, che ORBÌili aniladV 
so adiileiloTodifcl[i, eperche alcunaial- 
volia le diceva , cheera impoOìbile lo Hai 
lemprecoD la mente unì[a a Dio , clUri- 
Ijjuridea: £ vero, che i im polii |Jiilli^ pcn- 
fic Tempre attualmente a Dio , eiTcniio 
che quefto blamente in patria potrà farli 
per lettamente , ma itar lanpte «niti eoa 
Dia , con aver Tenpre la inita aque1lD> 
quefto C puà (ire , pcrocbc Se Kì aftìwir 
chiamo per lecreature, si per utilitìddl' 
anima, come del corpo , e non ad altro 
fine , che per dare oiKjre , e gloria a Dio , 
e lenon fiKfe Dio , non lo faremmo ; 
non lì juiò iicgarc , i±e in tal modo ixm 
lì Illa lémpré unita a Dio , e Ce ci affati- 
chiamo in. bctiefizio della Rcligiope , lo 
^cclaw> perche. la ELeligioiteé di Dio, c 
quanto lliccia^, lolo per piaceli , e . 
per onorarlo, eglntiflcarlo, s QUHe eh* 
coli &IUIO, non G può coire , cbe Sciw 
Dnite eoa Dio. 



iblBAKcCarìaferEiuaiewa qaclU oni»- 
ne di mante coti Dio., l'oOervaau ^ff- 
lenzio regolare , {loiche quefto <: ordiitt- 
" perche l'anima fimpì io fe Itelg^ , c 



c lupuHiDiic, cnc fuua gwuire ocueouc 
di Dio. Pefoò jCcwcqe iella «Mtti ni m^meii- 
terolTervavB , oofil voleva , i^he d^ 
fue^ifflepplengororanuMc ol&rvaOf ,fi 
fe aievoa lo romperà, oltre la Mnìteoza, 
cbe^iella le ImjKmfra, lei Oella ne'ttnpi 



loliSoavii ai , 

lìerìj (idìikiTqi'tfiP AJKteMl .tenpodu 

Cton- 
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TefoperecheGicsù operò dalli 
doded finoalli ircr.ta anni, che vilte in 
qiKfUvita fconoldiiro, cheda Santi Van- 
geliOl fono palTaic con lìlcnzio, t fosgiun- 
sera,' die piacciono molto a Dio l'opere 
-tane In fileniio, cioè che non appariico- 
no a gli occhi degli alni, c che pli\ utile , 
e ficuro fiire cwere grandi, ciie appari Icono 
niinime, che far opcreerandi in apparen- 
za . Ma però voleva , die fi operaie con 
fervore , c che ciafcuna ccrcaflc ta mag- 
gior perfeiionc , die fiilTe poiTibile , e le 
vedeva alcuna operare freddamente , c 
fénza a&ao , la riprendeva . e cercava 
di Tvegliarla , e diceva , che chi nella Ke- 
iigione opera frcddamenfe , <! di pe fo alla 
Religione , perchehi hifognodi eiU-tpor- 
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tare la Rtligione, & acciò non fi avvei- 
zalTeto intingarde, enegligenti, femprclu 
teneva occupate, nepermeiteva, dieftef- 
firo oiiofc. 

CAPITOLO CVHI. 

Come rfntilova h fuc fuiIJiU nllU fpra- 
pTliTzieee dtUc [(^ff/crrent per l'uffertinn- 
la ilil/a povmà He/ij/ff/*, Bccme Infe- 
^iMivi /wo à ctnar Vìe ptt Invia- della 
merii^nzimt ,e >m per mnt il^gvfil 
fpirìiiuili. 

ANcorchc ncIMonaftcro di Santa Ma- 
riadegllAi^ioli, dove viveva Ma d- 
■dalena; fivivelTein olicrvaniadiuna per- 
fetta, e totale comunità Religiofa , tut- 
tavia conoftendo ella molto bene , quaii- 
■'to fceJl cofa lia il prevai irate il fantoTO- 
to della poveni j per il difordinato affet- 
to, che l'unàn» condEtione poeta alleco- 
^etetieae; «ncorche poche, epicdole(ie-| 
DO, non maocdiU dai lame alle novelle) 
Kcli^ofi di qnefiii (amo vaco , e delta 
beDezudeirofltmnia di quello, moAran- 
doki, come bafi; Ibadantento di ogni 
perìnìMcRelhlfoIà, ni!banandole rolol'. 
inre^r toroj come dovevano vivere lac- 
cate (bagni «Alto di proprietà, oflerva-- 



tot regfite perccM^ècrc-a cbefi trovava-' 
bo itiaeeate , ft uTara oniinl meli per, 
cfacilarii iaqiidtorFiqNÌMixMe. PmU 



loro ordini _ 
minalTero, fe avcfTero afFctio fovirciiio a 
cjualdhe colà , o fc avcva[;o alcuna cofa 
lupciliua al loto Wlosno, .r.jt.inJonr , 
le ncpriKaHcro , c dice^'aio:, , chi-atcf- 
fero più caro vivcrfene in ncccilliii , d» 
avere nulla lupcrfluo , perche lutto dò , 
che manca al Kdiglolo in quella vitafdi- 
ceva lei )gli farircio con grand'trfura nell' 
altra. EpercheaneiloaiTettonondevepin- 
tarlì, ne anco allecofc neceliTarle , le Ri- 
ceva cambiare l'una con l'altra , H die tei 
loroScamblavanoancorle vellt , egli^- 
ti , che ufavano . Tnjvò una , che aver» 
attacamentoad un libretto dieìèrdzi Iplii- 
tuali,dicdi fiia mano aveva fciitti, e gilt- 
Io fece i;ciLr,rcin !iil iìi .co- Ad im-altra, 



lolle , 



a rellitt 



variimodi, e juile cctcav:! di accenderle 
all'amore del la' povertà Religiofa, &alU 
mortificazione di loiollerse. 

Pei- illuminarle di queflo , diceva loto, 
che s'inganna grandemente chi, fi mccK 
al ferviiio di Dio per avergnOì , econfo- 
lazioni , perche Ciò non fi trova ne'gulti, 
ma Della vera virtù, la quale ha il Tuo luo- 
^o proprio ne^lì aKanni , Hcnti, 0 trava- 
gli , e che foki lì hanno da filmare quei 
gulli, edolcezie, !e quali inanlmllcono al 
patir vslencicii per amore, cEloiiadiDio, 
e per adempire il riiodiv In volere. E f^- 
giiingevat ,che litui era degna di elfochia- 
maiaferWdiDIo'Men'aninM, chetaque- 
QafervltA twn pacifce , e ntn l'aSatlca ; 
'perciò ella ntm fi fidava oiolio della (labili- 
tà di quéll'anime, che mollravanodiava 
acqnlltatl' la loro perfttlone nella pace, C' 
nelle dolceize fptriiuall, pecche (come ef- 
fadiccva ) noni? vera virtiì quella , chetwa- 
i provata dal fuoconn-ario, dod delle Ro- 
tazioni , e tribiilazioni , e rciidendoDe la Hi- 
gioiie, diceva, cheUioricerca daUtffcn»- 
lare, cheto vi^iiono fcrvlre* ma mHfC 
reità, fenzala quale non lì À niente ', e 
iriie chi entra nel fervitMdi Dlo-^ ahm 
ndnià, die per mlllevie, érnndl adc^n' 
tea, ««doBil momeiKo da^ ntorte a.f^ 



□ Igilizedtiy^OOgte, 



Dé T^Ì! Cai 



coft ptppr 



lei . ' • quando vfJcTa alcuna 
■. fempr, quieta, c fra niiilla, 
difllni eira Iio,n= i^rncpa i 
■o;va,-T icnonab ponoii 
fn.^^i.ll Oli . r ricrn enor 



O L O CIX. 



f:ìy'^:e , cprBiki-za, o i a/cra ■ 
lalrre, dia ornili, i 

poro Iene fervida, cinoflratai 

■nìlran. ole Tempre nel _ loro.. 



Ùgiudill'), 
i-iitii , die 
; t-iire,c 



CJX. i4r 

p'.MicolafmcWclIfiicfva ctm imic quel • 
' T-.DofccvaichepigtiarKrDCOinpia- 
I irò operare, elofeccva mmo- 
. onpoccia lorcadcfe in mente , 
J!:i fjccrseper umiliale. Impero- 
■■J-1-fn Im-c chcsveva delle 
■ -- . . ■■ - ■--..mni.el- 



oaglo- 



TI parole , che tauro l'uc^iiÈii- 
timoveiada 1 penlìe- 
e quelle a , cll'altte 



umiliarle e Ce _ 

ratitìul!i, e qiicllolo in r. -olare» 
[iueGlovane died di dlrinti '"Ti i 
ad altre fimili faceva laioraredtar lotat 
Ave Mstia !n publico ; altre ilinoite 
faceva ri pubi Ica mtnite da^nakfic 

, con parole parefie dief- 
fere ftimate di ccrvei a . Se vedevi 
alenili, che le che fafse buona 

per la Religione iriczorie 

che nnl abbiamo- ! rtc ad 

avola 1 noflro , ■ ? vi ili- 

co •4'» (làavQtouna gran i[if,-cfae 
le hefi lìauo . diaceettat- 

Ii ftammetterccla. 

vetta alcuna di qucile,<:bcvoirira- 
alla RcliginK.-, primi die mniefxco l' 
abito, facera ferv a uicofa , e biciare i 
piedi »lle Monaeheoo le loro Teftl di (èra,* 
omameiiLi llnachenKillofmti»al'cfsfftri- 
preTitnotaia di dilètti, laSaota Madre cotn- 
mrlsea ratte Icnovliie.dieofservarscrodf- 
iigcnicmcate rotti i difetti ,fheTtdevanoiii 



ir correggeva. Venne in 
lir.cunaSdiiIlaflobi- 
^ anni,con molto fpiri- 

.rfriione Relisinfa, e 
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■ prefumendo un poco di le IkiTa 
tadaifetiotegio'anilc, dilTe , vi.c ici.L.ia 

Siulche dillìcuitì in pa-ndiir l'abico in quc- 
o Monallera, pfrcbc non vi li riici:ya 
penitenze, ne vi eiaoKalione di paÙK: pei 
amor di Dio, &ia ikraoccalìonc, dilTc, 
cbe veni ira alla Kcliglone peieOer rAon 
CI di fiuti, c aoa di nome , e cbe iil- 
wereUe roluta fare nel fuo veftimeato 
cene ttrlmgniCt cbe lì ooilunta fare nel 
ttrender l'tUto . Notd.la Madre l'una, « 
l'altra parola , maper^diJIìinulù la ptima, 
perrcrvirfeaeafiuitnnpot itiadi quella fe- 
coòda laripK&i come detu da Ipiriio di 
llBBolarità , t di Ggpcrbia , c con ana duia 
liprenlìane.IifeceticonDlcere, replicando' 
' le piÀ vdic : Qwfte ibo quelle , àie il 
Slood» peo&, cbeabUno tanto lume, c 
tanto fpirliDi le anali parole furonodctti.' 
^ Id eòa cano fendmcnto , che la Un- 
euilte piena dirantiiIìoDe li Tenti grande- 
mente compungere, edi ubbidienza delia 
delia Madre ne clilele perdono a tutte 1 
Navicic, efculàndolal'altfe, ella non va 
le ammettere Tcufaneiruna, ftadognicK 
caGonc, e difètto , che quella commetti 
va, la buona Madre 11 firiviva di quelle 
parole per umiliarla , e per fiaiilcaie klal 
oiorc ideila fteHàfanciulUqudlapicliiniio- 
ne , che prima di prendere l'abito aveva 
avuto nel lèntir difficultà dieicggere que- 
flo Monallero , per non ci eQere molra 
occaiìone di patire, nedi far gran peni ten- 
ie, la Santa Madre, dopò clie quella fù 
»eflita , cominciò j procedere fcco con mol- 
ta fevcTÌiè , c per ogni minima parola mal 
detta, edlfelto, cbe olmnMttei'a , k ri- 
prenderà fèvczameiite, e talora la chiama- 
TI alllmptoTifo, eiedava dilcipline, el' 
iD^Moera penitenie , e per alcuni tneC 
, durà k proceder feco in maniera , che pa- 
reva, cbe fé UAuTeTCcaia anoja, e non 
la ponile patire, e di più aveva dato or- 
dine all' altreNoviiie, ancMcbe minori dì 
lei, che d'osai ilifeiBi, che vedevano farle, 
lat^neodeffiio, feDUcheleiliacco^irc , 
cbe «velièro tal'ordiaedall* MaeDra, 
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mlii alm iDoniGcazioiii , leqialiBllaNo- 
viiikctanomoltodare, emalasevoliital- 
intnte , che ^vedendoli cxuì mtnita da 



, non fi poui 

ta dlpi»i|eie, & affllggctlì. Deldie «c- 
annmtali la Santa Madre, le dicera; Ri- 
cotwcvi Sorella, cbcvi^dBnflelàiiciiid 



le^crequello Monaftero, perche nonS 
Éicevano grandi penitenze , ecoii perqne- 
lla via la fece ticonofccre, &umiliaredd 
fuo eriore , m» perù mentre , die proce- 
deva feco in lalmodo, non comporcandi) 
il Tuo caritativo aSètio di lafaarla in qud- 
le.alBizjonilenzaqualcbe coB&tto, fpeào 
la ie|4tcara : Sondla, tnlqgni, che cÙ 
vuoleritàrll aDIo, prima. li dli&ci^a afi 
[lellà, con dirle di più, cbe cn rider di 



CAPITOLO CXi 

'■emt Itifeicttrvt nill'iiibUltn' ctaToM- 
ntgnicae Je! pitpri* vt/trt , tdilfrtpfi» 

pt' filnalatlc ali tumida ielknifm ■ 



Ir Eiudizìo, edelbpropriart 
lipudacquiDare pM-leita ubt>idÌEuui, ya- 
ciò la Santa Madre , chedelìderava le Tue 
figliuole perfette in ogni vireiì Religiofe , 
usò grand'arte, ediligenza nel rompere il 
lor volere , & in cattivare il loc proprio 
^iiidiiio, & àtal fineoffervara diligenK- 
incnte, quali fulTcro le loro inclinazioni, 
per fanili efercitare colè contrarie , e le 
commetteva cofe contro il proprio giudiiio . 
Onde ie vedeva una troppo inchinata all' 
orazione, la mandava^ dormire.oa fare 
qualche efercizioelicriore, odi fatica, li 
vedeva altre inchinate ad cfercizi ellernì, 
gl'imponcra ilf:ire orazione, o altri elér- 
cizi interni , il chi era vaga , e volonteroj^ 
di fare molte penitenze , e martificazioni, 
k arerebbe impoflounPaarooner,&Qlt 
Ave Maria, acbirircntivagranripugnaa- 
za , imponeva mortificazioni pelanti , & 
umiliati ve , e così rompeva le loro voloutl , 
& inclinazioni ■ Talvolta quando llava in 
Coro, ne chiamava alcuna, e pereferci- 
tarla nella catiiv azione del proprio giudizio, 
la faceva ulcir di Coro, e la mandava a con* 
tate i correnti del palcodi fala , o di cella, 
altre voltele faceva aitin°er dell'acqua, e 
rigeturla nel potzo.adalciin'aliralecoro- 
mcileva, cheaDdairenell'orto ipigliarele 
£>raiìcfae,.oleiatiàl[e. Una volta «Mnan- 
dò aduna dierptuUataandafe inttmaocl- 
la in Refettorio, le benek luadreiteK U 
proDteaadl quella talela^Kfi'iAUdlaH^ 



e TtdenJola pronta , b fm rlreQlre ■ Ad ' 
Drt'sitra rommelTe , che andaHè ogni glotoa 
nell'orto, e ceicalTc il'itrqiaTare da quelle 
pianteli mododlfiTorazIone, echccenct 
Te tonto dc^rammaelltanienll, <hc ne ca- 
vava. Se vedeva qualche dlfeno non fem- 
IH-cIorlprendera allora, ma alpcttava cal- 
volca, cheunafulTe amtaca-a dormire , e 
peri [a faceva chiamare, &iifcire del letto, 
echiantatala afela faceva pone inglnoc- 
chionl, e la riprendeTa,chefuiri: (lata ardita 



b^lfavi 



arfidi 



. Non 



a;uT^rjk: anco a ^lfctliu cnnimctieva loro, che 
quando Ja Id er3n(>3vvifatedi qualche di- 
fetto anJaHcradopoiugni Tgra a di rie quan- 
te volte in quel di vi ftilTe cadute , e (ai- 
volta arrivando dalel alcuna [unaret^ 
Enofa , perche più volte fiiffe caduta io 

3ui:l difetto, ella la mandavavii, dìcen- 
o, Non voglio perder lempo Koa voi , 
che noii>'approfitlarede'inÌeiavBenltaen- 
ti , e poi quando quella non d pcntìITa , 
la faceva chiaman, eie iacera dtre quei 
dUincl, cbeiwD areraptlnwKdanalctd- 
taiC] e poi volava làptre, cba-peoSeilgl] 
erano palTati pe'l cuore, per averla co^ 
mandata lia ■ Una volia avendone così 
mandata una, lalciò, cheprlmaandalTe a 
letto, epoi la fece levare, e veniiriadumi- 
liare. Il fimile fece ad un'alCTa,laquale Tenia 
nmiliaHì era andata a ripofàrfì, andò la 
buona Madreal ieno della Novizia , e la 
riprefe , e la frte levare , & andare nell'Ora- 
tOTiodelle Noviiie , dove di nuovo la ri- 
prefe , e' le ccmmclte , che ItdTe qnella 
notte ì dormire quivi in terra, eoinquell' 
online ve lalafcid, per vedere quello, che 
la Novitia faceva, non mollo doppotoraò 
da lei, el'efainlnùchecolàaveire detto, e 
penfalonelfuocDore, (Kravercla Macftra 
procedttto lèco In [al maniera, e d<wpo i' 
arerh cafitadnnneiM avrifzta , & am- 
BMMiade'fiioidllètllisteftceittonian al 
kno, Um fiacliil)»,«fae tra ennacai 
mwm Indetto ttamSitn>\ wntnatthiAli 
kvddlknctiriiiabam'ondellbrito, con 
^cfidolo (fMiilan alHaRMmoM) le < 
atKhe, bTidik la BesM Madre, eie dISw,. 
j-ui j. JieeMBlh M*> 



Ctìb. ex. 143 
kdiftccoBKrsTt7a ottmuta, nàpcrft , 
ehetonjalTea letto. Ubbidì la fandulla y 
cdoppo. dwfù entrata in lcito| lediiTe : 
Venitevi, e venite in Coro eoo cfso ni ' 
1. . _.._n ire b vollra 

tempo di farla , 
brivocava, balUndoledi rompere quella 
volenti, e vederlr pronte ali 'ubbidìema ,la 
quale voleva, cbe da loro fuilè fatta con 
volto alloro, e prontamente . Perciò in- 
legnava loro, che ncll 'ubbidì re non ilguar- 
dalMTO la perniila, die comandava , ma 
che in quella tlronofcefieroDio, ecomci 
Dio obbidiHisoreinpliccinenle, e rendcn> 

""'dìo*," 



r Voli» 



y)A\ blo. 



..Superiori dategli, ancorché fnOeTaCon- 
verfe , ancora in ette conttarle al prop-io 
giudizio, canlvandoG, e credendo , die 
ciò chs d comandatov fia voIontìdiDii, 
e fog^tn^era ', che avellerò gian ooniU 
denu nell'ubbldienxa , perche con quel- 
la lì operava erancofe, einccelse a mol- 
te conia fua ùbbinlenza erperlmentane ID 
le nefje cnfe mirabili , in [fartkdlateqnel. 
la che come fopra i detto , ella tsm^ ad 
imparare a iari'oraiione daUr-dlotè dtlT 
oito, elsendo diflìcliillima nel làper tirare, 
percoteftomezotrovò tanta faciliti , egu- 
[lo , che non avetebbc poi fatto altro, 
che ftare in oratlone. Ad un'altra che era 
gravemente tentata, te diede lì fuocordo- 
iic , e le dilse, che lì cinitefse con quello, 
e fuhito ciniofeto, le cefsàla tentatione. 
Etelómndolea qnella ubbidienza , dice- 
va. Fin che noti vi date nelle irtani dell' 
ubbidienza, come tnorre , non potrete Dial 
^ulìare, che colà lìalctviziodi I^.- Ol' 
' ; lavolira Totontàinlacrilicioa Di», 

lénlirete un Ibmmo ccntento . E lè 

bramate adempire ta Divina votonU , 
gnardateri di non tirare con perfuafioni M 
vdUid volere la volontli de i Superiori ; 
— cercate di efegaite templictmence il lor 
eiE, & Inanella gnidi ctTÌvei«ttagran 
ftrkùimS. fefcDritt ripggnanu in rompe- 
(elavoAra votomi, poco amore mofirate 
-Dio, potebelnanacttfa, nellaqsale lo 
Meffioooran lèinaMtmnte, comed qn«- 
-.■vdeH'MMiqiiKToifterKper amor Tao , 
BOB Tinktc «Adouc . 
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Vita di S. Maria M^ildukfta 



NiHilblo procurava di &i k ftw dillepole 
nbbidlciiti , ma deliduroE: delU ubbidlm- 
xa; psdocdinavaloro, che non iàcdleio 
ani colà alcuna , ancorcbc mbilnui , Star 
isfua licensi , e perche ella non Itm^tc po- 
teva affiltergli , adeguava i ciaTcuoa luu 
compagna, alla quale dorelTero dimandale 
le ticeniciD fuaaITcnza, equando ne an- 
cor quella potellcro avere , dimandatTe- 
ro tale Licenza ad un'altra , purché non 
fjKefléro mal «ola alcuna ienu qualche 
ubbidienza, perche avvezundolì ad ubi- 
dire in colè intime, fiàdUtavanottllaiib- 
Udienza oeUe ooTe di dj^u, e cod con- 
fcflorno le lidie elTer IcrolKcedRo. 



svoglio, < 



vo^ ; <MMe q»a__ 

Hmpouva rlguolà penlteaza , f 
Are delie Qudconla Itngmpéf cetis, o 
kfiuxvacalpellaTe la bocca dall'altre No- 
viiie, o daàe uc dUcipUDaMsd b bocca 
di dalcona, epet taifla àataià dal No- 
-«ldaiola[inni& vobui, nndendalerue 
f^lAH^y i.K|j j<Vn^iii;iiii» fi nih«f.v e ven 
Kell^c. 

CAP ITOLO CXI. 



_ TI b mntìtitìttt Ulmlmrt leinixiit 
I a am n ^ ^ill , tfmtiiàftitBtvaii- 
amamimitHjpHi'ittUlìitlUHatBtdtl- 

DAI detto fin qd , pdA mollo bene eonv 
prcDdeifijniuuoMimeioG, Scemi- 
«culi ióITcro ) nIeoEi , die aveva qaeda 
Santa nel guidar l'anime alla perfnionc 
KeDgiolat mà però rima rcbbono affai ofcu- 

aa, non patendcG naiiaiemttiipaiiicala- 
ll, dx drca quello Tuo governo dell'anl- 
, mekoccOflèrD, li lafciaitc almeno di ac- 
cennarli, eieltringertilniomiiia, acciòda 
^DelUpcdTalllettDreCDDbreviUTeiiinic in 
cognizione, cnanconlnr^hezza «vergila 
coagettnrarettaiparticolaii. Tral'altreco- 
fe, cbeDiodeiteperngoIaìqaefbi Santa 
. MUe venti Regole lapaRxIite, A quella.- 
che ella avefle tanti ocAi, quante anime 
egli leaveicbbedaiciBciiaodiaf Udwejr 



laefignl coìlpetifttainente, die faceva 
ilupirc le Madri , che U conveitàvano , 
eiefìelscfue Novizie ne relìavano ammi- 
rale. Imperoche conolccndo ella octima- 
inente col lume foprana turale, cpeila di- 
ligenza ,&. olTervanza, che làceva (oprale 
fue iigliuole fpiriiuali, le loro nature, & 
inclinazioni, t difcemendo gl! ({Niiti di nl^ 
te, fiacconunodava alla natura , ceapa- 
citi diciafcima, come TeqoeUa fiala anf- 
feaguidare, etJntequantc anime cllagni- 
dava, tanti ilivctlì modi ictieva. AchipiA 
cracapacs, più imponeva achi meno ap. 
prendeva, piiìconipatìva, chi piCi era ani- 
aioTa, e di più fapcre , più rigoci>lamcnte 
ttattara, chi era di manco talenta, ò p»- 
riUaiumCr-dava loto anÌD», e aio&tava 
fàiDeiriù flima, e piil benignamente eoa ' 
quelle trattava. Onde una rìprendeva fé- 
vctametae conparole punsemi, e per mi- , 
nlmo di&tto comincnb ]a pcnitCDEi a va : nn' 
altra perlo fleabdiretto,&aiKliepiitg(*- 
«edolccaience lacort^eva, o la tolléca- 
ra, con alcaoa dilli muu va, come fè non 
vedeOè quel diletti, awaltre non lafciava 
pafTaieunmiiumamaDcaiDeiito. conalco- 
neconleifava conmolta cariti, con altre 
uiccva, esfuggiva il parlate, e quelli di- 
verti iiattamentiglifacevacon tanto lume, 
e ptndsnza, che non IbloiK>n kprovoca.- 
vaa fdegno, nenafcevan tra liso gelofic, 
ò invidie , ne lòfpctti lU paizialìtì , ma 
tutte coofcffavaoo, che il moJodi ptoce^ 
dere, cheellalencvaconciafcum era loro 
ptoÉttevofe . Anzi ( come eUt mtdefiiue 
dicono) era lorocoia mirabile il vederla 
nelI'iftelTo tempo con una Teucra , e maeilo- 
la, econ un'alua, pietofa, e buiugna , 
«oa rirguardarlaconoccluorevcr», .efatb 
arroflìre in volto, écabbaffare^i t>cclii , e 
Tokaodoria un'altra con volto benigno , di 
mella, e pulìllanlme raflerenarla; Vetiò 
di uba coi: gran zeIoprofeti*e parcJe di_ ri- 
prenGone, ed! ntniliazione, & aduo'al- 
rta in un miiiclìmo tempo parole- di doW 
ceaia, ediconrotto: Ora vederla riteoet* . 
una, chcpcr troppa allegreaia non deQc 
r«lla dilToloiione, enei medcfimo leoipo 
fercar di ralkgraic, chi per foyerdii» ma- 
linconia davanell'afnizioiie, ora raSrena- 
leunadal tmppo fervore , & ora rptonaic 
m'altradaltorpoie, eoodlèo9adQi.di(e(ti^ 
cbiTognidicialcuDa, bietidaiiiritattìio- 
»vale , <jw mal penfen nnOU»^ # Mfr 
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D^-Pazv. Cap. CXI. 



fine ad aJoina , 
. quando quella 
il'animo: eTeal- 



àin ptofi- riua II 



1 :1 m^iem i,d li- 
entra» nel cuore 
ii'l mi'delìtnD tem- 

irt^ fiche Cv'e^ci'a 
celante, e pieiofà, 
, che fi vedc- 



r r r 



-, cfa- 



Ibdiki, né mai le dilli^ coJi alcu 
dicnanvldd^' dirpofiziane a hiU 
fccre del fuo errore . II lempo , 



te, edi V . voi vi rtii 11' | bc , che In a, & olìiniiione della 

oiMii ri rcnlìont- , e ri lionc 3 inrto , . ne a : onde . i dì zelo , prefe 

&araf:i'i.c, .- laDttiaVLiea et ■ ftfm , j ai'., ina, . coiii^ra^ rigo ecomiocidi 
cftabilì inD:o,che niHf.acofa Tipolfaper- baiterla, diCLnd.i ; Voglio vcdt e chi ne 
rurbirisquicre dell' animo. ) hi d,-; porer piii ', oDIo, la cui peifona io 

Faceva Icripri-nlìoni , ile imponcra le [ Kngo ; 0 il demonio , the ha ptefoii cuore 
.penitenze con tania calici y e zcloj chele 1 diqoeftaSoicIU: e voglio durare fio tanto, 
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: io resBfi 

ròpei tuo 



. , moke lagiime li 
umiliò. ecMcfc perdono alla SantaMadre. 

Oirtbfmf alle regole tvuK daNollro 
SijrDrc, rorradrfCTi[tc , non riprendcT» 
mnidif.'tioa!<runo in altre , che con mi- 
[.idèpti.nafetaldifettoera in lei , c ntll' 
ificiroieiiipo. che correggeva alm 



yita di S. Maria Maddalena 

gliuolaa guiftitiunginipro (così Io figurò 
laMadre,) edilie che l'Angiolo Culfodt 
di quella Novitia lì librural piantarlo dal 
filo cuor» , ma non poteva , perche due 
dcmmi, co' ella vedeva, impedivanoche 
non pocdìe fi'idicarlo . Onde acccra 11 
Santi Madredi iclo , improvirameme lì 
Icvàdalèdtire, e prtla la N'uviiia prr aa 



fi, (cr 



.lirà , CI 



ofcendn 



lici^v.-i) pia (inperfcrta . 



ciilpa di a 



;rfa[t 



di quella , che aveva riprefa, ediceva, che 
l'avetafattopcf carità, e per obligo dell' 
uffiiioj e che fe le parerà , che avelie fal- 
lo malcafjrqncll.i' tiprtnlìone, le p.rdo- 
nalse, e l' imponelse fa pcnitenia . Simil- 
mentenonimponevamaìmortllicazione , 
o pcnitenu , che ella non l'avi-fsi; prima 
tfcrcttata per fé flcfia . Ne ordinava mai 
cofa alcuna, che prima non l'avelie cunfiil- 
lataconGirsdnciroraziont^ ( ductimcnio 
moltonotabile , per chi guida anime ) c 
perAc(ingr:indi(liiiio frullo guidò l'amme 
datele in cnllodia. 

CAPITOLO CXII. 

Cowf per Jttliu vìTiiptnctTitca f pcnftrl 



ài 



Tuddiic 



lelìldiei 



■regpsrt 



'jcpioi 



t|uello lalento, (opra narrali , fi noicrà lò- 
loaicuni di quelli , che DCcorfi:m alle file 
Giovani, e Novizie, dall' illcfsjtnlliHcaii 

Mentre un giorno Saura Maria Mndda- 
lenafitrotaTailavotarecnn k- fui- Novi- 
ile, vidde, che nel cuore di una di loro fi 
trtiravi un diletto , che molto difpiaceva 
S Dio , del quale defta Novhla non ne ave- 
ti Inme, -ne meno l'aveva conferìRi alta 
SaHta Madre, Dead altre; cTldde, che 
^oeilo dlfiitto lUni MdKuo In qiKRa fi- 



, idi à per- 
cuoieria con fa difciplina , dicendo contro 

i/uefi' naimii . La Novizia, che non fapc- 
va la fine , cominciò a piangere per paPio- 
ne, eia Madre (aitala umiliare, le (coper- 
leildifctio, che quolla aveva nclfuo inie- 



1 voleva fcoprtre . La manifeM Dii> 
ella Sama lua Maefira , la quale chi»- 
larflaNoviiia, iefcoprtìa fiia len- 
ine.elariprcfe; avvUàfldola, chepcT 



ma Tua . 

Ritrovandoli un' altra fùidircepola una 
fera in Coro alla Compieta , travagliata 
da molte tentazioni contro il fiio flato : 
toccando alla Santa il dar l'acqua benrdet- 
la alle Monache, mentrefi canta la Salve 
alla Compieta , conformeairurodi-l Mo- 
nallero ; quandodla giunfcà dar l'acqua 
bencdcitaàqutlla Giovine , fiibiio finte le 
tcniiiioni del Ino cuore Iparimo, e nmara 
ad un tratto con gran tranquillità . Notò . 
ella qncflocffitto mirabile : & Iniaginan- 
dofi, cbelaSannavefìe villo ìnrphito le 
lue icniaiioDil'aoridi Coro, le ordinuD- 
dA .' ri^Nile Maddalena , che il , c eh* 
GiestìlavevitnoBraioilfuoeiiore, e che 
nel benedilla annaiWòalIeteiutnloni-, cbe 
fi paripftero. 

MemreeE'rilaeraMMIn di Novizie, 
!a MacKta ch'era allora delle Giovani , 
aveva una roa'difiieptila molto afBitta; ni 
iTOv . ndo via di quietarla , chiamò un gior- 
no Maddalena, acciò factfie quella cariti: 
> mentre, chela Santa flava Impiraata lo 

3 ueflo uffizio, una fila Novizia Jelìdenn- 
npatlarlc, e non potendo , dilie dentro 
di fé, conanporod^mpazienza: Aeolld 
non balta avere la Tua Macftn , che d vie- 
ne ■ torre li Doftnt ; io» perù non diede 
Siena 
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De Ta^z'- 

alcun regno oli i ior.- d! ;;ur(Ì3 morL;i.)i.,/.i > 
ne; q> and.. U ■■^i. Mi!^ J ...vi li.r^.y 



LaNovisia, c « vric. , if ■ Ma- 
,!ro Maetlra n.Ur,: vi c,-...'ma : Ri:;.' .fé 
S3n:a .■ VcDìk- uk-o, eia ilrù in dilpm-: , 
' UripTelI:dii)ui'lli>ililett0(icnil[O, c ìediC- 



Swrnlnuna Iba i ' ' novliiaù cci- 

tntf l'Uffizio foco, lili ter me telópia- 

prefa (1^! Hrauagani' pendi centaiioni , 

iii.iperàiionnedc-.: ale eli iore: 

concuti. -iilaSanca lo co , e fil ■- 
doicgli occhi ad fsL : ito quello 

UIHtio , bift i lo , <; ■ 



le, mcmieredtai'arUffizio, 

Una No izia el V dii: la , che 
Ì2lL Sj ta 1 era /lata impolla d'aiiicg 
d;';.ì\; ' irnn al chied cqn», c poi 1 
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aliiioL-iir>, eftegllandolaledife: Sotel- 
! 1.-, , ^:i::ndaiequel , che voi fata , perche 
' ]<i voluDià dì Dio ■ Non ìniefe la 
I 1 fiùchclìvoIclIèdicejalVl-icllra , 

' ' dicliecnlà? Replicò la Madre: 

L , dieu-B..'(ccinta, .rElitla ftce 



qua nel trogolo , e 
lUcr" " 

ddlaSama s ella 



Santa ; farcb Jlaio mtglio 
reii.i. l'acquarti ogolo , non v 
to' ! aNomia confnfi, e fi accusi 
deiruoiiirerto, elaSaniale , chcim- 
^aScafarlubbidi alla cieca , lÈnia 

, ch'el per foo capriccio 
clrtalopralacame molEÌ co- 

di , folla 3v loconfcrilo le , 

noUceljIilaTadQnncn. - la Saura aodd 



raN 



imy. Ila, peicheltp 



. adilciiora , e 

iataialc,maperdiionlL) dimo'lrava La 
icneiTÒ la Sania , e te dliTe Inaspettata mi'ii- 
:c ; Suor Tale , Te la' tal Noviii^ mnha 
urcsleqnaliiiì ^ft^rne , chf parciia avi:re 
L voi , ijfi f... U „« , non ./^ -^^Cori 



Una M. 
una colà In 



sAd r 
, che ; 



(inad ' 



ti fallidio V 

illanteorazloiiea Dio, chela liberalie dai 
quello tiaraella ■ Un giorno efTendo la 
^ntaineOnli, dilTeaoudia tate : Gteiù 
vi vuol far la grazia , che voi dcGderaie ; 

.-. chiglotni.l ■pàirori:.ilar,T'.:.ni , e ti- 
vatal.daba ., difsc ; la cofa , che roi 
le ^ a , e e rfific d6 



crù:levJI'i I 
uRladelCoioleND h 



i che n. 



, che 



Mona, 
in Ipl- 



U Sanca iidefidc o <li 
1 la, elicndo in Coro -i iiioIno~ 

, po , & andò lei , e la fcceeatrareii» 
Coio (ìan iueua inoiro ammiratii , 
[ come) M avefie potino penetrare il 

defimaada'i'fere 
• , i. r in quegli al- 

■' -'ì!m ti lui. , andava mai vo- 
, denijopicl lio cuore , pirehe 
, eAeinquellanottelaSama 



bbe voluti 



offi- 1 



loutnamr 00 ardirà dirqiic- 
e . Lo conobbe in fplrjco la. 
Santa , eletiiikf : Suoi A n? ioli Cutoi- 
na (chetacela ilfnonome ) venite pure 
alkgianwcti , che quando morirò ci litaii' 



14» 



yita ài S. Malia Mai/du/ena 



iDiCTiio nitrai ,era Fanicoiarmenic . fé una 
(ì umiliava di cucce, o nò: onde li; buncal- 
nuiaffceraquiinto poteva per iKoIbailèle 
lunìllan, nondlmeDo non itfliTa ma! la 
Madre in Eann3ta, eie rimaniiavaftoia ac- 
ci.'tT.m' Lifl umiliazioni , Aduna , chi: per 
umanorilpcinile chiedeva una moi[Iik<i- 
^OneidilSEglbeDloiion lì prei/la di quelli 
EiGi6li,mBddlapiiti[idcl<:uare, c dell' 
-iiiicnzlone ■ Adun'akra, chi: lòie' ombra 
dluniUnzicmeandaTaalci pir eiullilioDS 
conblilìmodlun'altra, vedendola, dilic; 
Suor Tale, fc voi tacctemu la iiocca , U- 
ecte anco col cune, (.■quello, che Tnipen- 
i'M ir l,ic. icloinvoi, 

P uclla eri ..la , che avevano !c 
fu Di :epok '1 ptn iramcnio , ch'ella 

daririnnanE^,'/?'!. ■■ uml(?aicdi cuorèffi: 
anco in Tua pr^feii/r, (lavano coogt.inli- ■ 
more, eurtodendoillorcuore; c per qne- 
ilonezoiìaTienarsitovigTlanti fopra di 
{e-Refx : colii tanto necell^irii per it pro- 
fitto Ipirituale. 

CAPITOLO cxiir. 

Per il piTiriie amcri , ci' d't pmnna 
fuo .■■rdfmn .fir^lkgrnv: .-■<■/ bine ul- 
: it Mfuc pT 10 i& ogni fu, 

■ bt^! diji<l«n^u gran n:, - - ■ ■ 



:tC;, oUfuo !ii/I<r, 

maIblolaE|oria,dicijKii o," 1 1 .iviìiovo- 
Icre, epeiò diceva , S li . i 

fune gloria fua , -.hcio i 1,, 
unacleatura, cheavcfsc 1 :3- 
6ni,'ioie ne devo , e vogii. i\ ii. , r -.^ , 
ancorchefidouelserpeEdi-ro in itili i)iil;!3, 
pctilarBUllo , egloriaa Dio . EtaiicoS 
potrebbe dire , che In ciò a»clse gran pat- 
te la Tua humiliì, meotre altre voice dif- 
Te ; che lì deve defidciart mi^ior bene al 
prafliuiD di quello , che li chicgga per 
le , IliuìaDdu , che il proRìnio llaperer- 
reme più grato i Dio , e rendergli mas- 
^>or-frutw , c' gloria di quello , che non 
l^ippiamofar noi. 

Con lem piando ella uni volta la grada 
diDiolbttofimilimdineili (ónte , mecKe 
llava rapita inquclU coniemplatioiic , le 
parve di vedere molte anim,: iutornoa que- 
iìo ionie j lòtto fimilicudint ili pecorel- 
le ; e dcfidcrofa , che mite EuHaiseto , 
es immergelTerain quei ionie di rrazia , 
andava dicendo con Icoli'iu' parole . yntcl 

Eroolìt.indo di vederne al une , che li 



ufpirii. ale, non le rimafe al 



proli! m 



0 lei /le . 



Io di 



jieir 



TB.a gli aliti atti di i.,iriià, cl:e S. A!.^' la 
Madiiilena aveva notali di Ina mano, 
per (ilèrcilarEli frequentemente, Ccroiava 
^efta, iJoc: Inchinatela volonlàad ama- 
re la cieanita, lo)o perei. I Dio l'ama , e ;' - 
detfidiquciramorc, che li -otta , e di ' 
perfezione, che lo com ■ 'nx . Ei aveva 
^u.llorentimcntn,cgu 

feggiungeva; DaiocaJ. ; i . .-li 



ic acne I. 



rete)chek>ftefinDio 
unproflrmojcheciollèntìciie , e ne liiil.; 
iUigollo5"initEWÌadefiderarc.ch'ci! liabjiii 
•tutta ìa perfezione , e ijleW^de' SlttIiiiì 
ancotche l'avelie « rpeniittfi iinspilfa ol- 
fiTa . 

Il fonJamenfodi quella profonda fua ca- 
rniera l'amoi di Dio , & il defldotio della 
Auglotia: perche nell'ainareilpiollÌEao, 



cOali , quandoii'itò in [.iella provaz: .> 
rpiiituale, con quelle parole ; h>j''at(^ht 
ili un caanacìti ncd.rc lallt le ahriSpt- 
fi tali ttntpagiK, am aiiendi à gujiar rt- 
Jà alcuna ; ma foli icco , eltrim ('créa , 
cmit faitn» fusi faiit:ulli«i , cbt lulmiaf- 
funti coffa À da le ( ir.tendeva de' punì, 
che muojooo dopim il Sanclimo, avanti 
eli amii della dilttezionc ) f A? febtaiìiNi 
I 'Ijanm qaelU picanxa dlglrrla , eie wi' 
' geni avere miri alni Sana , fi Caniim*- 
\ ne nmdimetii di quelle , eie iaain; cvtr» 
l'jrd cerno di avere ai:ro la mite gatllc eo- 
/( , che tffi iasBo ; e fe ieat ma «e gu- 
fieri , la cariti , clic fà latte le eefenm- 
! mani , mi fr-rà ffifìare noH gufia^de ; git- 
\Jaodc ftlo 'U! gitfia altrui ■ E cbionque 
I laconvcisi, nun folo de' detti cinque an- 
ni , ina In tutto lllempo, chevir»; nella 
ReU- ■ 



,SÌ ila. 



iL-condo giorno del medelìmo 
iLiu fnarivn'altr^raggio di quello 
> dt communìMie ogni bnic all' 



l:>c iiccdcfi aproflimi , e 
municailr' ■ Cfclelto li vidde 
1 ebbe m' 



ni del Mona 



l'i, e GioraDivC^oFfagio 
fiero . Impe oche roncra yitiu in ,i 
eJbnoncercalTedipianiMb in quei ai 
lì : Noli nceCL-iL.ialcun Iuai[> rpiriiualc 
fnictBntc cilb làluce dell anime , el 
nnn !□ tcmimicafle . 11 die oìae 
opiTcfudetlCjracrDgJ.oaCdalicriiepsrol 
e Ipecialinsnie da quelle , eh proteii 
in <ftaO : ne'qiuli lo ito diDio 
sfb^.ìvaàpalerar ite ;iri delfuocuore, 
che .■■ fua votontl non sverebbe 
to , e pini, jrmen moftró quello fuo 
defideriol ■ a noite dello Spirito San- 
. degli ottf • — 



rendo e 



IVcrbo ; 



■mpiaii 



ontcmpiando 



di' 



dalie prò 
''"fle^eperl 



semate IH ^infil pitili M jjUo òpsit". 
ìB qrflnd affctto log^JuDgcva ; lawrr 
IH ijucfil feri peiiT litghirlnndan tuiu 



oidio ne 



elTe godere Dio , 
O quanlo poco 
cilire il bene Ipiti- 



'! i iiUt F«r , chi 
. c mr . Delle f et 
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) /«fi dtdila . 



E P^ienad 
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votì penficri , come lln qui _ , _ 

molta ragione, chiunque (in qui ha Ictr 
pofrcbbe «ver Ibrmaio conctiio , the 
I lira vime'lùire Rato una cncra vita ce 
tempIadTa , pidcfae i!al diico , lì ve 
tanto alTbrrain Dio in ogni tempo, e In 
iw, che non pare, chevirellancump 
i:e allindine alla vita attiva . Con rui 
t;ò ehhc tale altitudine, c fcnia dillra 
uaiie file contimplaiionl . [tppc trov 
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quando l'altre lì Icvaraao, qSì aveva fa- 
cìcaio molle oie , e llava talora duquc , 
c fei oredi notte lavando' i panni và va 
non elier villa di gloroo in queltaadidui- 
là di iàtiche , A anco per poterfi il gior- 
no efercitate in altre opere , lecondo g& 
uffici, chtavcva. EquanJocra Pedagoga 
dclk- Novilie, le mandav,! a ectenie per 



il Convc 



|V.I i- 



L'tielle 1. 



a l'ubbidier 



tanto dalle Velate, (pianiodalie Convi:r 
ic. nella quale elia non avelTe ^an pi- 
te. n^ faceva dcrcilio. ancorché ballo . 
e vile, che ella tion vi li impirealli^ ■ ( 
conieuiconohilelfe Moniche, bilìienava 
che le lì guatdaireroinluaprefeniadi not 
moflrardt avere alcun bi%no . d davei 
a durare aictint fiitica per la Religione 
perche ad o^ni " - - 



fece perla Reli 



a gli Urfici 



li per 



ni"s^impì= 
: Monache 



verfe*, nell'attignere acqua, e lavare i bu- 
cati , nel fare II pene, e portarlo allbtno, 
e limili altri efctciit ; rt 'quali non fi eler- 
titava per tranlito , ò per fu(W|liniento , 
ma come Te folle fiau vna Cotiverlà , 
e le KmlTe per nflìdi) . Impcrocbe aji>- 
tando per Tel anni <oinlniii<ad nnaCói»- 
verfa hitriderrll pane, era la prlmaale- 
varfì , acdorhe la Converf^iiTcAe'man- 
co faUca , prima , che quella fìilTe levata 
fcaldava l'araug , e cominciava a farlo : 
nel portarlo lopta l'afTe al forno , s'avan- 
zava con piii follecii Udine , che poteva , 
per portarne piè allt , che fulTc poflibi- 
le . }>e n aveva a fare, il bucato , fi le- 
tlva prìma dellt Convaric , empieva Ir 
.aW»!»-^' portava le legne , accer 
fmco', e comiiKtava a lavate , 



a Rclisione qualche di 



le ^nverfe sdi> 
lirvi con le l'.lonache . Quando taiora 



it Corvè 



0 pi'tr.». 



il fuo aj 



ella'le'ftl 



, biff^na 

quella cedtffc , e l'acecttaflc, e per con- 
vincerla , diceva .- Non mi tc«liete fo- 
rella il tnetito di quell'opera: laìciate fii 
qucHn a me , poi farete voi qualdie co- 
fa per me , perche Ì meglio , che d affil- 
lirhiatno In fate- le cofc l'una per l'altra, 
che fc ciafcuna. àrefle per fe flelTa. per- 
dfo nel fate k enfe per fe , ivi è l'atnor 
pit>prit> , e nel farle per l'altre , vi é la ca- 
riti . E Analmente dutava tali , e tante 
ètiche nella Icrvitiì del Mnnafiero , che 
1b llifle Miirachi affernijiio , che eJla 
fola durav.n pii'i fatica , e faceva più , che 
quattro Ciinverfc inlifmc . H che nOD 
era fcnia loro mataviglia , pnicheellaer» 
di lànguc nobile , di compicfflone dri^ 
cata, di poca fanitì, eli cibava pochllTi- 
ma, e quel poco il piA delmnpo, pane, 
ftacqna , come fopra éeairaio .-ondela 11 1- 
mavano cola fopraoiMiale . Oltrc'l ciò 
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tmdero alcuna Moti. 



lorac 



dodundau, comclàcevaà potcrfnre taii- 
tcfaticherirpondei'a: Io hùcarned'afino, 
e noTipacilconicDtc . Altre voltediccva : 
Quenocorpoéun'aJitiElb , e deve portar 
U fama giorno , e notte , nnn bilì^na te- 
nerlo in rìpofo . E maggiormente umi- 
liarfi , diceva, che non era buoni a nul- 
U, chenon Tapera fare oraiionc ; c che 
pernonG rendere imitile alia Religione , 
le blfógnava afiatticarfi in quelti elercizì 
efleriorì . Mail veroeta, che ella faceva 
neltc cofe per oHèrvare quella Regola 
datale ix Giesù , nella c-iale ricercava 
da lei , ch'ella fulTe fìtibonda , come d 
il cerva dell'acque , d'elercitaie periti 
o la carili verCi i pioQìtnr , e Don 



tempo li 



cai incise i>(ovi»e. o circa i interme . o 
aiuc Dittinole ■ Eaitandopoi vemva io-. 

eh' L-Ila fulfc tutta rapita io Dio , à ricor- 

mcltcv ali quelle lli'lTc , chcfaceUcro quel- 
lo , ch'ellaaveva ioroorifinato. Dalche, 
edaaltreragionifìpuò comprendere ( pei 
chi IdeCderaflè fi pere quale delle duevir- 
tùpivaleflcinlei, àia contetuplaiione , 
il lacaritivetfoilprolEinoJche prevaleva . 
la carità del prointna : e queito lì vidde 
chiaraoKntc , poi per ajntarE ii prodima 
neTuoibiTogol, dlfMiuU, Actapotalli 
ttìfeinpreiiniotailalcuirle Tue omioiii » 
cootemplazioiil, & ogni riiognfto fattua- 
le . Panioolarmeme ftvendounafolndc- 
tenninato di lUre Blenni dorai in ijiln- 
mento per àieeli derciii fBritnali di Sint* 
Ignaro ; occomódo in quel atàcSmo um- 
pn ad uoa Sorella «Iciiai travili , e fa- 
. E 4 -ft'iUi 
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llkill d'animo : per ajoure quella Sarei- 
U , fi prìrò di quel ticiramcnto , dicen- 
do , che lafijara Dio per Dio . Docu- 
mento molto utile lite pcrlòae fpirlraali , 
petiMit &T mai l'upen di Elio coaalcu- 



CAPITOLO CXV. 

C»» puaila gran ciirltàfcrvhra i^ftifcr- 
tot , it Influì lUlt nm^nii ; e rtmt 
ftT iitfrit» di Cariti , i per fua mag' 
gler tnertl^cnitai , lUifl» ia htaa ad 
una pu^a vcrmlmfa it um Cemnrfa , 
e ctaU pr^la Aanw Ittei allriaiahri 
diBtUaiàcét. 



LK carili, eh' ebbe quella Santa verfo 
aJrin&rme, & tale, che U iDduliTe 
àecceflìiiKrediblli, come nel iko!o i ac- 
cennato ■ Oando alcuna i infcnnava , 
erafolldiillìmaavllnaila, «non plTava 
giorno , che non vifitaHè 1' iiifi.rma : c 
quantlo eranophtblfbgnori:, òpiiìgiavi, 
kvilìiavajriùvolceilgiornD, i le aveva- 
nobifi^nodi conforto, òd'affllicnza, per 
cagionede'dobri, òp^rgr-ivciudcl ma- 
le , d per altra occoiiL-nza , vi atTillcva 
iiuanro biiognava . Elsendo^r fua coli- 

parava i loro bilr>"n( , & andava alla Su- 
pcriora, &all'Ulfi2iale, elefaccva pro- 
veJcre quanto bilbgnava , e cid eh' ella 
giudicava, che potelTe loro giovare ; iti 
con le fui; proprie manile fervi/a , rilbce- 
vailoroleiii, fpaizava le ftanze dell'ìn- 
fenneiia, e faceva tnitiglialtri più vili , c 
AnmacaliuffizijcbebirtwnaDo alrinfcmie 
ancordK non (ulse ino oUigo , & il mito 
fìuievi con tanca allegrezza, e caritè , eh' 
eia all' inferme un gran conlbrto averla ap- 
prefso . Non folole fervi va corporalmen- 
te, ma anco IpiritBaI niente le conlblava ; 
fc erano affline , l'elnitavaatlapadcnza , 
Irenevalorode'libri fpirituaK, te ricorda- 
vàìa gloria del Paradifi , la Paffione di 
Giesù , e tutto ciò., che poteva appor- 
tar loroconfolazioiic j e quando per occu- 
paiione dcir Uffizio non poteva , mni' 
Aiva \ Saie qiudtì t>(Eaiaiauiii,ò9ial- 



che fua Compagna, ó qualche Novizia. 
CompatlvataWnteidotori dell' inlèimi- 
tìcorporalì, el' afflizioni d'animoattiui, 
che le piangeva come fe fufjcio fue proprie, 
edefìderara poterle levare ad altri , e pi- 
gi lailefopta di si . Codepiù volte Ri feti- 
tita dire a qualcuna , che pativa gran do- 
lori . VorreipMervirubbarequelti dolori. 
ErìfpoDdendo l'inférma con fcambievole 
cariti , che non avereUs voluto eh- ella 
patìfle tali dolori ; replicava lei : lo fona 
di natura più tozza , che voi , e non gli 
fentirei tanto ■ Se alcuna per afflizione 
a digiuna, òpernanfEa de'dbrcagiona- 
daìnfermliàdurava faticaa rnangiare , 
ella per eccttarU a prendere il cibo , con 
efio foro coni in clava a prendere degli ftffli 
mbnccava , e con dolci paiok le 
ì . Era tanto il <>ullo , eh' ella 

far quella fervirtù all'Inferme , 

chediceva, non efsere nella Religione uf- 
Riio, ch'ella deCderalìe , le non quello 
dcll'lnfermarìa .■ talché foloapenrarvi ne 
godeva; e dHècmva taivoltaquello, che 
iivcrebbé Aito vetfo l' inlemie, fe ftlfe: 
Hata infermiera-, e vedendo non lo poter 
fari.. : piT aver uffizi incompatibili , ne ftn- 

rti dtìf hi: poteva'', St ticrorrci'a .chcqual- 



■e fcii 



>P1\' . 



li Mati 



„„, .'no; citai; ol^lva 

all'Infermieri: , acciò non avcfsero quel dl- 
fagto, efaeov* lei quella carità . Se fape- 
va, cheadalcuna mancala:, òaveisc de- 
lidetiodl qual cofa , eh' ella avefsc , per 
Ibdisfarlateneprivava, onon l'avendo la 

Erocarava . E fpecialmente quando nell' 
ifenneria erano convalefcenti, acelònon 
airefierofollecicudinefoverchiadi loro ftef- 
fe, ella Tene pigliava il pcnfiero , e cer- 
cavadi fargli avttcqutlio di che aveiebho- 
nopotutoavcr gallo : & aveva 1' occhio 
finiiacofeminiinlirime , per feriizio , e 
eullo dell'inferme . Onde fi fiupiv; ' 
Monache, di vederiaja '-- 



forta 



n Dio, < 



, & af- 



proflimo: &alle volteappcna ufcitadirat- 
to, C vedeva tutta polla in ^efle cofe , 
come fc non avc&e mai altro penGeio . 
Quefla fua oaitì ci ■- - " 



c Amili (Udine di Dm , e mtncre fer ivi 
alle Monachi: l'imag) va di I- 
lo C'.'.ifo Dio , □ vero le conlidciava co- 
■ m..' ;Viuoic dcirEr no P , come 
fpnfL- IV , o come Tempio dello 
Spitim Sanm, o come Su diigliAn- 
^li, o vcso conCdera/il'amorc onchc 



ctterti a apportare quali! oglla coCa 
I il toQìino mio , e f^cialmenre pn 



De P,>.^;. Cap. CXK 135 

le quali Tmono duo ConverTe , una chJa-' 
mara Suor C - ■ , <.- l'.iiira Suor Mat- 
tea . Lii detta Sue Alititi eia cieca. Bc 
inferma di fcbrc etica . ^ ilette un'anno 
tè ili 1 IO, e per r.n-o ijucri'aiinD la 
Sa 13 M.id e li fer 1 come le funi fiata 
una Tua ferva , ritaceva il letto , !e 
va la flanza , . ie lavava! pactJ , 
e le faceva a rrn i li tdiio , ancotcbe 
vile, e fch , itoiTjr^ndata dalla Supe- 
riora , perche con tanr. .-il'-il^^'i.ì (i piglia- 
va 'lierviiio di quella •i-.a , le rilpo- 

fe, che Giesiìfele eramo raioiniór- . 
ma liipoeeriro, clave a 10, chcstlU 
voleva tarali igrata, lof vilTeiiiquel- 
la fu S i. 

Snar ttca al Co v Tudetti , 



confidc 



a ali.; No- 



runa al 'a , foggi : Voi dove- 

refte ripu r i imi , c a gran 
&yote di lervire ad ani , che fono la- 
crario dello Sp' ito Sarto . Quello me- 
deiitna (taccamenco da o^ni umano inte- 

Buando iJaio da'Par^n- 

ti-ak ■ a rln- 
futrr,. , o Co valefccnti, e 



efercilio di fer , che u 

vok.1 . , fe ■ con 

ma ,„ lato , che Dio 'avev Ita 

tuttavi le farebbe liceviioun 

gran ;.- avcir solum eh 

ella li una fer " r' \mo pi 

tlale - E .-Io vori i .re 

quegb ;r ^ kIì offequii poOibili 



: fcai 



e putredine, ■ 



.ntal 



itanis ilpar; 



>di r:k, edi i: 
"'fùv'^k. vi 'ni 



Ancoraa Su r rberì iJaiii , «CaSuor 
ari nijins Ot andini MonatJie velata 
iletioMo era, le "ua II patirono mali 
abbiofi, riLvìli ;lla lebbra. 

/ole , non ebbe re, alec^ 

re et ria quei lori dcl- 

lor , e quelle ptr tal 

1 ricuperornola coin alotiaog» 



l'info 



ei male, ó per i iler vi- 
ti ampere alla loT 
al tiTrio diioen ti- 
fi rapazi ava più che mai 



quelle, e particolarni 



Dlgilizsd by Google 



SoorBatt'.riIbr;;, aquclla ileiid affi ile n- 

^ gioini, e iiQnc r] ue, flca quella 

Sopra mito procurava tèmpre di [rov ^ : i 
preftn-tal ciinfio le Sorelle, c q, - nto 



as:; 0.; de:la/: iur^ di qiieJ-aui. 
ice.ndoferircn^ioraziani.c racco- 
nidi queU'anioiaa DiOjoralej'sc- 
ijOrarcdlaTaSalmiiòalircdlvO' 
li, &óraparla7atorodiDiD,ek 



^DlD Jeer 



iq (latodi quell'anic , 
nsiraro, evcdemiole iu Purgatori 
all'oraziqnt comuni, dlgìunf , dl(ci[>iine , 
& altre pmitenze , che facera !:ì loro 
. liberazione, fi oftris'a S Dio, c chiede- 
va di patire" pene , ctormenti per bronel 
lòo corpo , dct chi.' più votre ne dii 
Dio cfandita , e per cagione di qoefio , 
talvolta fiT molli giorni Cent] grandilTtmi 



rtaferpeu 



talvolta per 

dulLiri aaìe fiif membra, 
ro lacerate da'cani , òir' ' ' 
ti. Epertiilvia ottenne, d 
ro inbrerclclrceratedaqucl! pene, 
dottea ipàure gll;ettini beni, e c g 
riole Ir leniv-ino moiìraie dal Signore 
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PErclftrellata quefla. Santa ^5,Idre ri- 
tiratillimadalftco].), epermm awr. 
convcrfato ccii periòne iccolari, non cii! ' 
da notare clrcaqneiiariverent.i univer&le 
di.''pfoOfimi cofi panicolarc , 

, che Jacamc) 



, che il o 



ifma",'Tn'^a dd 
I Ito delle eotrnjo- 
e riceva alle fueiiidr 



on.in poeo del ptotluno, peri^ (dic^ 
a ie!) lì come il vetcopercotendofi, ind- 
iente li rompe , cosi i! prodìnia hil'itgdI 
jIoìq bocca, Èdlmentesbr^Liidc. 
"liamata allegrati: per elTcr vIlTtata da 
:rli"ne .li fuori, andava , e flava C'^i: gP 
■ hi ' ai' , e con volto ri . r : - - , ncG pOr 



radare con i\aai3 , 
fealcuna di I 



ilpWe« 



, ò riti are , rx* 
ainimiTeriic 
.TipreTada lef. 
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niente, ma ■ anlsndola I miiicrioraincnie v^ftitncon MilUlioitMOcI 
alt. Il ehm n, ' . ao, dalia q i[i[=lè cooic la Retj-- 



)nicfefiilTeu Nof 

K.-l,)! ™.. 
1 MtMiaca, ù C_ 



Itele \ gull 



melfa cTpcin' 
A acce a 



cvoitrmn- I dtlìa 
il èva, pone 
(VI , I Sa- . L 
a Chiili di fù ui 



oilfuo nati 



ifo.per <diccFa i 
i I ptot;;natlini,.arff:i Verbo 



-■ niù.VOl- 
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L 

■bent fi niinpicralc dfl'fonctiii, 

leMonneiicti-fteriilmenrelc-fue 
■e GfovRne ) tlclfaeccclltnia , < i. 
giirOn. Imptrocheora alToiiii^lia 
Paradifo Ti.uvftre, In chiwniva 
nodi Dio, ora 



rapfipiil- 



Patria ( 



aù\ Tani, 

^ il, Re- 



le quando 
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" quella 
dilla Rdi 



ik'Isc colpa acitji,ilalk i'aiiche 
deUa Religione, mà che (1 plgiiaHe dalla 
mano di Dio, t quindo alcuna mi fiac- 
chczia, àdebokUR nuipoieTa larequal- 
che fatica ) &,oAcmnuddla Religione, 
Inregnavarheiì dicelle: loperi raielpcc- 
cali ne meno nwriio dipoccnni af&ticare 
nella Relig^ione, ecosìclla leniva , e coltu- 
niava d)re,qiianilos'am[nalara ,.enaTi poie- 
iraefetcicarlicomedefiilerava. Similmente 
non voleva, chele Monache nelle fatiche 
della Religione mai (ì moflranero Ikndic, 
eloprafatie, con ima cena dimollraiiiine 
affettata; equando voleva alcune delle Tue 
fuddile, ò compagne, che faceffe tali di- 
moi) razioni , diceva: Che vi paté che la 
RdiKione 7iabbiada elftreobliEata, per- 
che Vi fiate affaticata per lei? Vi Dico , 
rhe voi liete (^ligaia alla Religione, cheli 
ferve di vol,e quanto più fufse con voftra fa- 
tica , più dovetclle giubilare d'allegreiia . 
, DaquellagtaniicHimadclIoIlatoRcli- 
liolb neproccdcva un grande amore, eh' 
cita aveva alla fua Religione , c MonaKe- 

parlavacon tanto af&iio, che talvolta ta- 
giODindone, era rapita ineitafì. Chiama- 
va la Religione fu, cfpenb replicava, la 
mia Religione , e domanilata da una No 
Vida, perche M chiamalTe Aut , rifpoli: : 
Perche [^o rne nlil fitta un donativo, e 
vuole, cbeio la confervi , e però delìdo- 
ro , die apparifca bella , & immacolata 
, nel cofpetto di Dio . Ogni manina fri 1' 
altre eruzioni , olleriva il fno MonaDcro 
■Ila SaniiHima Vergine, pre^ndola, che 
iDCaOcdifse , come cuflodi l'umanitì del 
Verbo Incarnato , e la fua purità . Al- 
le volte veniva in tantoeccelTo dell'amore, 
< he <ì metterà fino a lodar le muta Ae\ Tuo 
Monaflero i ancorché vecchie , e mezze 
rovinate, ediceva.- Se benequeAcOanzc 
fono meue rovinate, òqumto fono buone, 
e care, polche ci tetano ftpara te dal Mon- 
do, necilalclanovcdercofà, cliec! txSsa 
• dar'occafìone di di vettird da Ùo. 



fpelfo : I igllialt muti la Kefìghvt 
enne ttr» madri , e tanto era frequente 
in quelle patolCf che tmadi lorouDavol^ 
ta atccdiata le dimindò, pCKhe repEca&a ' 
s't fpeiroqucfla medefimo, &dlarKpi^l 
Perche- pnco va avere - tu* bIc^ pniìo- 
fa, cnoD'GDnolcereilliM'Valoret perche 
mentre nonlì conofce, nota «'ama , aè lì 
Ititna, lignificandole , elle ftplicava' Irao 
fpefio. quelle paiole , accid venilxio in 
coanizione del bencScio , che Dia aveva 
loffàtto, elallitnifiero, Per.qadb mede- 
lìmo fineledifsf tal volta: Se noi penetrili 
lituo al vivo ladigHÌtì dell'aniina' noftia f 

Ec l'unione UtetiilTima, che U littocoit 
iobenedetto, mcrcédcitrj voti IblentiJ , ■ 
a gulfadirulìica Pallorella, chea&untada 
poteniilTinK) Résllaio Regale, fi IHegna 
qoaxdo alcuno le ricorda lo'llato di prima i ■ 
indifpr^oil lafciarei da popiil 
ire alla coolideraziiipe delle nWe 
, e conofceudo d'elier latte fpolè 
del Ridell'Univetfo, pcrappagare le no- 
(Ire vcHtliedicofeoDO terrene, i>jcomitii- 
Uli, c'inalzeremo con lànta luperbia alla 
mpi azione del le fempitctne ricchezze 
ielo.A - ■ 



del Citlo.Alirc volte diceva loro: Voi lindo 



te alla B 



, liete . 



sminciare ora in terra, ciò ihe 
rare eternamente in Cielo , cioè al 
: benedillo ; Et infcgnando loro con 
fina fart ad amar Ja Rcligit 
allora li 11, qua ' ' ' 



ifcJ, e fiol^ 



Il quello ch'ella oi 
CAPITOLO 



idle Regole, 



, ancorché ai 



TEneva quella vera Religlofa in gran* 
diffimaftima, e riverenza 1 voti del!» 
Rel^ne , come cofa divina , dì riconoliM- 
»a come privilegi, e betieiìcl lìngolaii fat- 
ti da Dio all'anime, ch'egli chiama ali» 
Reltaione, gli niinavatefoii ; eprezzodd 

Paradlfo.cglis 

e delfcar- 



_ . . , EBloiia di Òlo,e 

linepatlava- Per qatllograii i 



Cielo, • 
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Dm; r . 


HA? , . ^5. 




limi. ir 


quelbi vinu ju la ina uot' 
a,pura,proaia»all^ra i 

. no[i:3ioper ragione di-t 






comniEiscle ui 
Anzi, che (end 

ao;e pet la 


oellairandemeDlcdeìIdc- 
ilità , che trovava ndl' 










fi"™ ; 








, pekèi h Itra 


lefe 


iiinio.Liii li iiriiuiii iiereliiiieir 

0 ^ l!iiu"'"l di Dio'. Inolino^ 
nla^i . fiat Ajeae a lol ■ alle Su- 


,/«/llw s { I i- 

gimi^-d ma JiG ) f 
dei'^fim i, CHI " <ti, cftji" 

cev6H0jj-;j<:6e 'i'^ttii • Tanto mt iontje 
MliioùilinmccIdrarlliiìiiiUi ci a 
JUtciaiì'tanviiieih (rie mii/i mei 

UJpDi pericctamente diagli eCKii'Ai:>e 11 ve- 
stii daqoclcfaercgue. - 


ior , mi fi Ib^itava da fc ftefiaai- 
le fue coiiip.Hgne , & eguali , e talvolta 

Ile ;cloTÌ Oode era le fue comp^i- 

n , li^ n'ekfre una. in particolare , ehla< 
mata Suo Maria P-'.;iEca del Tovaglia 

li e fi " ■ nòdi :■' '. a, chequa- 
Ti tulle k aiiofJ .che nolenfare, ancor- 

hefulìero rie, e comandate dalla 

la. E quefio perche ffimara canto acccc- 
to 1 Dio l'opere con l ubbidieuiii , che 
dtlid ra no Tar mai alcuna, che 
n fu attua te fa ta a Dio 
perni, . di fucila iriù, Ondvquandonon 



Digili;cd by GoogI 



1 5 8 Vita S. Maria hiad^ia.'ma 

foi-vaavcr la detta m ipagna , S; 
io (Icfio con a [te, en navendo comodi- 



imav ^ ^ jqucl 0 j 
a tjiwIcinM. Per I 



,0 cuore' , ctie )I 
ra lia il l^?go.^» 

'E j per bocxa di 
ì Dio quelle cin- 

,1 Fede , Iddio fi 



li:bbidic za di q fta ti . Poiché . 
mentre afcondi va a gli occhi delle creain 

fer im ftc uelle, che l'asgravaco co 
tne a ^ , chiar c lì vede 

(!. col r ubbidiiT 



aDiD 



foto V. 



■ Per ubbidire puramen e, ce 



'Vu&fma" 



monrceva in quella Dio . 
ti ubbidiva, fe noe per riputava er 
volontS Divina, ciùclM iaSopeiiora im 
poneva , e che co anttoritì vina 



die dalui avevano i'autorill 

Siimays i , (lo modoJi tóbidire, 
riie infegnandoto alleine lìiddice, diceva, 
dieqielto eranjlmedà iì feregrae ftBcto 
cella Rclìgienc , e grande avanlo alte 
fcuue virtù }C che queU'iuiiau , àH fi 



tare a Sania r,r o I 
che ■ , I <lifce l'ora 
d -.nii, & ..fi ; ,^o 1 
làranno efaij<ii(i di ci cfi 
V-' Che Hi qncft'an' i 
corona, perche ficnme ! c 



' il non voler tib i , quando ■ 
lori vietano fan ic , penitenze , 
Se orazioni , perciò ella, cbe dedita 
alle pe , & r , qiiaodo da' 

Superiori 1' wbbiriicn?. , 



Ilenia a pre 

i fertcannidi vitloìnpatjo, a , .1' 
dicnza j IÌ5 impolio, eome l'opta è 
nato , faccfte oraiione aDio che 
le contedeftc ta] grazi , quale ottenHe . 
E quando lUva in rr"= . c che per tiflo^ 
ro del fuo corpo le taclino ([miche 
ibo delicato , o prczioTo medicamen- 
to , ricurando ella pigliarlo ; quando te 
cnt detto , fii obbiiUeiua ^glUtelo , 
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1 parola , mi TiiHco .rci:- J con sH'ctio, cqa:llo non folo Ti r«cn)^ 
~ " . .. che ubbidivi , m 



, (lim 



a m più , p ■ 



a dimaltrazio- 
, che ufubbidi ! le difpiaccfB! , ne 
f.7'Diie fattodi proprio voiere. " 1 mai procutd nedi " pslifcmen- 
Fù , ìa fiu liitimia proata , & mtnM , tirar I roh ' ■"■ ■' md atU 

ar.'. . A 1 a'c 3 la folontà | , tìLave^ja or .dican- 

Superiori , chefubito, ef io, cora ' fcnc ' jara, ejcicgui™ ! 

" " - I ile nororoaolc oa che induci j.lì par- 



ra''%™a 
fuol^u 

pei qu 



e K'Prioto, tfi 
naile.-... Ne mai 
aitia .rie a , 
multo fiilk air I 
volto allegro c< 



evolic, Jcvieiò , A ella non 
. Doppò , 'ebbe Hto^ cale . 



del GiocoiiJo , che <jui 
Supit'i ta , la q ale per 
aadlM d alena, u 



à' p le Monnche , che mer 



prr 'ubbijictta , e p»- 



e cosUli^ui a, p'ima cbc pat- 

ii ciM prefo 11 ;!1 
che ave ini fa 
il Conrelfore del Monidcr , e ella 
in eftai;, làliva , e tira,Ha»a : qiiL-I 
icioiie de Coro , ctie rrf oJcna in 
Chicla, prtandare al Crocei. i. a, che ira 
i o di qoirlia fcaia Icala , e Tem,! ap- 
poggio, lecomaodiì , clic quandi) voleri 
andir , pii^'ilatTrU fella. Ete>Teiiil.> una 
volta in oralendo In qad hrrrorc 

Jareaquel: Ifo , quando fil ginn- 
Coro, iiliindo gli occhi aq.;llo, fi 
ricorilà dsllu , e difie : HlCtrii* 

^ni,npiTltfi,u t i e tieaanda 

pL-r unafcilaa plvul', fopra la quale falla 



laltn^ 



ral'uhb r 



dienza deca , & i tpmr.A 
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l'ubbidlci 



' tu chili comandi , finia [nvcltigari; l'io- 
tenzione ] O il Irne , e- k razione di :al ubi- 
diema, c icnz.i di (coirete quel die fuile me- 
glio, ttinTunim :.Tt5 incidervi niente ilei 
prO|>iio iiKL-nder.:. q rfto timiltapcr- 
lèzionc cjcgu[.aSaiit Mniia adJaIrni, 
e lo difle fei He ) , con ow.irone "inre- 
BD3rc alle Tue di repcl il mod di ubbi- 
dire, e foleva diie , cliu non fi pr va bbi- 
«ìirc pcrietiam a c, I ri4 cattivale pio- 
' orto giudizio nelh olnadlj c iiidiciodel 
Supiitore, cchcalri i an pa. ' d'ubbidì- 
.re, ancorché tLguiiieil comand.-.iimito ,fe 
prima non raiiiova il Tuo giudizio , ancur- 
dic funeib irufe, allequali ella avelie t\- 

■ pugnanza, epi:rc!à quando le era cunian- 
daioqualniecoTa, slngcgnara prima cene- 
re perbene , giudicare , e Umire, come 
Itriia Supcriora teneva, giudicava, e fen- 
tira, e poi InchìnaTi la fua volontà a vo- 
lére rfà, chela fuaStipetiora voleva. Di 
quella rproprlszione di giudizio ce diede 
ielempi mirabili, fpecialmi^nle dicale co- 
fe ordinacclE daDione'raiti, leqnalicITa, 

■ . ancorché IcinterdtfTe da Dio in modo co- 

ti miiabilL' , noD l'efeguìva lènza l'iibbl- 
.dicijza della Supeilora, cdel Padre fpiri- 
[iiale , e fé trovava quelli di diverTo fcntlie 
& incendere dal Tuo, di poneva il Tuo in- 
tendere , e l'eguita la volontà di quelli 
Quello pariicòlarmenle fucccflc , quando 
ila Dio le fllardinato, ci;el!cìba[re(olodi 
pane, &acqua , e riie andalTe fcatza, c 
Tiftita di oca loia tonicaraitopata, evite 
al che non acconlèntcndot Superiori , ella fi 
melRva a maialare per loro ubbidienza ì 
.dbicoinunì, ancarchi-rulie con eran tra 
vagliodilIiiD flcmaco, c fi rimiìc le cal- 
ze; eie (carpe, eia tonica, cheinellaG li 
' ' --"^n eheDIo " 



evidente miracolo fece notoapli flelTi Sa- 
pe rìoriquifì a Tua voloniì, eche cfli con- 
lenirono, ccmclopraafuo luogoé narra- 



__ . Épiùfi Edava inogoi co& delfiudizio 
de'Superiori , (hcdìogniruoinci:niiimtnto, 
e tivekzit ne . anzi ccmctlla dili'e alla mor- 
ie, non trovava colà , chepiù la quietalTe, 
circa k- cole rucctdutc in tuno il tempo "31 
fuavìta, chcreHirciftsdinon s'efleriftai 
guidala in cola alcutiB di Tua vnlomì.cghv- 
dlzlo ,ma femprccon la volontà ^gilui^ 



delle fueSui'criore, ede'Pailii fpirlniali ,e 
fi calDienleTairignata inqucflo modo^i ut 
bidire, die plùprelfo pare , che la fu» nb- 
bidlenzain quella parte & polTa cbiamare 
mortai ebe cieca, polchenonfolncattìva 
fotioitgiDditìo, cvolonii de'Snperlorì il 
ftiogludizlo proprio, mil n'era tantD fpro- 
priata, e l'ayeva cosi llbernni'iite ral?è- 
pnaco ne'Snperiori, chcin quella parte il 
liiogiudizio era morto. Se era come Te non 
aver/proptio gt . dillo. Quella era quella 
grazia aniod ki ulideraia, chiellaco- 
~si I equcnte ente neTiioi tit.ifi per Te, e 
pei lanimcRelipiore, di nulla vt>iere, e 
nuli itnde.,"mato .e innrie : arfi 
f.uidarc, ;..in.|ue,^o iato le iv„"rd ilio 
felieflapifl volle, come ne detti ell.nll lì 
k'sge. Da quella pcrliiionecominciàla Tua 
ubbidienza Kellglolà , quandoché 11 mede- 
li ma giorno , che prelc l'abito della R'.-It- 
gioiie, firflii^f.nó come morra nelle r.ir.ni 
dcElaMaefiradell "'oiiiie : sichcripdft 
farcia ctingectnra , Te ì,t il prin irio 
dell'ubbidienza di quell'a j a qual gra- 
do di ubbidienza , bi. n , c e ariivalTc 
con l'eriTcizIodi tanti anni , che in efTa per- 
feveròlrnoaila in:irtci e perche quedo dìP- . 
fidi mente fi porrebbe efprimere, lo mani- 
fcfltì DionellafiiR moire , con un'azione 
digranmerBvi^.Iia, mentre che Itandoella 
per fplrat l'anima, leffi i-omandaio, che 

EubbidieEiiaalpcrtalTe fin tanto, che il 
Ire Confi-iTorc avefie detto Mefsa , e 
comunicato le Monache, eila riebbe la lo- 
quela; equaCrivirie, acafpettò, come «" 
Ino luogo il narri i.i , 

CAPITOLO CZX. 
dnm «rtfuovslic, s'P-> epTflijCtint 

EErdimollrarequanlo mirabile fulTe la 
caflitìdi Santa Maria Maddalena de 
li, fìlmoltoapropofito, comecofaeT- 
fenziale, il narrare comeella lo età didie- 
ci anni fceevoto di perpetua vergirità , e 
come per itianrencfc quella promefsa fattaa 
Dio , dille rifoluiamcnre a'fuoi fruitori , 
quali erano conirg ili a queflofuo iaolo^ro- 



pofito,che ptinia.cheacconfcntirca pren- 
decealtro flato, chgdi verginità , arcbht 
permilio, cheltiuisetagiiaula ttlìa : e 
■■ ;defedÌL-li<.t Mo- 



e Me. 



:à nella 



fama ptofclHime . Ma pur ciTtre qHtik- 
coli" altra volta fopra narrale , tcifafi>loda 
liire, chequL-fiaviriù lù in iei cosi fulili- 
niL- , eperfcita , cht nonfolo non comnitr- 
r<: mai azione, neammcf^ nella Tua men- 
te l^tnfirTO , che macchiafsL- la Tua caltilà 
vi:.:inale, ma ridotta agli ultimi giorni di 
(Tjivitadiffir. rhcnerp.ra7.ia di Dionon/i 



te con aituna amine , o pernierò : ma 
quello, ente di maggior maraviglia, in 
quaranta Liui^anm. che ciia vilse in quena 
carne mortale. nQnfeppe, (j)e cob fufse 
aiioiiecontiolacalliia, c mori fenmfapcr 
ctieiuia lamaccmaiitt ■ LJiquciio iic riit- 
eraziò ella Iddio pubblicamente alia pre- 
fenza delle Stirelle negli ultimi giorni di Tua 
. vita, dicendo con grande allegrezza , che 

ne a ver mailàputo , die cola lìifse azione 
contro li callità né come fi pcrdefse : e 
quello tanto d più degno di ammliazio 
ne , quanto che ne' due primi atmtdella 
proTazIone j che di lei tece IJio , dod 
dall' anno tje5. fino al 1587. foficnnc 
da' demoni grandllTime tentazioni , & 11- 
lofioni d'imparità ; Poiché fc bene ella 

fteTsa in qnell' ulciniD racconto , non 
aveTamal inrefo ciò, che .il demonio In 
quelle pretendere .da Id , e che combat 
tevacoDunnemicoda Jelnoo conofcinto. 
ErataotOgtanderl'abbonioKiKo, che fen- 
liTad'ogni mìniniD fìotiiiienca imparo , 
che primi Tiittivava nere diTcacclato da 
tdU' nemica, cbelatcnmlDnel'areTse if> 
i»lk» . E lèbene&niiM il. prima impnt- 



ip. CXX. i6t 

l'ideila tentazione , nondimeno , e&enda 
' !ao ijuelietto , c la Tua ti ' 
lètto, & 00 

-, t quali fiilicrole 

ni ; &:-anco da quelle dopo i dcKi d 
anni di pngna , De Si liberata daUiSin- 
tlllima Veisine , mentre da ella ifi Ìb 
una mirabile viGonc , ricoperta con oa 
candido velo, come fona d narrato 1 fiche 
a guifa di un altro S. 'Tomalb d'Aqnino, 
maipiùiniempudi fila v'ita pari moleflia 
alcuna di lenfo, né corporale, Jié menta- 
le .&: era divenuta In (lucl)a parte : come 

QueOa cosi alta puriiì di corpo . e di 



■a una gra- 



jbtii-i:.monT^ nmcibilc . Il fuo corpo Itefib , 
.inco: V IVO , Ipiravauii ceno iofolko foa- 
ve odore ; qu.i le radali e Mona die chiama- 
toi>dorei<ipuniì . ne aveva CmUitudme 
diodoreurtiann; egrandemente ne sufta- 
vano ; e pareva loro . eh Incitane à^delì' 
dcrii di punti, & invogliaflc di Dio ■ In 
confòrmiiadiclie tellificano le medefìme, 
cne ncgi uihhh anni ., eoe queim santa 
(lette ammalata fenza levarli di letto , abi- 
tò Tempre in una camera , la quale per fe 
nelTaaveyarlcevutocaltlvoodote, peref' 
fere ma! iìtiiata , & in «uel tre anni , eh' 
ella vi nette , lenza udire.atte alcona di 
odori , ò profumi , tempre vilènti qnel buon 
odore, che ulciva da tei, quale fi commu- 
nlcavaancoraagl' abiti,' cV ella ponava . 
Lefueparole ancora fpiravano purità , e 
quando ella parlata di quella virtil , ne par- 
lavacon tanto afletto, che ne Invogliava 
arandementegll animi, chcl'udivano ; le 
^be rpecialmentc ne' Tuoi ellali altiOimi 
concetti , e rpiegd MlilTimi pcniieri di 
quella Angelica virtù 1 Specialmente In 
-loOparalellotràgliolTequi, che fèccia 
imi m ma Verone , à ^ue) che £inDO le 



dllettoneirinteiHÌére,jj)eil Tuo Figlino 
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dclVcrba. io alrro lui^ tratu degl'amo- 
ri divini , ctie [Serafini comunicana , e dell' 
onore, che portano a quelle . In un'cAaii 
■ppGcandoalIeVnsini le parole dccic da 
Qtesù In Croce alla Ve^ne Santìffima , 
ftaS-GiaraODÌ, moflracome le Vo^nl 
dlTCBgono Madri, eSorelledICiirilta.lD 
■□' illro applica UlcK, cbe Chriflo ebbe in 
Croce, lEdefidcrlOiCh'egliaicrailetla pu- 
liti neIIecrealureragloncvnli,cdleireTÌè- 
guitatodallc Vergini, &inlbniina, anco 
in quefli,qu3n[oin altri eftaG, sldi quei , 
che Tono Icriui , come In altri delie molcil- 
lime lodi, e parlò con eian Tenti menta di 
fpitito, della Caditi, cVerginkì ; c fpc- 
dalnente In uno , dove reode la ragione , 
perche la BeatlDìmaVeigine furie la prima 
TilìtacadaCliriflodDpòla fua Rerurrezìo- 
ne, come ptaroewcG crede. Diplil foleva 
dire, cticit Signore le aveva concerai fino 
da'Rnerianni particolare amore, e defide- 
liodeUapwItà^echettederuIetava iit col- 
inoquanto Tene pud iTcre in quella vii» , c 
iheperaccrelcereinlequclta Witù avereb- 
bc [nlcracoo^niprnn pena . 
PiT l'ainore , che ella portava alla vcT^i- 

le Vergini; ondcquando siungcva in luo- 
dove futTcro a lite Sorelle 



:iu!la. 



entrati nel Mnnaid 
Carvilì, vedendoti la 
Saoia Madre, rcHó: 

do,chei:16nonfuriecc[imQni3ie(Oiarcica, 
dinuiidò perche ella le faceva tanta rive- 
len&i;&intefè, che così ella onorava la 
«rginitì. 

TarKoqoMiioellalènEivagnlToDef ave- 
larc,rconvcffart<ORqutlle, cheteagono 
qnefttvit» , altrettanto fentlva fatica nel 
vattare con perfònedi fiato iroDiFaria efò- 
Icva i\ic, chefentìva maggior aAcno , e 
•finfatiaverfò le perlone, che profilfaso 
mtitapiirii}, beoelie faSéto tmpeitcìic , 
dtevciIblèperftinenBiitale' , e ve<EoTC , 
ancorchefoneropùlanlc - E fDalmente 
Mtte lé pcrfone, che la cBBBbben; , e con- 
TClIbren, dlcoso,<fae^iMllii<tvo60|CO- 
Mrne'fdlr, eparoh «ppafiva ina pwiiì 
FaAi«tliai,cbtanDM> 
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fi la cafftti , e dt'ainUy cb'iUaieaMi 
per cnfcrvarlB , 0 {palabBtHtedtìlarh 
imima ilalfaiilt. 

COu tutto, che queda Santa GtranOe 
taotodaDiofavoiiia, doiMftdltait- 
ti privilegi, codacccfa, & innamoraiadi 
S. D. M. in tanta perièzione di virtù , e 
con ramo aboirioiento dell'impurìlì car- 
nale: tuttavia, ancordoppo,' che per DU 
vìuoptivitcgiofì dalla ^ntiffinu Vetri- 
ne afficuraia { mediarne quel candido ve- 
lo) da(%ni>mpuriiàdìcxirpo,cdl mente, 
usdo^nidlUgenzapodìbile per cullodiie , 
econicrvarelaruacaltitì verginale, come 
IclulTe Hata una crea tura ordinaria , elu- 
llaadognlpcrifolo. Efebene/i potttibbe 
addairelD quello propoCio , die tucti gli 
elercizirpiiiiBall, &opcredi tarid, e dì 
Religione, lefunèracoinc tante armi ptc 
difenderfi, eculTodirlìdaqDrilO'Mmtco ; 
nondinieriopCTcbenoDmaD^nD ^rdèrci> 

nersli,&oi<linarii all' arbiiriodi chi 1^- 
ge . Ma qodli, cbedaki erano ordinati 
aquefloEne, furono particolarmente , la 
fn-qucnza del Santi/liruo Sacramento dell' 
Aliare, & il licoifo all'otaiioBe , e fpe- 
cialmi-nic ali ' intcrccfllonc della Santiffi- 
ma Vergine , l'aiiJlerità della i-ita ,ele pe- 
nitenicafHitiive,th'eltafece; Iràlequali 
come coclidirabilidlma & ratnmcaiim 
quella coli f^Dcrolà, di EctiarGn^nle 
fpine, come un'altro S.Bencdccicijequelit 
ancata per efferuelbpraaTuoi 1m(Ii1 trat- 
tato, balli aietEe accennate' - 

Ma otttc a quelle , tenne tempre per 
poiendllìiMr , oc eScaciflìmo rimici di 
qnedc tentazioni , ilEbegireogci i>ccalìo- 
nedi vedere, lentite-, cBlranare, era^o- 
naR dicolè, ehepne&erolbinmiDifttaiie,. 
Raccenderle; flcaquetlafaga tlimò otti- 
mamcnre rimedio la [itintnia di ogni 
mondana con verfazionc - Laonde uo de' 

Kc iaKitì, ch'ella riccnofceva dalli Re- 
DDr,«rair*cderfilén«tim haa tfaior 
&0, H «UtgiK apcwtM chvTBT^* Sor 
ndtaoamraMlplAlB tatti l'eNiafti * 
un>iK«tM«sd<hKscMMnifiK«]'mo»> 
-<aiil. 
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"'" " '" ~ ' P3i[ac.,r;j, che oonpOtt»B fcnlìtb «ppe- 

ra efuBEii» inlinoalpafsarii, 

e quando i andare, pareva pro- 



■ : Nomi pai - , - 

CaaiDne diciò? i e quelle 
n miTéparano dal) ccM 

r pili pregiato tiforo , 

(per Iquale inten- 

d to, dice/: O fo gli 

ondo capiliero nio fieoo 
i gufi) , elle li bea vìia 1' 
■ che virotio fempre velini , 

" nelle 



più '. 'cura- J^cu 
die le Rei ; da 
Secolari ilvaiicbe i 
cioG " mollo li compiace. E quello 
daleio iervatomoltoflccuracamentB, no 

^ ■ ■ , poiché feppe 



beol. ili. 



Il gru iti 



-.Jnead alcuno, dice- 
pregate Dio per ine , 
r.lla Graia, e lafciiTi 
i-.l^lsero prcllo a chìa- 
■j Icula.-Onde kMo- ■ 



: , che .pevano 'luana r<>i! 

fse l'crsctchiaoiataalle lap 
vcn' loro parenti , ò altre 
uefwto dcndcrato di vcileila , 



, igliaifano oli imlMrciale , ■ 
^ chia ria alla Grata , le raccoDU.- 
davano i driìdetii di quelle peifone, t^co- 
jì la voi ieri con la fuacariri abbrac- 
ciata tolte ie core la malidaieJe dalle 
Monache , onde con era chiamata alla 
a , : non per necefliiì , a per , 
alle q i non fi potefie difdire . Mcdeli- ' 
amante C ta gran repvgnanu quu- 



convenirii a Religials Spofadi GiesO 1' 

io liei Monalkro, e fcrive. 
te, -e ricevere Ititcrc; perche la lettura 
di nelle tinfitfca la memoria dtlle cofe 
del Mondo, efe li era fcritro, nonrifpon- 



religiofa perche 
mai' addomeflicd. ne prelc iarìiì , 
ne TDtrinI con perfona di fuo- 

rtitclMotialle 0, te, neRcligio- 

fa, no ,o na,chef enéancor deva, fé dall' bidicnia della Superi... , 
chr ! ufieto pcrfoiie fpirirnali , e i l'ama di ' e dal Padre ■Confefsore non l'era ■Comao- 
Sfititi, ni , leti , ne i | to, ancorché avelie a rirpoodere a'pa- 

alirr. maniera . a a tanromalvo- i . Ciiì fuccelse al Signor Lodovico 

tcDtieiinllc a- j Lapponi fuo te , il quale avendo 

b, l< fp I mandalo > raccomandarle Icuni fìioi tra- 

pcr '.i , parti colarmeme quando I vagli, fc volle rirpolla , bifogDÒ c piik 

tal /o. ria perfnne di ! volle la irat>dar a chiedere , l'ebbe 

rlrol^ , da altre, che avcrsao del mon- 1 mai , finche il Padre Co fsore non le 
dano, Psr tal cagione fll villa più tolte dóloi, cheslirìfpo . Etilfun 

(dan-cre,-> vaiani tedio, e a ( fctitere era breve , fem[^icc , e fplrì- 

tiatiarc confimili r ne, difsc più | tnale, fenia cerinionie, tparDle«ffi.lnie. 
volte, c quel tempo, cbellava inPar- i PetqDcflo difpulto ch'ella avevadi " 



latorlo , farebbe 
fuoco del Purgatorio , 
(piefì ), perche imav: . . . 
Ilo fnfie olle Spofc di ui 
de. occifrone di d'Hrazi , e d 
■qnifi leMora non ne t 
le nOD inquì tndini , arbi , fv 
ti. Ili lionl, e pericoli di 
pariti , ilche pa\ ^ 
Iorio . Onir avcTa. tal' . . 



nel i 



agione 



cchiar 



, cben-ntiva 
, quando occorrcm , che al- 
le avcrse (crino , la Jadrc 
leprefcniava quali mai lal lelte- 
'looghi dovecon l'altre Monache 
a preEenie , r va lotu in 

le petilioni di quelle perfooc , 

co la Santa &ceva orazione per 
« fe occorra 'arifpondere, rifpoD> 



DlguiictìDyCtJOgle 



Vita di S. Maria Maddakna 



ieri la nKtkfinia Madre Priora, &iiiqi . 
Ha maniera la Santa (i conferva va lon una 
ìIl'ÌkhAmì , e IconofciuM dal Mondo , e 
{cniMÌlcuii (nScocencno cDineelU deli- 
berava < per attender folo a piacere - 
^ . ; t. 

caRità. ' 

Ne bollatidole qodta litiraiczza dal fe- 
colo, prdè on'altia mezo di molto mag- 
pcffaiooe, e fù clic irullodi il Tuo cuo- 
re in Runlera ■ che mai G altcìionò con 
■l&ta>teneBO acreatnraalcuna, aiKor'al- 
le fpe Monache , c qnefto non Iblo lì co- 
nobbe maltobene da quelle, die la coo- 
verTanio, per maniicfla evidenza del fiw 
modo (liiraitaie con tiute, ma ancora ella 
lielTa poco prima , che paiTalsc di qiiefla 
vita, raeionaiido conte forelle della diie- 
lioite del prollìnio , di&e, chEavcua por- 
tato fempregrandc amoreallecrcaturc ra- 
KÌonevoll, folo perfine di adempireil pre- 
tetto della dilcilone lardato ila Giesù, c 
perche Giesù l'aveva tantoamate lui, ma 
chefuori di qiiell'aniore , ella non aveva 
niai avuto pureun minimo atiacco a crca- 



Oiadre «rsetie troppo affi-zioiuta , c die 
da qtjefta afRiione ne proccdcM le djfli- 
culta, ch'ella le opponeva L-lciioiie riti- 
lodato di vcrgiiiiii, uiòosui.irtcpiiflihk 
per ftaccarntla . Poi rtllaR dizione, fc ve- 
deva che alcuna, particolarmentedclle fue 
Novilie, iroppoielc aftczionalGe , proce- 
deva leco con tal feveriià , e le mortificava 
31 iàtiamcntc , che con facilità deponevano 
Taffctto, ch'ella non voleva. 

In oltre , fenui nccelHiil non toccava 
mai altre, midaaltrevolevacfsertoccalei 
efuoti degli eccedi d'amor ili Dio, ne'qua- 
li pereccelTo di carità prendca talora per 
mano alcuna , per invitarla al Divino 
amore, abbortiva il pigliar per 



i limili 



. elfel^dllliici; 
pcrfone Rclipiofc , ancor fott>> femplice- 
ncnte, e nell'ultima inrecmiiàelTendo ri- 
dotta tanto ma te, die non poteva muovcr- 
& da per té nel lena, & efleodo Dccellk- 



(occaimiln qoe^ 
aomodopofsacircrcontro la purità, e 1&- 

'" (fare, che volentieri Itaròin quc- 

ento, emilafcieròlnvermlnaresù 
quello lato. Taleera t'afiétto ch'ella por- 
tava alla callità. 

Per ultimo lece ella Tempre gran cafo, e 
lllma per cullodia della punii venina- 
le , il non parlare, né penfàr mai di aa- 
fc mondane, elèraiail, ancor dc'parnict> 
fìiori della carità per raecotnandargll.a 
Dio , nd parlava mai d'altro , dw di 
[»o , ò di cole rpirìniali , d della Reli- 
gione, e Rimava gran diretta, die qoa pn> 
fona confegrata a Dio eoa folense roto 
di ealiità , ammetteHe volontarlaniente 
nel fuo cuore un minimo penfiero , c 
diceffe minima parola , che in qualche 
parte fulTe dcl'orme dalla prolcHìone Rc- 

' Ella era pelofillima di miefta purità , 
non foluin sé; ma anco nell'altre, e fpc- 
rralmcntc nelle lue fuddite, e perciò l'in- 
fi-gnava ad amarli con le medcfime aimi dì 
i]Utlli meni, che adoperava per rf, & 
in eiTì le illuminava, & inOruiva, e fpc- 
ci^ilmcnte procurava , che amafleroht ri- 
lirstczia della convcrfaiionc del fcrolo, e 
chìi ahliorrirteto ic vilitc delle perfonc di 
(icori, tra l'altre cofe diceva loro; Ricor-: 
dnteviSorelle, chefiaiecu ' " " 



e di 



Il panili mai utu Rtligiora da quelle , 
che non le bifo^nipoi [pcndcremolto tem- 
po per levarti dalla mente eli ogietli, e 

effetti, che hanno cagionato, epeiiacqul- 



relapac. 



. Al- 



iJic dilJe, chcirsEionamentideTeco- 
lari impolverano , e bene fpcilb ombre paia- 
no il candido giplio della callità, e fi ral- 
leprava grandemente a vedere che nel fuo 
Monatlem ci fulTe udivcrOil mente alie- 
naiionedalle Grate, edal commcrciode' 
k-va alcuna Novi- 



andar v, 



.■ Si vede bei 



ille 
Sorella, 

jodèìle.Mona- 



& da wrié nel letro, & etTeDdo Dccellk- mentenofln,pcrchei|BnipfjodeIle.Mona- 
lio. die talora ]eSorElleIa(ivoliaflcro(ta.| diedi San(aMari«deetiJÌf^Ì,^d'altrt- 
VB lais all'alerò , dllfe pi^rolte , Sorek tUiCenonniHeeraTfiquimlafenodiiqinan 
• tealle' 
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TcalIcGrate . PerqueSoprolbivaalle fne 
dlfcepde il ragionare delle cole del Tecolo, 
B de'parenti ; e fc ««eHefeniilo ri^ionare di 
maritaci ,di fniiè , di pani , e limili core , 
noDgliiverebbeinmodoaicunocolleiati ; 
- eObdilel falebbooo Hati ragiona- 



CAPITOLO cxjai 

FA ffanit MMtrtet itila fitnu pnerti 
Rcllrìtik , aJtinl» Jl pmin li mei^ 
ti ,f f,«thm éiJififit it 4a*i fibve- 

FU qnefla Santi , non Ibb poyera td- 
lontarìa i pu la rmonzla fitu nella 
fancaproièflìone di tutte l« coTe terrene , 
ma fil innainorata talmente deUafanla Po- 
vertà, che ogni mattina proceflaraa Dio 
d'e&harcfemprela povertà in lune le co- 
te ; &aniròacalgrado d'ainore verfo di 

Juelta, cheunodc grandi(gultì,cheaTcf 
! Sella Religione , era l'effer pcowduia 
con troppa cariti ; Si uno de' raagaltm gu- 
lli era , quando le mancarit qualche còla 
neceirarlaaifuoibilranl; e dove le Keli- 

Siore imperfette fogliODo ODerdarG delle 
nperiore, qBHidonon co» pronumente 
(bnofovTcnuicdituttcIcloro -necolliiì, ò 
in quel modo che vorrebbono ; quella per 
Il contrario, DMi arerà mai altra quere- 
la da Ila Supcriora, fe non che ella aveva 
ttopporocchiodiprovedcrla nelle fue ne- 
ceflità . Onde per qucftorperio piangerà, 
e (i affliggeva , chefe leavefieiania rara ; 
ikhevcramcntenon età , perche fc bene 
Uacatidkdella Superiora aveva l'occhio ai 
biic^idild, ccHne di tutte le Moniche , 
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8 RehshMi 

.impeiildeGdetio, die aveva qoellaSan- 
U di palare gì' incominodi della povertì, 
«pi poco le pareva troppo, enonle man- 
«iodo colà alcuna neceUaiia , con le pa- 
reva d' oRetvare qOelU poveiA ; onde 
molte volte lì doleva , con dite ^ che 
avendo profeflato povenl , ùreUw mor- 
ta fenia aver provato, che eofa dlaCa.' 
Iìdie4e Snperkm: per dod le dar dHiu- 
fto, fi ritenevano alle vohe dl&tleqinii* 
^utKoevdBoa. 



Talora più accefa di quella 
volta al Ciclo , diceva, òDio mio, per- 
che tanta mi ilimotate ad cfler povera ser 
voi , poiché put vedete , che m'd per- 
meilo l'andar mendicando a porta a por- 
ta il pane , -Il che tanto mi ìàrebiie il) 
piacere I Anzi tri tutd i contenti , che 
iopoteffi avere in quelUvita, quello fa- 
rebbe il maggiore, cioè, che voi , à Giesiì 
mio , mi ncefie grazia, che nuda lo po- 
tclTi^motiTe (òpra una Croce , come vcn 
moriHeperine . Se lèntiva qualche pove- 
ro andar mendicando, firiempiva di con* 
fìilione, GdiMva ; Cluelllnonhannorob- 

eiondeper'dcfiderió 



a : Ofi: . 



i fulfe 



leciio rondar mtndEcando , e quando io 
chijdcffiblimofina per amor di Dio, mi 
fulTero dette del le parole ingiuriofe te in 
tempi piovofi , eltranl,tunalaira,cllan- 
ca me ne tornalìì a cala fenza alcun con- 
forto, ò che contento faFeE>be 11 mio; ma 
non oeToQ degna . Altra volta efottaodo le 
Novl^, eoompagne all'amore di qudta 
pOKttì , diceva ; Allora Sorelle d po- 
tremmo chiamare reraociue Monache di 
Santa Maria de gli Angioli, quando el&n- 
do noi affaticate , e flanche , la fera in vece 
d'avere refrigerio , eripolo, avelCmechl 
irovi^aHè, edilciplìnafle. 

■raiia, oche favore farebbe « 
le andando a menfa non aveflìmo , 
legate: avendoblfogru? di ripofò , 
;ÌIimo Ietto da dormite , volciiila 
ò velUrfi per la povertà detja 
--- -" fuifcro velli da dacci; 
:rei grandlllimo comen- 
facefie un tal favore « 



Religione n 



mi terrei obìigala à dargli il nroptio&n- 
eue . Onde per patire di quelle pofe,»- 
Icondeva il più che poteva ' ' 



_ fc accadeva , die talora le naoaOè 

SualchencceOìtà, aveva .tanta allegrcua , 
!ie non poteva IcondMìa Qneftoleruc- 
cefse particolarmente una maitioa , dw 

Sr inavvcneoia della Canovaja^ non le 
poflo pane i mea& , ^ve At fenu 
chiederlo, lì pafsò il ddinaie Tenia ava 
IiBvuto pane : a (ènti anto il contento, 
che domo menfa non poteva contene- 
te k tUa , CD& fuori d'ogni fno Iblltoia 
L 3 doman- 
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n dalla Supcrioia di che tldcllc 



& nllreaaiccuiìu'n Al 
^adelnanaveravutopiM idefÌDarc ; 
cosi fi islJccravi ikl patir fredilo ,&aeD'al- 
tranecelGà . Talvolta rllirati ne'luc^i 
plùpoveridelMonancrocoii tin Crooiif- 
Iblàniano, ellandofnieglnocbioiii In cet- 
ra crm gli occhi tirotd il SiRDore , c con 
lagrime, eforplri, «liceva ; Omebcau, 
lè tmo quello, cbehabilògno quella cor- 
po gli maocalTc, &iDvecedi cflerricrea- 
n patidi oltraggi , e villanie pei amor di 
Toi, ÓGlesùmlo; allon ai che mi etnei 
biqu^die parte povera per amoc voftro . 
Come innamorata di qnàb povenàa gul- 
Ta di un'altro San Ftancefco di Affifi , la 
chlamacondtolioDoiatllIimi, edigrandc 
afeto : panlcoIaniKiite la chiamava U 
Spob di Gieia I e diceva , che qucHa 

doveva dTer la mammella delle Tue Spo- 
fe, * ebbe drca quella altifliml concet- 
ti , e ne pailà «ingranfenlimeiito.Par- 
ticolarmenle la quinta notte dell'Ottava 
della PentecoAe dell'Anno i jt;. inqueli' 
clhC di otto giorni OMitinui , parlando 
con Glesù , diTse quelle parole . Fellcif- 
f mi fatili, eie purimiKlivaiim fegKitaa- 
Je tt p^tdtri cefa alcuna Iraiifi- 

ttrla, itnit de mxraiine per ptmie ti , 
the ftl ricchevui J' trai Hcchèan , tifen 
iTtriiliefin-, eUtkìbcTXA In^iiliadtl "- 
^t-dlfti aacbinmfrcr» Il Fatadift ? 
f tnveri dunar* , tbi quifia affilaci ? 
•4» Sfuidttrlit pnaedi bette il i"iide> 
a cài U CTidcrebie il nulla , Il «alla. -per 
rimr di Dli nmi fifftdert nulla , un trama- 
it nulla di quefif mendt , na ve/ere al' 
-tt , cin Bit . Domlmii pari bMtdUalìi 
mrx . Dir» di pli ; AtU ntn vtìer DI» , 
ft nm per Dio ■ 0 aliiifma, e tkckiffm* 
prverià . DI auefia ferie ialino prnio la 
maiK da cemitrare II Clela futili , eie fin 
fieverl, perche quefii Itfirl ficrnipransov 
una fomma pronti : è quanta più l'aaiwa 
, é prvera , tant» pìi Iddi» ti^oade In lei i 
mi tifirl , con II inali pu) cemptrtrt il 
Patadifa . Chi Md ameri la pntrtà , 
félehr i tagUm, thi B» el4l4 tantìgra» 
imi Beali patptnt fpirtm, tic. ^um 
eUeSa taiiTiiaeaia fa OmbIm «Atanua: 
Ctamp^tlt , e itficu aMima Mia , die* 
ad diótri» Mm P4^Sì*m M Ciik , * 
M £>fdttH MapigifitM diBa papati 
tua, cbt minale gMM* Il OHI» , ptleht 



. IH quella BUOI , eie ccmprì H Ckfe , tìf 
Il prexì» bafitni/e per tesi gran ■ 
Un' altra volta clcUnii ; O feltcl Stli- 
giefi , chi fina tante emratì da D/e , eie 
la lar parte vufi iffcr igll /effe , pettif 
per diRir filo natwg filennt hannolafciar 
Il tutte r altre ctfe~ . O ricca pntnì,eit 
ne fai p-fftjferl del /mimo tene , MaptTif 
■ a quei Seliiitfi, che tag 
fiTliingeso • 
KMHB iDR quella , cem 

. .. tbìlgt ; lilmi , eie in ._. 

l/m i Tifiaare la lar paria , the è Dlt^ 
titleMdt ,.t tenindo a/tre ctfe fuori di Ui 
ttntn alla prtmefie fattegli : Ua Dia va- 
glia , eie pei alla mene , quandi fi ter- 
rà alla difctiSiani , nm liam» rifmali dal- 
hfieS» Ud-t, e fepatati da lui fmnnùbf 
ne . 0 pnai ReUgief tanta ciechi deB» 
paté lai . O fempllcitì , e pntrtà tantt 
fiadule nelle Sellglanì , e tante peti et- 
nefasta , 6t ejftrcaia da eil il prifeffa. 
Dm lì fe merlicii fcufatalcecltà In quel- 
la dlfcuffuiie divina , dne nen file I dt- 
felli , ma ancera anltt afe , eie netjìi- 
nriaaa Wrii appartramn difetti , t tàU . 



CAPITOLO cjcxra; 

Sepie mttUfma ptverti di qmfiM 
Santa , C«mc tga f effimi nel vitee , 
nel wfiila , t mlf a&t cefe nte^arir 
per fui ufi. 

QUeOo grande affetto , che la Santa 
Madre portava alla povcrtl da lei 
ITaia, réferdtò, e dimoflrS con l'o- 
pera in tntcoitteinpoili faa vita , iu ag/A 
occaCone; ma fpcctaimente nel fno vitto , 
cveflko, & In ogni altra colà , che rctvi 
per fno «fo ; impcroche non contenta foto 
d'avereelectoMonalleto, nel qaalfivive 
incomuoitì ReligioTa , e con cffervaiu» 
ili vera povenl ,s' ingegnò lémpte di avan- 
zaci inquefla oltervanu più di quello l'a- 
ilrtt^efiela Regola , e ioti - Onde bob 
loloDonteone, neebbemaicolarupecflua, 
ovana marinerie cole iKcefiacie procurò 
fènprE di averte jiù fodimiewe , 

tiniiMW . r ■{» . rhr-AtUr mOìblle - Tt- 

lUcflalì» 

Acebbe raraoifg ' ' " 

BK nkn da ti 



to ne Anno qMglicflal] 
if Si- t^'^Bdl tatefèo 
da CM M potati fio 



De T^KV- 

ordiittrià , e lìagul^re \ e ne' quali così 
tDacica , andò » gli xjmti\ de gli abiti vec- 
chi, eprdclapiupareni, e raltopata co- 
nica, cbevimife , e fpoglimfì di quei , 
chcavers, efcabau, fircllidiijuella co- 
nica vile, te andòatlaruacella, elevò la 
maiemirifUlleCKi, lafciandovi foloiirac- 
cone, e dall'alcalino levò ogni , ancorché 
fcmpllcc oraamenco , lafciandovi Iblo il 
Crocefiffo , & il librode' VangelE, &ot- 
teniiCQ licenu da' Supeiiori di vìvere in 
quefìa povenì , légoicd il tempo 3i Tua vica 
a tenere U Tua cella, e'I fixi lètto cosi fpo- 
gliaci, &:adaiu!aKco^.TilmeDte rdllM.- 
né volle mai vellirGd'aUtiinwrl, manlà- 
' ci , e vecchi , e quanto più ciano vili , tan- 
to più ne godiva : lidie era le celle delle 
Monache, ancorché rane tenute povera- 
mente, la fua era la pili povera, ecraiui- 
le le Monache, ella {riù vilmencc di tuiie 
era vellica , lilplendendo tra tutte la fna 
povertà; &: aveva cantol' occhloanonle- 
nere alcuna colà (uperflua , ancorché mini- 
ma, che fpelTo taceva riileflione le aveva 
cofa alcuna non neccffaria : e trovando 
unavolcaneiriioaltatinounpoco di faja , 
che ella aveva chiella per racconciare il 
fno abito, dellaqualenon n'era poi fer- 
viti , la rìportd alla Superiora , e con 
molto dolore della lua cralcuragginc nell'a- 
verla tenuta , Te ne accasò , conw di cofa 
fuperflua , crìngrazià il Signore , che l'a- 
veise conicrvata in vita per poterne fai pe- 

Un' altra volta fi trovò a^ 



TÌ*laDieti . Néfobebbe la 

Rntailì della loub neceflìtà dei fao9 bilb- 
sdì, macvDieroptaé detto, delìderava , 
ccercava diarcondcrclefuenecelUtì, per 
nooeirireinqiKlIefovvenata, epatite gì' 
Incommodi della povml; talmente, (£e 
non G poteva provederla di colà alcuna 
fenia fuo difgullo, bifognando benefpef- 
fii, che la Superiota l'imponefic per uh- 
bidienu , il pigiare qualche fua necelTi- 
tì . Fra l'altre una volu d'Inverno , c 
iti l'anno liti, la Madre Suor Vangc- 
lilU del GiocorKiD , vedendo che qaells 
Santa per eTmt cosi malameote veAita , 
difficUncnte poteva paJ&K l'Ineno , fi 
tìtcXitae * fiule vefiite no» toeia ml- 
iUoK ; e-BM) lapado «ne &ifi ik oca 



Cap. CXXIII. 167 

la concrillare , trovò quella leliglofa ht- 
venzione. La notte di S. Giovanni Evatl^ 
gelifla a' 17.- di Decembce, dopd il Mat- 
tutino , prefenti le Monache , chiamala 
Santa in mezzo del Coro, e fattala qui vi 
inginocchiare, ledilie, che peiavveuar- 
laapTovaremagluoraientela fanta pover- 
A, voleva, cbeG fpogliafse della tonica, 
che aveva indoAb ; edopò, che ii^ fpoglii- 
ta, domandàleMonache feti contentava- 
no di darle per amor di Dio un'altra, conica 
peiriveAirla; econfencendole Monache, 
cLlamù quivi nel meuDun'alua Monaca, 
eiececavaieancoaqnella la tonica , e la 
dette a Suoi Macia Maddalena , e le dilfe : 
Quella ve la dà la Religianepcr l'amor di 
-DTo, veftiievela, ecenecelalìntaniD,che 
vi lìa richiella .- e così ella l'acceccò , e 
fentì grandilTimo guDo d'clserc cosi rive- 
ilita, comeunpoverinoperrainocdiDio, 
dicendo : Dio ve 'I meriti . Fù quello 
fpctcacolD, dcefempiodi lanciti, cagione 
di molte lagrime , e commoiione nelle Mo^ 
nache, Raccendi mento di grande amore 
alla povertà ReligioTa. 

E perche non balta, chele perfone Re- 
ligiolelìguardinodaltenercofe fupeifluc , 
malonoancoobligate à tenere le colè nc- 
celfarielènia alKcio di proprietà; nell'ilief- 
fa maniera , che la Supciiora le aveva con- 
ceduta la detta conica , acciò la tene&e 
linoachenonreraTicbieda ; cosi ella te- 
neva tutte le cole, che per fuo ufo l'erano 
concefse dalla Religione: & era tanto Ipic- 
eatadaogniaUcitodieojàtcrrena, chepei 
la povertà ReligiofaH farebbe contenta di 
lelìare anco priva di tenere nella fua Cella 
r Imigine del Crocifilso ; £c elTendo una 
volta in ratto, parlando del Vciho Eter- 
no, diffe a quefto propaiito le Teguenti 
paiole : O umanau Virie. tfc lo tridtlH, 
thè flaaghii »« m' Impelile u» miainn 
pvMt di piarla la Citle , cr trtm ae fri- 

Oltre al. cibirfi parchiflimanKBte , gu- 
flava aveieciInBrtrflì, e di vii preso , e 
diceva , cbequÉfli erano fecoiM» Is flato 
di^vem, cnelcMaaiebepiolèatv» 



ii|ndi, non fi doleva mal; madieeva.cht 
la povertà Rcl^olk le ccnidiva , e glieno 
faceva psrel faporiti . Se talvolu fi dava- 
noattienfa, pcifliaordinario, cibi delica- 
ti , gli lafdava , e diceva , che non erano 
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buoni ptiiiruo nomato, e che i;oii eraiin i cli^ 'i;. ii.'. Kcnucllii I ■u, 
cai-, \,\- iticdcfims! !, ic fe le c/.ino ' iiirinco. c\,t \>\^. n ' 



nzioui, che < 

mandata in R 

Sorctli:, epni 
del Reicnotio ; 



t.-!a 



Icfcoddk-. 



I , fc la porlav 



glarlaio 

redi poverii invai!.! va , per offervarla uni 
per letta il lente, e ren.ie;!! più limile , cui- 
poteva , a Gicsù CxozifxSo , 

CAPITOLO CXXIV. 

DtldtJàlirlB,tie mietili je6t ut! fucMeiia- i 
' JìtrfJÌ manltiitfit riffCTTHOiia dtl!" co ' 
vati , t fmplisUà ScH^tefa. 

^^Ome queJJa , che pcneti 



, rdi'i 

Iceraca- ■ ■ va la Ina Kcliginne', e 
CI ' dcfidcrava , e in eOa riìpkndeffe 
pcroctnamenie la e à , e femplidti 
Religiofa, sì nel vitto, cveftito, come in 
ratte l'altrecoft, ancorchc mi a ime . Ave- 
fa ima Tua Noviiia fatto alcune figure più 
ornate, che non era Cri , per donarle 
fnoraa parcntiiiabnnna : ladieia e 
ennn Polii-; cliearcifletofuori , acciònon 
luflcro vedme . Un'altra Monaca aveva 
fatto per la Sancliia alcuni lavori , quaK 
etcedcvano la Tolita limpliciti ; efiendo 
San» Maria Maddalena una rolla in rat- 
io , gli prefc , e gli ftticciò . Cori qnando 
TedeTaalcunacofà, cheiendeTse ad allar- 
gare in minìlno cbeé quella poT<rcì,e fim- 
fliettìi ricorreva con ((raneeloalle Supe- 
riore, &a'I^drifpirltinll , e gli arvifa- 

TB, acciò non 6 iafdaA puUciue cola , 



& appreiiava^ogni ^ e dal Re- 

quantoeianofSilp.ivcre, puifc ne gloria- 
va . Onde quando lèniiva alcuna , che fi do- 
loiledia-'erc avuto Cibi mal' accorti >diti,d 
ni'iiavv-ire cernito in ptezio Iccof^ (-cvere, 
■ilidella Religione, ni femi ..! ililgnfto, 
eia liprrndeva , dicendo r Ricordattrl , 
che prolcftaie po eni .. e li poveri, qnando 
accartaiK>,RlinanaalTai il trovare uitoZiD 
di pane , ancorché feteo , 3c avai z..'.ti . 

.-?inolne, che la povirS deveeflè- 
lèreilmarchioditi.'r l'opere religiole : e 
che G come eli hnomini del MiHid(r,^cdo- 



matchiarlc con la povertà .'perciAclla dc- 
Gderava , che qne^a pevtnì rirptendcirc Ed 



Di Ta^i Gap. CXXV. 

oenl cofà UDtailencroalMontlleR>,quan- 
llfuori ,cioé,che tutto ciò die ufciM dal 
MonaHcro,(> conofceffeda quella fimjili- 
citì.clieurdvailacara di povertà religicr- 
fa , Se bene per U fila cariiù deCdera»» , 
che la Religione pet fonnlre k Moniche 
inferme , pct cosldife , C ftilcetalìe ; va\a- 
via coleva, che anaMaMllliiftrinerìi, & 
in ruttociAchc doveri ftrvlre per Finiét- 
mc,aFparircc,er9pkDdel!eLipovniìi e 
che li conofce^ difinema trà iniciiiiRRe- 
ligiora, einfénDafecolare. 

Cercava ella non folo con le parole , ma 
con TivilTimi efcmpi di far jwcecrarc alle 
Monache, quanio imporri rtriTervanla del- 
la fama poverrì , e quanta belleua, c deco- 
ro ella apponi alla Religione , e quanto 
utile all'aniinc Retigiofc; ma rpécialmente 
csdgiaD dìli^nza nell'lllnminare le luedi- 
fi^pole Novizie, «Giovani, efaccvaloro 
praticareqneAapovelìilimolrinMdl'. E 
le bene per la fiia caliti , non permetteva , 
che alcuna patilTe delle coTe jKcelTaiie , {In- 
diava però, che non aTelleiaafietto a cofa 
veruna , né tcnelsero coTa alcuna fupeiSua : 
cpfrcià quando vede va alcuna alTeziOTtata 
a qualche cofa concedutale peruTo, ne la 
privava, ò gliene fcam biava; fcandavaì 
rivedere i loro aliarlni , e fe vi tTov;iva alcu- 
na coraliipcrflui, ocbe non avcHe quelli 
(impllcità ReiigKrfa , che ella voleva , h 
toglieva loro , e diceva che l'otrervanladd 



paro di Angioli di carta , chedafelìeffa 
l'cradipinii, foto perche negli orli vi a 
va polli alcuni ornamenti. 

Ad un'altra che s'a (lene va di portare .... 
Telo nero , perche non era a fno sullo , fece 
jut'afpra ricrcnfione , e dipiìi-re impofe 
che per moiri giorni andalTe ogni di ì chi 
detleperramordiDio, una delle più t . 
velatnre, che fulTenel Noviziato. Coslad 
altre, che efTa vidde inctinatr ì valliti di 
àbiti nuovi , taceva dar loro de' più vecchi, 
acrili per mezio di qotili efetciil veniffeto 
i imparare l'oirervania della fama pover- 
lì , pei piiierla poi , per coil dire , piantar in 
qoelle , the venivano dnppo di loro . E 
quando vedeva alcuna Novizia , che anna- 
n, e cercava lecofelèmplÌci,evill,òche 
^ per le flelTalì pcivan delle Apeine ; 
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CAPITOLO CXXV. 

OiimMfiiau^t, ifrSr iftrvaxlt éti Utlf 
le Rtgtie, c digli trdini Alla Rilglté^ , 
ettBie pir fui oinw firiftnntimUfW- 
fittiainl iti futili ' 



-.-_lnIB- 

_ _ . le Regole , e-0>- 

Itltuliooi, eluttl eli ordini , e coofuela- 
dini Kcliglofe del Ino Monaftero, anrorche 
minimi e tutti gli riputava volami di 
Dio, edettatidalloSpiritoSanto , eftrd- 
tandollIntutiicoDgranprnniem, ndntsi 
tialalciando alcuno ordine , Tv neceOi- 
lì d'infermiti , d da qualdie altra nbbl- 
dienza, oefercizio di cariti nonera impe- 
dita . llche quando le occorreva , non re- 
flava d' intervenire col deCdcrio , eTpeclal- 
niente quando era impedita dainrermltì , 
ne lentlva particolare a IH iiione , dicendo , 
che ciò le permetteva Dio, perchenoncra 
deEnad'imetvenirc con l'altre ail'ubbidier.- 
ze della Religione ; e lino a che avevA 
forze li conduceva , ancorché con gran 
Ètica , a gl'ordini comuni . Quando t.i- 
lora era impedirà , ò dall'ubbidienza , ù 
dalla carità del^roffimo , Te non potevain- 

cava almeno d'inccrvcnitea] principio, ò 
sllalinc:coinEpererctnpio, sù l'ora, eh* 
le Monache dovevano ufrire della fall del 
lavoro, lì fpcdivada quel che faceva, efa- 
rebbe andata in fala, e per quel poco dì tem- 
po, ancorché fuflèdue Credi, lì ponevaa 
federe, cpoi fi rimra con l'altre , e ritor- 
nava all'opera lafdaia,eliniili. Eparendo 
adalcune,cbenon penetra vano il Ilio fine, 
chequeflafulTeunacerimonia; ó fattada 
fanciulli ; fù domandata , perche ciò fa- 
ceva, e tirpofc, che faceva qn elfo per ave re 
Infiemecon l'altre qualche parte in queli' 
ordine, &uhbidieDzai epoiche noo pote- 
vaaveieilmerltodiiatta l'ubbidienza con 
l'alile, cheflavano a tutto quell'ordine , 
voleva almeno psrtedparc di quell'ubbi- 
dienza , col rizzarfi da ledere con l'altre 
per Dbbid lenza . Sollcdiava fèmpre II piò 
chepoteragll altri eferclii , & nbbldien- 
le, eleaniicipava,etovalDtcmpiftra;- 
(»diD«li,efpcdaIinemeqiid,cbepoitrB 
' il InnrMnfnecoii 
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M, jvcrscbirogno diriporo, tn'tavia 1 ro , che lafii.i dofi in 
ri. ■■ pili l'i'ierircr'ie alronJiiic, eh' M picdoliJiìma fs/ elio 
idtlTii cor .Ariila ptrior ve- ' va ofTcfa non ("olola il 
talvolta a iclcaia gra e ,1 degli hidiDi 

iella volia lafcialicr ! gione, pei 1' , 



li quella liei 



a ella n 



bb- 



J; porta. E 
' I Rt-Iiglonr, 



]• ■ magulfarclccoreiiel 
ma leligiola, e nont!» 



non Tape a e are I ITlJgua Jie Tu c- 
i!e. chcmol mali (7 t , io- 
ne di molla i qui indire all'an' .i . Fuori 
de'tEmp'ifcl Te ' la acoii oa:ì)a(!a 
clommels3,edìcev .c. ecosirconvcniira 
IV ea! peribnc Keiisi , & ahborii- 
V.. .comecaVainiI a 0- 

1 ■ , firidcre, Sraliaid voce, c 
pitarcper laRcligionc,a orche tùlse Te 



far oro, i idlmentel' 

ipedi ai' varfi ; 'n l'alca, e 
averi ^ lo, chehonan- 

ne a altrep -iL-,cprÌva- 
ancorche divote . c lànte , a 

; pe (direnac i) nclfircl' 
lunedellaReligio -, ITaiocer- 
i o t di jo, chcQQncl 



diq 



clb ;rvanii ella RcHglon 
■nerJÌ fcrza, eh k nai 
eJTa. D a ra, h 



; pronte a 



Tene 

delle Conliitutior 
quelle impo o, 

di , Iqualcfia Con ilution' del 
Woiiaflero afièg peni , ancor- 

ché il difetro fufle minima, ne faceva la 
~peniien7a da (è flella , , 
che dalla Superior. le fune - -i.a , al- 
c- .: , cheaverebbe foffmopiil Ifoqn 1- 
fiv lia loimenra, che vedere anmilla a 

" i'^atci'na^ofrfiivaalU r riffimi Ver- 1 mettere un mi imo aU ' ento della fee- 
gi il fuo , e le p va A' gola , e Colìituiioni . j'o dclìtlera?a' 

effere piiitollo un'inferno che non Mia I quella olscrPa perii prefen e, ma chi 
lemprelaperfeiionein fc llc/Ta , Se intuì- f! x indetto oralleni, e - .rcid 

to il Monailero , tanto in quel! , che ci i diceva , cheq Ile, che avevano lume, e' 
e-anoallora.quanto quel le, che do «va no ' cogniiio ne della p(t ionedello (tatoRc- 
eiicrci in avvenire . Il medefimo io, che 1 ligioib , dovevano alia morte loro lafciar 
effa avevaddl'oir ma feiìeffa, - : per reffamento a airre, cherimanevano, 
fijcrava vederlo inaltre , &a qucfin dor quella orselvanra , e che cosi lì farcbljtf 
taVacon. r>r;,-.. iftatiu le die compa;;r'e,c fempre mantenuta . E perailìturarfìqiian- 
(uddile, e quando vedeva patire l'ollervan- co più poteva del mantenimento di quella, 
za inqiallìvoEliaiofa, ancorché minima, fi ùtx promettere da molte, che Srebbo' 
eeheli tralalcialse alcnn buon ordine, ri- no Hate olservanti , &averebbono man- . 
correva > Ile Supcriore , & alle Madri piil tenaca la dirciplina religiofa , che i rin - 
veneranJedel MotuUerceleavvi&va, e lì-aliaTgaftr. Perqueflononarebbcvolnto, 
pregala caldamente, chefùlscto vigilanti che nel Monailero li accctafse mai (àncin!- 
ciimediafutoaquei dilórdini, dicendolo' le, che per quanto li poteva conofcere , 
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non. filtrerò euidalealla Religione dallo Spi- 
rito Santa, eùcevagran diìlgenia in eia- 
minaila , Jki: vedere da che fplrico erano 
iiia(ic . Qad piandole IbcNavi^ieerano 
vicine a&r b.Profeffiane, ancorrhe per 
tutto i) tempo del Novifiaio l'ayelse iflii- 
minate, c con lefempio , e con ciarlino- 
ne, dell'importania , e dignità de' voti ; 
tBuavia per molti giorm, e It [limane a san- 
ti, conpiùdiJlEsnza, chcmai le illruLi-a , 
& inr^n.v;, lo"to eh,- i.iiiwdfc la 
Vtai w Rt' c com tanti 
liire. Er in p "i lai a' I3 
Jfl™;- c a f bilio- 
ne in' iti ndoron averle 
tlliim- b t - ■ ■ 

Poi:.-. , Ila ne , 
eoo grande 1 là s i ai pie- 
di, e. loro 


rruiiofpirituale delle Monache , £c appor- 
tano molto decoro , e perfezione al Mona- 
fleio. 

CAPITOLO CXXVI- 

DfjWtTflifl , rfofd/fr/iPr.'iV/jsi jf tliacif- 
ffteaperffl» cfiin -i r. e fimttapn 
dl/^iJìuBclviilerli i.-..- ( , 
atM< gell'efiirvan:.:- M Mfs del!* pt- 
vati, pirla misi: ìs^umuma , -viit 
tncìUMlme Rtli^ltifi pritipUatt KtlTl»' 

"ILielo, elle liafeTa quella Msdre dell" 
1 t>h:^vsr.n., non 6 ri lì fingeva Iblo al 

'uo M Si- , ma a!'- ccavvi niitc le 

Religion' , e rava vedetie tntte !□ 
u - miti di vera ofser- 

V , In da 1 loro 


ta. 

buona anza, evi vivet mol- 
U^^foplr a Ijgiola, la 
Inrae, tj-. i.!;a avi ', de..:, he;.^.-,. .1 d. .. 
ferv.iiiza Religioni, epci ilguLlo, clitM- 
tendeva dare à Dio un Mooaliero , eh;: 
vive con perfetta oftcrvania , delìderava 
grandemente, chegli ordini . clienerano, 


:i ;tto Bava Dio per è&e , 
e 0 rivaa 'e ualfivogliapena , tiic 
aDiopiace d le, porihe faceCsegra- 
lia , e e e Religioni fi rirormafierD , c ri- 

tef ita p affiiggerlidella lai* 
heiw.e i ioneddiaìtel ' , edi- 
ce jchenonf] lareLbe ta u eiier tenn- 
a pazza, feavcfic potuto andar coirenda 
per tutto il Mondo, e per jutarea ridurre le 


ni."^ moli ora oni , e 
trsin^ con D" fuo 
4ei:.i. 5c .e 


Rdigioni alla pr ma forma, e (lato d'ofset- 
vanla .■ e più volte in tatcodettù leiicre in- 
in zateadivcrli Prelati , pene diic 0, per 
accenderli alla a delleReiigionia lo- 
ie qua li lettere furno ferine dal- 


Ce.Ti. .la Sua ^la- 

D?" ' viC .'ro- 
*rite- .atto, furono notate M ■ 
cBe, JcaltrelcifteiKi notd di uà mano ; 
aceftenilovicinaatnorte, di' ioa séil 
Padre orernatnre e nfu i! Signor 
V^n. Puccini, gì' dette que- 
lle cele, che Dio ricercava, che i'ageiuti- 
eef;i:-)allc ■ ,-ftjtutioni, c Jopregò ioftan- 
tcmenredie voltile riferì vere , c rilbnnar- 
le, conforme a qoella . 11 ehc da hii pro- 
mefsod' Lipo la iua morte fii efeguilo con 
conlcnfbdelCapitolodel M->i!..Lt;iOi e li.:- 
runo confermati: con auttoritì Apolfolica , 
dalla -lice ia di Paob Qninto per 
onfunStevc, 1 annoi*09. E rgraiiadi 
DIocos), rirormates'olvivaiiocon molto 


quiri fleotì , ma perà iuid 

Tanto più s'aecefe in lei quello telo , 
1 che piacque a Nollro Signore , mo- 
lo qucgl' ella lì molte anime Religio- 
_ ecomefolgoti piccipltofstnente pro- 
fonda"""' '^molieardevano ncirintèiiio, 
Ipecia pernona r'ot vaCoilvoro 
della Pov , che cosi le fù ri elato da 
Dio. Ond ì unadellcdcitc ville gComìil- 
ciòadefclamarc : Ojmtrià^ opffucriàKi- 

ima] icif ft/acescfcrfri , 6f -f.rvjjfc , 
■naif lertebm II Celle pitnd'tniamcvU ,f 
abttnibbi lenti Tnlent il iiutT jaaart 
fpcnJir^ìi ftctnJo II priprig velcri : t lanlt 
aliri pvmpe , t vanii'' trippe difJknMìi td 
veri Miglile, . .HdctibiiiittiibaBdoia 
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Vita di S. Maria hAa^tialena 

- parlSDilo con ic Sorelle , 



ptr U malcdtiu: pytprlilà ■ 0 quanic . t 
manie aif.ms R/fls»fe abbruccli-m «ril i . 
feym per nm aver Himiow prosit, Croffsr- 
■unmhpiszirii. Nciral[roclla(idijii:lLiniI- 
mmic alcre parokdi rammarico, cdifpa- 
Tlnto ptr l RtligioG inoikTTanti , qiisli 
per elTei fopra nowte !□ slira propolico, 
non li replicano. 

Havcndo unayoira Ddilodaalcuni Re- 
llgliilì, che fi vantavano d'olTervare la po- 
vertà de g!i altri , per eil.ef (a rie 
ptoveduti dalla Religione, e come . glo- 
riavano di averti a proved re vitto, e 
velliio , Se altr; commodi:.! cor le 1. :o 
indullric , e cl^e però andavano vilmente 
Teititi, dicendo, chcnon coilfariano an- 
dati, le dalla Religione fiilTcco fla'i pro- 
vedati, promppe infbrpiri, c lit^alli, e 
comindù elclamare : O Ctcidl delle 
creature '. O Dato Religloro , coi! poco 
coaordiito ! JO milcria grande, chcllfter- 
Rimalcfi iroglia ricoprire col vero bene : 
.- _ .. . Penièrannoqnefì 



,e ingiinn 



■e iln; 



:o delle 



loro operatìoui .... 

dannùionc , perche- negl'incommod! del- 
la povtriì , averanno avuto U propri^tì 
voloetaria i a quello propolìto lobva 
dìn^, che lì dì quali cenala faluteal Re- 
lisiolb ofiervante, chedproviUo I ' Re- 
ligione, e da! Superiore in tutti ibifocnì, 
■tì che non hi da penfare a cofa akima , 
e per ilcontrario, che tdif] ■■ talafal te 
dìqui^ Retigiofb , che t volontari mente 
proprietaria , e non lì faila mai di ni. n- 
gioieliene, evcfte me Ich inamente, ecoii 
qnello Tuo vellire poveramente , penfa d' 
allicurarc lacofcienza, e s'Inganna , per- 
che lenon hàanimodi fpropriarlì di tutto, 
non vi Tari Cielo per lei. 

Altra volta puriando dellìllcira materia 
contro di quelli , che impugnano l'oiler- 
vanza dellacomunitìReligiòra, dille: Io 
non JÒintendcre, ni rapire, perche quei 
Rtligiofi, cheperlcTL' vottfolennifi ftino 
dedicati a Dio, min vogliano olTervate frà 
di loro le commaniiì, e procurino eon la 

Cnprictì loro di guadare un'ordine coii 
llodi limetta vita . Omaledrtta pinprie- 
tìt, che feco potia tante rcufe, & inven- 
zioni con le quali bcnerpcITa riapparire vir- 
tù, quclche ^viiio, e difetto . Un'altra 



onde ^ 1 di fpiriro 

fdcsnn i He parol : C ■ 



e queit | 



antagrai 



, ch r 



._ . , _ . ..no in chi l'udiva . 

Elibcaneor.i in un'altro tfìafi ,4ntendi- 
inenti, cheoltic raododìrpiacevana a Did 
quei Rd^lofi, che non iolo nrn vogliono 
olTer are i voti ptojielE a Sua l.ìivina 
Maefli, eie Reg , c St 
Relipio — ^■ 



: Ila loro' 



a eli altri, ci 
ria- Eper-1 



1 poco oiTel' 



CBrrifponderealvero, cperfeii vivei 
l'gialo. Ondcdique' icon fijmmafOiiipai- 
fisne diceva.' O quanto mi duole di non 
pniere Col proprio [angue farsi, eheqneft' 
anime illuminate, le quali abitai» In Re- 
lieione larga, abbino quella facililà.e quell' 
occalìone, chehò iocnpolercotrilpcMidere 
al desiderio, cnimolo intemo, chehaiuM 
E rivolta a séflelTa , diceva : Oquanto me- 
glio di meleiviicbbóno aDio , o quanto più 
graie fa rebbonn ditamodono, lelìtrovaf- 
fcrodoT^iomi trovo. 

Intendendo medclimamcnte difpiflcere 
mollo a Dioquclle Rdigiole, thcs'occQ- 
paBninlavoriaì tele vare, eomf in 
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lrìe>renuci-e rossi c d'ooiaititnti diocsm. anco acaò te perTac 
(emnnil ,n,B prorompeva In parole - 1- | d' ver* uncom ■ 



limiKi Ito 
'rimirar lecolev 



reinpoptrc ra cde 
l.ireallo todcllani 
che hi con Di , 



ma, emalTimcrclisiolb , 
baldifcrv.".- rii^ f , 



Di 



«73 

■ligiore defiileKifii 

ivi 

enti comperili la- 
Di[!eva i; III dunque . 
■ uUbidienw 

chMe ■ 
che le 



a impo qucU ubbidienza . c di poterla 
e fEuire, quando v^aà non ci è dubiCjUdo- , 

I n del' vfadiDio, dclIaRwoIa , cdcU' 
illetlh anima lua. 

I . Neii'occaliontdelpitìredebliecflcre 
a. ... , cianx, penrando, cheil piilreé 

' quel:.! vii S.egi3, per laqualiì ccmmina 

; ai Ciclo, c clic queftavita i a: niomun- 
[o , godrailo nel penfare ai )?)iadagns , 
àxé nel patire, cqusntornabilcolàcrcr- 

I citarlo j eifendo ad imilalione del Verbo . 

III. Nell'mnIIiaiìone, e inortlEcazionc 
;rip lione , deve molìrarfi la Keliglora 
ille^ia, equieta,' non'li fcufando mai j 
neh ell.i non avcife f.ittoquel difetlodi 
cheellafìariprera, epénr*l£^D,chcl'ul^il- 
è tfla porta - rcntrarin Cielo, echeper 
Ter 'lin di quei la pacherà ^alcbc poco di 
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di vita religiofa , dati da quella Maitre , 

tuiiavia elsendo , che molti non fi fono ne 
, ancotocchi, éjMrfo molto utile notaijliin 

frmrnarioiiL-lmodo, chcdallf fteiTeMona- 
■ che, a cui in ilivcrfi tempi, Aroccalioni Toron 
, .■ati,e dalle fttlTe raccolti, si perche da quelli 

1] i-i-n^ in cogniiione délgraolume , che 
fucila Saata aveva della vita religiofa , ji 



IV- dia cari! moffriGall»ni,y>ron- 
.i, pcnfa o, chcfifAperqQelfa olìeDiiio 
1 ollelTo Di ne'fiioi membri, che iiario 
noi altre crcamr umaiic, e chtc 'li rcDuta 
juel e li fà ad 



V. NeiiiiraiFonefia umile, ferverne , 
rirognata, e perièverantc con rivetenu , 
p^nfóndo; che/ì Ità^lkDiTina prercnza) 
SvantiacDitretnanoleVirtìl del Cielo. 

VI. Dcvcmoftrarli 111 Ha convcrfasionc 
allegra, maBrucra, nmilc . - . nt«,pra- 

e,e taciturna, penfa che JUiie 
quelIcMadri fono terrell i Aneìoi . . ador- . 
nate de iri ma gin e del grande Idijìo, c die 
fono anche io fpofe. KicooJandoli, che 
Chr ino dando in ;< rra. dilie : Mmàtlttin ~ 
mvamJimili, ludillgiiii iavkinl , fcut ■ 

VII. Kei;,-patoledevelaRelÌElorai>Her 
umile, modcfla, e quando hifogti». alle- ' 
rira, ticoi'Jr.r,.!':li liiqaelleiarole, cnedil- 
reGiesà: Ditmni vnbs athfii Cfc ccbe 
>ncera.jrciitto: Strmc vlrgìali , laaquani 
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Cora siorznlflJin(ii;iiiaiparl&.»;, ivr"™ 
cU.i iKiii ha avuiiiqn.llt ircconfiderazioni , 

uiiUtà'ad'i;!!)'"""»", cfcesli;énèceirario°, 
che allorailpadi. 

Vili. Nel likniio' fi» ftretliiliina , p«- 
ciie ratio quello, cheli parla lomiel ara- 
pò fiioc della neccaiil, tare voIlc i feo- 

IX NeU^pcieSplrinialKìalaRel^o- 
{r férTCoW) noncnouidola propriaripu. 
atiooe, JtabHacoDlbimitiroiilavolon- 
tàdiDio. Nell'eflerloce non ftoda conia 
del fuocorpo , fan» Itimaiioiie di faii- 
ca, con umiltì, e lircgnailone iiclU Su- 
pcriora. 

X In (unii moTimenii, acoperaiioni 
interne, fic eflernc, deve dare un'ocdiil- 
U inienlà, &amoro&aDio, dimandai)- 
dogli l'aiuco, arni pregandolo, che egli 
ileiToopeii, parli, epeoC il luiioinlci , 
oKreoJo tutte 1« rne opcniioni a gloria 
di Sw DMna Macflà , & ia raione di 
uniWo , che opef* Il Verbo nmanaio in 

XÌ' Deve la Religiofa co «Edera re , 
che la Religione i hiom faao , e rappte- 
ftnta il Colìceio Apoltolico. 

XII. Deve conlìdeiare la tutte le So- 
relle rimane CMo, c vedendone alni- 
oa , cbeapparilc* vile , & impecleita , 
pei^u«, che ella abbia qualche dono ime- 
flore, perìl^nale ilSignore fi compiaccia 
■. '"xQL NeldiftrlbnireEliufficidelURe. 
IWone, non fi de«w aver mai 1 occhio a 
^ld.dl fai^ue , ó ad alira cofa vana, 
loafòloallo rpiricò, e Inme, che fi vede 
edere nelleereature, eorrirpondcnteal ca- 
rico, cheli vnoledw loro. 

XiV. C^andole Novizie ven|aoa alla 
Reliilone, Cdercccrcart d'imprimer loro 
bene Mila mente qadla conlìderuìone . 
ni imparanialiail cnltoDivino, 

a tutlel'alm cole, elledevo- 
_ _ Ikdte all'opere appwtcpeml 
■d e0b , e ton qmn» riwnenM fi dewj-. 
no ricerere i SMtifliml SaaamMtl*!- 
h C'inièdkiM t « ComoBicM, Se effer- 

"JyTuniHe , & twnK&iifedrGi sii 
iÈrdilflritimiK, ftinantanMeconpuoIe, 
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dignicì della vocaiione, alla quale il S- 
BiiQre ITià chiamale , e Urie dotte nella 
Regola , e Coniazioni della Reli^one. 

XVI. Debba la Reiigiofa molto ben 
cercare d'elTcre iftratta , per mettere la 
watica tutto quello , che i'obliga la foa 
Regola , e Cofliiniioni ,.olTer/ando , e 
facendo le penitcnie , che ella c 
fecondo i ' ' 



, che fi c 

, - G deve EUardare di non piglia. 

re un' efircmiiil nel f«o vivtre, mà pun- 
tuilmente offei/arc la fuaR^la , chci 



onfoini 



XVII. Debhaco 
hi aver lempre rifguardo, che clafcuna fe- 
lli proveduladi tutte le cofe nc^oi bifo- 
gni necelfari, (enu altri riTpeiti , cconlì- 
dcraeloni . 

XVIU. Derc la ReligioH &r conio ff 
aver ella fola ad olTcrvar la Regoh , e 
Coditazioni, nonconrideraodo fe quella, 
ò quell'altra l'oTserra puntnalmeote . 

Altra vdia diTie , dTet ncceliàrle alla 
vera Religiolà Tei virtù . 

I. Intuttii fiioieferciiiintenili*elleft 
ni; non cerchi mai Aelia , ò II pro- 
prio commodo , e ne'feniti deTuoiprot 
fimi non faccia llima alcuna dei fuo cor- 

II. Abbia una mente tanto buona , 
che da tuno quel che «de ne'fum piof- 
(Iml, &; eziandio daU'iftelkmale appi«D< 
da bene . . ' 1. 

III. Stimi, efzTelllitd--moFi(>li>an, 
come vorrebbe, che di Id fìdk fiimato, 
e favellato . 

IV. Abbia un'intrinfeca dilezione, ec*- 
rità con tutte le Sorelle. 

V. Sia ritirata , conGdctita , t circo- 
rpeiianel parlare. 

VJ. Abbia remprean'inteiti» «)gnhlo- 
ne dc'fuoì difetti, cde'bcnefid , cbe Dio 
Ichì&tto, giudicando &nw pm .ftono, 
e penfando femprc, cbe on'altranelar»- 
beplÙB"»- 



Dt Ta!^}. C«p. CXXyilt I7J 

" Il pupreffmt, il raft Verheffari ftm. 



CAPITOLO CXXVIIL 

Jnuti'it la «rnVyajf , eie mnn fcg^i pfii- 
rtlari f linixt «^fmoFf Belle Rc!>£lt!tl ; 
ptt coofegalre di DIt BfVe pjllt mtllo 
Hnjurlaali altlfieffe Siliiftnt. 

Ritrovandoli la San» Madre in eftaG 
nella concemplaaìone dello Dato Re- 
ligiufb, inlde dal Signore, che ravc gra- 
zie particolari egli voleva concedere alle 
Religioni, Te però vili fiilTuoollerviKix)- 
"~ gole, quali molioS coin^acero,che 



■.e Sellsltfe perfi- 
Superiori Hi itmpa 
che a cbi ptt eli , 



ileffdi TU di alcuna c 



r, (toviUrc 
difTc. 

i Se lef^criadu». 
vtrtrxBnt ntU-eltgSCTC 

% Sfw d'iluselgf 
ilta volimi , ' ' ' 
m^filtlalUp 
Di-Bina, llmieCelcJììSpifad^à'ts^JieiiZa 
dello SriiTiia Samuaehlgtvi'iietà . 

II. St Intani dilatili di tr.bulaUaite, ul- 
siraiiBii II Rellrlafi li mani k Die , per- 
l.,il„,ilfuoalul., 

III. Si igllna ara»»» In edh il Mondi, 
il oifin Slgnttcgh cujodlricome llCoHiglo 
A'fiiol Apùficli , dopi the fù prevaricalo 
Giuda. EJ/ifinmlume dliaiio il Mondin , 
pudiantt la prcdlcarloai del fault Vaiiitlt,6r 
i buoni Sdlgltllfatantit laamo alle crtaiure 
iVprejfoalfaSaai^aaaTrliriià ctnCoraiicse , 
er mrireejfnai. SpillIfiiTni fornace arilcnlt 
d'amtrt , eiariià, rperl, Itani gaudtniet 
a confpeSu concila, e i Rellfloj! plgliiran- 
» per lor gloria II patire, el ejfir difpregia- 
Itperamordl Gllsù. 

IV- S'eglino ameranm ctmt ilUila $po- 
fa, cara, amica,i diknaftrclla , la fama 
peimtà, llmloDIrnoalafciiri taascar Itrt 
tlcunacof* aaeSfatUt- 

r. Stìoccbit de'&eligitfltiiirS llfuicon- 
trarlo, ckèegirlniliilmaceta, tbcptfiama- 
tulare Uiaxdàre delta purlti , il mtr Bit 
tu Ftikflmetwfariìor ■uden , gujl ti- 
re, tptinltatt laJtwgtmriJraM, tonià.tf 
»mm,em,eiifain aSanit, , gli /ari 
ftnK#l Jt'fiut fiotti , /afilandtll rlf- 
f^fi^tUfii*fmijiwmr Iffurw Bit- 



VII. Se eglino ileverannt fc fidfi foptm 
feJI'JP, e£l' loro , a farla vtUm* 
diluì, egli per mede di diri farà fHilìailtf 
Rellglefo, cime fece quella del funEltTM 
Padre , pellegrinand» In lem . 

Vili Seegllni fictmplaceramKdIcm- 
minare f^a f acqua diilt Mbvlatiinl , r • 



IX. E durerà qtì a qiiejll deal, e gra- 
rie Mania durerannt le carni fspra la terra . 
Se lafclando 1 Rellglofi le cani , cioè, me- 
rende , e pafando allalrra vili , lafcieran- 
ne quafi per lefianttnlo a quei che riman- 
gant , qitefls lime d'offerrare le fopradiiie 
regelc , infime con tutte l'altre , che appar- 
lengano alla perfnlsne della fiale Rel'giefi?, 
facendo guama prffine dal caute liro, che 
fempri fi iroyt nella Jam 



a della TliaRelIpeja .' 



CAPITOLO CXXIX. 

7inque pernioni imefe , ehi fi detta fan 
a Dio per maniini'ventB della veraeffer- 
fama nelle Religioni - 



Kdd fonine lì m 

olftrvania, bboi. — , ^ 

la Rrligioiie del risiR dd(rlb»iniraBi, « 
cominciò in tal gnin. 

O Gieii ddeiSpefr, cemevirgì irrlav 
virila, e deformala imiraiHhalSlbSeM; 
la Religlefa «fn^aiTM! timé ^wlalt 
quella grettezza dt tre ntdt d> Rdbelem 
ee'quali fi anllet ik* Srelramea" fiiliiim 
Religiifa : Ai eie «laseaia Wl/lena , 
abiirrira la poterli, iwn e tenuta In pre- 
gi» la bella gemma della cafiiii . Bea mi 
fai imenderi , il)hml*periaabmii,clnq Uf 
petliioni,eiefidebboBfÌrea liptr mameni- 
Mtta*dellavrT*tfjervaina delle Religioni ■ 
■ L Cira,lù&^,i,efi mantenga femfire 
laCarUi, iiumm i DIemit , i eoi 

^11 Or 
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difpijlzlm pir rictvtr^li : 
ntva flmptdlBitmt a Cimi 

inaUpttpria ivhmi, ci 
tuttt nclTiibhidmit, che avro^ lacomu 
KlcmoHi iiciù fTun dtTK. Se là nm 
o^Mt/tTc Mbidienza : ai , chcVmpcc 
il HtH ctcdttt , che Sioparli , & tptri ut 
Superici . il rifpem umano è quel che ca 
tfma, rie talvolta aoas'cli^.nw Supt™ 
Jenwrf» Itcutrill Dio, t fc^cado lillvmhm 
. tìoxe delle Spirile Sanie. La pt§pTi, 
fiafualllà l'tppme alfofjtrvaiiza della pu 
tità. OfefpenfiS'ftiaHa^i^cbefiveH 
i alla Rellgleiu , a ^il cbt i oblila i 



,ii.f.,f t. 



£a alla Rillgiem , a qui 
Rlt^iefe , e di qmmle m 



tivuAIU Snjd: Tutte WoJe, cbede- 
notaimr«ixdéiielo, ejietììàlo, che ella 
sveni della petfetca i e raa oSenttaa 



CAPITOLO CXXX. 

Per dejì^erio di paiirt nudamele per ami 
' Dio , rinunvi à Sua Dnina Mmfi 
.itujlofpiriiunle , che poiefse azirc 
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li. che Jempre fiiii!i:rj}lpriftilenie/iie ti 
vele della fiala ubbidienza . 

ni CielU c»»ttd»J<mpre , • Die mie, 
in elafcima S^l^ltatSuperiir tale, che Jìa 
reme dìgilìavÌ3,[etMda il cuor tuo , ac- 
clKbe «onbabbia a maatare il vivirt Sem- 
plice della faata cffemaina . 

I V. eie cenilsvimeiite Jì tenga In rigaefa 
perfenene ilviedtllafaiiiiipeviiia. 

V. che del cenilauo 11 Jì chlrg^a gitiga 
'razia, imiodelcc Spofe, cheiuiii quei Re- 
Jsì'Ji, cheli debbon irsirVl fer-e:re, abbi 
Ko lume , e pcrfam fsnt-..:cne di quanta 
imfiorlai,!.- fia^ 1 ar,ncgaz,cne àcUa prepjia 



d.Iptrn 



:{la in 



fi fcorj; 



nunzi» ì Dio d' 
luiPcpiacciutoa^ 



che 



c comuamnicinupiriruaii . e chirGiesuiO 
luogo della villa mentale de' demoni , le 
svtva pcuinciro ili farla ^ndere delta fu 
divina prclcrza, nel moda , che (bpm é 
delio, rìrpoft; la Santa ; Quello làrì lì^ 
ina finzagulla, folopcr confoira, c-coi- 
roboraiione de 'tra vagli paiSati , perche ave- 
va latra a Dio quella rinuniia, edimaiida- 
tadalliileiraqual fofse ilaioil fuQ morivo 
in faic quella rinuniia , riCpofe ; DelìJc 
laoda IQ di potei dare, & ofleiire a Dio 

Sdcbe coTa , e •rimanere per amor fì» 
la niente, enontroraodoaver cofaal- 
cniu, già cbepcf' irati della Anta Rell- 
j^one l^rlninniatp ni^ folo Mi^MTa ctca- 
uiiKKidimeiinqaocoiiKlhm, ci* pro- 
pria volcultl , ieliàlii(tt>laiinani!a ditw- 
locid, che egli' dà a me , non aviuido lo 
I akio , cbe ^rali. £ lèbenc ■toele toUe 

. _ . MdlB 



rc!iÌoqMll^"'slìraIionÌ dlarichc, in: 

tinuctni^ iligoaiiila lo quando quali rattull 
ttttti dirua ita,tuifaifla comcella cc- 
va) erano qusfi (empie fcnia i bilità é: 
Sullo rpirii , mafolo 
Ite iteli anima in> , e delle fuc po 
Onde lina volta eli □ rapila in 
lì- fcomun 1 q Iche dolcez- 

za di Ipir lo ficaordinaria , menun- 
dofi , d ■■ -il ptrcbt Bis mio tanPì l! 
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" ■ ' " " "" ■ iiiielle , mi eoo ijuefta iridii": , (.•cuii'V 
■: - tntte l'altre fuefetiche, «opert ^r. 
canti, |r -iciii. & ordini della eligiO; 

per tedio, chcfenttlTc in quelli , iò 
BilniDio e ;rcizio dell 'opere, e (in 
□atrate , e k faceva l'iflclsa pron- 
(«lajComcft. i avefse trovato ogni gullo 
1; . Mà ben'é «ero , che Tentendo 
uod. fequcllariditì, rl- 

farfi: con q ' , che* doterà, 

e le n' ina fui compa- 

gna, s le dicev : O Sorella ci vaot del 
buaaf - biri^ni bene, un'anima ab- 
g Dio damerò, c li iìainto^ia- 
ta del araler ch'ella operi nel mc- 

' modo m gridili ili fn'-'— 



.JOndefuo 



?peffo 
i fpiriio -■ 



s'ell, 



VlKaÙ, ù Ja il , aliracofa - 
vota , t iù i in luoghi riti- 

i:iti forre quefle , ù limili , ora- 

cloni lur fonc net fuo na ale con 

Dio, lìdiv , e talvolta 

nelle maggiori folennlrl fi trova in g- 
giorii. , icariditàdi fpirito. On- 

de mia di Palìjua di K 

oc (UfTc ad compagna , che li tro- 

vara in aiiditì, chedoppala Com- 
nmniane pcrecd i divozione indó 
Et leggere ta Ita di alcuni Sa 



Tuo 



Dio 



feRuicò pei 
o.?i oal H 



riiOT-. che ella mo 
infcnnità,chee 
difbiTita, CODI 



l»C 



1 ipiri 



CAPITOLO C XXXL 

.-ari -Ul mirabili dilla fmalit^, eptrt^ 

eji/na, dcllm v là, eiiamviaetnt- 
, sire fcTVivaBe p.-r nftfm. 



fpiri.q 



arjan 



fua umiltà , e i , a^i fe ; conof 

-fle& , dubitava che dò le av ; | div 
per fna colpa , e ò ITcto 1 

fuoi difetti , e t!- per Iddio l'avtf- 1 , 

alili;,.! ' ...lì , - all' - j come i 

fi ptr tfovarc un di fpitiio con i 
- tnczii 1 , faceva anco a quello iiiie 
Jelkdiici , 3 peni! , leqiia. 
H [ir: piùlè le rcndevann a , 



tà , che poco apprerso li toccherà , 

d'equi iò quella Saa a tanta f tità , che an- 
per amor di cor nel volto , grfti, e parole lì : .viIlt- 

■ — per fama da chinnque noa ravefic mai 

e olire at!a grazi» 
0 volto rifplciideva , ]■. 



ngdia 



fi iaric net n 



atuaeva ilcuoreallrul, a portarle nn puro, 
callo 3 , e tanto con li Igt'ardi , 
eoo le ftc vi , Se efficaci parole 
compungeva, & ammotliva !a du de' 
cuori, cagionava cadi pe nlìcTi, c dclidcri' di 



M 



per- 
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perfèilonC) acniidera odio del v'/iìo, ia 
detef1i2lcinedel qnaleella farSan ; InTO 
gUa» Bllanimi ollevinùj delle quali di- 



fguaidacaiicatiTO coolbbva l'anime 
te, elevava dal cnore almi! peli, aSuim, 
paflìoD[, e teciazìoni ittveixliiaiaperliin- 
gotempo. La fola lùaprclenza davagran 
codblazioncalle petfoDe afilitcc, e icnU' 
te, e le mnlbitava , e Tcacdava da loro 
ogni timore , e fgotnbra va da'loro cuori ogni 
incditia . Tmti quelli effètti conièlTava- 
no averli rpciimeniaii infe Dcfle IcMona- 
che del fuo Monaflero, e Ipecialmenle le 
le Tue compagne , e quelle, che fietteto 
follo la lìia dilciplina , alcune delle quali 
afiérmano , che fetteudofi molcflare da 
tentazioni, le li accOftavano, c col folo 
toccare le Tue velli , fcntivano partirTi la 
tentazione, alrrecol Ibloflaredoveell'erl, 
altre nel mirarla, altre ftando lontano da 
lei, col Iblo pedar di lei , reniivano in 
' kn> ftdie efièni nararislìori in pace , e di 
tranquillità di cuore , c pei contrario a 
chi G trovava in qualche peccato , ca^o- 
oava lafoU Ina villa, e pfefcnza, confn- 
lione, cvetgogna. 

UuGmlleelìèiioniell altri l'clperlmen' 
* le Horewloo , di Tita 



lictDiioià, Il quale eireodo andato aidec- 
M Motiaftoo a viCtare una Tua Sorella , 
che in quel tempo, die la Santa eraMae- 
fta di Noi4iie> fi tcovava Iona la fua ca- 
ra inNavikiaio (eflèndo confuete in detto 
Monaflem , che le MacUre accompagni- 
no le Norì^ alle Grate) quando eivid- 
ic compatire alla Graia quella Madre , 
fi fentì riempire di tanta con fufione, ever- 
eogua, che oonpoteDdofoltoierlaprelen- 
la, elavill>ditc), voltò te fpalle ali 'ana, 
e all'alua , e fctiia pare aver lalutato la 
Sorella lè n'andò . RelU maravigliata la 
Noviiia di qnelt'iBciviltàdeirratu[o,coD 
iKfapendo lacaglone, ma venendovi col 
a vilìcarla fua madre, efcufandoilfiElio- 
Io della mala creaniaulàta, dilkoomdro 
leaccvarifrrtD,chc l'era patti tocoiiall'im- 
previlbfenulàlularc, perche 11 lènti tatuo 

attanitedallarilladiqaellaMadre, di'eia 
feco, chenonpocélbaeDeiedl Oarquivlia 
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lupanicolate. Una H , di'cQendo ftab 
donato adeite Madri un Captlo vivo.- qtie- 
fiolntrcdotto, che fùnet (no MonaOào, 
reQò tanto f paventato ,'che correndo pa ' 
tutti i luoghi con furia , lì temeva , che Gi- 
cefx qualche danno, e per molta diligen- 
za, dieulkricro le Monache, nonpotettu 
mai pigliarlo, & entrata nella fala dove 
erano a lavorare , con la fua ferocità tntfc 
aiutiepaura, Giunielnfalainquelmentn 
laSania Madre, & accollata fegli fubitoll 
Oprio le lì prollròa'piedi, direnne man- 
fueto, etrattabile, la IciandolT pigliare, e 
ctmdDTTe dove volterò le Monache . 

L.'alirafù, chèfsendo unavolraentrato 
in Monaflero, mentre le Monache erano 
a menla, per Inaurertenza delle Poninair, 
un canegrofsomallino, ecorrendo molto 
intiiriaio in qui, e intà per il ConvcntOi 
inelse a tutte le Monacfae fpaTetuo , ne 
fapendo come li farcà cacciarlo fuora, la 
Santa filerò da meolà, do pfcfepet un' . 
orecchia, ccome & mscÙmo tm'agndlt- 
no, Glalcìòdalei meoire alla porta della 
daufura, elamandò ftiota. i 
Non rolo la Tua prdèoaa, ma anco It 
cofe, che lèrlrivaitoperfuaufbjpartedpa- 
vanoddla virtù divina , che eia in lei. On-' 
de alcune delle Hcfsc Monadie tcfiificaiia 



fooi; abiti, djeie lUte fìiUto libaedalm- 



Mirabile ancora fit quello, cheoccoire 
in quello genere alla Madre Suoi Mada 
Maddalena de' Morì , Monaca in detto 
Monaflero, la quale irovattdolì il VenerA 
Santo ddl'anno ij^a- travagliata grand»' 
mente tla'doloii di gotta, e rciatica,ite'ona- 
line aveva patito per molto tempo, few 
tendocome Santa Maria Maddalena lì tro- 
vava intatto, fenti dirli inteiiomiente: St 
tù vuoi guarire, fatti portare lonami a SnM 
Malia Maddalena. Onde coacepato fii* 
eia in quella ibiratlone, di confcnfo dell* 
Supeiiota , lì /cce portare dovellava in >ac< 
toiaSanta, efattafiaccollareàquellai I* 
toccdCoHatoinfeitno. Senti fubttoceuat- 
fì ildolore, eda fe Ilef», feniaaiinon- 
raao, fe ne tomòalla faacella. 

Un'iJtraMlelltte Ubnubi tdUSt* ' 
dwjnqnel tempo ^ ^ qnefta Santa eia 
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k(1i, che non le pareva di poiergliCmpor- 
tare. Ne irovandovi rimedio, (iriibrmie 
andua vilìtare la Sanca MùliSt fperan- 
do col toccarla avere a raftar Tana , & an- 
^lìaecofld, &appcx;£ìara la iella 
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data le eliaecoitd, aapptxigiata la ietta 
ad una Ipalla della Sania, lenti fublto ceT- 
latll c^ni dolore, 

OiiètvoraD ancora alcune Monaciie , 
(peclal mente quelle, che facevano fecola 
cucina, che qmndolaSantacrain cucina, 
pareva loto, cbe iempre larobba le cre- 
fcelTe ira le mani , imperoche con manca 
robba che l'alcre , taceva le piacanze iriù 
grandi, e più abbondami ■ Onde unaCon- 
vecfa io panicplare , avendo olTervaio 
quella molcIpUcatìone , quando vedeva , 
cbtdKTta pOTCìcà del Uoiul)eco } non 
v'era tanta lobba , chead un pezzo lùlTe 
tì&tìtuit pernme te iriatame, fi racco- 
mandaTa iSancaMarii Maddalena , ac- 
docbe pregane G ieiA , che cielcelTeta rob- 
ba, che l'era Hata afTcgnala, perche non 
era tanta per far lulie ie piaiaoie , che bifo- 
enavane, erirpondendole la Santa, ch'el- 
la avcfiè fede , concepiva [a Convcriàbuo- 
Hafperanza di ricever Ingrazia, econlèlia 
leirtcITa, che più volte te occorfeper quc- 
flomczo moltip^icarfclcl^ robba inmani^ 

. CAPITOLO cxxxa 

McUBi alni miraceli spirati ia fatjia 

OLcrcleCudettecorc maravigliofe , £c 
olire aglialirirairacoliowraiida qne- 
flaSania Madre, e regillraci di fopra in te- 
fHmotiio della Ina fantilì , e Denfezioop t 
operò Iddio noflro SigMKqi 



SI trovava nel deico Monallcro diSantl 
Mariadegll Angioli l'an DO IK>. ima 
Monaca chiaDiata Suor Maria ttenigna 
Orlandinì, inferma di un male camaiio- 
», e ripiKMQ lebbra , & sverà panico- 



larmeate inletto di cai male ildpo, e 
collottola, eda' Medici era giudicato incu- 
rabile, alqoaleiuirunnudicamcnto, aik- 
corche molli (énefulfetofaitl , aveva gio- 
vato. Ricorfe quella Monaca alla Santa 
Madre , pret^ndola che da Gieiù l' inier- 
cedellc la fanilà, s'era in TuafaluEe. Pio- 
metTe la Santa pregare Dio per lei , e la 
manina dì S.Pietro Martire di detlO anno, 
elTcndofil'una, el'altracomDHicaa; fòla 
Santa doppo la Comunione rarità in ella- ^ 
li , e COSI cDaiica andd all'lnfenneiia , e 
trovata quivil'Infenns, le levà i veli di ca- 
po, econ la linguale leccd il capo,(>Tec- 
ciiie, e la collottola, dov'era ^anicoIaN 

celie nulladiqDanejeIlaleaveva&tto,nia 
che avefselperama in Dio, che guarìteMie, 
Cosifuccedecte, iocapoapochtgiotnil'ìn-' 
ferma li irovdal tatto lana , e monda da 
quello naie. 

Crf ftif dilla Cncirlfmt bum ftAiUaiim 
fiaga CTudili , eh avcTiii una 
Monaca. 



inferma Suor Chcrubìna Rabatii , 
Monacadi detto Monaftero , laqualeave- 
vanel capo Qnajtìaga crudele, che Icda- 
va febbre, efiraDdoIori,e la teneva ferma 
inietto. Occsflc, chelamaiiinadL-'i di 
Deceoibre, ftandola Santa in ratto, men- 
tre, che l'altre Monadie li comunicorno , 
e non li effetidoiìfentita del ratto per Divi- 
ma avendo il Padre ConfelTore a comuni- 
rneHnletme, ledilTe, cheandalTe inln- 
lérmcria, che l'arerebbe comunicata con 
t'inlènne, ecollfece. Doppo, cfaelaSan- 
la ,"■ edetta Suor Cherubina furono comunt- 
cate, li) Maddalena rapitaiaTllaii,e(lan< 
doccili, dilie ali Inferma: Strilla acce/da' 
trxrl micf adlmandari la fanltàa! Siimre 
Bit, edoppodi aver facto peci breve Ipaiio 
(nazione, fece tré volte il legn> della Cfo- 
cefopra ilcipo delllnfcrma , e fiibin» ia- 
queiniUoceli ùldd, efeciàla.piag*) 
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LA mcHffitna Suor Cherubini Rabatli 
l'anno rtsucDfe IJ91. giaceva inietto 
jntiTma, vicina à moiiejcr febbre, e per 
.tue gFanpiajìhe, che iveva nelle reni, e 
iJià perconfitlio dc'Mtdici avcvaiìcevuto 
iellrcma Uiizione. La Santa per affiftete 
alla molte deli'Irfèima, aveiapofioilfuo 
ftcconc, tiovegiaci-va, nella danza mede- 
lima , la quale , mentre Hava in qucdi 
tcrmìm, renùdirliinieriormentc. Seruci 
auarire , entra nel letto di Suor Maria 
Maddalena . Dando ella orecchi àquefla 
— — '^ctnta , & alla prelenia 
ira, fi fece portate dall' 

« «Iqucl facconc della Santa, c 

pollarifi tì^ra, Tenti riaverli , c liranar- 
S fiche in capo ad un'ottavo di ora , libe- 
lli, ciana Tene tornò coTooi piedi alfuo 
léuo , « la tnatiina fcguenre li levò , fic 
andd eoo l'altre Monache adir l'uScioiti 
Coro, e léeuiEd gUererciiidelMonaitero, 
(omt l'altre. 



dati Tempre di male in peggio, e gii le 
■ STCvano cavato Jalta piaga un peiio d' 
•flb , onde i Medici dicevano , che ò 
. aen' gsariiebbe mal, ò (è piite faSe gna- 
■In, faicUe rìinaiia ftropplata. Alli i;. 
<li Minivim- ICDtendo in qael braccio 
inRnfiwiBi dolori , ne fapendo , che n- 
medio iroTxrci , andò alt Madre Suor 
Vangelilla dd Giocondo Priora , pre&a- 
dola , the l'ajutsITe , & elfa le diffec Sorel- 
la andare da Sdot Marta Maddalena , e 
nccomandaievi' a lei, che avendo fatte 
dellcgmiiealt'alitcj la&àancoraa voi . 
AmH llnfèrma , e troTatala, felc racco- 
mandò, dicertdo, eflèt mandata dalla Su- 
periora . Suor Maria Maddalena fentenJo 
<(UeSo,aHlò AiUtO i imare la Madie Pri^ 



yaa-£ S. Maria Maddalena 

ra , efecola menò in Coio in compagni* 
mme t pmaìa^vì del!aftelTainlerina,epolieri tutte ingitwic- 
-■a^utSiSima ciiioni avanti all'altare della Beata Vctgi- 

irlf«a. ne, prefe Maddalena il braccio piagato di 

Su or Maria Cateti na,e lo srafcià,e voltatali 
lUa Madre Priora, le difie; Volete voi, 
che lo cavi le taficdclla piaga: Rirpofela 
Madre Priora: Se voi avei* fede, che la 
auarifca , cavatele . Allóra Suor Maria 
Maddalena lacco un poco d'onsiooe , ca- 
vòleialle, erllafciò llbracio lènza rimet- 
tervi altro, cfiiblcocelsò il dobn, & in 
pochi ^oa& fi bldà la jriasa lènst vena 
mcdicainaiio,.eitfld una affiu», come 
~e non riaredcimiamoiiwle. 

CAPITOLO CXXXIIL 



t dilla ba/ff, /Ima, e vii 



Poiché tanto maegiorej e più perfetta 
( fecondo il parete de'Maeliri della v ita 
IpiritiialeJi.'i'i'H'il'ii quantoeJla ^infug. 
getto pili alto, ic emineme, e dotato dì 
maggior virtù, eulenti.' ixin fari flimato 
propofito aver nell'ultimo Inc^ 
lu rcligiofe di quella Santa , quel- 
li fondamento della vita religio- 

■ccLSirio per maniftllare la gran- 
li' umiiiil del fuocuore l'aver prl- 
l'altre fuc virtù, poiché tut- 



defcrit 



,.— - - la pcrfeiionedi 

Ila fola, e molto lì làrebbcdecrattoatan- 
to grande umiltà, fc FonfifufseptimB nar- 
rato la fua gran (antiià. Onde daU'aver 
prima felicito l'allem delle contempla zie- 
nl , lamaraviglia de'celelli lavori , e pri- 
vilegi, !a, perfeiione delle viitè , l'eccel- 
lenze dellàfasiiiì, e ellllupcndi miracoli 
da Diooperali in quiiranTina , e fentìrpol 
la bafsaflìnia, & il vile concetlo , &)ldi- 
fpcecgla , dieareva qnella £ivorìudi E^o, 
fife mcdefioia , ()0M dafcDuo tr~'~~ *~ 



, che a [uciio'caB parole oc 
n può nanaie. 

Contatta guefla tatuici delI'aDima fu, 
ella ad ogni modo , per la fnperUa , c 
per rinsratiiudi&e , the fllmavaaTcrein 



■t, fireputavifimilta'dettwtiii'firepnniTa 
- Indcgiw di rlcerne r^nreola ddia verghil- 
tfti e^ feiTire 1 Dto'pitnmcnte, Grico- 
BoTceva indegna, dielefiUTeimpotloinal- 
'cuD cempa ubbidienza alcuna, e di cUcce 
ànnoierata nel numerodclk icreubbidion- 
-ti. Siripuiavaindrenadiabitareinqucira- 
ero Coìfcgio di V^niini, edi ■mire la lo- 
de fua con quella delle Spofcdi Giesù.e 
di afcolcarli- volentieri , ancorché le dicef- 
Icro parole ingiuriofe , e di ?ergogna , Si 
ccinDrcei'a indegna di ogni grazia , e dono 
dal Cielo di potere in terra ajutare i! fuo 
proHìma congli ollèquii di carità, edi eT- 
fér partecipe de'bcni di tutti credenti, fi 
riputava indegna di cUcrpolTeditricc della 
povertà di fiorito, edit^ol altra virtù. In- 
degnillìnia polG (tìmava di unirli col Tuo 
Spofo Gieià nel Santiflimo Sagramenio 
dell'Altare. lodegna fi confelTaTa diMni 
lunic celefle, efpiraEionc'Divina, e folo 
degna dielTeT da Dio abbandonata, ela- 
fciata nelle tenebre de'peccati , c degli er- 
rori. Fiaalmeate ù ftimava indegna ditr- 
fet conrervata, e tollerata da Dio fopra la 
terra , feoia elfere rprofondata_ nelle flam- 
tne deiriniemo : fri tutte le creature fc lò- 
ia IKn»va indegna della Divina cura, e 
provUenca, edcH'amar, che egli porta a 
tuttele creature , & abborriva fe' flefla , 
come lapia fchira, ftabbominerol cofa, 
•fae G pote&e trovare. E queOt inlei non 
etano tblamente penlieri in attratta, eper 
im^biadotieanlbdora, raieTercitati con 
vivo fentlinento dentro del foo cuore , & 
auto ti maiilfeliava ndle operaalonl edc- 
riori con lincerà cognitlone di fc ftelTa, e 
per m^iormcnte ìmprimericll , Se efer- 
cttitli ^iqnentcmentc , gli aveva notati 
di fai nano, qoalt come un'eferalio quo-. 
. tUlicw,' e (Hftincl In nave otti, inocdiiM 
l'.noTfrGiridegUAngioll, nelOMdOtclK 
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M. Te n'attirai MCtn i^Saat A»- 

xUll, lfKtlì pTtgbaml , tbt ^ctifcoM al 
Trtm MU S«7ti.f,mt TrMii il fa^piiitcl 
Verbi imanati , cbleJcnde Itt» tiera untllri 
Ji fptrii», e lù anima laro» il umilleral , 
cieri reputi effer fimile a'Jminl ptr la tua 
fuprrbla, & iHgraHtudlne . 

Srciitdt . Te ni andrai al Ctn ile £ll 
Arcaitgltìi , t prtgiiTai cime ili fipra , e 
tìi anima jrtìtrtte dà alia purità , eèledea- 

d</g In* , Il milKrtì la, tal mtif , th 



li Ttfuii iadegtim di ricevete FAìiretlailel- 
la Verriniti, edlferviri i Dupuramenle. 
- Ttnt- Al Ctri de' Principati prerandf 
ti , cbt i^irifcam II fangue del Feti* 
Utnanait all'Etern» Padre , e cbiedend» 
Itn perfelli^ma tibbidlena , c f^^iit- 
ne al Divina vtitre , tf a latte le crea- 
trae per amor de! Criattrt , (( ifem- 
tal di arrniart a qstàa umiltatìeiie , di 
omfcetll ìndetKà , eàt ti Jia impilili la 
alcun lempa uìildleirza alcuna, t di effere 
anaovirfla fra il numn» delle vere tibbl- 
diml . 

Qiiarit . Anderal al Cere delle Poltri t 
e II pretieral , cbe effcrlfiam II fanpit 
del VcrM Umana!* , cerne ili [opra , t 
ni anima fatta fcilava ie'tiM fenfu^t 
appetiti , cilederai graiiM di feier r^- 
Jrtnare ojil tua fenfuah infittii* , e ver- 
rai glufit al IM puirt m ^pitfià Umiliati*- 
ne , di riputarli Indegna di aiitare in 
guejìf fame Celiai* , i di atiit la If 
de tua ccm quella delle fpefe di GItii , 
e c&e pli ? d'afctllarle vilenliiri , an- 
eordt II dlcant panie litgìuritfi , l il 
vergigaa. 

Suini» . AI Cvra delle ■Diri* , pre^lf 
deh cime ftpra , e tù anima privadiegni 
virtù , eilederal lare fermerà , fiaiillti , 
( c^ama nel iene tpefare , < M toiUUrrat 
in tal BKtda, eie.iicmrfciundigiuduga 
palla, edeinJtlCkl»,tdl pHtr^tìtr tm 
Itrra il m pr^ffim tnf^ qfN*"' ■"'^ 
Hil>,-e di tgìrparteclpt A'fcal A Atti ( 
endenil. ' ^ 

Stfl*. Anitm^ Cm* dOt Dadmitìtr 
ni , prifondelt Sfare la f^tietia «gìrta^ 
eli anima mlftUedenii IwttpetfeltvdmA- 
nudi Igni tua pi^nt interna , e terrtm 
^elf, ti ImMtraHii ìefi^a, rtpHimido- 
H Udegma dtjfer p^eJiirtet ddCnaat» dt 
fpIrU», Idi wtaltravlrtii. 

Setibm : Te nt tlcmerat liTttnl , * 
juatl f andrann» idle- traccia iimereff 
del Verta Umanal* , e quivi l'^rrlranm i 
1 t'aibaffetal tante , cbtH 



ave . Anderal al Cero de'ChcnUnt 
. J l'efertraam ne'ptrémi ucci, dell' 

HHMiM» Virh , r ta aiuma mia, andrai 
. , -Mi /art: 
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i8z f^ita ài S. Marta Maddalena 

[tguilaait It liit umUialual , chitdtivii ad 
tj^ luce per csmhere la ir Jì^fa li Ctt'Wn 
Ti/err, Il grulli, ibt dal Sl^gnni tini mo- 

(putida, Tipulaa^ell indiei" d'een lume , 
Idi ukfi'tP:"^'"'", e c.„!rn^,a 

U ivapcca CBUi^psndintt KÌIaDivìnitluct, 
dS^cr daBif abbandonala, ihfcUlantllt 
■ ttattrf,b irrsrl. 

Nini. Al CoTodtStrafìiì, chii'iffrlfca- 
im ai deicUfiiM, t pUlo0mt , & amatfif- 
Jìmo cuore del feria umaitari , e lù anima 
mia , cbledeadt lon la forili dil Divino 
mrnort , t di ardere In mtlltfiaoiau di Cari- 
tà , nelle ipuì» (fi armi* titrnmieiitt , fi- 
guiieral U na ifcrelzl», tei ifiruraldlar- 
rnart a fUffiaKmULiilnit di cmnfierll lir- 
degva , tie JJditfiieadataiiMbblm c*B> 
fervala y t ulìerna ftma ptefnidiirtt a/l- 
le fiammt dlin^eTBa per U luafrednzt , 
tttkid mctart, iuM>wttiduditati' 
tS'DMtt» , T^ringeiidatt mi etaìrt della 
tuie vStà , e iaffiaa , eMtfiirMl > eie m 
fifafcrlalKa liigratitiulliitjni Iurte le (tla- 
ticrt fel Indigna dilla Dhdnt 



fP- 



, rdilfamert, ebtetlipma allelui 
, Or abberrendt tèftefia , ione cefa 
«ItttegKlcridtiru fchìfa, & abtmlnewle , 
cilederal parìa per mrze di guel purijfiinl 
' - mi di elfere ctn Ifaia palata, 

_ , 1 COI più ? di effere in terra 

ceti U fainina delle Irlbiilnienl purgala , 
alili fia ttlia dairaaima lu* igtil rugarle 
de'iuoì difeirl, eittnjìa più indcpia^at- 
udì ^Ipta&mamcrt. 
. Per qodU («AiifllDM dilè ftcOà, coo- 
ttfita ptrmetio della frequenza di qodti 
■Iti di ràgni^ODe della foaiiigiilii, enifc- 
lia, nenafcerano molti ihri TiliOìml, e 
bidiflimi conccitii che clla.aieTadirc, e 
perquefl), eper^qnelli fi rendeva tanto 
umile nrtco^ito di Dio, c delle creatu- 
re, dw qiKfu Tua uiniltài Q patclkva io 
nsttt te Tue opere , e pan^e, in ni mankra, 
d>AcevalluptK, chiuaqueUcanolceTa, 
pMendoInpMÌbile, che io un'anima tanto 
àTOiitadaUEo, aditaRlo lume, e vlttCl 
ande adcflbe si balio conceCM^ vile liima 
di Te , Impcroclie tra tutte le creature ella 
lì llimava la pl^ vile , e per tale fempre 
G tmttffiv», ma rpedalmentc in qucll' 
elM di otto fiorai, montandole }ddio U 
fata, e liitù, cbelcTDlcTacofnBiaAlca- 



le IcTO te_ .„ , 

ni doveva Tollcnere , 
j'iuiuj/ij^ wii Kidii lèntìnvBto in qucAe 
parole: Cmfufm mia, che nelUrui. 
fa, e vile eriaiura del Mtad» , 
M , vuil tmftrare la grande^'a , ( 
fili de,if«l della tua llbir.liià, emlferi- 
(trifia. Si chiamava la poverina di Dio ver- 



limili Q 



miabifiti. Ointulto, che!iiircia_ _ 

minata <lc)lerore Divine, Il Itimaralapiù 
ignorante fra tutte , c pcrcid non fi vec- 
g(%r]Bva adomandai coulìgi io anco dicale 
minime all'altre, ancora inferiori a it, t 
talora all'illcfic Novizie , non fi fidando 
del Ilio giudizio. Ciò che faceva le pare* 
va fare inpcifettamente, Gcbclefueopc- 
renon valclfero nulla. Oride moRrandole 
una volta il Si^re In elblì'il [vemio , 
die le haveva riporto in Patadifoperquel- 
le niortiGcazIonI , & adinenze della puc 
riiia fna, gnndenientc (e ne maraviglia, 
Game di opwe , che nulla vale&ero ; on- 
de quando occorrevi , che facelle , o dl> 
txfTe qual colà , fnleva talvolta interra- 
"itle -■ Vi par egli , ch'ioabbia fatto, d 
Ito beneP per amor di Dio avvlfateml 
dho fatto mancamento , e (c alcuna 
vvifava di qualche mancamenla , cba 
.. avelTe commelTo, fubito cedeva, e Io 
credeva Tenia giullificarfì ; ancptche quel , 
mancamento non vi tldse , perche beai 
fpelfo, gufandole Sorelle di vedere quella 
'~iilti, le dicevano de' malica memi, che 
a nort faceva , e conluttociò riputava 
fargli, e non conolceisli, ecomecok 
Kvole fe ne accuTava , e nechiedeva set- 
dono . Ancorché fulTeco^eccelkitaMao- 
Ara di via Religlofa , quando iiovar* 
qualche durciia , o difficolti nel guidai 
re qualcuna , chiedeva aiuto , coqliglio 
ad altre, anco talora a Novizie , c eoa 
grandeumiliàdiceva: DitemiSorelli,cÌw 
' parerebbe , che io potffli fate per II- 

ninar quell anima ? Neil' iltelle nloai 

manuali , ancorché fnik in raitt Bwito 
erqntfita, Tempre fliawvaj dwakra&oiC' 
Te (^icof^meglio di lei, & InGno nelT 
efercizio della cucina fi fometteva alteCon- 
verlè, ne mai proferiva alcuna Tua coli) a 
■Ile dell'altre . Tra tutte le Monache 
limava la più imperfetta, epcccatora, 
. . itte le altre leteneva come fante, e mot- 
toacGcttt a Dio, & ìoaIu», e lodava 
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(ÉRipre la virtù di cuice , tanto di qndle^hi 
vivcuaiio allora, quinto-dellc r""~- 
•UT- liceva formare gran concel . 
lachi lafentiva, Epcr quello 



, che ai 



a taciareU lerra dove le Sorelli: lene- 
tano I piedi , c fe vedeva alcun difetto di 
quello femine lo fculiiTa, e diceva , 
avrei fatto peggio . Nc fola tra le Monaci 
ma tra luui i peccacort del Mondo fi 
mava la maniore , la più iniqua, ei. , 
dodc talori diceva : Se Dio tcvalTe da 
Die la itM maco , oen fuebiie peccato i) 
Brave, die ionon lacelG. Et t^ni plcc< 
Mimo Sfata , cEm -ftceta Io flimai 



a Ingrati 



aO)o,i 



cen, "che «BBi altra, che avefle 
diiDk» IbeoeE^i, cheareva rìcevnto lei, 
OnbbcltecaaDio.più gratadileì. Si Iti- 
mava eflère elione di tutti i difetti , che 
ficoimnetievano ni-i Monaiìtro , edi tutti 
ì peccaitdel Mondo, ondein od ratto net 
qóale ebbe alcune iniclllgecie delhinali- 
^a de'peccatorl , dopà averla amaramente 
deplorata, fi voltò con giand'ita verfo lé 
fìe(i~a, prorompendo in quelle parole . Io 
looo cagione dì ogni male , e pcrd venga, 
la gluftiiia Topra di me, eia miri-ricordia 
fbpra di loro , e-fopra queflo fondava quel 
coti ba/lafentimcnrodi Te, dicendo, che 
ù inaravIgUava, che Dio, e gU Angioli, 
e.i SaKi, la fopponallèro fc^ra la tetri, 
c die la terra non fi apriOc , e l'in^iot- 
ciflè viva, tanto era imprdio nelfoocao- 
K ipnAo CDDCtlto, che rltiDTandolì talora 
con qnafcniu, diceva ; Che dirette forel- 
^ , le voi lEdcttE oca aprirà la terra. 
Se. in^tintirml l E qnando net ratto , e 
vifniie, che ella ebbe dirllc pene del Por- 
gatorin , vedeva qncll'aniinein quelle pe- 
ne, lemcndn per fe lìefla l'Inferno, dice- 
va frequente cnn gran timore ; Beata me 
fe non aada£i più giù . Pur quilio mede- 
fimo concetto , che aveva dì fe , quando 
Tcdcva b Madre Priora, pareva, che per 
nm qniift ttecntdft, e domandala, per- 

ra,x*me iBdtgna^^^'&m'tiì quet fasco 
luogo, <B non efltrne da tei cacciata , t 
k pareva fentirtì dire , partirt-df qneflo 
Inlo ihoBOi che tù non Hi iegna di Ita- 
ré in compagnia di quelle Sànie Spole ài 
CMfl», c tuxO'fi nputatw jadcgB» di 



che. 



!,ehe m 



pena alzare gli occhi In. prefen- 
la delle &irelle, dicendo, che avendovi- 
Ili i fuoi manaunenci lapevano la dia ini 

Qnando dalia Superiora età chiamila, 
Tubilo come colpevole Te k gettavaa^è- 
di con grande umiliì , alpettando dì 
elTer fempre corretta , e penitenzUà , e 
mentre lì vedeva elscrnelnamerodellcal- 
tie, e nin cfser da quelle icacdaia , lolli- 
mava p r un lìugolar benetizio di Dio . 
Onde una volcaandando al Coro difìt-id 
una Tua Novizia; O fbrella, cbebcncaV- 
biamo &tto, e voi , & io a Dio, di tm- 
tn fuo fervitio, che abbiamo meritalo di 
elWre ammerse ip compagnia di tante Ma- 
dri, e Snelle* lodarlo ?'B per tal benefi- 
zio, eherenderemo aDIo^ perdAlìcono- 
tccva gnndemqitetdilipca a luttcIeSno- 
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_ . _ __ rallaRe- 

ligiiiiie , onde |riù volte Ri veduta con 
er»ide aSelto andir baciando le mura del 
Monaftero, edire: Obenedecte mura. Se 
lo fata llaca al fècola niotl di quelle mu- 
ra , aversi cotnmelTa lame fcelerauini , 
che fard morta per mano dì glalllzia , 
Hche bò ragione di baciarvi. Dalia Hinu, 
che aveva della làa indebiti dilltare 
io Coro con l'altre , ne cafceva , che vi 
andavaconogni rimore, e [temone, e te- 
meva, chel fuoipeccatinonfulTeroimpe- 
dlmeatOidierora^onideiraltnrnoii fulìe- 
,n> accette a Dio , onde talvolta diceva. 
Quefto <!nn gran miracolo , che io abbia ' 
ila.compari're avanti a quella gran pariti di 
Dio, echcdaqucllo io lìa fopportata , e 
come ella fòggioi^eva , le pareva leotlcd 
talvolta una voce, che le dicefie: Sia le- 
vala l'ìnlquadalld compagnia delle Sinte, 
perche la fua ìHiqnitl impedilce , che l' 

fonelcorpettodiOls. Finalmente fi (lima- 
va tanto petralota, e cnn [al fèntittients 
dt umiltà 1 che arvErda dtre ( e fìì pochi 
giorni imnnii la fua morte] cheteneva , 
che Dio la -levsfse dal Mondo per non 
aver da mandate qualche calligo per li 
iboi peccul, & akra volta aveva detto , 
dw mom fi lmllb* MaiavigJiMa 41 qoal- 



M . 



fivo- 
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- CAPITOLO CXXXIV. 

C«n« ("ccva bi mezzi i tanti f^verl divi- 
ni Jtd^verc >1 viU-paiadlfcJìelfa. E 
reme l'i lei ire cp.mit ogni appetii» ili 

PAtcvaallc Monache, che vedevano in 
caaia virtù, cofa impolTibile, ch'ella 
poicfle avete quelli lìtani roncctii , c itn- 
timcnti di fc flilT», con cogniiione di ve- 
liti , onde <ùdaalctine di loro domanda- 
uunavolu, fe quandodiccva, chcienic- 
VI, che U tCHaJmghlDRine, òt^mili co- 
Te, fe ella aveva in raiiàquel retitimcii' 
to . A! che ella tifpofc ; L'hoin vcfiii, 
et ho cagiene di averlo , perche fe non 
ho Tatto peccati, che privino della grazia 
di Dio, i nato, perche il Signocemi ha 
. leran> roccafioiie, e ritenuta , e fe alni 
aTetTeavato daDioibeiie(izl,clccoinBio-. 
dididifai: bene, che ho avutolo, non 1' 
arerebbono ofltfo quanto ho iaico lo, ci' 
avercbboDO onorato più di me, onde pei 
la mia iDgratitndine, coddIco , che meri' 
toi^nigrancafli^, edetto, ch'ebbe qne- 
iio, s'inginocdiid avanti aloroconinande 
umiltà , e comituld.ad accBrarlì deìk Tue 
^iSm tentazioni^ come-fe rnflcro ftate 
colpe volontarie, epoidiceva. Vedete Te 
eoa lagione iodcvo arerelailèntimeuto- 
Un 'alita volta in flmile occalìone domao- 
d^ita da una fua Novizia , come ella fa- 
ceva adavcre rosi bafla Dima di fe , vt^ 
dendo , che Dio le faceva tanti favori, e do- 
ni fingolari , lifpofecon Branil'iimilià. Sap- 
piate figliuola, che fe Dio non mi avelie 
Javotìto con dóni particglan , cquaCrite- 
niita io quella euiu , io mi farei precipi- 
tata neJlem^gKiri ofiefe, chefi poflinla- 
re a SnaDivIoa Macfla, a voi altre non 
ha fatto cori, percheTOt ubbidite alla fua 
femidice voce , e lo fervltc fenja quelli 
ftyorl Darlicolari, e perù io vengoad ef- 
lerc (riù tniferabile di tutte voi. Inibmma 
tk ogDi coCa tagliava occafionedi umiliate . 
Quando cavò (horl del Monaflcro quel 
cane grolTo, diche fopra li é fatto dkoiIo- 
ne, e dotnandau come nonoreflè avuto 

Suiaa prenderlo per l'oreccMoi e condor*' 
Laporta, rirpóTe: UMbtfikmcnaVa 



placenta , le rlTpofe :. Noa Jap^ voi ,die 
nelTuno deve preBder storia di anello, che- 
non è fuo ì Perche dunque volete , che 
io ne'favori concedutimi da Dio mi oom- 
piaccia , eHèndo tutti di Dio ? Un'al- 
altra volta legendole una fua cmnpagaa 
alcuni ratti, & intelligeoze, ch'ellaavev» 
fcritto di fuo , per vedere le vi fiiCccrro^ 
re, ledimandd fe in cali colè ella fentiflÈ 
alcun morimentodi nuiagloria, &dlati- 
fpafe; Taim fento iodi quello , che mi 
avete letto , quanto fe mi afeUe Ietto di 
quallìvagliaarcrolibro: ricooofcofoloave' 
re avute Ininetali fentlmentt , & iniellì- 
genzc, che mi avete ietto . Un'altra volta 
icndole venntoallemani alcuni quaderni , 
ue'quali dalle Monacheerano (late faille 
alcune cofedellafuavita, ella eli aUnic- 
dò, & cfsendo di ciò riprefa dalla Supe- 
riora, edimandatafe ciò aveva &ita pel- 
che le fuffero liati occalìone di fiipeibia ,. 
dilfedi nò, machenon avendo blIoi^Ki di 
ubbidiema, che in ciò la lisafie , le pa- 
reva» diefuHeoblteo fuorabrucciarlc,al- 
ìxgiaio, che il Gmile aveva étto una vol- 
ta unfeivo di Dio, ma vedendofene ripre- 
fa, lène.iimiliò, e chleTe perdono, & ef- 
fettdole impolto per ubbidienza , che doU' - 
più fiiceffe-lìmil cola riibUdl feniaftiaxdo. 
alcuDO. Dal che Jiracci^lìe, quanto eli»' 
faliealiena, ecomeinleifùlìeellIntooGni 
{[ritiio di compiacenaa umana , e vanaglo- 
ria . MedcGoiaincate didiiarà II modo 
come ella lì teneva, e riputava di elìcr ca- 
gione ditutteleimpetfeiioni, che fi n>iD> 
mettevano nella Religione, quardotalom 
nelle fue ematiche contemplazioni, piai»»* 
do l'altrui colpe, efclamava . O fe io Biffi 
fiata nell'orazione fervente , fe k> avefi. 
avutoraccoElimcntoin tne Hcfsa.òaltrefì- 
milicofeavefsi iaiio, ceno che Dio mi ave- 
rebi» illuminata alirimente , chenon ha po^ 
luto fare per i miei difetti , onde io arerei 
tenuto qui meli per impetrar himea queff 
anime, che non fatebbeno incoù mifeto 
flato. Neirillefia maniera C riputava ef- 
lei. cacone d! tnttl i peccati del Mondo, 
e dellt dannadooedi mott'anime , perche 
non lepaitvB efìerJetvente quanto dowva 
nel Db -per i peccatori , c nel 

asam di placar lira di Dio , come 16- 



De Piist^/ . 

praiwl Cnpitolo ine lì rrnua del leki , 
che dia arerà dslU convErlioDe Je'petca- 
coci é mofliaco , 
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rirtù, e fatili! 
che av 



ufiaro ranJcniente lii po- 
r forse alop diDio, 

Ilio voluta Iddio qiiefta 

■» dell'ai ■ 



mcr.f quanto poteta di ciser riputata vile, 
e i'.i^i ataimptrifts, p tiice,ep 
lì B i :fre per vile, fi ercrcirava con 
le Converre' ! cuci , e altri 
jÈrvizi halli di cala, prop di uclk', an- 
sila q eglic an re i più fchifi , 
Se abietti , e diceva , e quei con- 
yEijivotio a lei , che lo Oirc con le Mo- 
nath'. in Coro, e non folo non cercala d' 
averi Religione, mà Tene ripu- 

tava indegna , gra mcn fi a iggeva , 
Cpi.^r^^ieva quando 'eianoJa '. Dimandò 
più volta ad una Tua Nov'-'a f Tareb 
Jlatti ■ . olentieti naca aver 
in C.pitolo, rirpondciido <]uelladi nó, 
- nei(i-.i. aveva voluto eftcr Monaca 
raluc i ( la Sarta : Io si , cbe 

iblei < quel vile, ab 

meglio di me . Per lille ."di elitre 

tenuta , gHil a i vederTi vefliiapiù 
(Kivtr c dell'altre , fi liimava m- 
pre 1!. riteu delle p vili cor del Mo- 
na(icto , quello Ili va a lei ve- 
oirr i batft di I cheavantavaal 'al- 
tre . n , come bene rpefso faceva , 
C per rnigi;ior avvili , e ifica- 

lìone Te efsa, ti di manEiatc per 
molto tempo laminefi in una rnidella , 
chcferviva pcrnfodiitn inférma piagata, 
e mf.llo ftomacofa, Oltrei quello il efer- 
ihava frtqnen. ^ : . me in quelle . ca- 
lioDì, & 4tti lAa'.iv. di nmiliazioDCicbe 
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piùlarendevaoodifDrefgiabile, come£ufi 
bendare gli occhi, legan; temaniill.ilfeiio 
feijl cai peli are , epcrcuotere, fàrfidircpa-" ■ 
rde diconluGone, eiìmilì, come lopa é 
notato r.cgli anni della provaiìonc, & in 
q. ^ ' trat'jnlmenll godeva talmente di re- 
dilpr la' per amor dì Dio , cheper 
Ho, -eh fcntiva nelL'aninia Tua* là 
molte volte , dop 0 cali azioni , fubfto ra- 
pi ine afi, co cividnotato. 

Alcuna voli., dimandava ds'fuoi dlf^l 
a qualcfae fua Novizia , e poi j'inginoc- 
diiavaa baciarle ì piedi, e la pr^v.iva le . 
caiptiialse la bocca, e 1= dcfse la difópli- 
na', equando facevano rcfidenza, gliene, 
comandava pei bidienia , c poi le impo- 
I ne afileniio. voire lece d ilei linars 
' dalle (Idk fue Novizi , e e Convcr- 
fe . Et una volta elsend" ra di Gii>- 
V ne, Cptoftrò ' ra in meno di lo- 
ro fupina, e volle , e ' faina le delie 
con una (ca pa labocca. ano qu (le 
cofe dieran confullone , e mortili one 
alle Rei fuddile, &irri j gran ' 
cfempio, e onc compunlion : On- 
de bene fpd^o iitncinlImiHazi ^ilic 

pole,c afarlemauco nza 

neir ire i atti di difpre ' verfo 
di lei , diceva d'e(ier molto tentai , a 
cbc aveva bifoi^no di que ' iliaiiocce 
che uefie tiavano rs 



allaqlial* 



la col- 



, laceudoG 

' la pcnitcnia, etalvolta la difci 'jia , efi 
' taceva delle parole ti zioqe . 
I Medefimamentc urù mollo le po a dir 
la colpa de'fuoi difetti ogni dì avanti td 
I imafua Novizia, dalla quale lì faceva dai 
la penitenza, e fino a ella vlfsc fem- 
! pre volle av una pa , a citi 

ogni giorno eila^'umlliafic de'Iuoidif 



Tre Sorelle, a le qualiclla facevaquclti 
rendime i di colpa , di av 
mai fapiuo conoCccre in lei alcun diletto 
in quelle cofe di che ella saccufava. Sta 
fentitla ufi, va ella fuf fta- 

Ita la fili ( i la fsata Monaca , fi efie 
trova : Imperocheceni nomiUÌ di- 
fetti) , suoi quelle fteÌM coTe dere non eia 



Dlgttizaa 'by Google 



i86 



'a In modo, che le ikcera 
apparire difetti notabili, come per elènb 
pio; L'occoifeim^ cita partire un pinoc- 
chiato, e maagiù due pinocchi, checruM 
ufciti da quello , e diqucflo.iì accusò, oon 
dire, checrallata^lora, & aveva man- 
eiato fuor di menla lènza licenza, contro 
le còHiiutìom , e cosi api» tantino, chele 
vcnirte traffiredito qualche coli delle Co- 
llituzioni , &. Ordini della Religione s'ac- 
cufava dielTereU-argrelIbra della Rcgob , 
edcgli ordini, nefentiva mai alcuna accu- 
larli qualche iriancamento, che ella in 
fenon d ice fle averlo in fi: mollo maggiore , 
(particolarmente lì Icrvivadi'queliomada 
dilàie, perrcnderfi umil» con le fucNo- 
vUie, edarloro animo. Onde quando al- 
Clua di loro riprefa da lei l'umiliava , e 
tkonalceva , o s'accufava con lèntimcn to d' 
umiltì, e con dolore di qualche difetto, fuhi- 
«tlabuona Madre, coiirortandola, dicev» 
Ancoralo figliuola ho fatto qutlta difètto, 
ancor io ho in me quello mScamento, OVero 
diceva, io averci l'aito pegglodtvoi, tion. 
Ti sbigottite . Se ledeva, à fentiva, che- 
alcuna ave(fe tatto qualche ano vi rciiolb , 
diccvacotigranconrufioncrua. Nonl'ave- 
Ttigiìfapuio farlo, elimih altre pacofed' 
umiliazione . Speflb genuflelTa avanti alle 
Sorelle chiedeva loro coivgranil'ittanza, che 
ledicelwroi tuoi mancamenti, del die le 
Monche duravano faticai loiliifa ria, per 
con neconofceie. 

Ma fòpra tatto quando lì acconem , cbe 
akunaave&c concettodclla fuafantltì, c 
perfezione, allora ufava ogni arte, ftogni 
dlligens, che poteva lenza oftèfa di Dio, 
perfare, chcqwlla tale mura ire concetto, 
|)eiifiero . Si anvidde in particolare , che 
una Giovaac foa Novizia venuta alla Re- 
ligionedi 19- anni, chiamata Suor Maria 
Smtnui , moItoilluminaiadaDio, lipie- 
Dadi molte virtù Keligiolc , aveva tàtta 
foncettodi- let , e ne èetva arando- 
filma ! «ode prnid al modo di &rle perde- 
re <p»<It> concetto, • fcrfi tenere Im^ 
fina, epeonnn, cpcKiA ottenne licen- 
la daintdreiyiritmtEi ApncarnanifcDa- 
K »qael1> tfcvdla telile letnazloni, che 
patì ne'dnqnc anni dtlla liia promione - 
Et un giorno ritirata c6n lei a lolo a Ibl(> , 
ttC Gcttòa'piedi, e pnMnmperidQ in ama- 
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conofciaie, che Ma riiravof avete, 
aociù abbiate più merito nell'ubbidirmi , co- 

Caloqualiofono, evi pregò a farlo, non 

Sappiate, che io fono Data lorca'ndolo,& 
iidillurbodi qu^nafànta Religione, e-fa- 
cendolìda lui capo delle fuetentaiionl , di 
tutte fcn'accufava comedi gravIOimi pec- 
cati , e perche erj fiata tentata di eoU , fi 
accufai-a dieirerliatagolofa, per elTcrfia. 
ta tentatadi torrequalcofadaman^rejl 
accufavadi euere Data ladra, di avere dis- 
paio di quello della Ret^ione, per avU 
avuto rimili itstazittii in quei teo^, cbe 
digiunavain paocj A: Mq«a , dioera elTeT 
Itata una ipocrita , per aver pitin lewa* 
tioai di faperUa , e reaTmlltl , lì 
va di clser data noa Momca rupcita , ■ 
léiifuak, peraverinqnakboccifoneni 
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glìo, Jiaccufava di efier fl 
lDeotitrlce,eper efsertlUfa agitata dalle 
tentazioni di difpcraijonl , e di ulcire della 
RelìglODc: fele accn^, come fe avcfn^ 
tutte acconfcntito, fcmpre pianstenilo fi* 
Fattamente, come fe quel le non fufiero IU> 
te tentazioDt, ma peccaiìcot>ime<li;el<^ 
giunfe: Se io fulfiflacaat lenito, al ceno, 
cfaeaverci finito la mia vita per mano di 
Giullizìa, per tante Crelerateiie, che ho 
commclio, efe fufli (lata iti un'altro Mo- 
mSero, dove non rcgaalse tatua carili , 
in una prigionea vita &reillaa linthinra, 
c quelle finte Madri, e Sorelle con lania 
pazienti mi hanno lolferato , e eompatl' 
to. O quanio obHgote<«o aciatcnna , à 
che milerieordia ha io ricevuto ! r mei»* 
tre fi accnlava diqoefte colpe-, (pdso »ew 
plicava : Eoco SòieUa , che MaeDra voi 
avete, pregale Dìaperme, acciò mi fio- 
eia mìCcricordia di aoa mandami all'Ia^ 
ferno, comi» meriterei, emeacrrlìano- 
favadi qaeflecrA, Saia rata imnaDirt 
e tanto (ommefis , che- veDMf d penl i er a 
«quella Novisni.'checlfB fkvttìtKma^ 
melìote mag^oriilòeletaRW AIMoMv . 
IddiopeFru» "miferiwwtlat j pwqw fl a wWi 
atto, dì gran p- ccatvfci l'a vreblie ftm 
gran &nia. Et era tanta la fla nallfHftl-' 
ne, che eommofie- a {namo ancowft 
Novizia, la- qmlc com'efsa nfHCa , hk 
quel primo fi contnrbA alqnmv , perche 
xtoli pui^e tane» al tìm po-i^ft» 
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con l'aloe .Madri dd Me 

ta graTcmente tenta» iniMle queltcì 
di cbe fi era iccufra , ma CM perà 
■Tera lipoicito gkniora vlitoria ''- 
lebbc poi in lei il 



IpeSa dicen alla Monda; SoreL 

daievìdime, TOipor lapetelemienecclE- 
là, e quando te Tcnin in mente alcina 
CD^iiJ^cnelìie lencaiìoiit, òdifètii,cfac 
non le avcfle detto, andava a dii{;llela in at- 



apprelTo alarorare, toc _._ 

toiedelle fìiemlpe, lediceTai Olbrelia , 
io ho cooimella pare tanti gnvi penaci, 

Segate Dio, che mi faccia milciicardla , 
xmi qndia cariti . Harera b pnidoite 
MoTizia dilIìmuUto, CDinerellniaoaver» 
(ecredato, oodcli Santa ne ftava moko 
contenta. MaiaNQVizia»crfeDdoBnavol- 
(aconviocerla, ipiandala Madre le diceva 
diaircr tanlooiJèfii Dìo, le replicò: Ma- 
dre per ofièndei' DiobifagDaavetmala vo- 
lenti. AlcbcrubitolaSantarifpore:Que- 
flapergraziadiDio, nonhoìo mai avuta: 
lotto fempreaTntaun cuore, tbt ha delì- 
deratodlanorareDio, fé bene lo troro d' 
■mloléinpreofiero. lo ho femprt amato 
Gkii, pcrcbemihafattoogniMne. Così 
Rlòooariiita, chein qnellc nk, cbe te 
fanvaneT&nowiDpecctt), Mncnno 



CAPITOLO CXXXVl 
CiTcma di tcnlurt tgal fu» vitti , « À 
dlfg^ di mi filmata. 
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\i colpe le cofefudette, lecaddc iomen. 
te., e quaTi credette , che da quelle gra- 
vi colpe, cbe lì acculava , iulTe poi venuta 
a quella gran fanliiì nella quale la cono- 
Iceva elTere allora , & cdendo reflata con 
erande i oquietud ine diquefto cancctm,die 
Icotiva knaaiù nella lua mente retfo di 
qneiU -Madre, l'andò la Coro avanti al 
SandiTimo Sagramcnto, c dlfle: Si^ore, 
fia quel che li vuole, al prelcnie elle una 
gran trva di VolTra Divina Macflì , i 
io fccnpre la terrò, erìVEriidpcrtale, & 
ÌB dir quelto , feniì partirli via ogni pertuc- 
baiionc, e comefeielùirefrelatalamente 
compreTe, che qnello era flato un'eccetTo 
di nmilià, e chela fuamaelba & l'era in 
tal modo umiliKa , a Eoe d'cllir da lei k- 
piElandane poi 



nirelbra 



e peccatrice , n 

cuTava puUicamentc d'ogni Tuo diictio , i 
ingrandire ogni Tua tninima colpa, ma cer- 
cava ancora quatiro potcvadi afcondere te 
fucvirtù , Sroperaiìoni Tante, e non po- 
tendo , ne dovendo talora alconderic, le 
rininuiva.il più, che pottva, e le dimo- 
ftrava ciat piene di difètti , e mancamen- 
ti, ecosirotiilmente l'andava eraminando, 
chic quallivogliaopera fuabuona la faceva 



italc.echela 
natura coiì l'incljnava ■ Q^ndn faceva 
qualche attedi umiliazione, od'altra vir- 
tù coalelìie Novizie, quali Tempre impo< 
neva loro, cbe nonio diceiTero; cosi au- 
rora a quelle dalle quali & faceva Talvdta 
difciplinare, fiche quelle, e Gmili cofc lì 
fono rapate folodoppo la morte Hu. Nel 
tempo, die andava fcalla , qnando en- 
travano 6mciulle b vedere 11 Monallero 
per prova , ella per non elTer notala da loro 
fi metteva in piedi un paludi fcarpefen- 
la ruota • Non parlava mal de'dont t che 
Dio le aveva (avi, andcercava di occul- 
tarli 4t pili the poteva, c li doleva ne^' 
iflem raid, che Gterà gli mani&ftafTe . . 
Onde quandofi fpoTata da Giesù , come 
fnpra ^dercrlctD,quafìlainetnandori,di{re-- 
Tùmliiripiirtpnntfn, » Sieii nn,cbt 
fictmi lùftgl nafilfi, mi dtitù efieri»-. 
Md contatili Ciijia purfmit» Il tu» dlVi» 
vdtTt. Altra volta ilolendofi., percbeGic- 
jùta taceva partire In eflafi, e di re ciò, che 
celile faceva imendete, difle: DiimHT»' 
ti Verte, dtb , dhma H fri» , pmtt' 
mi ial a«firt,o imi, ctfttr»ttfal»,t'»l, 
6- era TwW , che h le maaiftjh ? Et altre vol- 
te tùfentira ne'rallichiedne a Dio iHin- 
rcmenre quella grazia ; meddìmimcnte nel 
pregaicDio per qualche negoiiorai 
datoallefue oraiioni , moltrandulc il 
«wieil ruccelTo, die deveva avere i&ah 
cole 
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monmndo di volerle mani fcfl are , FabricandoTi ancora in tlH fiu il Pnk 
l'utiiri^, lù pili volle findt^ dire ; celiò perla Beariflcazìane del Beato 
,ì5:^-,cj:-. T,i:cri::!iIeiiuafts'C- I Gonfai;a, i Padri della Compasnla di 
. EtcLTcn.lolfF-r(,iR-, , ho k- k- msn.ia- Urciù avendo avuro notizia delfiSafifo. 

pralciiito, nel quale Utole arewamollia- - 
ta l'akcua della gloria di guelfo (voSa- 
vo, vollero tarla, elaininare fbpra quclta. 
rerelazloce, e percommiflìiiaedella Sana 
Rora , enirà ad eramlnacla Monlìgant 
AlelTandro Mani Medici Arcivefcovo di 
Firenze, conil Notam, e Kliimoiii, ri- 
trovandoli ella inferma , non volle mai 
acconlènli'red'eiàmliiarli, fèdall'ubbìdieii-^ 
la non (ù alfaictta , e doppodi dTere liat* 
cfaminata, proruppe in ti gran pianto , 
die non poterà cònTotarlì, elamcntando- 
fi, diceva, Spedibile, die iocKUun^ 
vileabbiadaelTerfii'Jttatii ISat^e menlk^ 



:hccll,ifei'liva,ldkcorer= 

, ella ancorché avelTe qualche 

intendiaiemo particolare, fenza necellìiì 
c Tenia ubbidienza non lo mani!é(lava.m! 
rirpondeva parole eenerali come arebbe 
fatto ocni altra pcrTona ordinaria . £ le 
Monache, che la converfomo , fcorferoin 
Icitaota feereiczza de Divini bvori rice- 
vuti daS.D.M. che dicono , che fe Dio 
non l'avt'flc manifeltata co) farle parlare 
ciò, che In ratto le fuccedeva , per la 
patte Tua non fi farebbclàputo nulla delle 
Tue Divine iniellrscnie, le non quanlol 
ubbidienzal'avclTL-lbrzata, cheancoquan 
do le iodato ubbidienza dal Padre Conftf- 
[bre, che ella tiferilTeció, che negli e.dalì le 

«Enarrato, eneliifèrire quedecofe (eniiva 
(anta amaritudine, che più volte fù veduta 
piangere, e pregava anco Dio, che n6 Icdd- 
ic quelle inteingcnie.Ondepartlcolarmen- 
te in ratro, ncT quale Iddio le faceva in- 
tendere i compiacimenti , che egli icam- 
blevolmcnte hà nell'anima , e l'anima in 
efla, fù fcntita dire queffc parole: 0 DI* 
mio, itntiipart inveì qatfta griuideiaa , 
jim plit tii dal! tanta pmllclpatlene a gnc' 
fla v'IiSÌBìa ertatura , guai fin le incapa- 
tìj^ma di gualfivtgila . Ttniitla , Itnitla , 
« Dio trame , In v*l Jltffe , t ctmplactlrvi 
inguaia. Ancb'U ni trarrò cimplartnza,ma 
alti* non mi cUTBlniendtrc per la mia de- 
ludala. Le difpiaceva ancora e (Ter veduta 
In ratto , onde quando Ilavaper ritornare 
a'fcnfi , U Madre Priora faceva fcaniare 
eBelle,cheeranoprefeDti, acciò n nn avcf- 
le afenrir dilguUo dielTere (tata veduta . 
Qnandoera richieda, ò comandatole dal- 
la Superiora , di fòreil legno della Croce 
qualche infèana, òdi fare orazione 
oer qatkhc eniia , die lì deliderava da 
1^, ^lafi (empie {cfahnu va qualcun' al- 
ita ^ (u compestilaafàte quel! aitione , h 
orazione, affinchè otteneodoG lagrazia , 
nonllaitrlbnllltald, Eplù-volieln dmili 
caG oocoTfe,chetipanaidole fìieoiaiionì le 
domandare grazie, ella dicere: fimo date 
loraiionldi'SiiortalCj dwaaìnoiiacom- 
pagnia . 



cofe? Iblo la quinò nrak» Atto fooUi 



grandi, il perche vedeva II periccdo,^ 
erainqueDevilìte, il pcrddìderio, cfae 
aveva di vivere in quello Mondo wxa^ 
fciuta , e per la Tua umiiri , per U' quale 



. E fé 



lì conÓTceva, e diceva eiTcre ind 
efière Domlnatafoprala terra, non 
fer conolciuta da Umili perfonagpi 
bene le Monadie del fuo Monade , 
meritirate, avevano procurato detener più 
celata, che potevano , la &ma della lan- 
tltirdiquellalor Sorella, per oviate al con- 
corfo delle genti, tuttavia non potdfatfi , 
che pcrqualchclpiraeliononlì manifedaf- 
fe lo fplendoredi quella: perikhelìì necei^ 
iario alcune volte, che parlalTe alla 5eic> 
nidìma PrincipclTa Maria Medici ,'pcd~ 
Regina di Francia, & alle Duchedè di ' 
Mantoa, e di Bracciano, che vennero al 
Monadero.- E quando A chiamata a quel- 
la di Bracciano, tirpofe: O te la flgiMni 
Ducbeda di Bracdano rapelTe , die Saoi 
Maria Maddaleiia d l'aUMinluidDne di 
quello MtmIlerD, fig nw Jcw b fcedt Mbù- 
narla, nonché di farla diiamre . Ogaif 
do l'altra volta fit chiamata a qntlS & 
Mantoa , li pofe a piangere dirotiamoMi 
e d iceva : lo non sò per quel che lo m'abUa 
andarea parlarecon limili perTana^Vc^ 
fono una Monaca come l'altre , e non 5 
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polCTa confolare , Mcdcl^i 
doW la TudcrtaScrenimma Princlpefla fctic- 
[ounj lettera , perlaquale It chiedeva alcu- 
ni conllgli , edocumcmi fpiritiiali, e dice- 
va di volerli andare a vilìtare, fi attiillò 
■ grandetnente, e piarrc in vedetfi cosi oro- 
rata daqaella gran Principefìa, & impo- 
ncqdolc la Snpcriors , ch'ella le rifpondelTc, 
edelfillbdis&zionedi quanto la richiedeva 
SutK Maria Maddalena le di/Te: Madre 
Frloiavoi.*olete,chciofìa nimataancUa , 
cbelo nonfono, e cheio vada airinfèmo 
per l> mia fupcrbia ; quando io fard all' 
Infetno, queRc genti grandi non me ne 
caveianno . E nellarilpona , chcdiede, 
pead detu Serenici nu , che non andafse 
iIViÌSmiÌ>i dicendole, che ad ogni modo 
•ronólKmEato Dio perlei. Quando poi 
fa PriDdpcflalu fattaReginadiFrancia , 
h ItceitueiKterecoaiepriira di paitiilì di 
Flrenieper Francia, voleva andsrlaavi- 
lìtate , c iion potendo la Santa sfii|giie 
quella vilìta, mandò a prcgiirla, chévc- 
nilTelbla, cqucdonon per alito , Te non 
per efli;r manco connTciuta, c villa , che 
iulTepolIiblIe, e cosi compiaccluta da 
quella SennilIiiiuKe^tMt laouile l'aodA 
a TiCiaie ildl itinuzi, che pulUìe per Fran- 
cia, &entràlbIaiaMotiane[o, ricevendo 
molta conlalailoDc , c confòrto rpiiitiule da 
quella Santa Madre . 

CAPITOLO CXXXVII. 

Cta quml» fiHlimcittt , t gru* nacttl» 
Illa pattinili it ^U(fia faala vlriù d^ir 

SArebbe lungo il conteTsere Inficine tut- 
ti! concetti, c fcntimenii, che ebbe 
quella umile anelila del Signote intorno a 
quella virtù dell'umiliì : poiché ebbe lun- 
ghlflìmi ratti tutti pieni dì altff intelligenze 
circa di tifa , quiìi da chi li deCdeta fì 
jraiTono leggere ne' libri deTuoi ratti: ma 
ti fono raccolte ro^uneote akunefentenze, 
edellirparranKnie, iK)tMiloialie(1aG, si 
permonrarerafttio, claltima, che elU 
aveva di quella Tlitù , lìanco perche fi Ria- 
dieavano molto ntili, e ptoGticvoti «'Let- 
tori, per accendere al deSderio di quella 
fants virtù. E ttìT l'altre core.bdliaìma 
Si la de£aÌzione, ch'ella dette all'niniltì, 
quando in Do iMio , difTe , che l'imilà 



caltro che Una 

mst quclltcefe, eie poffiBe indarri al di- 

Un'akra volta parlando in eflalì delle ca- 
gioni, cheptovocano Dio adnnirij coni' 
anima nollta, dilTc, che ita quefle e 1' 
umiltà, laqualc à galla di calamita tira 
Dio in quell'anima , chela poI]ìede,ene 
refe bellillìme ragioni , nelle quali modrò 
il modo, comeDio fi unifce con l'anima 
umile, ccomeopcra in quella . E perche 
qQeltcvcngoDO afct^ire quale, e quanto 
perretia iiifse la Tua umiltà, c come Dio 
per mczodi quella, operava in lei, mol- 
to tncglio , che non lì é potuto dtcbiirare 
colcairare lòlo le Tue umiliazioni, e per il, 
granliime, ch'elle contengono io Icdique- 
Ita virtù, fonodegnedl cfjcrc notate nel 
modo , ch'ella le proferì : Rifgaardandt 
Iddìi (diUcella) Ufaiiura fua , cht per 



tgìret cimi U'iUfi^i vii, o Signi: , 
è prtpria v^r; tmcSne di-i-hie ■ Qy.' ad- 
bmit Dl*,iilnafflruuiiàciiinillt, mn^l-i 
per ctmunkialnt di naiiaa , nu ptr unii' 
ni di wlinli , fcbt pari , cit nia Mia 
l'tltre, IH iMitiden titn, eie II wfitt, e 
cefi ipimcni Tri in medt, ti'tUa ncn nm- 
fce eperarein fefieft idaftfeSa, tpif- 
fi , tbt rmte qaanii ella tpira , fa tpttur 
titiu vifira , eMn fua , ma è pm vejlra , 
cit Cita , pttcbi fi bine ella cenctrre , come 
ertaiUTa da viln^'lfa , alf epetatltni ^ad tgni 
mode Ptpitareipiiiii'fite, the fut, ehejìa- 
le il Mnilpit , il mnzo , 6f II fini di tale 
, icil il tuli» eia fa vefiragra^a , 
mvete , if tperaie in Iti nt» fen- 
. Iti . Quandi l'anima nm glsnse a ìiiefit 
fegm tftimllià , lami fi origliaci Iddìi In 
q«(/la fua anitìcklaiiine , eteaurandifctll 



Retatiti. 



lailine, eteafgrandifciU 

, , . gaUii fì la fua ahltath- 

ne. E tentlendo la ragione, perche Dio non 
s'nnifce con l'anime fnpcrbe , foggiunfc . 
Nm -culle Iddìa unirfi m qv^rnòma , eht 
è priva di qutfia annlebilarìtm , ftfcbt 
fendi egli infi Mo, i per fi fiefiétUrlfi- 
fa, nca'Btadi) hifieiii di aicaneftfiui^a 
adun'anma , cbijinmimtfte tuffa mnl' 
tbiInlfBt di ft ftifm , pmtbbt , che atef- 
feih 
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fi rfi fU'lr-, I ««Mt Com, liU 

'i In ftM' t''"'f' ■ B ™r m lU 
tiiac dill Ua'Vc'fe , il nulla pttccdtili / /t 
f pvi dire preceiiiri quii ebt no« i ) à 
piantt In qtielit Mndtfcci il Crcaiere , 
* ili unirne , eie t£ll fece di fi fitlpr , 
Jamit f cffiri , e la pmicipnine di fi i 
tutu le cre-IUTi , famde la capaciti del- 
la natura di ciafcieduna , per la quale 
pariiclpazitne Qui crtaiara ìileae ad effcr 
unita , e depeitdemt da Dia, cesi pir fit- 
ti ^uyl' altra unirne caa P- ' 



paxia ) del pUtìtI Minde , chi è r^^i 
neotle creatura , c mlf «viene del Vcrt 
ce* famamii , W/i , cbt prtccdcHe pr 
ma un'annichlìaiione in qmlla , che dt-c 
c« effcT fua Madre . Ecce ancella l3om 

gaa, f capace di lama gltria , c grande. 
3a,eit ai eHa , ai wrun Spirile Beau 
i pura Crealuta à plent pai ctiiiprtadci 
( eSenA la dignità di tal Madr 
ìitpnita) cui per mirfi con l'nni' 
Divina Verte , ilftgna , che prie ti 



qsifio 



~ . prr n 

tedcndamefia , viene Iddlt 
ravlilìefe in putita, t puh dirjldilc'.Qaia 
(ec'ii mlhì magna quipoccns cfl: quia re- 
fpcxlc humilitaiemaccillzfux. Mancan- 
de quefia artnIcMavtnc etnici, fmilrce- 
«ifiere In fi , t^a fi!» annlcbUa„d,S pafi 
fi poi alla grandezza di Dìo , il qualf 
unendeji a quell'anima , cèt ia tale aa- 
nicÉilazJane , le Viene ella ptr aeda df- 
Jire a fare glttfefi la fi Je£i , aiiribiait- 



Iole anima , talmcnie , eie del coa- 
llnut unii» alci. E con qucfa iinìent vie- 
ne ella a partecipare ia quella maniera , 
the pui { recando ali fic egire quanlt al- 
ra) le dhiinc perfi- ' 



Gleiù c]Dando lavò i picilt a ì Dilcepo- 
Jl, proruppe in qpcflicncoinii dcll'Umii- 
tl, e dlfie.- 0 Vmilià , eie efilli quella 
(cfi t eie ma i, tir atiaS quella , cbc if 
e peti efiAt ftiimr, cSe i -nir m't»ti , 
tr ailiif UtO», tkìil ira» .oomaiA, 
tit fil uhMti^' y tfimr—aita anltìf- 



i Maddalena ' 

Umllii cerne preduci , t nutrljii dalle Itt 
mammellt la purità ; Tu cerne Madre al/at- 
ti 1 pevirl di (pìritt , ( gli einducl futi f 
einbta del l'erbe , abbracci ti' Igneraatl , r 
llcenduci alla fpifi Cbicfa , murlfcl i' 
pufllaniml , liìcmni le Vergini, dallaPal- 
ma ai Martiri , IndIademI In Clei» I tiid 
Cbrifii , dai la fizieià della vljbnt tua i 
gli Eremlll, * iafemma a miti t Sunti, i 
ntl pcllegrinaigie di quefia vita Ci ttnii 

Altra voits facendo para lei Io cn tapnri- 
ù , 0 l ujj;iha , preferi in no certo motta 
.ìu,^;ia,i limila, e mollranda , die U pv-; 
riti non i accctia a Dio ll-nia l'amìità ,, 
iliiiequcfla Iwilan^nlenia : Nilflnfin» ta 
jiìraane mille fergini , ma aen ptlranm. 
gli effervi lendeiie lanlnie umili , ' 
airannequcjìapialii. Oraledii 
ccfsaNa quella virtù , Ipecialtnente sue 
perfone Religiore, e chi- quelle perTone , 
che hannoa governo, ecura (ali anime i 
devono ererciiarle ncH'uniiltifin dal prin- 
cipio del loro Noviziato , e feguitare fi- 
no, che vivono , le Tue parole Ibn quc 
ile. L'UmildildeveinfonderecoDieoalia 
in lucerna nelle novelle pianta della R«v 
licione. E lìcome lo lloppine non poAar- 



leUer ni 



dcic fen; 



roglio 



daranno nella Rdigione fpteidore di 
famiià, e perfezione, le adùnlmoinob 
to non f dato loTonotizia, eie non fbt» 
pravaic in effa utntllà' : g lòg^angm . 
Mai fino alla morte & gnletl alaiiM neU" 
cTerciuo dell' umilii . E chi ha cura d.' 
■nime oon li alTìcaTi di oonc&rcltatle la 
«iena virtù , Qn che la carne , e l'oda 
fiatino unlceomla vita, perche Tnnilhld 
nna fiala co» unti fcal ini, che mai fi fona- 
rli di fàlire- Ilche ella nel tempo, che t&. 
Maefha, ptaitlcd elquiGtaincstc verEi le 
luddite, &)n fe ftella Tempre, poiché fi- 
lm ali» Tnnrrenonref!AlI17''1'"™'»*'^™*^ 
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ra una ttmtinM toDe, e talmente la tr»- 
vigliò, che ellarimafe quafi al ttiito prÌT» 
di Arie . Contnitociò non allentò punta - 
it luo rigoredi vita, pigliò fol levamen- 
to, à ripolo alcuno, ma irequenta» it ' 
Coro,eno[tc, ejiorno. Seguitò a fv«tiar 
le Monache, eluonate ogni nottealMa- 
cutiDO, sfaceva tutti gliefercizi, &onllr 
nidclh Religione, &alirc penitenze, to- 



CAPITOLO cxxxvm. 

Cmnt tUa /ì acceft triadi 



unt iiif!rniìù,cbilt commcii rxnnt 1 601 
ne! quilt fi It ruppi uaa viua iil pci- 

fima aUiBinT pimn II filtri ddla fila 

< O IcDtne Elmoto naturale, quanlopiil I! 
0 aMicinaalcentro, tantoépiùpiccipi- 
tofo,c veloce, coil, quantopinquedabe- 
nedetta Madre li avvicinava al fine della 
Tua vita, fic alTuo eentrolddio, tantópiù 
lì mollrara ardente , & alTeiata del patire 
per amor di S. D. M- Soleva ella dire , 
che delideravn di vivere Tolo per patire 
peramordiDiOjpoIcheneiralrra vira non 
v'eraiuMO aqueflogbriofo patire, eperò 
vedendoli auvicinare il lermine degli anni 
della fua vita ( non oltante , che avelTc 
menalo vita di tanti Itenci , travagli., e 
patimenti, ediefulTe rimaltaingran dC' 
fbiazione di fpirito ; ) tuttavia , perche non 
aveva mancato il benigno Signore di quan- 
do in quando darle qualche conforto in- 
terisre, non le pareva aver mai provato 
quel nudo patire, che ella deCdefava , e 
più accclàinente, che mai lo chiedeva , 
le era maggior gloria di Dio. Onde dell 
anno i£oi. Sentendo una mattina legge- 
te a menfa un toccato del patir nuda- 
■ncote per amordi Dio, e feleacceretal- 
mente il cuore nel delìderio di quello nudo 
pitirc, che non potendo rofillere all' im- 
imlfb Divino, fi levò da menfa^ de an- 
■13 a trovare la MadreSuor Vangelilkdel 
Giocot)do , affinatale fino nel priodpio 

E r guida, e MaeDra , eie dille, come 
itiva infc, che Dio le voicva&r gralia 
di concederle un vero, c nudo patire , e 
la pregò, che non glielo voldicimpedire, 
«come {eavelTe avuto la plA tèlicefmova, 
cbepetdìedclidetare, lipienadlCoaanco, 
cdiall^rctu. Iène andò in Coro > riu' 
sraliare Dio di qpcllasrazU, thelc vo- 
len concedere . Non dopò , dd 
BKdcGnw anno t£oi. tffeaia ucom k 
detta Santa Madlia di Noviiie, fflfiipia-' 
pnùóM' — — i — - — >-i 1 — 



febre , e rimaneva canto debilitata . dienoa 
poteva la vita, e durava fatica a fatil lefca- 
Tcmendo ellajlell'amor proprio , cche 



quella fiacchezza fiuTe pigrizia , c fonno- 
leaza del fenfo, non voleva prender alena 
conforto corporale di cibi , ò medicamen- 
ti nutritivi , e lUmava renfualità fino al 
pigliare uo pocodi zucchero rofaro, eial- 
volta diceva ; O quanto là di bifogno Itar 
Topra di fe , e per cffer quello fciìlb tan- 
to pigro, ccodardoì Vorrebbe, chequel- 
lo, chci^ funnolenza nel fervizio di Dio 



al filo corpo : 

le, non farò giamai a tua voBiia, ma 
iene di Dio . S^uitò in quello termi- 
.._ lino al mefe di Aprile dell'anno ifoj. 
nel qual mele , mentre ella llava ferveu- 
" " "ia inferma, fe leruppcuna 
, e gettò per bocca molto 
in lo paleiò , iccid non fuC^ 
1 riguardo > e fenza tener- 
. _ . , Innanii la faa opera. Udì 
fegueiite accompagnando udì NovUlaalls 
Grata , ramò a ìpuucDe dell'altto j né 
avendo potuto occultarlò, cereflere Ibta 
vedutala allreita dairubbidicolaa poCuS 
nel letto , e far qualche rimedio ■ £liend(t 
Hata in ripoTo alculii giorni) ritoroia'fuol 
foliticfetclii, &al rìvere di prima, efen- 
tendo piùun giorno die l'altro maitcarfi^ 
forze, fiaffli^va, e^alMeTsperdn]OTe« 
chenoD fiilMlngannodeldeinonlOsperal- 

■ il rnorivere, editerà tal Tolta t 

coafideraie,ièio lónquella , die 

ioera prima, peidiegiì conana rUblmlo- 
ue, io fiiMniTa ogni gran diScnItì, Scora 
naiHO più n^ slonti , relU magilotmente 
Inddnlita. Hdmdc^Iri^ IcgiKniedl 
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r.uovo gettò, per Wca pran copia diikB- 

Sue. Onde i Soporiori , che per havervc' 
utolnieitantc maraviglie , cc!ic Dio la 
guidaracon modi liraordinatli , non ave. 
vai» fino alloia avuto ardire di coman. 
darle, che fi femwfrein letto, lacaflrin- 
feio ipoTarfi, dovechcTÌepliÌMggiotati- 
do, del mefe di Agoflo, tornò a fpanr 
fanétK Id (anta abbondacu, ch« 1 Medi- 
ci la fecero Tpacclats , e per Mie U giudi- 
cavano anco le Monache, anzi temeva' 
no , che non rriiairc morta nell'abbon- 
danza del fangue, che ella fpntava . On- 
de le lue Novizie inlìeine con l'altre la 
ùngevano per morta ^ ma ella con tut- 
to, che folTe a tal tennlne ridotta , di- 
cera alle Novizie, che Hcffcro H bnon 
caore , petthc CcmiiiKiiK nULlàtebbe 
morta di quel male , twnjie eia volootì 
di Dio , die ella EnflTe i] iiio ofiicio di 
MaeliiadlNoriile, ecodfeguìi loipero- 
che a poco apocoQrieUie in modo, -che 
nella fetta di toni i Santi del Novembre 
feguente , rijriglià II governo 'delle Novi-, 
zie con molta allegrezza di tutte, e rl- 
tsrnù alla vita comùnc, & a tutti glior- 
ili[iiiltlMor.a(lcro. L« ritoccava diqnan- 
do in q.i.inilu Io l'puio del iàngue , ma 
ficiò retili ne ici-.eva conto, & aìfliECndo- 
(ìiiiciòlc l'un Koviiic , dicevaloro , che 
confiLTifTan in Dio , e non dubitifieto , 
ancorthc dl;i ne arcfle fpirtaio un barile 
al ili , poiché fipeva ceno e(I« volontà 
di Dio, il:c ella JlnilTe l'uffiiio , chete- 
Dcva Ibpradiloio. Ancorché ellafiifleco- 
sìma] condotta , □tiennc da'Supcrìori di 
cominciare la (^rerima del feeutnte ao- 
Eo lioi. e la profegui lìoo al Sabbato 
innanzi la DomcnicadiPafiione, oelqm- 
le fnpraglunta da un'accidente di fputo di 
fanguc, pcrubbidienlalaguanò, ma pian- 
gendo , diceva , che per I faci peccaci non 
aveva mcritatodi poterla condurre, tè be- 
ne poi in capo agli otto Ala lipigliò , e 
t* fini con l'aftte. 



CAPITOLO CXXXIX. 

NiiruUI mo tjlaf, che ella ihheJl imi/n Itfs 
meffn , eprcmgi da Dm un aadt ptini 
dlKMa mag^iert ttfenaiiì , € cnaiilUfi 
eletta Svptrttra dtl Umi^m , t dtffi 
fi fermi in leti* , drue finte è ut >AM 
dval di flit vUt - fi( Ignmd^ MM, 
tèt et» pan pmUiaa fifpertì In f w 
ga Infermità . 



Ilo Ibttrato a quell'aninia quell'aidore di 

S' irito, checosi irequentemertc lirapiva 
iTenh, ma non però l'aveva laicista in 
tutto, cper tutto, ma di quando in quan- 
do Te Iccommunicava. Maalliif.di Gia- 
nna del 160^ rù rapita inellali per l'ultima 
volta, &lniere, ediife, comequella do- 
veva eTere l'ultimaaflrazione, chcdovef- 
fe avete In vita fua . Et in queQa le moflrA 
il Signore il nudo patire, cheegli le vole- 
va dare d'una gravilTima infermiti , con 
gran delòlazione di Iplrlio; nel quale in- 



plccltì» ftiKlullliia , aird itlete , eèe U rl- 
tafia . 0 mam» pktiela dm» Ttl»atti , 
per la gitale picelileaa ^efil mie animi 
ntn mi rletmlcertti» , e tutta acce& del 
delìdcriodl quello patire , cominciò Hello 
flelTo ratto ad efonare dafcuna di quelle, 
che erano prefèncl , ad abbracciare il nuda 
patire , nollrando loro quanto fulfe utile 
per laperlèiione. Se in quello eftafi dimo- 
rò otto ore cominuE. 

Dovendoli l'Ottobre rcguenie &r l'ele- 
zione della nuova Superiora. del MonaDc- 
ro , afpiravano le Monache ad elegger lei , 
con animo di ottenere ladifpenfa dell'etri 
chelemancava. Pervenneai fuoi oicccbi 
quello peiJiero delle Monache , e per fòt* 
trarli da queUs catico , al quale /er f» 
umiltà Gffitnavaiarufficieiiie, fi&rvldel- 
Ufcnfa dell' ìnfemitti, dicendo, che per 
cagione di quella aveva Ufognoditip^ 
& anconeporfeafietnKifèpc^cteiaDio 
àie nonpermettelTe tal coTa. S'actpdem- 
DO le Monache di quello lon delnkrlo , 
«a perd non vollero lafdarla lenii Impi^ 
go. Eleicadunque cheA lanuovaPiioiOi 
erefo, eh* dlaebbcil roonffidodi Mac- 
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■ flradiNoviile, l'elcireioi . . . 
Soppiiora. Fùquellocaiicodali:) acceda- 
tocon moiri uniilcàt e lòmmefiìone ) eco- 
mmclócfi:[CÌ[atio coDDioItoZclo, {Mnlcar 
larmencc mlb cura dellcibpragiovani , che 
inqudMonaltt'io ùanao imo U cultodii 
della Mtdre Soppriora , e riordinò varie 
eofe In riguardo di maggior olTcrranza . 
Incapo ad otto di. le mandù il Signore una 
grave inlènniiì di lébbre, quale la prit'ù 
al tutto di fbne, e la poid in letto, do- 
e llctte tienca meli cuntinui , cioè lioa 



i quali Dio l'eièrcitd, i 



alla fi 
fece >°^^^^ 



che non poteva chiudi'rc la borea , nù fate, 
che tvuei di ifopra toccalTerD quei di fotto , 
ai ftringerli, nt' malticarc, cpei U pi'na 
Intenlii , cbe fenriva quando prendeva il 
dbo , era: sTonata s piangere . Fù coiì 
cmleK qaelto dolore , che le cosfuinò te 
barbe, «.radici de'deoil in maniera, che 
qnafi. tutti le carcomo alcimli che 1' 
eraoo rimafli , tanto fieramente latormcn- 
tarono, che Rt necelTario fàroUeli cavare 
per marodi Cerolico, e reAóqaaC Tcnu 
^(Tun dente . Da queif a doglia era li chutel 
acute iravapiiaia, che talora .fenia poter 
relìftcrealla violenzadella natura, traco- 
ftrctia, anco non volendo aprorompere in 
paiole di duolo, e dirammarico , e dop- 
pi) d'eOèr lamentata , l'slTaliva il timore 
di «vcreoflefo Dio in quelle parole . On- 
de platigendo ^rivoltava alle Sorelle, di- 
cendo, cbeprfflalIeioDioperjei, acdòle 
delle Ibiza di roWiregiieidolori reDia<^eià 
«SuaDivInaMaeni- 
; Oltneai fo^dculauU pativa in tunoil 
<otpd t & jn jmte.leiqenbi* acetbi ^ 
tei* oca rentlra-cpne-da on-niDio ai^- 
II petto ì- on fidopp .peitoQé: G(>inr 
di MUt«(U,-& amili (pcllat òUi-qivlla 



parte lèntiva quali llaccarfi l'i 
dall'altro , e (arno eraoo addolorate tutte 
le lue membra , che ebbeadìrc una volta, 
«he le pareva quali eHKr fritta nella padel- 
la . Si riduOe pei quelle inicniiicii U Gu> 
"' che le rellavalo- 

l'olìa, le quali la 
itiiiutjT^iu, tiiwf.jvdiio, &anoodaper 
Te lidia non poteva muoveill, e quando 
la volevano muovere da un lato ali aliFi^ 
pativa aceri» Jolori , in modo , che era 
ima pieil .1 vederla , unto che alcune s' 

ttndo fijfitirt di vedere un tjle l'pctcacolo 

elicevano di tion laperecoint liilsi; polli- 



pji-3 le Te- i mane , 1 mefi , e gli anni, il- 
cii'' i-'ila cn-dete , che nunfrauifse per altro, 
theptr Divina virtù, perche Dio voleva 
compiacerla dei delìderio, che ella aveva 



faiiarla di 



.cnevainvita per 

. Accid ilfuo calice fulfe 
1 filo patire più nudo , la 
privò Iddio di ogni confotio fplr:tiiaic , 
edi c^ni fodis fazione di animo, clblkva- 
mento di corpo. Impcroche oltre aldolo- 

to, perfe di maniera il gullo, che di niun 
cibo ella gnAava, Scen tanta l'irlTIizior.c 
del fuo cuore, chi- ncrsunoofsL-quio, m.'al- 
enn'altra cofa , che Te le facelie , le recava 
confato, anzi dia ncrsadiceva , che tut- 
tequcUecole, cheprimaleapponavanorc- 
(rigerlo, econlolazlone, lèl'irrano cangia- 
te in pena , e dolore , e cbe il fuocuore con 
era pi Ct capace di altro, che d'aHannì, e 
d'afflizione.Ondc alcune volte rivolta al Cro 
cififso,dicBva,Bia pcròcongranpacc,erafse- 
gnaiione:SÌ3not mio.re voi non mi dale «)»- 
I0,e vij>ore,non fui il mio corpo lollrire'lan- 
te-pal]ionì.Maqi>el[o,chcpTi!i di tutte Taltic 
afflizioni h tormentava, era la grande^iidl- 
tà di fpititOila quale tanto a lei era mafaiorc, 
qmato, che era anveua à gallar Dio 11 alta- 
DKnte,&iiliBadic(u)mirab1li d'imelligen- 
le.e daflctH fpipniali, e.div ini, & ora^pare- 
va, cIk ICkilpuleifulieto diventili di 
N bioo- 
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bronzo, ectiele (iKpr^ieiefionarciiar 
fero pili all'ortcchie di Dio, ndpiù dillil' 
lan IbiMiii leidolcetu veruna, intiera 
taatoderelitta , che icmeva della fua Talo- 
te, e fi raccomarrdava alle Sotctle , che 
ptcsaflera Dio, che le facefle nifirricor- 
dki. E le ben« qtwfio patire enda lei na- 
to (anco desideralo, raRavla-Kmeva fur- 
ie da'fooi peculi neiitato, e fpelìe rolie 
Jìnundava al Padre Ipiriluab con gran 
fentùnento di dolore l Padre credete loi , 
chelo m'abbia ì Tatvare , e dopd averle 
per più volte it diito Padre ilnioconfoiio, 
nna volta le domandò : Perche mi dire 
quello? Et ella rifpole qiiLlte parole, Pa- 



J nello; Ei 
egli £ 



n hi n 



icordlta tolti i beni , che ella aveva fatto; 
c foto avera intianli agliocrhi i (iioi pec- 
tat) , qmii ancorché leggieri rulTero . da 
k) erano flltnall grandemente: onde 41cc- 
va alctHK vohe, che credeva, chcDiola 
voleflc prellolevaie dal Monda, per non 
aver occalìnne di mandar al Mondoqnal- 
che gaRigo per i Tuoi peccati . Altre vol- 
le diceva : Sò bt" " '- 



, che font 



buno altro 
ma li ridude in maniera ,' che le Mana< 
che Ueflé di celano, che [rareva loro tanto 
abbandonata da Dio , che raUèmbrava 
Chrillo in Croce , quando dille : DtBi 
mtiis , Dui nttut , III pild dert/l^uifii nr > 
Oltre diqDeHol'afHiggcva grandemente lo 
, ftire continuamente Inietto , pcrelTer el- 
la di Da torà attira, c vivace ; e Icntlva 
tinta litica in quefto , chc-l blew dite , 
che non le pareva, che Dio poteflemaa- 
rftrle pena , nella quale uttflè maggior 
riwuuM* , che in qnefta . Con tatto 
qnelta- fftK niire lì Icotlè In M Gm- 
preuaBnlRtialinapaÀaBa, ecooformi* 
tlMelCHffno volere. Onfc non Iblo ooo 
4 «edtva , tti 6 Cerniva alcii da Id aitf , 
dfanfefbnpiieina, m benerpelTofl 
Toina iltugli ottfalalOelo, erìifEia- 
shraDio, obeleavefleanDt^gna la vita 
jKrdariBtarfmqKlbfiiifoititfre, e / 
•flerìra i S-Vlì/L ammibaaSkmakm, 
tìaniùiSeaoitfttìtitiXt dieb Afa (■ 
^KOofctwpeiMmiafiaoat fi MCtwiHio, 



Vedendola una delle Tue DIfcepole la à • 
gran patite, etan'lo continuò, chcappena 
era palTata un'alHtraione , c dolore, che 
ne lopraEiunMva un'altra , le dilTc :] O 
Madre Hacllia, dput gran cofa , che 11 
Signore Icmpre vi dia occalìoni nuove di 
patire; Alchetirpofe, chequello erallato 
il ruodelìderlo lìnodalla Itia giorvnili,di 
patire per amotdi Dio , havettdo fempre 
con tutto il Tuo afTeiio dimandato a Dia 
quella eralia di ptire per amor filo , « 
particoutmence nell'atto della Comm» 
ninne , e che però U llirnava grada , a 
favore Divino, onde foggiunfej SoicU, 
l'eferdiindel patire écolaiamopeegltta, a 
nobile , che il Verbo trovandefi nel Un 
del fuo eterno Padre, abbondevoieditt»- 
te le riccheiie , e delizie del Paradlln , 
perche non era ornato della ftola del pati- 
to, e quello era Dio , che noa ù poteva 
ingannate , & fitta tlimando ooo rtcM 
mal paAocolà nafluia in vka An , tbe- 
giunle: la^aon bÒ mai in vita mia meri- 
tato d'aver* occatìone alcuna di satire ) 
perche hòlèmpre rlcevuiobeDe àalXo, t 
dalle Creature. E rlducendole queilla alla 
memoria alcuni patimenti, cheavevave- 
duti in lei, & ancora qncHi di cinque an- 
ni continui della Tua prnvaiione; ellail- 
rpofc , che il tutto era ilatoun Hiente,« 
che non poteva ammettere tal tempo k 
nudo patire , poiché la quello aveva -go- 
flato ben fpcITo varie roaricll di fplrito ) 
che le avevano addolcito r)gni amarrati 
di pene, elbe|innre. QkIIo , che ola 
io ricerco di Dlod, dwml conceda lIp» 
cer'eTprimcBtate on ondo patire, che Boa 
Ga melcolata con gullo venma, e pirla 
conSdcoia, cbe io bò nella Dlvha boa- 
tà, fpcTo, «de mi&rà qodlaBnziai pri^ 
ma,cbei«»noja. 

Un'altra Sorella le Jillc una colta: Ma- 
dre à me non dlpli il cooKdi QJUn, 
che Dio vi faoda patir tanto. SI ntbik - 
buona Madie , vedendo in qadia Sorel- 
la rinconlormitii col divino volere , e 
mellrd di fcnth' friù dolore di qoello dt- 
fetlo I che del filo pttmrio male ; e 
larla raavedere , le dMit quello ricordo ; 
Sottìk.faMKt die fiate cqvKfTa det- 
te ttibwnloiii 1 pMcOrace S ati anlio 



dKJ'bi roknt iiJXoi àteoentl «I là- 



mma ptto giare infopiMiuIrile: Kl- { 



cordo vcnunente dlTins , ntiliffiiuud mi.- 
R le pet&actiibalUE. UnaT^ainqaeir 
ulcinio domandala dal CoafeSore , co- 
me fulTe da' dolori trangliaa , rifporc : 
SipF«ce Padre , die non hd parte nel 
corpo nrio , che non ila pieni di dol'>' 
ri , ma {rota gran pace, e qnietedi 
n nella ToJonCI di Dio, « fn^iunitendo- 
le il Padre , clie fperavi , cbe il Signo- 
re prima , che ella Biffe morta, l'arèbbe 
canfolau , rirpoTe fubito : QueSo non 
domando io , ma folo chiedo paiicnia, 
e fona per Toppoitare quelle pene . E le 
fopponara con tanta ilaritl , e Fonezu 
d'animo, dicquando trafirta da gli in- 
(enG dolori , era neceflìtata a lagrimare: 
ncir ideilo tempo , che laRrimava , fi 
sforzava di ridere , e mollrarli allegra nel- 
la converfazione . Uni volta mentre le 
Monache fiavano ì udir la Predica ^ 
tendo quella Madre relUta Ibìi , coniln- 
ciò in Olezza a qati dolori caotarcdc'Sal- 
ml , & ali» fine didalcaa Salmo , dice 
T3 cantando te parole di S*n Francdbo . 
7«w7V tciu, citic H'afptif, cb'iffa ff 
na m'é.ililtUB , c le canara con voce à, 
lòava viiie una Monaca , die per «Itro 
palara di quivi , lì fermò i uoiirla fe 
era ki (parendole imponibile, diearcT- 
lè tanto fiato , die pocdie tia tutl- do- 
krì cantate «n tanta roaviti. Ma <fHel- 
to cbe faceva piò maravigliare ile 
die cn, cbe & bene ella eia canto ifflit- 
" o perl'aridiià , edeTolaatane 
di cr— - 

redeva mai lurbiu, — , 

pre vi lì Tcorgera Vi^8F*^ Anodica, 
c quella pace , che avera ne) nore : Si- 
che fe bràc apportava compatCone il re- 
dcrta in quefi eftiemo patire , dall'altra 
pane la lua «iila coafórtav» , e eonfola- 
*a, etiam t'afflitte , e coti li 
1300 all'altio» fiata. 
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0tH d 

OLtreallap ia le iai ^ldaiii taautbt- 
rwwtdèrcitata inqoefla langa tejpa- 
velnfènnliàv rccnilA UaoaH'altlalo&iM 
a dare cfem^lA tutte levircA fopra tiat- 
rate, ma fpecialmcatei'erpermleacògnui- 
demeate il deCdcrio , che ell'aveva della 
fsnta Comunione, edclpatirepcr amor di 
Dio . InipeTodie elTendo ella circa i venti 
d'Ottobre i£of. fopragiunta da grave fe- 
bre, (comeropcai detto) chela coflrinlc 
ì pillarli aelietto, tuttavia fin chepaitì , 
G librzài^iirutctiia di levarli per andarli 
a comiioiQire con l'atre ancorciie con^ran- 
dìfirm Aio padre.- poiché per ladebolel- 
uapetuTi rcggevanttaiAicrancceliìtata 
a fkmari! robe per la fltada , anzi mol- 
te loItE oirugnara condurla a braccia , c 
rpeflò occorìc, die percagione della febee, 
die la Agliata insiiqucllim, paiilTc per 
^ Rranl acddvfl , che pareva JorcOe 

Vedàdo il Gsnfeaen , 11 Sgnoc 
Francdco Bcnraim) > corm qndla Ma- 
dre 'pcTdefiiMa'ddb SS. Comnione A 

' xsA {MB patire, fi UlcJlèdi 

. h al letto «gnl nMItìna^ ve»' 
A feat^ na noa per <i>wfle rimcdià al 
Tao padre . acridiB lo poAl giocnt lì 
ne a tiled^leua « ftoDUCo,'die 
potCBdo Toflrìre tanta qnintitli di ri- 
to , die la rollnitarse da un paAo OX 
litro , era noceliaria , che fi clbaQc di 
re in ice ore , onde per potcriì comuni- 
are le era necriTaria pollar le iMttìfenia 
dbo, lìdMlnuivanùicarlìccHimaltop»- 
dre, Jkadnciri nodo per ddìdertodi c»- 
annkaiGii^va Iblituto. PeriocheleG^ 
rdle, cfaerederaiKiil Tuo gran pat)meB»t 
pei cooipalSone l'dortavano tuvolta , dia 
per foarenireatla necdGtidel corpo, la- 
IciaHè la Comunione , Se ella rilpondeva 
loro .-.Sorelle, le vi pare, cheionoD deb- 
' per JamiaindttQi^t 



196 



Vita dì S May 

lencierì me ne prlteró , ma (e vE moveis 
percompaflionedi rcdemii patire , fappia- 
te, chèlcil'arpcct.-ire mi coibrie.b vfia , 
non lafcicril di communicarmi , perche fe 
benL-io dod lento guflodiqucna Saeiaincib' 
to, che lo ricevo , nondimeno (entoida 
queIJa rinvigorirmi afofiierire quello aiate 
con paztenu , e quando ne rello priva , 
(ènlo mancarmi un gisnd'aiulo nell'anima 
mia , & io hd biic^no-di iòne pcc (dp- 
porcsre' quello male, comclideve. Ei il 



te, che appena ■ 



c Ikva talvolta fa- 
dubitando i 



fpefofeiacon 
chenonlbDK inleitania vj 
8ÌiioKirellSantinln.oSacia ...... 

nel(X)rgevadopò,reifecto, cheelladiccva, 
poich'efub Ito comunicata,; lì iFedeva riave- 
re li rplrici , c rinvigorirti , in mixlo , che an- 
co ncIlaGiceia appariva .quella foraa^ Tinjt> 
chele comunicava queito dìvinSammen- 
to, lìcheinunccrtamodononparesquella 
flersa di prima . 

Sino achc potette recitare roffieio divi- 
no, nonvollemiilafdarloj cquandonon 
poteva pili dirlo, le lo faceva recitare op.ni 
giarnoda qualche Ibrellc, e cosìdurò lino 
alta morte , etiam che fìilìc con Tuo gran 
patire, polche per l'intenlbdoloredi cella, 
che pativa continnameate.nca poteva fen- 
ZB ff'we noMUa fóndr faveUuii , e mt-^ 
iavla lliifcolcava-can molta attenaencj e 
talora replicava dasdltersa qualche rerfet- 
tOi'e poi alla line dell'ufficio con grande 
nmiltì fi pttcuoteva it petto , dicendo ; )*«- 
cmilDfnfnemlfcitTiiim , e Ib^ingeva , 
qotOa ila mia parte. 

Ancrache cosi gravemente inferma , du- 
rò per motti meli a giacere Ibpra il tao duro 
taccone di paglia con le Icnioola, etona- 
cella dilaru , ix! ralle pofar/ifòpra.la ma- 
ftralìadi lanì, "1*»= conacclla, e ten- 
zuole linei' Tmcache dall'ubbidienza non 
tù alirena . Se le veniva p^nfiero , che 

Sualche cibo'j ò altra colà le farebbe ru- 
ala , nima va diletto 11 dichiararli , ù cliie-. 
dello, & «rsendole maudati fpcfsopeF;cs'' 
itti MvnaGeiitlbb»Ba,' molto afieiloDa-j 
ta ale), deal MoMABDi ateoificIU ic-- 
liotlj e^nOeToli-, ella, ancordie nonli' 



^ria Maddaìena 

« follentamenio , rem! fcTUpolo'«.pigb»< 
ne , pareiHlole , ohe non tùlìeta cifili4t 
poBcre Ibdi^oiij, (Ude.il Padre Qnict 
fercebbc-acomiaodaile, che.ne mangia]^ 
fe,'aitrimentc non-arebbe maimiati. 

I dolcri-dcl fuococpo , c t'afBiiioDi dtl 
futfanimo, .non folo rK>n cllinfcra 
sran cariti, che ella aveva inverfo i rpioÈ 
lìmi , ma ù aiantcneva in Vei coli gran- 
de , che quella foia in no certo modo / 
ellingueva , d.addcdciia i .fiioùidtdnÈ . 
Onde ancorché itavagliala^itqdaMDte 
ifa queifa inlérmitì , quando redcM« t 
fentiva, che alcuna fulse afflitta ,-'òtiava; 
gliata da infermiti , da iteotaiioai ^ Ada 
altri travagli, qoafifcordaliEdl feOdìa, 
e come non lendlie i ruoiufiàiinlj, toKa 
It voltavaacotirolare, e dmtdiiieB,qneÌf 
aHìitta', e piena di (xunpaffiDM ( tnRi'! 
mali degli aJtiivIe. parcrao piùi'glaft it! 

Qn3x dlcono.Ie fteriE-Madii -, in 
qneOa così acerba infermità, .non.d.tt»- 
rò mai altro.. rimedio prè.'rare t :<£e,ell* 
non.renciis: i fdoi propri) doIoMu^nann 
rlpprelcntarie l'altrui afSiEiQoi.. Dì idck 
do che , ancorclie fnlse lnimet& in .gravi 
dolori , e con. le laerime-a gli occhi , & 
vedeva alcuna afflitta , . Tubilo rafuii^ava 
il lùoplanio, e quella , che. più d'c^'al- 
cra aveva blTogno di contòrto , G poneva 
a.mnfobre., e quietarel cnot)^ afflisi y fi 
che ella era. 11 rlji]gio 'dinitte ]e'tttitaM"y 
nav^atedelMonaltefo. PerqucSiile» 
racaritì , ancorché per le DdMigifie co* 
à bifognola di TlRoro , Te Ic 'era.f>ortato 
qualche cibo più deliearo, e miBliote: tè 
lapeva , in Monallera fufse qualche ahAl 

quella , 'llimandola più'bifoRtioCa di Jò , 
e penTavapid a i bilógni dell'altre , che 
a i lùoi propri! . Etano tanto avveue le 
Monache a quella fua carità , che uni 
volta una Converta dei Mon.iilero infei- 



n quello Itelio penfiero vi 



_. , ella detìderava. Eiiendopèrgoe- 
(ia grave iDièniiici Impedita di poter an- 
dare «Ile moribonde, come era ino conu- 
me, lì ficeTA pensK per poterle alticare . 
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DtTa^ì. Cap. CXLl 

inqneU'dtHmopifro, edietra; Dacheb 
rpofo non viene per me , vaglio oc ranni 
dall'altre quando viene per fato. E&rdtà «n- 
pan. il zelo della latnnddl^)mecraB'>t>- 
ae afletto : poidie avedila per tatìatx A 
onella infermiti rhiutllJitól^lffiik» 31 Sotto- 
priora , ficiteioe lacun, e cnllodta ddfe 
Sopragiovanl, fpettantca detto u£tio, e 
e con molta cari» , e «lo «'rfeidtà ancor- 
ché inferma in letto , oeiriflniltlc , cotteg- 
ecrie, emendarle , & i Ilnmlfflrfe . Stoiilmen- 
te non celsà mal di fate offutedd Sai^di 
Giesù , e di pwgat S. D.M. per la convcrfw- 



jneamine, cpct alni Eili^Dì , 

^ tacoomandati - Quefla lòa gran 

LtìlamoOid rpccialmente pochi giorai 
anzi alla foa niortc in tuta occafionc, 
' '^ta- 



lbilc,&: . 
dOjglireTe molta 
li particolare ao»- 



innanil 

nella quale ricevè da 
ria, cdlfgudoinoltb 
lesena con animo int 
giatìtadlnc, e dette fei 
KToIeoa , ecaritì , 11 
da nna Tua dlTcepola , lentue: morena mia 
hò ùtto qucflo per dln>oRrat gratitudine de! 
bendilo, chet)òricevuto(chiamatidolie- 
uefizloni^iDiii) efoggiUide, & h* caro 

di Bondlet morta prima , p" 

ficBc di gnOare quello patire - 

Hm ma neon» ancoragli atti dell'altre 
roerinik) efpedilnentedell^Ilìidalei 
cTerdtatiiDqucfta iofénnlii, tra niall ne 
BotomonnaMMaiiicfae, cfitdiefiGendo- 
fi'bi.dettoMotiafflciouaa ceitadlro^ooe , 
ndk qiuje Ditte le Mcmadie nd Cora Man- 
ti il Santiffimo SacNDKOto.unadosni l'al- 
tra per ordine , In preToiu di mto ilMona- 



lajTMadrc Snor Maria Maddriena^ a tal 
fine fi fece portare in nn ca taleto inmelo del 
Coro,e quando toccò per ordine a ki,lì ectiò 
dal catalcito in terra, epoftainginoccliioiii 

oaiolc di profonda umiltà , domandò per- 
dono a Dio, diiadendoll, che le facsITe 
mifericordia sù l'ora delia morte . Poi rivol- 
tili alle Monache , (landò pure ginocchioni, 
domandò perdono a tutte de gli fcaodali , e 
Biali elèmpì,die avellè dato loro in vita liia^ 
e (ba qii^'atio con tanta umUiì, e Camma- 
£one , che mode cotte a piuM. 



CAPITOLO GXLI. 



alami Sammemi : di ti^^ rkvnR 
fioitamttìt I* fpirh» J DJ) . 



. _ .. ... fidcfTc laditem^"- 
Lionc, parendo loro IpclTo, che fiidc per 
campare poche ore . Alla fine a'ij. di 
Maggio del itoj.ìlPadrcQiHfeiroredop- 
poaverla l'ifieiTa mattina comnaicata pei 
divoilCTe, lècoodoÌirolÌto.cftendo£nMa- 
bilmeute gravata, fi rilbtveites dartela 
eOrema Unione alcfae ella con mdiapi- 
de allcgrezu liriritaale acconlèntì , e 
preparatari con molta divozione, prezAIa 
Madre Priora, che (àcelTe tagunare 



Padre ConlèlTbre , il Signor Vincenzo 
Puccini, chicle perdono a tutte deTuoi di- 
fetti, enialicfempi , ronpnoledi si prò* 
totida umtltì , ecotitalfcatimeotodi fpiti- 
(o, che molte cotte a tagrimare', e «frai- 
ne coTc , dte aOe , le rkigratii , -che L' 
aYe&ero comportata-aelta loro connifaEio- 
ne, dicendo, che era fiata hid^naillqnel 
fantabKigOi'edeper] sterili ddle bwna . 
SoreUe^pallateairaliravica, dieravevana 
accettatane! loro numero tfpetavail'aTerit 
ottenere il perdono de'liiol peccati). Dipoi G. 
umi lid matto in particolare alla Madre Snoc 
VangelilU del 'GiocoDdo,fbtto U cuia'delb 

Iuale era Tempre vilTuta , fhigra^tidota 
[He fatiche durate per te i , c chìcdendi»- 
le perdono In tuito quello , che Mrib lU 
lei B7cva mancato, e tanto a lei , dnan- 
ta al Padre Coofefsote , racoiinindd il 
Manaftcro , promettendo di pregare Dio 
per loro, acctofi rivedefi^ro in Paradifo, 
e pariicolarmi'nte promife, le andava In 
Oelodi pregare Dio,che delie lunga vita al- 
ta Madre Suor Vangelifta , e che per hcnefi- 
*io del Monallero la facelsc vivere finoail' 
età di San Giovanni Evargdifta, &. effendo 
ellaallorad'ctàdi anni , e poi vifnita li- 
no a novontadue • cmotì aacor'clla fanu- 



l^ita di S. Maria MadJakna 



mente l'anno lafciando molti efcm- 
pidifanlità) e perfratone Religiofa, 

Dappo lalclòtréciairdi molto fslatiicri 
alle (ue Mtmicbc, e funnio ; Il primo , 
cfae lUllero zelami dell oITcrvania delia 
Regola, e Confij 
crponeireroapa 



lEiula, c chclemquello dlaa\ 



altra, che li ralli'^ralliTO pii: cjstcuna del 
bene,' e virtù , ch'e vedete ndl'alira , che 
In le flclal , lllmando rultic linimenti piij 
aitlaonorsrelJioconqucllevirtù. Doppo 
aver fitto quelli .ittidi umiliazione , edato 
(lucili fanti rirorili , ricevè l'Oplio Santo 



tulio ciò che il Padie diceva . Va laffet- 
to, edivozione, chcclla avcvaai miUeri 
della nollraSantaFede, picpò luforelle , 
ihe mentre ella riceveva l'CXilio Santo , 
cantafsero flCredo, che fi canta alla Mef- 
la, & il PrefaiiodeIbSaniiinma Triniti, 
ecbe KcitalMto ilSimholo dilSanto Ata- 
nalio , e lleue afemirti Teoipre conglioc- 
chifilTi, niiMiMniIoÈlUrdoaiaocilifso, 
che ella tenera in mano , con tanto galio , 
dw pateva^ubilafic, eli Atuggefa: d'alle- 
grezza, «rìmarccosilinvigorita, c rauvi- 
- rata daqttefto.SantnSacramento. che pa.- 
rcva, che il male fe le fuGc in gran parte al- 
leggerito; mi tutto era afièlto d'accendi- 
mentodi fplrito, e non miglioramcnio ài 
lànltì di Corpo. 

ATCva il detto Padre, SlgiM» Vincenso 
PiKciDt «leoni forili avanti determinato 
di andate jierfuc occcrrenie lino all'eremo 
dcTaM di Monte SenUlo , e-roteva parHi- 
fìla Biattliufè«;Uente, divedendo onefla 
Madre lo tal termine , deTideroG) di tro- 
vare preTenre alla fua moTte^avcra depdlo- 
aellpenfiero, & e&ndqdò perremitoa 



'lioiecchi della Santa Mattre,.g[i iSùt : 
Padre vi dico , che andate Iknrainehie , 
e viprego aniccooiaodaiiDiall'oìalIÒDid] 

Site'Padri', conEdandoiBi in qnelle, ecdd 
Signore micenccdagraxia, chlomipof^ 
fa falvare , e ri'pandendo il Padre , che non 
lìalTicurava, ellalciepiicò; Andate Ccu- 
[flmenre pcrchi- mi truvatctc viva. Crede* 
Itil Padre a quelle parole, &andiadet(0 
Lrtmo , e doppo tre giorni tornò, eia tro- 
vo viva, ma perà m lanti, e si ^avi do- 
lori, the pari:va, rhe il Signore la maa- 
tuneliL'inutiilolopcrdarlu il mento dr più 
lur.i;n, e magpiQr patire ; poiché in dodici 
Giorni , ch^: loptavilie al di ddl t^Iio 
santo, paticosiacciU dolori, the Icillcf- 
la temeva di non cadere inimpazieDza,je 
pi'iciU co» molto alleno fi racconiandarf. 
allorauonidellelarclle, le quah in quelli 
dodici giorni vedendola avvicinaiH al fi- 
ne , non rcllavano qiiat>do 1 una quan- 
do lalira , daodare a lare lècoiadipar- 
lenza, e racctHnandarlc si Dclse ^ I loT 
devoti defidoil , & ij bc Monafleto* St 
rhiedetU chi una grana, echiuo^alua.: S* 
:hc come dicono alcune di loro, chcpiiiat- 
lentanMQteconlidciavBBo aoclla continua 
fi:te,chcaTcvano le Ciretle d'andare BÌornOk 
lOtte da lei a raccomandarfele , lar^mbr». 
loro quelU ferva di Dio io quella poiara 
camera una gran Regina , che fri poco tem- 

Ki dovefie panirlì da loro per andare al 
egnodel Itioftpofo, & ella a luile pro- 
metteva di dar maggiore ajuto in Paraififo, 
di quello, cheavevalattoqua giù in terra ^ 



ncfsoUvI 



fono 

perche cìalcuna fufse di- 
ventata perieitalojo per l'amore, che Giesù 
vi ti portato, quanto maggiormente Io fa- 
rà, feDioinifaràmilèrlctH'dia di condut- 
mi in Paradilb? Molte proDraiidoli a-'lùoi 
piedi le chiedevano pàdotu de'dllgnfii 
daiill, e tutte piansevaBo, e lì dolevano 
della fua mncanaa: Cebeìnqaellaauxiui, 
non lì lèncira tutte l'orealiro chepìaDd,e 
fofpiti . Altre andavano per chiederle In; 
me, econlìgli, Acella a tutte lenza mai 
molltarfil1anca,ùattedÌata, benigDameo- 
te rìfpondeva , à tutte s'umiliava . tutte con- 
folava, atuttedava auvìfi difalure , e di 
peilcIsinneReliBiola, e tutte efiutava all' 
amoredella ILel^jone, alla dileidooc del 

H^TI'nfvrvanT^ , Quivi 

ledlDio, 
della 



cAé Paradifo, £eì\'. 
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lùp 



chraimielca du? 2Ì01 

e -atilà Trarerna, p.irt 
che dette Giciila'f ^ 



fi fere auì.iica con !'■ ■■ licnia . 
: ,, ctieiifinci puóelTer,: oin 
R ■■ òclia, edrir,^; lo non mi 
Hai aver facm nulla fi.-nia n ' ien- 
ir nl^ iata Telì- 
dall'ubhidimia iuiici Sup;- 
-iinM (etnie coftnonM aymoil- 



Ers Irrnlan da lei ogni erro 
tairo COTI lei del ai morire IHierai 



avadcll'altra vi 



d'cfftT i 



la dal div Spalo 
le ron pareva loro 

moribonda , 
Iti in luogo digin 
bi?o , c di a 13 , mS per 
dcili- he sltm r ntiVB. che 

geni : i ■ , 5iri , e Tacendo 
unigran pirtcronjna a Tuo 

dolcezza 



. - fpl- 
rtt^^a TCtleIC quella loto SorelU giàfioB- 



.. .. . al porto' con tane 
za, 0 .Uraltra parEtrlctraffigge.a il cui^ 
re iireilar prli e della fila &nia coryerfa- 
lionc , onde lì mt-fcolavano- le lagrime 
di;irallegn;zza , cdcl dolore, n^^ Ti (aziava- 
ii!> di Dar da tei. 
In .<^elli ultimi ?iomi, ancoicbc iùlle 
l'i che mai travagliala da accrbiSin^ldo- 

r rto corporale , ancorché ordiiiatn dai 
Mrdici , e diceva , Gìcsù m Croce non 
■tbx alóm confòrto, l' così elbafiultw- 
lazione , ( olcva morire fenu confljtio , 
c sii la nuda croce del patire, el'ottcìilit; 
Polche non Tolo qmnloal corpo, mi aa- 
co quanto allo fpirito, pocheoreinnaiiit , 
chcella palTalle all'altn vita , dilTe alla 
Madre Suor Malia Pacifici delTovagli;i , 
mà perd con gran pace, cqaicte d'animo, 
cbc lino h qatd punto fi trovava ancora 
■ ■.'jlata di f'iriio, cfenza gulìo neUnno 
di Dio, e ne ringraziò Iddio con un'otto 
di talTcgnaiionc, dicendo : Io mi aaiin- 
m di inno ilio , thi igli fntìipi.ir: , e h 
Tln^azlo, r^li . ■■■rifcii ■ -■ 

vi ■ Onde la détta M.1.Ì1 mueme conie 
altre , che erano profcnti , vedendo un' 
snima ^iJ tanto favorita da Diocondooi, 
c gufli coti lingolaii , derelitta , 3c ab- 
bandonata lino airulttmo , tta tanti do- 

contencrlctagrime. R i trova ndoliU Santa 
Madre hi : ilati:liiì , inquelle Dltimenot- 
tipcr trovare un pò di dsvcojone , filàceva 
lepgeredaUcSorclleil Pallio, e recitare ì 
Salmi ftnitemiali, IcDtanle, ilSicrl-iln 
di S. Atanalìo, altre orazioni , eltanda 

EITendo ropraviiriiiaaU'C^1io5BDC0,nai 
V ; inijuplli giorni refiarpriva del cibo, 
c mantenimento Ipiriiuale; otdc &gHÌ a 
comunicarli ogni roatrina , & il giornò 
dell'Alcenliimè , che Ri in Quell'anno ai 
1^, iMagglo, volendola il Padic <xim»- 
nicsreperviaticO, ella gii di iTe, cbclaca- 
iminicalle per divozione Iccondoli 1 ito , 
che làrebbéllataienipoa co 

cellette. Ma temendoella, cherindu^iJ- 
reale dlSalecoimmicarli per viaiieo, 
non (àllè perelTertardi, lece richiedere il 
P dre, chela comunicaffe avanti piorno, 
icoalk comnnicO alle fere ore del «iot- 
" -- - ■' N 4 . "Cfé- 
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DO fegucate , & ella ricevè quella Sandf- 
(ìmo Saoamenio pei l'ultima irolu con 
graa nccoglioiiiDio 1 &aflcnodi iivaixi- 
ne, ecocne chcarelTc ottenuiauitm ciò, 
die in Quella vita potcITe deGdetare , ne 
fece molta fella, &allegrezza, edoppod' 
efTer comunicata, dlIFeal Padre, che an- 
dafse a rìpofàrli pei cinque are, epoi tor- 
nalseda lei per poterli trovv pie&iEe al- 
la Tua mone. 

Tornò ilPadreatle dodidore, elatro- 
*d, che non parlava^, &a*endoIe di' 
tala raccnmandaiienedell'aiilnia , lì trat- 
tenne dica tieoiieiia lei a recitare orazio- 
ni , e Salmi : S'erano tutte le Monache ra- 
gunare qui per nomarli pfdèati alla fua mor- 
ie, afpeiEando, che ai puntoin puntniilla 
fpirarse, poiché da un refpiro all'aiiri) in- 
terponeva tan(o fpaiio , cht fi l'artbbc 
detto un'Are Malia , ma pafs.indo il iim- 
po di dir la Mefsa , e di communi k- Mo- 
nache , fi parti il Confi-rsore , t miintre 
egli era in Sa^reHia parato per udir Mi^f- 
ia, fù chiamato, che ricorrafic dentro , 
perche la Santa fpirava , ma non gli paren- 
do tempoda differir la Mvi'sa, mandi^pei 
mezzo della SagrcDanadel Moiiaflero al- 
la Madre Priora quella ambafciata. Dite 
s Suoi Maria Maddalena , che lì come 
cll'd Itata ubbidicitte in vita , cosi anco- 
ra GsJn morte , e che m'afpetti tanto , 
die io h abbia detto Mefia, ecommunica- 
to le Monache . Fece la Madre Priora 
fnbiio t'anibafciaia alla Madre Suor Mad- 
dalena, la quale flava per fpirare, & ella 
aquelle pirole fubito li riebbe, comefcda 
un profondo Ibnno fi ffegliarse. Et ffsen- 
do fiata piìt di tre ore fino all'ora lenza 
pallate, con voltoallegro forridendo, dif- 
le : BimilìSsi Dtui , e chiefe un pò di 
fliibco, dal quale alquanto rclìciata fi 
mantenne lino a die il Padri- cbbcdetio la 
Mef», e comunicatole Monache, Tor- 
nò Il Padre fubito fpedi 



■bppo I 



;mpo recitando 



mezza ellarpirò: nelqual 
cglide'Salmt, Bc altre; Jivoie or«iuni , e 
e caotandoli dalle Madri , e Sorelle , In- 
ni, eLandidivine.comeariiailtanzas'era 
fattoli giorno, e la noiie precedente , lù 
ledidotacnefiaqiielledipiDc hdida la 
, e fiB le lagrime deUe tfy- 



dei. 



Ito «naie , , . 

, eSonUe, cbenne intntiioalfiiolct- 
piange?*»! , c jòl^rWi 



Maddalena 

fua feparazione , refe con gran :qliieie ìj 
fuo beato fpirito al Creatorein gkinio £ 
Venerdì sù le iK. ore a'ij. di Maggio 
■ £07. di fua etì d'anni 41. mefi due , e. 
veniiqBatiio giorni , elsendo vlfiun in Re- 
ligione i4.aniii, He mcfi, e Tcnticin^ 



CAPITOLO CXLIL 



Sl^rua-^ chefii qwSa uiImaicL'oe, li 
fentinia tutte le Monache riempire d* 
UD flraordinario gaudio, e conicnteua iìri- 
rilualt, con grande accendimenio aldeQ. 
dcrio della virili , e perfezione Reiigiofa : 
Onde il dolore, che per la pentita di tal 
Madre lèntivano , era accompagnato da 



ftimt di dolceiia , e quella fema fapeie 
l una dell'altra , coolerendo ìnlTeme , fi 
trovavano eliec tutte d'un'iflelso lènciie. 
S) che pareva loro d'efser piik lodo (late 
prcfenti ad una fdta di divozione, che al 
tranlìtod'una creatura , e quel che é più mi- 
rabile, quelle flelìe , che mentre ella vit 
fenon ebbero in tara credenza alle Tue co- 



, - della fua iindii , 

predicandola a viva voceperSama, cBea* 
la, il che tanto fa da loro Ilijn«o capar- 
ra , & indizio di quella gloria, chcer» so- 
dala agodere In Oeb quellalor Sorella . 
Il fuo volto, eie Tue cani, che per si luo- 
go patire di penitenze , e d'inlèrmità era- 
no pallide , e macilenti , divennero can- 
dide , e lultre come un'avOrio , ò madre 
perla , e fpecialmente il volto aveva una 
chiarezza, e grazia , che Ipirava divi>ui>- 
oc, elantiiì, epaceva un'Ai^iolo : onde; 
in vece d'apportar onore , e fpavento , co- 
me pei ordinario fogliono apportare i cor- 
pi morti , dava confòrto , e Rubilo al 
cuore come fogliono fare 1« Reliquie de 
Santi alle peifooe pie, e fpiiava tale «do- 
rè , che le Monache non fi fàziavanii H 
flariciinomoa rlmicarlO|&Ddorailo,in' 
«odo erandcvotioneallBpicfenza, evilu 
di vkUo, à cbc Alto dalle Mairi depu- 
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tace a Corpo! foliti offeqitìi iecoiMio 
l'ulo Religiofo , éc afpeifo di fiori , fQ 
da quelle collocalo nel Capitolo dtl Mo- 
nandro a pé della Grata riipondsnte in 
Chlefa , in una bara , dote llctte tutto il 
detto di li. e la notte tegnente , ilando 
londnuainente fempre intorno ad elTa le 
fue Monache falnieggiando , e recitando 
Inni, e Salmi, & alcune vi (ietterò lino 
■ tneiia notte , Se altre tutta la rmtce , 
non bpcndo partiriene , parendo loro iti 
un certo modo, die la gforU dell'anima 
<(& rlfpltndeffc in qnel corpo. B^DtrefU- 
Ta in detto Inogo, il PadreConfeiroieSl- 
aoot Vieenio Puccini, fute «dutiire tnt- 
- te le Monache, fece loro un fermone in lo- 
de di quella Santa Madre , acccndcndate 
v\é piAcol Aio eTempio al defiderio della 
fua imitazione. 

La Mattina rcgncntc, clicfìl ildi if. di 
Mass'" > portato 11 Corpo in Chicli 
conforme all ofo del Monallcro , doiellet- 
te tutto quei giorno . Et efleodofi fparlo 
per la Città la fama di quefta Santa, vi 
concotfe a vifiiarla tanta gran mulciiudi- 
oe dipopolo, chefùcofa da (lupire , non 
B eflèndolBCià fattaopna, àdiligcniaai- 
~ - " --~oi(o, che a pena 
iffiii, BcaccolUn- 

yr c|uella, le ora il manto, e 
fenili di lei, chiamandola Beata, e U 
nccoDiaodavano alle fue intercel^oni , 
cenando oco'uno a gara di levare de'liori , 
che erano Iparfi fcHwa le fne velli , onde 

rfodilfare a Quella divozione del popolo, 
ncceffario più volte ricoprirla di fior , 
e per tema, che non fiilTerrt llracriati gli 
abiti, ò ftaceato-qualclic parte del corpo, 
vi li pofe le guardie, & eflendovi doppo 
gl'uffizi renata la porta , flava lagentc fuo- 
ri picchiando, e percnoiendo , per entrar 
a vedere quel facto Corpo , onde fù ne- 
ceHario per Ibdisiate al popolo riaprire la 
Chiefa, laqnalei tal Kne fi tenne aperta 
£noal tramontar del Sole, femprecon un 
0 coDcorlb ) e molti 



wiraatnelicivtri lilperaDOivntiTfi dlqiM^ 
Chiara, dKfìbOilebKhlcfa, fivelSil 
tetoGórpDd'aUtidKtta, ddcokncilerài 
die bGi (tMOfl MàuAeta , e coi «aita 
fiou «flcn rpKMD M la Iniidi»' pane 



, né Inbalfamato , e fenza altra 

, lì accomodò in una calìa di legno 

la quale li «dloci fotto terra ikxro lU'al- 
-II magnale ddlaCMefk. 

CAPITOLO CXLIII. 

Caf' mirabile Kct'ji II elm-H» dilla fua ft- 



lidapirfiM" 



ILTopradetto giorno iS di Maggio 1*07. 
aientreil Corpo d^lia Santi tra in Chte- 
là , A: in quell'ora aupunto , che pel 
ovviare al tumulto del popolo era chiufa 
[aporta,eriendorimfllloin Chiefa un Pa- 
dre della Compagnia di Gieiil, chi.imato 
per nome il Padre Claudio Sitipandi ,con 
pochilTime altre prtfone, mentre i-lToPa- 
dreatitatio, come e^li diHe, Mia vllladel 
Sacro Corpo, lo lla'va alternamente , con 

(uhito muoverla teda , e voltar la faccia 
dall'altra banila, fenzscheda alcunofulTc 
tocco , né il Corpo , né il Cataletto, 6 
altra cofa, chepotefle aver cagionato tal' 
eifttto. Onderellò (luptio, e pienod'am- 
mirazione, e ricercando diligentemente , 
fe quello SOtO della tetta , fulfe potuto 
proceder dal Cataletto, ó dal cufcino fui 
quale pofava la rcfla , non ritrovà caufa 
nelfuna, ma vedendoli acanto un Giova- 
ne, quale egli fapcvacfferdi vita licenrio- 
(a , e ililToIuta , gli cadde In mente , che 
eTsemloquellapuriHima Vergine tanto piac- 
dntaaDionellafuapotìia verginale. Sur 
Divina Maeftì non volcTÀjié pcimenefie, 
cbeiirnoAT^elicovohO'fbnejlinlrato dt 
gli occhi lafd vi di quelllmpudlco Glavane . 
e percidinfna prerenuaiefie operato quel 
miracolo. Però accoftnoG alGloTUie gli 
difse: Guarda quclAehafi w aqoellaSm' 
ta Vetrine, credo che lliabba fatto pet te. 
Il Giovane, chei vedertalodà lìeratutf 
toaiterrito, econfijfo , tifale tutto «an- 
pnnto, codDenfo aiMwlo, epenthvdellU 
fn» pa&ua ria^fac p nipofiw d'< Atoda^ ■ 
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CAPITOLO CXLIV. 



Ctmt <l Jut terpB l'i cen/tmam mìTunì*- 
fatatnli Inctrrwo , & ii fcatutin ptr 
molti almi uafitn^Shmt e aitranlaja II- 
qutn , nniltado taitlmumtiilt un oia 



Vita di S. Maria Maddalena 

a die AilseGicco ondepolitnàlcir gotto. - 
Otto giorni doppo , che il corpo ^ cava- 
to dcUa prima cafsa, c poiloio cpicHaltia 
fudetta, cominciò a gemere dalle gluoccUa 
ingiù un liquore (imilc all'aglio , di fua- ' 
viflìmoodorc, che macchiava i diappi a 
gnifa dell'odio , ■ - ■ ■ ■ ■ 



ni ConfclTore 



pci-u 
popnio 



: Il fu 



a Oiiefaadii'oiionc dirjL 
elL-nciro per la Cittì il pndi) de mir.icoli 
operati a fila intcrceUlont , fi- co[mfc,-n- 
do , che il lungo doi-e crs collfcni'i ilct- 

al muto , il kio alqustc era lìiticrriiio i-i 
cadevi lacqna dalla grande del tetto della 
Ghiera, e vi era vicino a due braccia un 
polio d'acqua, (i Tenti infpiwto a caval- 
lo, e collocarlo in luogo più decente, & 
alciutto . Ottenutane dunque Jiccnza dal 
Sifnor Arcivefcovo di fìretiie , tiij. ài 
piaggio i€oZ. che appunto era fcorlb un' 
anno dal di della fua fepoltura , to fece 
filTonemre, e cavata, & aperta lacaT^a 
nellaqualcfì rttiovara , lotrovù intiero , 
& incomiRO , con molto flopore fuu, c 
'delle Monache ; poìchc , conit: fopra i 
detto, non era (lato fèpnrato, ne carato 
alcun iniettino , né conilito con hali.imi, 
n^aromaii, ne' fatlavraltra diligenza per 
Jarnacon&Tvatione , ediplil lacalTa pie- 
na d'nmidità , & un pnnno lino incerato , 
the copriva il corpo , pollo lòpra i vefli- 
menti , era fraciii,, ir. m^iorì , che fi le- 



C fpiM 



Concorlèro tutte le Monache proccllìonal- 
mente alla porta della Clanlnra à ricever- 
lo, e nella detta cafìa, e con motta divo- 
riooellHttoduflero dentro al Monaftero, e 
trovMoI» ìnero , eimii«^UIe > come 
lefàOèiuortcrslbtaTlafmltoTPo, eil- 
vtAinmiTaltrt aUdanoWA&a, elocof- 
locannÌBni'tiItni c>{)apiA'(kccair,-fÌM 



le Monache ir 
, nevar» fotto de'dr.ippi 
liquore bagnati, li iiiiirii;u ivano aijeper- 
fone divote, che venivano a chiedera dd- 
lefueRcliquie,edui^Bcmcre quello lt<!at>- 
redoLllci anni, cioè dal iSoS.iinoal 1(10. 
poi é celialo, rcllando il Corpo ndia ino- 
lieH ma integriti), econrervandóruaiiaimo 
odore per tutte le tncmbra , ma Tpeciil- 
inente più accuratamente , che in altla 
patte, sù la boccadelle (ìomaco, &eiin 
odore cosi foave-, che non bà TniJlitudine 
tra gli altri odoii umani, e cosi aflèrmà- 
no dicci Medid , quali nella Tonnazio- 
ne de' Prticelli tanto informativi, quan- 
to remifPoriaii , l'hanno viUralo in ^ifi 
volte, In diveriì tempi, ciò:! l'anno xtfi^ 
quamiodeito liquore fèatjiriva, epoi l'an- 
no Jtìzs-ediiigentcìncntcrevilto, econfr 
■dctaiolo, con lor giuramento hannoaflcr- 
ma o t ler intesto , mcortolto ,^ OTra 



' che ta 



ntJpuderserecofa naturale, né amunif tA 
lì^ia natura le, e mlracololà, e pertala i 
Hata approvata doppo diligente difimffio- 
ne dalla facra Ròta , e da gli lUiiQl'HHiid 
Signori CarJinalItlel» An» dOB U e n aia- 
nede'Rili. 



CAPITOLO CXLV. 



tìcani akri ttàraaJl faeetihtì ptr intetr 
cigline dà qaega Saiua 4*pp« la fumw^ 



TRa tnoItimtaooR legnili far tao^ 
cdTnoe diqueflaSBnt» Madie- dap- 

■bnntìvF,- enmffioriMU'ficti-periaBn^ 
afin^#fct, IbnoJWAllitowItn. 
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inBBa,.e4ÉÌlii Congr^iioM dc.'KUiera- 
»ilutì,.&UV(Mati.èl'ilifnl(ctìtti.. . 
■.M«jMMMarialU)yal4k'JLofl»> gcn- 
tfUoDK Fnnuma Vcdava* Malbnper 
IftflMtodl (edld mtfi o»datd fama in 
Ict»).Ciui guve infcnnitì.dl icbbic, & 
«Ini ocdikal . e pet .molti medlcamencì 
hai pcrocdiiKile'Mcdid, non folo non 
avcTB maiironttMUcgliiitBaiento aJcuno., 
mi kame cn andata di male-in peggio, 
& era lidattaaial termiDe, chepsrlade- 
boleua entnde non poteva in! pure nei lec- 

10 muovcrri dafellclìa, od pÒKva veder 
ia luce , né anco le pawii faUncbe d«U> 
c^era, & ad ogni poco lì fveniva. Mea- 
ircdla lìcrorarain quello calt ivo lerinme 
difiniiì, a' 30. di Maggio ièoj. fii vili- 
laca da D- Gioieio Giiri , Curalo della 
Parochia tìSan Simoccdi Firenze, nella 
(jualc eia abilava, il quale poiiò alcuni 
bori, che avevano toccato il corpo della 
Beata Maddalena de'Pazzi , che cinque di 
innanzi er» mona. Prefi da lei ijuci fiori 
con fede , c diroziotie verro la &3nta,fc 

11 posò lòpra Io ftomaco, c Tubilo li ad- 
dorjneotó , 3c indi a poco fvegliata.Iì 
trovò al tutto fana , c lì levò di; Ietto 
con flopore di tatti quei di caTa , e di 
chiuaqiK l'aveva veduta in quello Dato 
inilensile^ 

'Qua 



nlant 



ri cattìviacddei..., 

M debole, e fiacca, cUei 

Medici non udivano applicarle medica- 
menta alcuno, calde età ridona iDgrao pe- 
rìcolo della vita . Stando ella ancora in 
quello medcGiixi IHtiiii dì 17. di Ottobre 
ieaxa fpentiu di vita , il fopradeito □. 
Gioito Ciari le penò un 'guMtdaJino di 
jrimna , cfaelaSùita Ibleva tenere lù lo 
AmNo M 1 dolori delb ràa iniènnliii , 
•fitUto, che ella lì & polla detto ^n- 
«iaUiioiA bflomam, Ti lènti Tpargere per 
Ja-TÌta na caloK etniibnaiivo , qua! le 
confortò grandemente la tella , Se in 
— 'Jl'lflanie larlnvieDii di mmio, che fu. 



tocMilawiao tati ilr» Jwwt , &c-Kflando 
«DittItDPliI ^mliacdai e I» Duttiin &• 
«KBKudi(UI»a>cIi siiiNi [IMI. 



Avendo la fudetta madonna Maria Ro- 
vai ottenuto dalle Monache del Monalle- 
rodi quella Santa , che accetlllsero pct 
Monaca una fua figliola àoppo alquanta 
tempo fi ammalà un'altra volta di ftibbrc 
lì che Don poteva levarli punto di letto , 
e per cagione di quella infennità lì diffe- 
riva il vcllimento della fua figliuola con 
mollo iuo difsiillo . Dopò di efsei fl.ita 
la figliuola circa due meli alpcttando ta ù- 
nità delia madre, le mandòadire, chela- 
rebbc voluta veltirli, e la madre le replicò 
che fe voleva veflirli, prega lic Sa ma Ma- 
ria Maddalena, cheiaèuari&e. Ciò udito 
dalla figliuola, le mandò una tonacelladi 
taffenà , della quale era flato vcllilo per 
alcun tempo il corpo morto della Santa , 
ricevè con fede la detta madonna Maria 
qucHa tonacella, eia modL-fima fera Te la 
mefsc in dofso, e futito rcRò fana, e la 
mattina fcgucntc andò alla Ciiicfa , Sc 
il dì dt:ppoan.lù al Monrillfri) :, pialv, c 

f[a falsità miriicolora . 

Unan;-.o dopò . cfsciido la medelìma 
madonna Maria lopragiunta da'medclimi 
mali, e liata cosi per due, ò tre meli in- 
fetma in ietto , le fù mandato un velo, 
che crafcrvito per ulo Ridetta Santa men- 
tre vifsc, e facendolìTinlèrTna fare con il 
detto Telo il fcgiio della fama Croce fo- 
pra il fuo petto al Parochiano, elicvi era 

Srcfcntc quando le (ù recato , fubito re- 
ófani. 

Maddilenadi Piero fioodoni , fanciul- 
la deirAU>andonaie delI'Ccppo di Firen- 
ic, crallataperfpaiiodi fei anni amma- 
lata difekie con dolore di Ilomaco tanlo 

che non potevo fenUgrandilTimo travaglio 
né mancare, né bere, e folo al fentire 1' 
'odore, anco del rìno fi feotiva provocare 
cMi ^an fòrza a romiiaic , fi che era tì- 
dotta in nulillimo'lermliie, ftancotchele 
fufieio applicaiimolti medicamenti, nulli 
le avevano giurato. Quando, chcclsendo^ 
ledalo un poco dell'abiio di quella Santa 
Madre, ella le lo p<^e addofìo, con gran 
fède ne'di lei meriti, 3cintercellione,coa 
(u voto di vietar la Chiefa della Santa , 
econlefìulì, ecMnunkailì , e fare alcuni 
digiuni la onore Tuo ; fubito fL'niì cef^tlì 
«ini dolore, e jurtir 031'' '"^^^•< ^ P°^^ 
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Vita A S. Maria MaMtleM 



c bere fenza dif&cellà, eieili) 



'i di Itoci 



ri polare n 



.„ cccciTivi doloi 
■ Tpclio non la laici 

, ;he come ella lefiifica , la 

irilucevanoquafiadifporazjonc, e la face- 

tiinioVtutta, e confumata , che eia fole 
pelle, &orsa,& era neceflltau quali fem^ 
pie fiar ncUetio. Lefù daio un poco dell' 
abico dell a'Sanu Madre Maria Maddalena 
4e'Paui , quale ella ponendofeb addolso 
canfedC) ediroiione, Tubilo fi addocmen- 
, e di quivi a poco fveRlir— ''- — 

Tò alluno rana, mal più 



hà patito di 



CAPITOLO CXLVI. 

Jlift tflil ourmMtfi tllcaulipcT Inttr- 
tf^tdì^e^m Saaia, rutail iteli' altre 
toipti^tM dellap'tfenleiiìla dalSIgVia- 
teni' Ptctlnl , mcilc delle quali film te- 
'jl^itttnt'PttitiSi, maperinmapprtv*- 
It fa 'mlrartlldidla fagra £«•> . 

MArghttia di Lorenzo Cafac! aveva 
tenuto dldoCR) anni una doglia nel 
lillro.fènu mai trovarvi rimedio al- 
OU», & abbandonaiB daTtledici , erari- 
dùtra all'eflrenio di vita , & aveva rice- 
vuto i'Oglio Santo, Ooppo d'efjcre Hata 
Ih tranfito olio giorni , e dando giudica- 
ta come morta , le (ù porto sù'I lato 
della pena un poco dell'abito di San- 
ta Macia Maddalena , li paici lofln il 
male, e ilmafe interamente libera, e Ta- 
na , come di tutto ne fece fede madonna 
Cofa r»a Madre. 

II Signor Giovanni del Sif^nor Pier' 
francefcn Rini 



cito gra' 



i.i Ma,i 



,. La Sigi 



■aversi. 



it cut Invita ell'eraflata divotiffima, pa- 
readolc feniirCdire nell'animo, che alua 
UtteroelEoDe làiebbe flato Ubento II figliuo- 
lo: PeiddleaieljcdddolMnnpiKoda Cu 
abiu>, fiueoda vosi, qsHattenimi'b 



faluce, di mandarlo veflito per nei anno 

loalTuofrpolcro. tono la l^a quelli v^ 
to, la mattinai Medici lo ttovaroiTO fuotì 
iliognipcricolo, etiupiii di ciò, afferma- 
rono non doverli quefto attribuire adaitco, 
cheagraiia Divina . Sodisfece la madre il 
voto, & inlìeme con altri leilimoni hà af< 
fermato in tutti due i Procefli la veliti di 
qaelto tatto . 

IlPadre Antonio Menclio Sacerdote del- 
la Gimpagnia di Glesù, e Predicatore fa- 
mofo, fi ammalò inFirenze diiinaperict>- 
loTa fcbre , & era molto afHitto da Intenti 
dolori di tella , G che non poteva trovare 
Ipofo . Fugli maodatoda uDaGetnildon- 
..a una cuftia , fervila in vita pel afa di 
Sann Maria Maddalena, &e^con<iedei 
edivozlonevcrfoditpiella, pMlaTela ID te 
fla, fenti fubito ce(«rfi ogni dolore , *' 
allcggei' ' '■ 
ehi gior 



Saor Maria Maddalena Beiti, MoimcS 
ikI medeGtno Mooadero della Staa , ci» 
travagliata daardentifliina fèbrei' pare- 
va rpuiato molto fatano dalla vena del 
petto , fìdie i Medici , e le Monache cre- 
devano , che ptelto ella doveTie paliate 
all'altra vita , e di gii 11 Padre fptrituale 
del Monallero dopò averta una mattina 
comunicata al letto , le aveva Atto <àr« 
■IcuQi atti di umiliazione , e raCgnazio- 
ne , conforme al divoro ufodel Monafle- 
ro, per le moilbonile foliti farli ^ quando, 
che doppd d'avere ella £ittoqueniactldiv*> 
ti , pregò il Padre, dicvolefsefarfopnidl 
lei iKegno della croce, con lina lellqnift 
deità Santa, fperando d'aver agnarìreper 
i meriti di quella. Il che fattodal Padre , 
cllacominciòrubito a migliorare in brc- 
ve tempo rifanò a£itto , con flupore di 
[utieIcMnnache, inoliede!leqDali,in(ic- 
mc concita, teOilicomo quella grazia od 
primo Proccfso. 

Tomafo Fiafchi Ottadino Fiorentino, 
aveva male al ginocchio dcitto, & tfsen- 
dovlconcorfi) tinere sU s'era en<iMo,coB 
gisDdlfsrtnodobre, ùaie noa troravR li- 
poTo , negloiinM notte, ftilmcdlcs gl) 
illan, cM^>FeUe'^latl>a9n■DeltoIk)»- 
» pUMcbìsiond, fin cbe ftmwe non G 
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DePas^!. Cap. CXLFl. 

HamWi . vifìtma da un'amico , il are allora piBliandt» < 

ritglipariòalciuielbgliedificjromliui , 
aVL-vanotBccollcQrpndlquolla'SaDla 
Madre egli paOiir ctm iede (n 'i gtooe- 
(^ìnlitfix'ino , Itntl fabiio ccITirfi i! dolore , 
eli:nÉaio,chedove/Hltareamatuiafe pa- 
recchi giomi , lì aperfe in quelli (lame, e fi 
rirolvetie l'umore, con flnporedel Medico , 
edelCeruCco ,• che verniti per corarln lo 
travorno aperto; e l'uno , e 1 altro fi cfaini- 
nomo nel prlmo.Proceiro'. 
La Sl^ora Maria de'-Bardl negli Ani- 
' i, Gentildonna Fiorentltui,fti lofirapre- 



te da terribili (bi^ie del corpo , le 
Huaìi per IWanno^, cheleapporrsvino,[c 
cagionaffano per tutta la rtt* fudore in 
grancopia. Si mandorno Cùbito a chiama- 
tciMedici, Iqualiancorcheufanèrotnal- 
ti rimedi, nulla legiovomo , Tiche dntnta- 
vano molto, che Interminedi poche hore 
ctlafun~e perpalTare all'altra vita ; gladi*' 
cando,cheqiK[lifulIcrodol<xlcolici, mc- 
fcolati con renella. Rirroravalì qaivi pre- 
lente una Geatildonna , die aveva un ckxo 
di abito di Santa Maria Maddalena , & un 
fiore, die aveva tocc« 3 fuo Corpo , AC 
avviucanel' Inférma, le ieee far voto , fe 
òttenea la' fanitì di portare tin Boto di ar- 
•emo, e due cattdele Aceta al Sepolcro 
del la Santa , e con lede le pofe fai «et to det- 
nReliqaiB . Indi. a poco Tenti l'inrerma 
ceirareldoISri, e ù iddocnumò , e fvc-. 
gfiaia'flcrdvdM tatto IfiiBia*can'gàn me- 
laci^ de' MeUId, e iSi chluniiue v'era 
pie&itc.EteìlaftiUilècaalvoiOj'tfnaicd 
lltittto alleMonadie. 

OraUo^i Giara» Bactìfta' Perfianl , 
GwdnUlnod'etidicreanDiv era flatoam- 
malno quattro 'n^ omtiinil i! lebre ar- 
dintillima con Idrdlrilia la ^le l'arerà 
coDrumitodlmado, chenon gt' era rima- 
na Te non la pdlq ili fli l'offa ;e l'era tì- 
dorto a tal cernine , die non poterà ]liù in- 
ghiottire , fi che era tbto tre glnml , e, 
quattri) nòni-, ché noni' era cibato fenon 
dinnpòdinillalo; Mdci'aTpettara , che 
d'oralnnraegllmancafTedi vita . Confi- 
dati i Tuoi Genitori ne i ineriti di Santa 
Maria Maddalena , proouromo di averne 
wialdKlìu-Rclinrii'i.&ottetuitala , fu- 
MiodiailetiaRBMBiaiaiTlrd nella 'fliiiza 
; doveil moribóndo tatnanlktgtaoera iainn 
mMvUffeialla'imdMi-oon Toko alle- 
gro ì Uaau»'ia Ibn jnUtq . Lii Sta- 
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pigliando con maj^giat fiducia 
^liqula, eponendogliela addoflb, 
lia rellar fubiio il fi- 
vigore. 



comincìóandarpcrlacafa, creHòatiutto 
fano. Quello fu tellifìcaw dal Padre e 
dalla M3.I1C del fardullo nel primo Pro- 
celio: ma nel PtocoirortmEllbrialcnon s'd 
potino provare pii'namente, per eflermor- 
K>il Padre inPaelì lontani, chenon Ten'i! 
prKuEohaverfede. 

Il Padre Maelìro SlmoneClUI, Frate 
Conventuale dell' Ordine de' Minori di 
San Francefco- nel Conrenro di Santa 
Croce di Firenze , avendo mangiato de' 
fiinghi veleitofì , & andatofi a ripofare , 
ufci di fcntimenco, e fbprajlcapollven- 
nero due entrati , e due altri nelle natiche « 
e per la bocca gettava gran quantiti dt 
rdiiuma, &avevaiDipeJitoIaravclla , e 
miferamentElìincuiTa . SI abbatté a nò- 
vario in qnefto termine un'altro Padre fiw 
difcepolo , chiamato Maeftro Llooardo 
della Vacchii i quale troraioio iiioribaa- 
douiòqueirlmedii, che porcile; nu noa. 
li giovando, il moribondo ricorlè all'In-- 
tcrctflionedi quella Sanca Madre , e mati- 
dù per atenne fue Rellqtiie, quali pofleG 
addnfro, fece voto di rilìtare una rotn il 
fepolcio della Santa, e celebrare una Alef' 
'■- -"- TiaChiefa ; Subitoprcf 
& in breve reflòdcl io 
leHb fece teflimonianzi 
grada , e poi f& teflificata oct'P 
formativa . 

Suor Umiltì Cini , Owiverfa nel Mo- 
naflero di San (.lenente di Firenze , avc- 
vatenntotpectt' anni una poHemafu'l cor- 
po, fteraridottain termine, ciieapenalì 
poteva nila>vere . Si mcHe addolìb un p<> 
dell'abiio di Sanca Maria Maddalena, e 
fèleraccotiundùpiit voice con calde pre- 
ghiere Mndi a pochi ^ocni, avendoRic- 
tavia addoflb onella Mnta Reliquia , in ' 
cui avevagranftde lenti in un /ublco u 
guKà di pietra cadere, e frinire qacll'ii* 
more, che le area cagionato laptrilqna, 
erironobbcialgraztada qaefla Santa , e 
ne lecetellitnonliMa. 

11 Signor Fabló Serragli Gencil'hnaino 
Fk)nntlDO,-per ma. grave infi:nnic3 di 
mal d) noodl tun fehreeontinda,EConci- 
i»aflnSBdÌùii^,ooiieccciIìvldolorl,fi 
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... ifi patìavere 

l'EfiSEMtUndMM, pre£>B(r Diano, cbi 
danil fteviario , ilelamKfi fenrl 1» San- 
n.MuiieSiN( HuU Madi«IeBa 



■rnsoi ficioerers lafanJià, di 

ireoer an'iruw Intero ogni ^rab ti 

OdefiiaeU* Smu, fubittiprGlc mlglloia- 
(ncato, e rffldfdoddd pencolo^ mone, 
niuo qiteno ne Seet fede D. Stirai 
Taddci Sacerdote Fiorentnxi, quale gli poc- 
ed i[ Breviario ddia Santa . 

Allodi Domcaicodil Piano, Uroni- 
eoTcloprai benialtota del Si»i(n Cardinal. 
Batbetini , ncgi BealiUimo Papa Urbana 
Ottavo, per eagjonédi an grate tra vMlio^ 
ilKpaul di manieri , dienepnrecoiKifceia 
i tvaiH aS», c& biToiDoro legarlo. ET- 
Icndo flato coA pazzo iredid giorni , ila 
fu» nHis|ie|l( poTe addolTo on pò dell aU- 
to della Santa Madre, facendo voto, le egli 
gDariva di mandare a Ifuo Sepolcro on boto 
diai^ento, efubito prefc mielioianiento , 
3c io tre giórni ritomo a&ito in cerrello, e 
dicid pe iece fede la Sl^ofa Caterina Buli- 
ni Gentildonna Fìnrendns . 

Il Signor Antonio lìgliuolo del Stonor 
Benwrdo Minatoli , Ambalciadore della 
Repnblicadiljicnapprello laMaelIà del 
RdCattolico, fàndulto diquindeci anni , 
tìnfentiò in Madrid difebre maligna , e 
da'Mediciiù quali diTperalaUfua vita. Gli 
pofeaddoiroilPadrEnnpoeDddvelo, die 
avcvaappredo di fe, della SflOta, e frcc 
volo^ <c guariva, dicondurloa vifllare le 
Scliquicdi quc!la|.Subi[oil Fanciullo prefc 
miglloianicniu nolabi le, te in pochi giorni, 
guari? Erinriturnarlrncaiia patria con det- 
to fuo figliuolo psi'iò per Firenze, & adempì 
il vtMo, & a boxa cifetHadet» (qmiaalle 
MonachedclMonaflerodellaSanta. 

Madonrv Maria di Rai&rlfo Pera Lue- 
chele, inferma di punta , cfetxiconidifpe- 
ralada'Mcdìd, eflèndoli communicati per 
viaiico, & lutnito ricevuta l'cUrcma Un- 
zione , i'ù raccomandata dalle Monache del 
MonJlterodi San Domcoicodi ikm Citià 
alla Santa Maria Maddalena, erìcevuto, 
che ebbe alcunLHori, che avevano toccoil 
Mrw della Santa mtDdatill da quelle Ma- 
dri, Ibbin pnfttaln^IhnaKoto. Aein. 
tre^omlieUòfiutt, cgiBlinda, 
«OKaMOt wBwmikraìny», i 



Vita dì S. Maria Maddalena 

re dì tutti, cne fi fetta tdttnntduiM i* 
fcritto, e maiidata[(lk noMdw dd Tw 
Monadcro ■ 

SuorV Dna Ll^t , Mona ndMeoiftfr 
fiera di San E}ooie(doodi Luec* , •raiila 
portato per lo fpaxlD diradi BeG eooAnil 
quattro lebri qnaitatw eoo cdEaglone, 
altrìBuU, la mattina della hfla di m» 
Santa Madtclc Je iaccoiiMndò> C|^^l|u- 
do aicnni Bori, che averaiw tocco U ló* 
co^ , Tubilo lelU-lcM , e tdtificò d» 
altri teftimoni il fucceiTo , nel PioctOg 
fatto in Lucca. 

Me] Monaflero di San Dtonenioo di Loc- 
ca C era gaaRo U vino d'una botte , nella 
quale ledeite Madri tneffero akuni fiori , 
cbe avevano tocco il corpo dì qucDaSastt, 
e [ubilo il vino ritornò bnono, come .la 

Effendo ^pd alquanto tonpo reca la 
botte, &c&eiidovi rimallo nnpocodl lònt 
digtiuolodiquelviiiOj Inlbrid, e divenne 
aceto . Una donna Lucibefe iD&nm di 
petecdue, echepatindlfebncHi-fC&ea- 
do vldnaamonefi bigod MBan paa»4l 
qnell'aceia, efubboprcfé m%lionmeoio,, 
& iobrevereQòdclliutofaila. < 

La medelìma un'afn volta troiMdaa 
con ecctlfivi dolotìdi tcfta bagnatali co» 
il medeilina aceto, Tubitofenti alligerip> 
n, &iafpaiiodWorat>eRftòaltM*-IÌt) 



Un'altro nella meddAM uitki i 
gravcmcnie travagliato da dolori di' 

e b^atoTi col medi' 

De reflò libero. 

Una Andnlls della nedrilaH GtOk , 
per cagUme.d^a cantra cadnE»lBMilÌae- 
chi eia rimafta cieca, ebi%0MDliMBtaM 
acettorieUe la rilla . 

Di tutte quattro le dette grazie ae ffl &tttt 
fede dadiverfcpeifcme Lucchesi, inkiim 
alle Mooadie di Santa Mafia degli An- 
■dIì. 

La Sorella Vi^inia Maenani Parml- 
ina , della Compagnia di Santa Or&la 

Parma , ridotta afl'ellremo di fua vita, 
piì comunicata per viatico, e ricévuta r 
eftrcma unzione . eoa maoitHlillìint koal 
di ticioB motte, & rKctnaatiUa dati al- 
tre Soielle di detta Conaagiiia fimattP- 
fionedl Santa Ma^iUadfitea.cUritt» 
fmù in le niglionUDeBb d iMUina die 
dibedàcik parfbdl dtBOwedk BBtto % 
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lelDcflcttofi Ttddc, poiché Aibl- 
_. ciò a migliorare , & in qnaitro 
gioini li levddi Ictlofaiu, e ne fu iàtte fe- 

Douil'Hìco figlioolo di Baciano Fabro 
nel piano Hi Scù, peruna grave infemiiri 
quale fu giudicau Dna malia, na ridono i 
tal[e[mine,chenDn aveva allro , che la 
pelle, el'olTo.n^poteia mangiare Tenia 
graDdiflima fatica . II padre dopò molli 
voti , e preghiere fatte a più Santi ; e dop6 
molti rimedi, fece voroalla Santa, Ce egli 
guariva , di màixbite a viliiare la Sania 
Cafa di Loreto; dipoideitea mangiare al 
fuo figlinolo due fiori ,chea«evano tocco il 
corpo della Santa , efubito ritornò iano, & 
indiaquattraeìornlandàa Loreto oontór- 
meal voto: ePuno, d'altro hanno teftifi- 
catoinvocealie Monache del Tuo Moaa- 
flero taigraiia , & é tdlificata nel Ptoceffo 



De Va^i. Gap. CXLVI. 107 

quafìinfoppottabil Jokae .di Mila , quate 

pei buono tpazlo ditempolearcHdurato, 
GpofefopniIiteAaalciutfiari,cheav«T»> 
notocaiilccrpi><leUaSMU4iefnUlORft& 
in tatto , e per tmcolibent . 

ABanranodiQBmemcoFabroalhPie*. 
ve a Scd fopranominato, fi vaftò il vino di 
una boi(c;cfapcndocomc la Santa Maria 
Maddalena in vira fuaaviTva due volte re- 
(lltiiiroii vinoguatlonelfuoMonaftero al- 
U priHina bomà, prt iè il libro dilla tua Vi- 
" ' :lla llelTo Ino- 



milToiIal 



iùtellim 



Alcune Monache della Città dlBruficlics 
In Fiandra , e leggendo il libro della vita 
della Santa , trafitto in lingua luglcfe dal 
Signor Tobia Maitet Cavaliere Inglcfè 
Cattolica, fi invogliorno dell' olTervanza 
RellgloTa ; coniradicendo alla rifivnui d'al- 
ciUK colè un'altra parte di Monache dell' 
tlle4o Monaflero, rìcorlèro all' intereeffio- 
nediqatlla Santa ; e lecere voto it'erigece 
InqBclMotiafleco un'altare a lei dedicato, 
ftudettapane di Monache rcpngnami ri 
ksa^davaà quefta riforma . Subito fatto 
qoeftovoto,ttDvarorole Monache repo- 
gMBticnnciinli alla riforma, che dclìdera- 
■wtSMy tt endTerodettn Altare : di queflo ne 
ftftttefcdelBrcrittodallIflclToSign. To- 
toMatttì petlha tenera . 

IISaMriiOiiioDiHiFeidiiundoODcadl 
Maneova,!) «««ava ammalalo di fcbree 
palpitaiiotwdlnore', quale ^lappofcava 
tal fafHiUovdK KM) poteva piendere paolo 
diripofo. Ft«eMtoil)a<SaaM, fè gmri- 
*B,maqdBK*tfiioSepall3auncw»c d'a- 
ro, cfatiodetM.voto, teflA fàno, e della 
febbre, e delta palpitazione, c mandò nn 
cuore d'oro al fuo Sepolcro con quetU in- 
rciiilione . SiimaaCtrJUFrrMitandiOu- 
cliKaimueStxU, tfU»atUfetTtit SfttH 
Btatit UariM UiffUttt* it VtffnUet- 
tm ■ 

.Madnu» ^rrinla Cioeond! , tnogHe 
" ■ — ■frttfftvf! , j<-* » — 



ì il vi 



bDono:fccglifteabnefecelcllimo[iio, &: 
in fegnodlgraiiiudinene panò alle Mona- 
che dctruoMonaiitro ; Sci lenificato nel 
Proceffo remilTuiialc da piil icilimoni . 

Anlonio di Domenico ParLi^liam Luc- 
chefe.malaiodi 



Medici 



Ipac. 



ordine, cbeticevclfc l'clircma Unzione • 
SI raceomandd alla Santa Maria Madda- 
tcr»,cIap^KÒ , lìcome aveva fatto 
molcegratieafuoi compatriotti , cosi vo- 
leiTc impetrare a lui la finiiì . In quella 
orazione ti addormcDtd , e gli apparve la. 
Santa, e gli di ITe : Se vuoi guarire , bevi 
(kll'acqiiadclmio fonte. Svegliato l'infèr- 



dert di qnefla acqua ; ne fapendo le Mon^ 
àts, che fonte fi volclfe dire, gìimandor- 
tio ddl'acqDa del poizo , la quale la Sant» 
vivendo lòleva bauiar le braccia , qnaado 
eralnqoeglìecceludiainorediviDO , rep- 
Hntl di Ibpra : e ricevuta , e bevuta dall'in- 
fermo, lenti all«gcrirli il male, -& in po- 
chi aioral fi levd face ; & hatelii&catotnl' 

mrm^m rvl DiVwlTn r^wnlltf^\r.lm «Uri 



Per canià di qncfb grazia, (ì Tpailè la To- 
ndi qnetl'acqua, «comiilciòa codcorreiv 
al montAcia mólta gente a domaidaniff 



Enogbìé (tata mandato Achledendl-^iielf 
acMicdlLiinafii loiRO lile MoMA* 
k dne KaueMi graiie . 
"laMoaacadd Mona Aera di S. Do- 

» di' laoM, fenda Jbta malata Tel 

Bcfidl Mie cu amore aunincon ico ti Dco 
WMiàt-, àK h nadtr* gufi inltnTaia , 
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. Fifa é S. Maria Maddalena 



fonia poterli kvaredilctto, prcfc ci 
voiionea bere un poco delia detta acqua , e 
Kllòlàm di maniera, cheil(llfeeiK:nte,ri 
levòdi Ietto , c lì deiié^ fare gli derdij , & 
oQcrvanze della Keligiene ,.came Te non 
areiTe mai avuto maleakuno. 
' Un'altra Monacadéliaoicdelima Città 
deU'Ordinedc'GcTtutl ,era Hata quattro 
gionii con dolori acerUfli ed! di mal di pie- 
tn, quali le ca^onavano vomito , ficlie 

alcunrimedioperfarctffati dtcti dolori , 
evomiti; eprercun poco ilella raalelima 
" ' lolcccliornoi dolori , e co- 



ieferi! 



ti guari 



cella Badiadi Santa Mari.t 
una Monaca chiamala ; 
Crifpo, flava in gran pericolo di 



perm 



: toupet 



o portato 
- a la 



faniià.di mandareal Spoleto della Santa 
un voto di argento.- e lubito fattoilv( 
riebbe la fan iti , calandofcne il corpo . 
palTanJole tiiCte iclincope . Ma percbed 
taMonacaavcva comniodltà di mand. 
il noto, pensòdi commutarlo, ercil'id 
fopenfierodi nuovo s'infcrmàdel 



onferi 



'ofubita 



0 , di 



lata di Icbbrecoii dolori di floinaco, 
e fincope di cuore .- né trova ndofi rimedio 
al Tuo male, ii riJulTea termincdl morte. 
Mentre Hava in tranCto , fece voto alla 
Santa di mandare un Boto di aroento di 
tari quindcci , efubitoiìfcnti ntigliorare , 
Suicidai pericolo della fopraitante moc- 

Netla flefsa Città di Palermo , una 
Monaca del Monallero di Santa Maria 
' :lla Picii , era acciecata totalmcnti 



ti fatti 



te racquidó la lai 

SuoiCcciliaGIfpo, forella della fqpra. 
delta , corretriccdcl Monalfero delle Edu- 
canti di detta Cittàdi Palermo, aveva te- 
nutoquattro anni un male da' Medici non 
oanoftiuto ; ma giudicata canchero , al 
quale non G trovava alcun rimedio uma- 
no, fÙbolatodaUafonradetta Stior Lifa- 
. bettafuaforetla, cbefcriavevala fanilS, 
aiebbe mandato on' altro Boto di argento 
i^^t^crodelJaStUiM, eTublio ricemce 

- O-FrantEfcaGelnroConferroredcI det- 
to Monafleio della Mattorana, fpeffo pati- 
TairandiflìfnadolbiEj'e^Gmodirelb ; 
m botata dafla medefima Soor Lifabetta 
Cri'podimwlaieBlSepolcro dclla.Santa 
iHBfttnfaigeniOiefubitoGfentilibcMd» 



AF^kroo; niMt Mmaa chiaiiMta^SÓbc 
Mselics Mula, ficn-. snrlffiivwntc 



a moki Santi , poti mai ricuperare ... 
perduta Vida : & bavendo gran fede ali' 
inlerccrtione della Santa , G mandò a 
raccomandare alla ftidetta SuorLifabetta 
Crifpo , che faceflè orazione per Id alla 
Santa : promettendo di mandare al fuo 
Sepolcro un boto di tari qnindeci, fe ri- 
ceveva la finità , e la medelìma fera , 
cVie Suor Lifabetta boiòla detta cieca alta 
Santa, ella riebbe « eilcupeid la vilU . 

E tutti li Tudccd dnqae voti fumo 
mandati al Sepokio dcHa Santd da Fa' 
lermo , iniicme con la lede delle Tuder- 

Pafitea di Matteo Lucehefe , fatto- 
elTa delie Monache di San Domenico 
li Lucca , elTendo fiata quattro meli in 
etto con dolori grandiffimi nelle gam- 
•c , e tali , che non poteva poure i 
lied! in terra fcnza eflrcmo dolore, non 
.vendo trovato alcun rimedio , che le 
giovaltc; fece voto alla Santa di porta- 
ai filo Sepolcro un, boto di due gara- 
__ di argento , fe riceveva Ja faniiS , t 
fabóto fe [1 oanlrouo i dolori .- ma flaih 
'> »l pcrptcTa di degulre il vob>,,~Mr 
. difficultè , che aveva di andare a Fl> 
:nie , te tomoiono 1 dolpri nelle gàni* 
: come prima ; onde ilnorato ; co^ 

ibiio reitù di nuovo fannia i" e venne 
Firenze a efeguire il T0«> , e teiftdTa 
1 perfòua fece fede di quaaio i dcctO/ 
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Miti gratìt _mam}lg!ltft , cbt oltre tir 
lippnvalt per mirrili dalla Sacra R«- 
-la , fi ,r>va«^, edificate «'Pw«?,/or- 
nutl Ih FIreiru ptr la BimilfierHeBe di 
quejla Madre , prima per fOrilvarlt , 
f pel per amiUì Aptfietìca. 

ANdrea Eindi SiCirJote Fiorentino , 
CuralodclhCoIicgiatadi S. Friano 
dit'irenze, adendo portato per molti anni 
coDtagiafomak inunagamba , chiamato 
Ù male della fòrmica ; nemaìpnmolii ri- 
medli (atti arendo rrarato fanitk , ami 
pégglonnilodi^ornoiagiomo,- (Q cbia- 
iiuiDconakrl^wcrdoti a portare il di del- 
laS»nttitrt,ilcorpo della Santa Madre; 
— r 1. ^ raMonundandofeli: con 



fianco, laqnalcftrttaileifisnaj , a gnilà 
di mantice sH Ita uà , eTecondo il parere del 
cciulico ai-ei-a ferito ar>co gl'iniellini , e 
pili volle pLf bocca yomiiòdct fangue .-on- 



Juramnaond Frinii 



Il Slgnoc Antoni» Valderatna Spaenuo- 
lo, ablEince in Firenze, ritrovandoli am- 
malato gravemeate di fébre, Se altri acd- 
(lenticongrandillìmodolorc digambe , (ì 
fece legare Ic^mbe con alarne fàlciefattc 
dlunfcì^satojo, cbe era iètrlro In vita per 
uIbdelIaS'anta;rublto(end cercarli il do- 
lore del le gambe, &_Iq breve rlcoperfl l'in- 
tera lanicì, e telllficò la grazia nel primo- 
Ptoeeflb. 

BemardiiK) Gerboni da Colle, Cittadino 
Potentino, avendo ptilo per died anni 
di mate di pietra , e renella , le elTendo 
IjKlIìflìmo traraglialo da grandllìi mi dolo- 
ri , li era ridono una volta in molto perìco- 
lodellavita. Mentre ^li lì ritrovava in. 
quelli doiori,li IH pollo adofTonn poco dell' 
ibiro della Santa, alla quale raccomandof- 
fidi cuore, fenti in nn fubito mitigarli il , 
dolore in capo ad un' ora fenctroTÒ al 
tuKoiibero, nemalpiù De hi patito : & 
e^lifteflb con giuramento, iDfieroe con al- 
tri tefliinoni , bi afiennaio qncfla grafia 
Del pri mo Proe eflb . - 

Antonio Mattei LocebeTc , fervldore 
•dtl Signor Aleflàndm Lamberti, Amba- 
fóidoreilcllaRepubtlca di Lucca apprelTd 
■.GnutDocadiTolcana , renatt» a con- 
téfeecnnn' altra ferrMote di cafii, leftd 
MW^ pdce del bntoW Mio ^ e nel 



0 , dubltanilo , chen 



a Ambafciat 
" dclfer 
lolo di Pianta Maria 
Maddalena de Paul , e per la fede di quel- 
la Signora De' meriti , Se. interceffione della 
Santa , il ferito non Tolo non mori , ma'noR 
fentlmaldolorealcunoindetteferite i ne 
fùafralito(ìafebrc,'& In pochi giorni ena- 
rìienfteftofctvidore inùeme co' detti SI- 

E nari AntiuTcladore , àc Ambafciatrlce 
annoleftlficalotutioqueltonclpriDiD) e 
fecondo ProcelTo. 

Il medcfimoSienor Ambafcladore, COR 
la Signora Ambafciatrice tellifica Belli flet 
i;Procell3difeHc(ro , come aycndo tei», 
to por parecchi giorni un grandiflìofto ào- 
lore nel braccio deliro , cagionato da una 
piccoli di ma puntura negra , fenia fapere 
dad>efii(secaglonata, ne trovandovi al- 
Icffietìmento, fertiva conveidrll in dolo- 
redi fpafimo, malaSignoraAmUrciatri- 
cefoaConfoneifafciandoliil braccio ofTe- 
fo, feniadiluifaptiia, pofe la puntura 
on pocodel leniuolo di Santa Maria Mad- 
dalena , raccamandandofc'c con gran lè- 
de, eneirillcfso iftanre ftnt) il detto Si- 
gnorccefrare ogni dolore, eOnpiiodleifli 
domandS la Signora , che cola ri afelìe 
mcfio, chenonfenti»3 più punto di dolo- 
re ; rifpofe ella, che vi aveva mc&o fo- 
pra un poco del lenzuolo di Santa Maria 
Maddalena . Ondeegli lì vottd a ringra- 
ziarla con grande aflètto, die da coti arali 
dolore l'aveva mai liberato , e non unti 
mai più altrodoloieinqnel braccio. 

Teliilìcantancongl ifleiilì Sonori , cv 
melaStBDortiLocrczia Cenami de' Lam- 
berti , Madre di detto Sig. Ambafclaioref 
di anni ottanta .aveva patito, c pativa con- 
ti noamenle d'afma cosi gra rcmcnte , che li 
(lDbiiaTa,chere(lafserolIbcata: lediedera 
abete nnpoood'acqna, dentrovidcllapol- 
Tcrcde'liort, dtearerano tocco 11 corpo 
dlqtielh Ann , CKfHfubiro libera, e fan* 
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no l^ita di S. Maria Maddalena 

Poocii^i cm(^ieiliADilr»Sapi[i,licra- 
viTaconpcucchie vicina a morte , &ai>- 
handosKa da' Medici areva ticevulo l'O- 
SlioSanto, eiioapoavtpìiXt^iiar cibo, 
a&ettanilolì d'ora in ora , che f^ilraire . 
Mentrelì trovava in queuo Krininc , !i 
fQ pollo al collo dal Signore AlelTandro 
Puccini fuorarente, unueve, nel quale 
eia un pò di Kcliquia di Santa Maria Mad- 
dalena : enon potendo ella più parh 



la fece raccomandare alla Santa dalk 
Ibnecircoilaiiii , che craMvetuuepcrno- 
varfi alfuo tranfito, flc ella per wer- " 
delia Reliquia cominciò a tlarnC a 
apoco, Scincapoa potfai ^otni uTcl del 
letcofana.' &efla cuSignor Akflàndro, 
&al[ribat>nnKl11Iicatonel primo , e Te 
condo Procdf D la.verità di quinto l^ra. 

Scella Vedova , donna ffl di faddeo 
CuiradI, dianni 70. incirca, aveva pati- 
to pei molti giorni grandlfliml dolori di 
fiaocD, ne da rimedi i , e medicamenti urna - 
niaveva trovato allc^geritnento alcuno ; 
onde afpettando di morire , a' era comuni- 
cataper viatico : quando che pollali con 
fede re'meriti di Santa Maria Maddalena , 
fopra il latodovecraii dolore un guancia- 
Jino, che ne'fuoi dnlori teneva fa Santa 
Ibpraìiruaftomaco , Tenti lùbito alle^ge- 
rirGìIdoIoret eft addormentò , fc indi a 
meo fve^litafi fi tfovd dd tutta lana, c te- 
fljfica in imi ihie l Proceflì qoelb gcau* da 
ltìricevata,'<»n alislielllinonlt. 

AgolllnodiFraiKefe>0>rtelllnl, puttl- 
DB dìaiùiidoe, G trovava inrermo di fc' 
lHi«a>denie, in gran pericolo della vita , 
MelèsII poteva applicar rimedio alcuno , 
ftellSula-ftaioatcìinlgiorni inquulìagui- 
la, Lilabeirarua Madre ricorfc all'intcr- 
tcffionediquellaSanta, de ottenuto dalle 
Monachedi Santa Maria d^i Angioli il 
fuo velo, Tubilo, che glie lo pofcadoUo, lì 
parti latebre, enUeÌTolànciullino dilTe , 
Mamma io faa guarito , e non ebbe più 
male; equedonell'iuio, eralno Ptocef- 
fÌS,Ì da piA teQbnonl aflcnnato . 

UPadreDonVicciao MaocaBli Sacer^ 
dote Teatino: rltmvandcA in Modona gra- 
««Bieme ioTemo di fibre tenuW) la qua- 
le gli aveva dnniD qatoded ^onti »M 
trovando rtmedloda'inedtannnitli'fì lac- 
comandà all' Interceffioiie di quefla S*isa 1 
cpROoall'ota , dM le dnsu i^Uare 



^nta Maria Maddalen 
lòVelcovo, Tuo partlcolàr divots .- emen- 
tre flava in quclU vifla , gli parve loh 
[ire , che la Santa dicellè quwc fbon*- 
parole : FaccioBiell la gtmla epi^Uf- 



Onde c^'i fi fvegKù tutto pieno di giiìbi^ 

10 I e di contento , ne più gli tomd la 
&0K , e rema altri medicanKnti reftò 
làno .- c tanto affuima egli fleHb nelpri' 
mo ProcelTo. 

11 Signor Pietro AUi Gentllfauomo Ro> 
mano, abitante in Fircnie , lì trovava in 
letto gravemente ammalato di febee eoo 
dolori, eda'Medìcifi temevagrandemen- 
te della fua vita , onde «dinorno , che & 
faceflccomunicare per viatico, &eirendo 
venuto il Curato della Patochìa , per ri- 
manere in appuntamento dell'ora , chclQ 
dovevano comunicare , 111 negato dalla 
Signora Lucreiia Ghiiiiani Conrotte driC 
ìntctmo, che voli'lli; applicarli il vejQ di 
Santa Maria MadJa lena , che ella l(V«va' 
ottenuto. Subilo, cheil Coratoeb^ió- 
iloroprarinfermoquelvclo, eracooi|i(D< 
datoloalla Santa, glicelTomo Idnlari > C 

11 putì la fcbrc , con llupor grande de' iw< 
lUci , & egli Aerso con altri teiliotani. 
aftroH eOéi velo , nell'uno , e l'altro 
ProcelTo. 

LaSignoraMarladd Garbode'BoHì ^ 
Gentildtmna Fiorentina , vedova , aveva 
patito per molli anni gran dolori di teda ; 
nd avendo trovato mal alcun riinedla d» 
molli medicamenti fatti , fi voiòsquBftl 
Santa, cfubitnii paitìil dolore , na qtirf 
più n'é Data travagliata . 

AilaBudefimaaltra volta venne Iona, 
ditali malechiamatodel pino , e trovon- 
doTipcipii^ giorni in dolori quafi di TpaG> 
mo, Jcnia trovar rioicdia , che lo miii> 
gafie, fece un'altro voioaquefia SaDU,c 
fDbitoleceliiùil dolore, &il male tutto fi 
pattìieruaa.,era]lragrazla', elTacen al-' 
iritemmoniledepongonocoD giarameata 
Del ProotTo remUTc^ale . 

Aiuoaia-di|4CDbCluliaoet|j(ti Scarfe» 
Ila; (wjoUadell'Abhmdaucedelcqqro 
diFIrwiM, bcbbenBara»ilSn>DiA*Sn' 
a«VaIeftridttfielnganaiby-c iker^ìO. 
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iH'slOTvto ifletteplùdi un mefe do™ 
wmtecMntldlniai caduco , cosi faftidio- 
fi, dienonfolononpote7a riaverti , ma 
Btpare alzare la teOa , die rubito , eoe 
tentava di riiiarfi ì federe fui letto era (a- 
prapreTa da quel brutto male , con tremiti 
tali, cbeAravoteepa la bocca, ftralnnava 
•li occhi, faceva fthiuma , e bava dalia 
Eoecaie rinvenuta , che era , flava nn pci- 
lOfooridifc- Poftoleadofto dalla Priora 
tlel luogo «n poco di Reliquia di Santa Ma- 
lta Madd^ma, Tubito cominciò a riaver- 
*i erfttarB.&lldifcgiieniefilevàdllet- 
toftinapalirepiùdi detti accidenti : elsa 
■ledeliaia eoo altre ianchille di detto iuo- 
«ateU&WNUpaxìa «t Procefso remif- 

AMvHimVeJofS'j Erlora delle fàn- 
doIkabbiDiloaatedl SunCetterlna , Ti 
tnmraaircfimnojMtarmvlta; edalle 
fimciallefi pungeva per mona , che per 
akl'areva data il Medk» , per mal di 
petto. Meotreera per ileerae l'elhciM 
Unzione, unadi quelle (àMioUe fece an 
voto a Santa Matta Haddàlm , (e detta 
taftrmaftariva, e nello ftefjo tempo le 
pofe addorso un poco di Reliquia della San- 
ta.-efubitopolhileadoisodetta Reliquia , 
r inferma C levàdi letto , le ceflòla febbre, 
&in due, òtreglomial tuttofi riebbe, & 
«te(ti6aKodapi& teflimiHilncI medefiaio 
PiofefmTemlfioriale . 

Il Signor Gio: BairHb RoOi , NoUk 
FlMcnHiit), dtwdperdne meli continui ■ 

Ctiredi palpitazione di cuore, per laqua- 
adt^ni poco lì mancava, con accidenti 



di fudo 
re,&ai 



■e al CI 



ogni giortìo alcune di volfoni ad onore di 
quella Santa, epoitai'eun voto di aigen- 
ioa!ruofcpo(cro:efnbito fatto il volo gli 
ctrtóildolordlcnore, & accidenti , e pat- 

E azione, e mal più ne ha patito : e cosi 
tediticato Infìeme con altii tenimonl 
Cfamlnati nel Procefioremlfsoriale . 
- 0 fopranomlnata Matta Rovai del 
JtoGn, oltrea'n^ifacolifopra deftiitti ff 
gÀtI nella Tua pcrfona , teltifica nel Pro- 
leftotvniifsnrlale, che trovandoli inferma 
un'altra voltadÌlèbr«in Villa del mefed' 
Ombn, edefìdenodola tnaiiisa d'ogni 
Salili aranproatBM» di coonniaKfi , c 



facendo rcfillcnia il Curato d'andara co- 
municatlaa cafa , per eSer alTal baiano 
dalla Chicfa, ella la fera di San Simeone 
Apoilolo Si pofe adolib con lede alcune Re- 
liquie, ch'aveva di Santa MarU Madda- 
lena , e fnbito fi fentì celfar la febre , la 
■quale le avevaduiato continuamente dalla 
matlinadiS Francefo) fin'a qiicl punto , 
efi fentì ritornare in oueirilbnte le fòrze 
in maniera, dieCIevòallotadi letto, eia 
mattina feguente a' fuoi piedi andò alla 
Chiefa, diilanie [riù di un miello dlflrada 

LoreazolÌHllaoli>diP>obdelRoiri>, e 
delia fudetu Maria, di ii'c anni aveva co-. 
Diinciatoa patiiedirpineventofe, lequali 

511 avcvanopiagatonn braccio, ftunpie- 
einmaniera, cEk avevano fatto cinque, 
òfeibocdK periato, efcagliatodeirofso, 
& MTendosli (lati tatti molti rimedi , ne 
tiorandoli medicamento, cheloguarilìet 
llecte ^ttro , à cinque anni con qnefio 
naie, ctitiattàinlinodi taglrateli li pie- 
de: Ma ricorrendo la madre alrintenct 
fionedlqiidbi Santa, glipofe adolToalcu- 
nlliari. che avevano tocco ilfnowpo, e 
da indi in poi quelle [riaghe indorno chliv 
dendofi in pochi giorni; iti teftlficato 00- 
mefopra. 

Okre alle predette , fi contengono an- 
cora oc' detti ProcelTi molte altre gracle ii 
lanltl. epartleoUniKnieiUDonnein per 
riddi d patto, Ubente per meno delle Re* 
llquie, fidnvocatkmedl quella Saats, le 
qnaliper tMviti fi tralalciano > 

EtoltreBqMefletedificate ne'ProcelT! , 
ce ne fono moltiflìme altre , le quali dalle 
Monadie del detto Monallero fono fìate 
raccoItedl^otiKiIngiornoiia varie perla- 
ne, cfaefon venate alle Grate a raccon- 
tarle, ài apportar voli al Sepolcro delta 
Santa per gratiradlne , e rlconofcimcata 
tietlegiàzie ricevute a ftia interceffiooe, c 
l'hannonocatelnunlibrodt rictndl a tale 
«Htttodai loro tenuto, equaodo nel Pkh 
cenbremlflbriale fil (àtu la vUìta al fao 
Corpo, CpumetorDolntorDoalliioSep^ 
cTo,feicemo, e ventUèi voti , che etw 
dnt|iieceato,ereirantarettedi argento j • 
cinqiuntanovc in tavolciu , ecarta ■ 
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àliti graiic ftgslic ai iniire^fi Jliac- 
fim Santa nella Cina di Lati*,. eg- 
uali ia un Prtclffa Temiffirlali fsroalt 

■ la juilla cuti ad InHaiKA dille.MMa- 
chedìSanta Kiatm Ìtgl' SugUiii , il gita- 
li pit mn iffer fain cm Itgiiìma aui- 
ttriti , Mn è fiatt eppitvaia . Uà peri 
vi fi ircvaof Ap^e ctn giurammo da 
mtlti Iffilmuill riafrafctiae grolle , la 
fedi dille quali fi rimine a* Lellal . 



etili ItelTo (elllfica , tK gi 
lolaTclava quietare, Sca\ 
, at intuita la 



jBOia : Ticbc qualche volta nel lecicar 1' 
UffidoDlvIoaarebbe delio un Salma àie- 
dj'àdodeci Tolte, edipoi aoaS ricorda- 
Tale l'aveva detto > ò nà ; ne umpODO 
' poteva logUouke, che àucva di afibga- 
k; dimoilo, dieeià (ribdato in manie- 
la; dienoiilàpeTa come btS ■ vivere k 
coboIcxikIo, che qnrfle etano iilnlìoni del 
Piarob . Dofid molti digiuni , ora^oiù , 
:tn>vaado riioÉdln alcuno , lì 



f^a iù S. Maria ìAaSàaléna 

k, & flrpL-[tavflno , che !ti breve dovejft 
morite. Miiiirccllail trovava in quefto 
termine , In [i,cc:i Badefla-dci fu* 

Monalkr'jo:r it.jlia'.:M <ii un poco di vdo 
di Santa M,,da,Lknn .cfubitofiftnf 



evod, [ 
fcDtlirpì] 



Mefia, di faommaDdarlì a Santa Maria 
Maddaiei» de Pazzi, efecevotodÌTilìn- 
KlIfìioGotpo, eprefentareallifuaCfaie- 
fi un Calice d'atgecto , e fabito gli parve 
«Iler lavato da on riuolo d'acqaa , e fentl 
panitlì ogni illusone , e fanialia, e iclisi 
larnaitientc, etuttalaOuviialibera , & 
elèquììl votoinpir(òna,e prefcniòil Cali- 
ce f atgtncoal fuoSopolcio, & in Pioctl- 
foic/liflca il miracolo. 

SiiorIlari«F.inucd , Monaca del Mi>- 
nalterodi Santa ChJaradi Lucca , eircndo 
lUcain&nna per lo fpazio dì an'anno di 
vaticinlennlti, c ritrovandoli con iebre 
CDniiiilia,'debcdetia, «relanazipnef xt- 
lia, cdì Jlòinaco DocabìlHGina , c tanta 
abbandonata di £>rze,die non poteva ttaa- 
verefenonleDutd , e cod età Itaca glii^ 
dlcatalD letto per im^ tempo ; ne no* 
vaBdofialcurìSM^Oi diebCmaA, en 
ftmidaMcfetfltoK» Mariti iBc wiM .' 



ti par, 



I l'i Borite 



blini^lTa, 



c:i(le Tinfcrt 



a {■oA ■ 



Monache, 
chela vedevano per la novità di tal mira- ■ 
colo; eperl'aHegrezzatutteconcorferoia' 
Goto, interne con l'inrerma rifanata , e 
dato nelle campane , cantorno in rin^ra- 
tìameiitoil Te Deum . Quello mlracolp 
BTinfoloélelIiiìcatodBllalleira, cdaaltte 
Monache^ma ancora dal Vicario di Mei>- 



ivionactic , ina ancora 
fignorVefcovodiLui 
SaoGi 



d Prio. 



leiìt 



^r altre 
dalMedico , che ca- 



detto Monaftero , 
raval'inferma. 

Suor Anna XJppi , Monaca nel Vene- 
nudo Monallen) di S.DomenjGD di I.uccai 
craKatapctun'aBiwiaceto iènna in leoa 
confi^UiKcoiitituiaiiopiria , con dolori di 
«nte le nwnbn^caotiiwo rndore,iK av»- 
va trovato rimedio da, akuDO medicamen- 
to , and era taae>aggravata,«be non fi po- 
teva più levardilenoinmcd» alcuno , e 
Doa d'era più. ^Mnooa della Tua vira . Una 
maiiloaidoapDciretfi comunicata alletia , 
filècedaretUPadreCònfélIòrea bete un 
poco di acqua, nella quale era Itata mella 
della polvercde'fiori, che havcvano rocco 
llCorpodiSania Maria Maddalena, icui 
di cuore li laceomaodava . Subite prefi 
qocll'acqua,lcparve, come elTa IcfliSca ^ 
efTur pofia mun bagno di pene Iniollera bill, 

?^ccoL;mlari;coniinD«nien?e"lb°Santa'^ 
in si ia dc..a ora fi femi ad Jin tratto partir 
la lébbre, ccITartmte te pene. erinvigorirS 
in maniera , che futi to nfcì dal kito,eren- 
zaalcuti'appt^eio, remiche fi reg|erabc^ 
nidimoì elamklcinaregBentecon .nupoie 
delle Monache amlò^ in Coro , dove tu& 
ItiagODatepeiiralJegreziacantonn U.Ta 
DeumiiiiiMtaiianKnto.: epiAMoaacfee 
^CentKbneraV&tfMedicoy dwihca- 
Mva -., baiii»;t4llÌficK^Kn g h ai W W 



□IgilizedbyCoo^ 



Mentre fi oincava il Te Deui. , 
rlngraiiamciito della giHia mÌTiColofà . 
tenuta da Suor Anna LippI , Come lò- 
cra, la Madre Suor Maria Benigna Lam- 
berti , Monaca nel medeCnio Mona fie- 
ro, trovandofi per quattro anni ftotpiata 
dal fianco deliro , nel quale tcntiva un 
cootinuo courumamcnro comedi limatu- 
ra, éc aveva nn continua tremito, fiche 
Dtm poteva aitdare fé non con le groccle , 
ne fenza appoggio poteva punto axitarfi, 
e come Diale incurabile era fiata da' Me- 
did'^Ut molto tempo laTdala fenta larvi 
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irida 



K la fa- 



llili per meto dell'incercefìione di quella 
Santa , e pregi le Tue Monache, chefa- 
cellcro oraiione per lei . In quel mentre , 
che lì faceva quella otatione, elladapct 
fé ftcSà, pofè fopra il Eanco infermo al- 
ciuieB.eIiqaw, cbe aveva di quella San- 
ta, & in un rubilo feoti pigltarflintutla 
la vita da un tremito, e terrore cosi ga- 
fdlardo , cfaerolTa facevano un tremore, 
dietuttoquelIatofidiiroIvcHe. Perii tra- 
inalo , cbe lenti , fi Tvenne , e doppo 
ateu'hoTa rinvenutali, lì irovùfanalaaet 
fianco, e da fe Della il l'aià ; ma quali 
filHidilè, &andàa'ruoi piedi, féozaap- 
M^alnooi inaperàfifentiTa cori pe- 
sa, efiacn, dwnonfiiiDTenln ; onde 
AAmeMooicfaeanMkxatJrao imo , e 
Kfixitdifè;ina 
llftdlb forilo, 
io alcuno, «ndd 
.a iBoiaeTcm, ci mena con akrttelllnw- 
' nialIitnnacaoj^rameDto r«DO, claltro 
udracolo , e delTifteflò DcA EdUntonto ai>> 
con U MeiUco del Momlleia . 

Sooi Leonilda Tteota, Monaca prò- 
fedadelMonalbrodlSChiaradiLDCca , 
per trenta anni In dica aveva patito, e pa- 
ti va coniInmiBeiite di ^aghe , In divenè 
pani della (sa periòna , cafonate da un' 
Bmore fallò, qualedorunqne calava , le 
rodeva, ercor-ticavaqoelie parti ; ni! per 



taliberaredadciiomalei onde li eiiuiica- 
va-iocniBbile i c fi era ridona , cbe non 
poteva q<aC più nui^iaie, ne bmbd dor- 
mire, petlleoBfiunaineqio , die lèmlva 
In latta la r«a-viik Bq;.ca^ODe dl.detm 



; perche i panoiit df dofio , a -. 

lenzuola dove giaceva , Te le altactavana 
allecaini, eia fcotticavann : e di più fe 
l'era aggiunto al braccio fìniUro un malo- 
re, cheledavagran fallidio . Qaefta po- 



adiSl 



mi racolo,ciie fuccelTe nella petfc 
Illaria Fanuccl.ncr mezzo della KejiquiB 
di Santa Maria Maddalena , ancor ella per ' 
divallane volle baciare ladetta Ketiqnìa; 
ma eStaio quali fnorl di (e per lo flnporc , 
die del miracolo, cbe vedeva in Suor Illa- 
ria , con fenti in fe 1" operazione della fteffa 
Reliquia. Malafcraòuandoandòaletto, 
volendoli medicareledettepiaghe , c ma- 
lore, come era lolita ogni (era , le trov& 
tutte rifkldaie, eie faecarnipnliR, enee- 
teda ogni Diale, comere mU aTCWaTll- 
cone piaghe, nenulore, tié[diileSnorf' 
tornate i e cc^ ha teOìlicamoaa ^muiKii- 
10 , con altri tellimoni . 

A Suor Maddalena Fraaciotti , Monaca 
profelfanel Menalleto di San Giorgio di 
Lucca, peruna caduta, leflòubneiiteoF- 
fefo il pi5 lìnilho , cbe non poteva ponto 
muoverlo, e viavevagiandìflìiiil dolui: 
£c elTeodo (lata venti giorni ferma lo Jet» * 
fcnia aver ricevuto alcun mlslbiannito 
da' medicamenti applicati , TiooiTe all'ini- 
tercellioiiedi qaelta &nta Mai^ . Una 
mattinadoppoellfflìcoinimicataal leico, 
AaodoklDlonMle Novizie , fecero voto 
tntttcmcOFdBmeme, k detta lai Sorella 
8aariva,dlredtare in onore di quella San- 
ta tanti Salceri , ouante lettere fi contenga 
no nel nome dì Maria Maddalena, e tenere 
tanieore di lìlenzio . Mentre le Novizie 
ièceroqueflovoto, ella fi fece farei! legno 
dellaCrocefopra il piede infermo dal Pa- 
dre ConfelTote, con un poeo di Relìquia 
dìlenzuolodclIaSanta : al chefubitofen- 

iTiag|ior 

, e 'dohrc , fi ri- 
trovi fanata del piede, elilevùdi letto, 
ficandòa'fuoiefcrciri, feiiM alcnn'impe- 
to : & inlìeme con tutte le Novi- 
zie , e Monache relè grazie a Dio , & a 
Sanca Maria Maddalena: e lei lìcfsa con 
molte altre, &I1 detto Con fé ITore . & il 
Medico , tcltifìcano quello miracolo con 
bto^nnmenco. 
Sw Giorgia di MarianodlMarchU da 
O j CaToli, 



e cefTato indi 
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caroli ,CoTiTtliàntlmeJefìmo Moiafte- 
todiS.CiorgiOjperiinaiìmileadutalee» 
entralo dolore di fpafìmoiniin piede Ihw- 
(0 , e fa tio volo a qncDa Santa , rcfiAfana , 
e lo teflifica come lapni . 
■ Suor Flavia Amoìfini Monaca Profèfla 
&e\ Monaflerodi Sania'Giufl ina di Lucca , 
per nna caduta ^recipìwfà , teiellà tal' 
mente oftèfo il latofintnro, che fe le riii- 
lOrnolnerTi diqDel lato , che vi fehcJva 
tantodolore, chenonpotéva rolfrire,die 
orfaslcaua glielo toocmOc, nepotevapun- 
tnimisverTi del tato , Jlc I ineiiicainenti 
apl^icaii Hai Medico, ncm folorani'leha- 
vevanoglovato ; ma le gK era andato an- 
entnentandotldofore, hi Rrodo , che dava 
Tnfpafinio . Onde non potendo (oflrirlo , 
«fonata a ricorrere all' inttmflìone di 
Santa Marta Maddalena , richiclc una 
Monaca, eh* le recarte una Relìquia .che 
ella aveva di Tuo : e itienirela detta Mo- 
naca lerecavata Reliquia, iquanto fi 
avvicinava airinfetTna,'fìr«iiiva ella vie 

{!ù alleggctirti il dolore.- eportatale la Re- 
quia, Tetit) ceffate aflàito il ddote, efu- 
lite poi£ imioveiil , levandofì di leito la- 
na': c pollali gitMCdii'cni contane tpielle, 
cbelìiroyonioprereiiH, con grande alle 
'fereua cantDmo In rlMÉmiamcnto H Te 
Dcumlaudami's,&c. cITl il miracolo da 
*lci,cda altre, &: sncndal Onidcochela 
euiàva , tellificarn !i)pra. 

SuorLodovifiiFMncintii, Mf^racanel 
Mooallcrodi SinGiiL^i l'P'-' J-""^" i 
Va penato vcr.iun' anno un caiatro ne' 
IRanChl , nelle gambe , e ntlk- mani con 
erandolin'i, nejotcvi Tenia buon'appog- 
'fiolMinocchi 
fi, B Tempre 



icchinarfi, 



. Si,bÌto 



quii 



fentilt 



a fu t< 



, che 



quali ufci fuoti di !e , e 11 fvenni , 
nutalìtrovolil al tuttofana fmia dolori , 
(enlacnfiagìone, eicniaimpedimei 
cuno , fìchcllbmmentelìaEitava, 
Te non avelTe mai avuto male ahmco; e per 
miracolo é telfificato con Mutamento da 
lei , e da altre Monache , che lì tro-| 
votno pt^fentl ^ te anctna del Medic«, 
die la curava . 

"Suor MartaEl<Ra'Orìinxl,M<)i«3iieli 
MonaftcranHedeGino dt'Sn) GtrfèMe-4i 
Xuoca jàaaiKoàab peivtMtMdwindi 



dirpofìiione , all'uMonfi Ansò inlnto 
congranaiKiniepene, cngkinnde davn 
poflematMllateiIrltto, conlèliic ma>tì&- 
mt, fenUpatcTpI^tc Tamara ijpaib> 
polche ne mcD^iatcB^weR i CM ps a»- 
Éionedellapem leblfoBuvaUaR stanOb 
Cfiotte a ledere fu 1 letto , & aveva due (S- 
bri ilgìomo: efehene i Medld Jicevaao 
contiRHì rimedi , il male nunvla andava 
aneumciltando , in manieri , cfaceM ridot- 
ta vid no a morte. Ricorfe In^BeOlORBl- 
ni all'intCTcelIione di SnuaMùia MaiUa- 
1ena,&<inafnattìna dapdefii:Hì rimiri 
tataalleno ,fi^>o(eaddolfo eoa anni Ma 
d'aver a guarire, una Reliqnia', ocaveva 
della Sarta-,e fuhirole vent^ uno JVail> 

ledurAan quarto d'ora , e cenatole qud 
tremltolì ièntitutta rinvigorire ; onde da 
pcrfeflerralikvddd letto, «fteman'on 
all' altarino inf^nocchicBi , cm gnadeifhi- 
pote delle MonMlie , Tingiaaiimà) Dia 
dellaranliiricevtM'. EMMdaAaa oDd 
nxdaeBk)ni[^caft,4effldnKwlàsnfii> 
ni da lei I{lniaiatmdeBM>cto>nn««tf 
fedi qneffi ftniti teptti tl wa, ytdie poi» 
va non efsereftnittrc«le,«vcn,edie|N- 
rd ne ftelse con tfraore, e non laibaftc isE- 
dhmnenti ■ Dìcde'jede laMouca a qwfla 
perrona,ecomlnclòa fgatneniarlì , MA- 
landò d'areicariramatiecemcfirima ; on- 
de per quella paca fede pcrmefieOlo , cbc 

leioinarseroIeiJ«tèbTi,dieav '— - 

S: anco lerìtomò la H 
dola Dio ,e làcendiue 
te , che qne<1o«t«Bfl«HD[lellafua poca 



Santa Mnhe i edopÒ di tùaù «mito ira 
comuTi)tBTa,ltfe«<èenardiiiiKm>EBc L 
IlersaRelIqtila.efiMionjmilapeDa, e 
lafebre, eli levàdi tett» , * auH « gli 
eferdEl denaReligìone , rinmia^aCi*. 
'TuttoqueltefuccersodrelIiBcméifclt e 
da altri tcliimani come fcfw , < ^kU- 
mente dal Med Ica . 

Jja Sìgnon Lifabma PoonvifidcTtofai' 
lidlLucca, era Data InlèmiaionoaMlì & 
Ivbic, cconfFandlflimodoloMdiKfta, ' 



co . 'SemeMlo fqgm la «n ^ 
Smm , AtaefevgiM <de*Mtae «erio di 
M,pnc0MladtncR«idIdK£ia.rd- . 
^ (ItmbBDewFMmtelciMdqE 
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DODtramndoh tanta lUDgtuui d) lempe 
à» molli raediannenci, the aveva fkico, al- 
cun rimedio n*^'' 'inaile, ricorlè ail'in- 
letceliione di qodU Santa , c polhG mo (t- 
de adoflb quelli reliquie , lubica rrild fana -, 
La medcGma^ulaoRcaneuD' altra lolia 
diua'aliraìnfermiii per melo dell'iftelTa 
reliquia . Di più.- Ua Tao figlliwlo chi»-. 
ouioOfàre, per c^looe dcTi'alai^ ave- 
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IfiJcllaTtro; 



j n occhioda 

era l'occhio rappiccoJitop 
troramdo alcun rimcilio t 
■numi , li fece il Hgpo della Croce con 
docUa irliquia , e fece voto di mandarla 
per un'anno veftito deU'abiio Carmelitano 
aonoredtqueOaSanta- Subito &[[o il vo- 
lo , & applicatoti la reliquia , cotnincìò 
a miKliorare , & a poco a poco ritornò 
l'occhio fanocome avanti : c qneflt gra- 
sie non folo Ban» teflilìcatedaefraSigno- 
raLtfàbctn, maaitcDdiMedid, che la 

■ Spac lUettt GbnMdt , Momomm) 
MowItecoASMinCbiaiadi'IjKa , tr- 
tiS^y che ■(cada.aTBt* akuni termini 
di Mm quartana , co 1 mettcrC addolTo 

'uadellcreliqiucdelkSanta, fubitonere- 
Mllbtra. 

SaorPcrpnua Collodi , tefiilica , che 
aren ponatorei ine&uiialiidilpofìziDne di 
nomaco,cheled>TaeDndnno doloFe- un 
giamo (eleacctebbe tanto , die dobiiava 
morire, perche era tan to eccelli vo, che ella 
fiicnnemeno.MeDtreellallavain aneflo 
Hrmine, le fQ pollo addoflo da un altra 
Monaca nn poco di reh'quia di quedaSanta 
Madre, eluNtolldoloreeefrf. Le riprefe 
11 medefÌBio dolore la flr/Ta fera : e fattoli 
porre addollb la mede&ma reliquiadi duo- 

-*o,fDhItocef3à, nemai più hi patito di 
tale indllpoficfoDe, e pena dt Itomaco - 

Suor Apollonia MalTorola , Monaca 
nel mciielìmo Monalfeio , per cagiooe d' 
unarcelaavevantt'occUonuta coperta di 
fangiie, che f impediva la TiJla ■ Si léce 
toccare IldnMoeeUo, eoa una Reliquia 
ileltaSanta, efnbi«>it ù-ngn 6 parti , e 
rDcckiorlmsTeBeno, e itebbc U Tiihi ; 
c tutte tmdUficaK) coB giar a men to ejBt-- 
fle graale lioeTBtejld imeJi cifi i 'air dUjudlj 



coocorlb materia, Cchefèmprc cr$ 

icolatmente nel gomito a halfo , 

i mano aveva fitto un gonfio 
^jlMuulull graffo paiKj ODdenon aveva in 
ifeuo braccio punto di fotu, ne poteva 
fenu g^diflìmadifficohì muoverlo , fic 
aveva portato quello male fci mcG conti- 
mi j i&ua trovar limedio alcuno da' medi- 
camenti , ancorché molti ne avc^lTc fatti ■ 
Quellaaveiulaveduio le unte grazie otie- 
ouicdall'altre Monache del luo Maaallera 
pcrinterceUione, e medianlc le Reliquie 
(li quella Santa Madre, dopò d'elTetG per 
molti aiotni raccomandata a lei, eoa gran 
Teded^veta guarire per i funi meriti, Ti. 
lece toccare con una fua reliquia il detto 
braccio, efubiiorellù lana, epotJ adope- 
rarlo lèni' alcuno impcdimcntu, ecniì ha 
giuratoelTcr la verità, eoa altteQlonacbc 
del fuo Monaileio . 

Oltre alte predette graiie mìracotole dà- 
inlnaie, e tefliiìcate tutte nel (opiadetia 
PioceQb, ne Ibno (inulte moliifliine altre 
indeiuCittìdi Luua , quali pei lettere. 
U a bocca fono ftateiaitte . e rtlerlie da 
diverreperfone alle Moniche del Moo»- 
Herodi quella Saiu»- 
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ivtrfailtqiiifia Santa , n 

cbtfigt Brandir». 



TL pnma 

Jà^dl 



tlorn» dapd la Tepaltnia del 
corpodiqnells Santa Ma dre,cDmiociA 
Chiara dtl fi» Mooalleroeirei frequen- 
~- fDfrdirolìone da Fiorentini, e molti 
vano a domandare a Ile Madri dove eli' 
cnlepolta, &alla fua Sepoltara fxev»- 
nooraaiODC, efe le raceoDundavano co- 
Santa, e Bean ; e nell'iAelIbtem- 
imincioriM ad eljer chiellc di nolK 
.ma dette Madri delle Reliquie, dd- 
Iccolètcrvitein *ka per lìx) nlb ; e coiì 
fempredapoiin *nt hi fégnimto la detta 
Chieliadellerviiìtatada molte perfbne a 
dtvotiooe di lei , e non Iblo da Fìoretiti- 
icodalle perfime de laoeht , e Qt- 
I icine ; e ii>eeiBliBcnic ^Sa ta, & é 
Sina dtaróioDea pprt&o i LuMn 
fi,|Mifcanite8Bde,eB>h^l, ebeeffi 
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à i 11 p j : c i 

di Fireni« . finoalla detra Chicfa a piedi 

toiltri, Tono Ilati fempre avidi rtìini ^ave- 
rc delle Relii]u)e Aie , econ grande iflanza 
hanno mandalo , evenutia chiederne , e 
mold hanno mandato , e itucato gran 
qnantìAdiRorarf, cOironc, pcrfarioc- 
care coneflèil Corpo di quella Santa : e 
come hanno referto alcuni di loro , credono 
cflérripochecafe, che non habbino l'effi- 
ge di ijiieIU Santa . Vedendo te Monache 
del Tuo Monadero nato gran (èrvore de' 
popoli) l'anaoigM.ciunlndomo ad ono- 
rare con partkolarinvoiione il giorno del 
filo tianitco c^n mollo concorlb di popolo , 
diepid^KiidMO fempre otfctndoancocon 

' rUitciventode'ScrenilIìnlÌPrìndpi,iqua- 
IltwnlòIolnQlglonio, ma altre volte fo- 
no renati per oaaGone di redcre , e rivc- 
lireqiHlSàntDCorpo.-eome anco hi fu- 
ro, palTando diFlrente, Ferdinanda Da- 
cadiMiuuora. che aoa contento di nna 
loia viltà, toma li lèconda voltaa riverir- 
lo. MedeCmamentelaalnml altri Mona- 
fter), oatnela&m, Domenico di Lucca , 
Se in imo dlMoDacbe Cvradinnc nel 
MonlmMo; dftataIntaldiTaiione , che 
molti anni' avanti b Ifaa BeatHicazione 
avevano In paidcolor onare il giorno del 
fintTanGn} .'E circa il mede^mo tempo 
delibeforaodleregg^Ieun'altarci, alcune 
divoleMonacfaeinBniQelles; Aall'iUeiro 
^obl^ con voto Gio; Battilla Magnani 
Scnborc in Parma l'anno rfiio. 
' L'aimoantcccdente ifio;. Ildiedeìn In- 
cela Vita di quella Madie flampatain Fi- 
teme, &eircniiofiperladivoiionede"po- 
poll fpacciaw in pochifiìmo tempo . 

- dcH'annoifiii. di nno™ tiltempata 
l'a^lunta de' ratti , e poi i6ib. la n 
volta, Icmprecongtaniiillìmofpa 
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IreFraMarcodiGiiadalajtara , Sacerdo- 
e Carmtlilano Scalio di Satagoira ilei 
^n;no di Ai.T.'una , Cron[lla della Mae- 
tà .IcIRii. CoiihaDiopublicato, ein«- 
lifcOarala ^ìantitàdella fua umile andlla , 
■he tanto cercò di occoitarfi , e di vivere 
ifcnjàagliocchidelleCieatme . Scfaeal' 
rononupndcandiiadeie, le non con la 
retitàddbrenKmaddSatvatme:,^/* 



de'popoll , e delle nazióni verlb di lei 
onde t fiala poi liftnnpata in Pavia , e 
ilal Signor C^valierTaUa Matt«lli^ 
tt Cattolico , tradotta In lii^ Ingldè; 
4 Oats fiampata In Flandia *■ ' ^ 



CAPITOLO CL. 

Dt//a Beailjknìwie 4i Sutr Mtrla Mi 
dilina sfalla da NeJìnSIpme 
Pupa Urbana nu. 



di quella Madre , 



ilceodo eontlnua- 
, 'I concotfo de' po- 
poli , come fopra i narrata , furono le 
Monachedcl fuo Monaftero perfuafe , e 
{limolate da molti Prcncipi, edaaltrcpcr- 
fone, erpecialmeatedalle&ereslinDieAt- 
tcia di Tfdcana, a pracmar da Rofira 
Signor Papa Paolo V- la Beatificatone : 
onde l'anno ifi» rlcmftfoal Serenisi no 
Duca di Mantova Ferdbiando Gonuga i 
all'ora CardinalediSantaChie& , OffO: 
candolo » volere impettare dal Sonano 
Pontefice facoltà di fònnare il BroceSò fi»- 
pra la Tua vita , e ndiMoll . AiSm 
Beatitudine udita molto volentieri la. pia 
illanza, che fopra di dA le fi] fatto dal detto 
Signor Cardinale , e nwOrd inclinazione a 
oPm- 
Irdina- 

^ onde il Signor 

Caidirtalc n avvisfl l' Arcivcfcovo di Fi- 
renze, Monligiior AleOandro Maizi Me- 
dici, e1opre(!à iflantementea voler met- 
ter mano quanto prima a quclio n^olio • 
La medeiima iHanza le fa falla da altri 
Cardinali, edalle Sereniflime Altezze di 
'Tofcana ; onde 1' anno itti, il detto 
Monlìgnor Arcirefcovo tèce un compito 
Proceiro,nelquakelaminòin Firenze fo- 
pra la Santi lì , e miracoli disella Madre , 
cento, ectiatefUnKini, jcna'altro te ne 
ibrmdinLnca l'anno finente, foprabel- 
UfimluincUi%ifltl«tt'fmgKd&ooe di 
ówflaSAitsat^^ileaa attà , nd «piale 
fiaawtftiriam altri tttDtaMMlt><n<iB>> 
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De PiTSK'"- 

ti un'aUro fe ne formò in Parmaropia 
altre grazie ivi feguiie .- i quali mtti fnr- 
nO mandali a Roma alla Sacra Congre- 
BaiioDedcRiti, dalia quale fùcommella 
la revifione dc'detii Proceffi si Signor 
Cardinale Orlìrjo. Ma per elTcr egli ili' 
poi andato Legato del &)inmD Poncetìct 
a Ravenna , Sorcni quella caufa per di 
vina provideoui Gno all'anno 1614. ne 
quale anno avendo detto Signor Cardi 
naie Orlino riveduti i Ptocelli , a'ro. i 
Febrijo riferì alli Sacra Congrcgaiioni 
de'Riti , che la caulk della Beatilicatio- 
ne di qucUsMadreera degna, e merite- 
Tolsdleltertirataavanti, eia Sacra Con- 
BVgaziooe fece !a mcdema relazione à N»- 
llro Signor Papa Urbano Vili, il quale 
dièndo fupplicalo , c dalle Mnnache di 
S.Mariadegl'Angeli, edalle Sereniflime 
AlcciiediTorcanaperla Beatitudine di 
quella madre , lì niuDrò promo , ma lj 
dichiarò volete, cheli oiìèrvafsero tutti 
li termini delie Beaiificaiioni , che il 
tutto pafiaffe con rigore fecondo gli ordi- 
ni, eUiri della Santa Madre. Chiefa in 
limili caufc confueti . Commife perciò 
per Chirografò paiticalate quella a tre 
Auditori di Rota , che furono MociG- 
gnoi Gio: BaltilH Goccino Decano, Mon- 
fignoi Alfonlb Manzanedo Quinnonei 
Patriarca GerofolimiUDO , e Monlìgnoc 
Filippo Pirovano , i quali fpedirouo la 
Reoiidioiie aMon^nor Arcirelcovo di 
Firenze , &a due Signori Canonici della 
Quedrale doé al Stenoi Andrea del To- 
vaglia CavalicK a Sta Stefano , & al 
ìSuM Aleflbidra SttDKzi oggi VcfcoTo 
di S-Mridato al Toddeo, i qoaii unira- 
mnite con molta Ibibdtudioc compimo 
-■ti Procefto con inlt'i termini jutidici , e 
con molta diligenza , e lo mandorno a 
Soma , dove prefeniato a'medclìmi Si- 
gnori Giadlcidi Rota, fCdaeflì aperto, 
ediligentemente efaminato. E dopo aver 
difculfo, e ventilato eoa rigore la vali- 
dità di elio, epoìla fàntitàdellaviia, e 
miracoli di quella Madre , unto quelli 
operati in viiai e quamodopà mone, e 
dopb di aver mn Vira ente oommelTa per 
kttere reinUraciall àW^eOml Giudici in 
Fifone ,- die AccAèra imon viGta del 
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rincorrazione, Ibdore, e liqoore di quel 
Corpo, & efeguica quefla nova vilìtacon 
k prcfcnza, £ clàme di fei Medici , eri- 
ccvutone daellì Signori Auditori il Pro- 
cello, apertob, & efaminatolo ,Ìcnteh- 
liorno, che qudtaServa di Dio era de- 
gna di cITer nonfolù Beatificata, maan- 

d, e Monlignor Goccino Decano ilcfe la 

la prefeniò al Papa, Allora SuaSaniilì 
liraife la Relazione alla Congrcgaiionu 
de'Riti, a'quali prefcntata da medelìmi 
Auditori il di if. ài Marzo 1616. detti 
Iliuliriiilmi depuiorono a riferire quefla 
Caufa, il Signor Cardinale Pio, facen- 
do citare il Signcr Antonio Cerro Pro- 
cutatoc iìfcale a contradirc, feavefseco- 
fa da opporre . Si fece fopra di quella 
Caufa ire congregazioni , e nella prima 
(à difculio, & approvato la validità de' 
Proccm fatti in Firenze , nella feconda 
la Santità della vita, e nella terza i mi- 
racoli operati in vita, &In morte. On- 
de la detta Sacra Congregazione rifolvet- 
te, che fe aSua Saniiiì fbfTe piacciuto, 
poteva Canonizarla , e finche dò fi ^- 
celTe , Beatificarla, e tantolerifcri. Stia 
Santità flante quelle relazioni , per ua 
Brere fono il di I. di Maggio 1616. la 
dichiarò Santa, e concefle , che fe'ne &- 
ccfse luffìzio, ela^eflklDRoina,&Iii 
Firenze, inR-omaperllwlinoaiiinnellit 
GhicfadiS.Gioi-anni deTtorentìnl.icla 
Firenze in perpetuo , come In detto Bre- 
ve , e da 'Mortb^or Ardvelcoro dllFIrc»- 
zeaordirutol'uffiiio, cbein Fireniefi 
facelTeDopp»..DipoiadifUiiia della Rè* 
ligione Carmelibina, del cui Otdlae elT 
era , é flato dal medeGmo N. S. Urbano 
Vili- eoncednia, che tutto l'Ordine Car- 
melitarK) per tu Ito il mondo polia celebrar- 
ne laMetTa, elUfficio, echeancoglial* 
tri Sacerdoti nelle Chicle de' Carmelitaai 
di Roma, pollino celebrare la MeOa del 
CommuoedelleVci^ì nonMartiti, co- 
me per un'altro Brcve bt» il £ >}. ^ 
Aprile 1(17. 
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SKBt n'Orni tcif fi ukMatHaCii*' 



Spedito il Brere di qnefTa Beatilica- 
KODc ; con fommo opplaofo , e Ru- 
bilo d'i taui i dtvott di qiiefla Beata , e 
hccialmenie dc'Floreiiiini , le Madri del 
lóo Momllen) , ioncine con i lor Padre 
Govemaiore, e Coofelfoie ■ H Signor 
Vincenio PUcdni , dcIlbenuoiKt , per 
fbdiilàreall* divoiioMde'Popolt , fare 
ma fplendldtinina (Mia di qnella Beati 
fieaiionc per otto — '"' ' ' 



, - - ,«tt 

pone per lutlo <roei tempo il Cor^io di 
qoefta Beata in Chìefa a villa di tutti : 
e per collocarlo pià gloiloliimetue , cbe 
fbilè poflìbilc , nella Capcila mageiore 
di detta Oiiefa , fi eoo SeliitlìnKi diiTe- 
ffia aacoamtadato nella rolta di quella 
an hndilb , dipìoto d'Angioli (òpra na- 
vole, e ^endbrl , in meta de'qiulì fo- 
pn ti Corpo cRflóitE in una calsdìve- 
m era UmaSiBe di qatlla SàDia, e per 
&> ri^tndete «neAe mtnk , e l>bn- 
dcri per *b de'rlftC d^himt fi nano 
neooMnA w e attuta ipttfi Amidi li*» 
■tnamemiRAffiulBlKeme. Caorend*- 
fi comlDdvt « «hkm b detta Fèda 
lldlu dlMa^aendl VcCpero, 
^ fÒDOi prinTTerpeTiMb Feda di 
■xfla Santa: lltftirDoameccdCi)M,clDj 
fat.di denameiic, vohndole dtteCon- 
wm, Apotaielopni tale USiziopiepa- 
fwl'eé^per k Incemc, andomo nella 
fluDIK dorè lì confcrr» , Si accoDattC 
VU £ nelle per finir di votare xin'et- 
cio d'^omonbtaro , che ^no aHora 
era lèrrlto per le Inceine del Convento, 
nel qtal *i era ritnaflo fciie , e oiio Ea- 
fdii d'oglio, lerato , cFie tbl>c il copet- 
thìOt lo tmvd plencr fino aliaftiinmiti , 
cbe ^mG Sara per craboctaie . Si atter- 
ri * e qmS léniili anicriare i capelli la 
CoBmfi iBVcdBenwciA enfi ImJpcf- 
tM> , e cUaania la Omp^na , con 
ku» afr<*f "O ftpnro bn altra cod- 



gettDia , Te non che la Santa l'avclft 
mltioDloiàmcDte accnTciuto- Itnperodw 
ette folo nunegglavam loglio del Con- 
vento , e làpeioo , che non <i eia in 
Conrenta altro oglìo , che quello , che 



abii orci a 



pieni rome ^ima, neitt 

fcAe potuto riempite dcttc^oicio , quale 
era di tenuta di tre l^^riil , fiche congct- 
ttuBTaDO Bon potervi elserc Te non mita- - 
coldàmenic, e cavatone fette, dotto lia- 
fchi, rpatfcTo brocc di qnefla fiitto pet 
il MoaaRero, ma dod ii dato laro aa; - 
dlenia, nectedenn. Ma (egnUabdopcl 
quelle dne Conrerfc per paiecdù giomi 
i favate dal medelìma onHo piA talchi 
i! giotDO , à per confumo delle lucetM 
di dette nuvole , come per le lucerne 
del MonaHeto , e per le lampade il 
Chiefa, nell'iUefas tempo, chelattìgoe- 
vano vedevano attualmente , che n<iD 
fcemava, ma fcmptc rimaneva allame- 
dellma mlfura, che era telata quando il 
primo giornone cavorno quei lene , dot- 
to fiafcbl , e eoli ù coiifervà 1 quella 
mlfura per quattro , ò cinque |laml , 
COR marariglii, eUt^toccditotte IcM»- 
nache, chcVudlvaaa. Dipoi. conlildà k 
calare fecondo la quiiKiia , die ne «a- 
vavano volta per «oha. PnvcmttaqH» 
Ha «A & MtMa dd RwteCoagfiiar , 
e coatrIHmo per dMecata tbmt &i|e a 
dtm CMMredè, ab Sapmtaa., Se all' 
altre UfiziaH del Moaaflero ; cbe cift 
non pgceva elwIcBOa per rùtìS 
viua , dette ordine , che sdcll'oglio fi 
confèiira0e , come miiasoMb, e fitta 
miAiiare quanto ve a'en'. rimano , t» 
vd , che ve n'era Tedid fialclii , t &(n 
calcolare qaanto lè n'era cavata, crord, 
che le n'era carato dequanta calchi > 
che con detti lèdici Ginno il anmeio di 
fefsantalèi fiaftJii , e l'orcio non tenevi 
più , che quarantacinque , fiche gtowA 
evidentiflìmameole il miracola , e btr 
IO efaminaie con Bluiainento per onitoe 
di Moulìgaor Arcivelcovv , per ntaDO 
di Notato pirico le dette dne Conw* - 
tè, con tre al^ Menadie t tSamm»- 
no tficr vero - imm Sufi» i &xìa» . 
tXfti fa» M MeJtfii» Mii tonrt- 
A tdwt fluo «DaC i«« » Ml M e «ani>- 
H TMagl ft| W t f »fc fat»r«g«* 



matoo t&èn «n evidctsiffimo mirtcolo , 
c de'wsgtìori 1 die Noflro Signo- 
re àert a «fori» del iiio lantinlnio no- 
me . M eie non p»re , che fi poGa 
condodett altro fe nan , che é piac- 
duto noto « Dio l'efiiltsilone , che h» 
ti finmno Pafhirc iti ideila SpoTa 



lU OifMo ed dichUiada Beala , 
onòte VUtoleda'faDi fedeli , Ipeciali 
tendgnoxntaDilà, fit^u,« 



De Pa^ì- Cab. CXLl ti 9 

■ ■ " - ^oidì fìl vUìata , eh* ha foluro con 
U Tua Dii'Ina onnEpotcnia conuboraie 
quello , che ha facto il rnmino Paftore , 
e con elsa concorieic all'onoic • che a 
queiia Beau hanno duo i liwl fe- 
deli . E per l'aiicenilcaziDM di qucna 
miracolo , fi j mandan B' KiOtna in an- 
tenlica fintna l'efanrinR delle dette Mo- 
nache , infiewe con il patere , & W- 
promlone della denaCei^reEHiMCM 




AC- 



AGGIUNTA 

DE MIRACOLI 

Cavati da' Procedi formati per la Solenne Canonlza* 
tiene ) e de' Detti , e Sentenze Memora- 
bili della Santa. 



R E LL'anno 1Cj4.fi fervi 
Il la Santa dell'cwllo molli- 
|t pllcato miracotofatnciitt 
L per una nuova RtoMpU- 
j| p]icatioae,peidochetn>- 
I vandoR il MonaHero di 
" Santa Maria degli An- 
" 'io, perlaouelliache 

un'imagine della Santa bella flanza , do- 
ve llava l'oglio , e fatta orazione, polle 
alcune poche goode delfoglio moltiplica- 
ta In quefl'ordo , nel quale non erano , 
cbe (tnc barili, e Boo^d'oliolevindore- 
iic indi ìb foi qmttordid fiafchi la fetii- 
talHH per conlòmodel Monaflero, edel- 
le Ivnpode la Cbirià , mai fi vidde fmi- 
mdta, e coti darà dal fine dal mele d' 
■Agpfto , So'al principio dell' Aovento , 
quindo con l'olio ncoTO fi potè provederc 
•Ibifoeno del Monaneto. 

NelrAnco i(So, quanto vino havea 
in cantina jlMonaHetodi S. Maria degli 
Angioti , & erano da ducenlo barili , 
mutato colore, e fapore havea comincia- 
to i goaftarfi. Il Fattore fpilbtc tutte le 
botti ne Imarrr , edilTcalle Madri, rac- 
Rimandaievl pure alla Beata, perche ne 
havctc bifogno . Penjò fubito la Superio- 
ra d'infondere di qneiroglio nelle batti, 
che ulte chiamano della Sana, &anda- 
ra con dae Madri In cantina con etTo 
\mIìo, f^ontionealla Santa, fegnan- 
& daJctina botte, infóndevano fottotre 
gocded'ogUa per botte, replicando fenv 
pre con llnvocilhrae le fi^pliche , per- 
che il vino tonrafTe nel fnobnon'eÓère . 
EQndUte laSanfa, perctw in capo i tre 
di tantno UFattorearef[rillarele botti , 
ami 1) Tlin tnttouatMtaal fi» colore , 



e Tapore, fiche puotefenrlte al MòotAe- 
F0| & anche il fopravaouto da vendere 
> presta vantagei^o petla booti Rico- 
nobbero le Rel&oleìa giaziadiDio, e 
deUa Santa. 

Nel fai principia del nefe di 

Ma^ofUcoHrettaafermalfìinletloSHor 
.'Anela Maria Anfeliul Monaca del Mo- 
AaflerDdl;Sant4Mjria degli Angioli, per 
gagliarda -fiul&nne in un ginoccBio , che 
pativa da moltianni, e con fieri dolori 
rcfo inhabìlc al moto, c llimato incura- 
bile. Vicina laftfta dcilaSarta fì mofirò 
ddìderofa ditlTcr portaiaal Sepolcrodel- 



male, ò della laniiì, efrì tanni u icic 
unger cnn loglio della Santa la fera an- 
tecedente, fubito unta ì comincld ■ mi- 
gliorare nel mate, fiche in ifpatio di nri 
tetzo d'bota ridde difenfia lo ilgiooccUo, 
c fenza dolore e protallo libero al mo- 
to , li rizzò fii'l letto , e refe grazie alla 
Santa feotendofi guarita , e volle da (è 
andare al fepolcro della Santa a rcnderjra- 
tie, ma lo ilimolodì non andar per Ccid> 
ventodi notte tcmpocontro !e cofiitutlo- 
ni laraticnne, f^chen rimlfe al letto, e 
non potendo riattaccar Ibnno , le "venne 
in penderò l'oalio ufusle havelTe potuto 
operare quell'effetto, e vinta dalla eurlo- 
Cì tenlatione, provò di ungerli eoo dTo 
fnbito fentl ribattere dentro, vidde ifen- 
ITarfete , e ricominciarono arprìflìmi do- 
lori, ediEcoltl al moto . Riconobbe U 
difetto difua poca fede, con lagiìtnedlie* 
feperdono alla Santa, e coi) finte tntta 
la notte penando , la mattina , ecco lln- 
feimicre per condotta al fepolcto, le lì 
rauvivò tafcde, e fattofi portar l'oglio , 
tmfcit ginocchio con due, ótre gocciole-, 



pane 



2 nel 



et Le de n ilo homilmen te pudODo a Dio , Hi 

Taro , cefiùildoio e, l'enfia- 

to, e =ili.a daferceil-dìictto, ein vtce 
diefieriKi^m'braccio di i dovca por- 
tarla , da-lè franca ni enti! andò al beato 
Sepolclo a KOder gracie oppia a!b 
Saura per In miraci) oraddopplaio. 

Nel i<4J. im Fi mentt lira da 
fcbr. , c puntura Pietro Caraviia 
Cor.iglir i; in Napoli con abbandona men- 
to, e deftifuti ne di forze, fù da' 
Oifdicipcr pai o. Il P.AlbcnoCoiactio 
Catroclitano, ad in de moglie nn- 
fe l'infermo cun 1 opìio la Santa nella 
parte addolora dopò Bfcve oiatio ,e 
■Dsocata la Santa Rnital uniioncccrii'i Taf- 
éano , !a febbre , e la p , Itvatodi 

knofano amia ace co - 'tri di ca- 
la, t'.onoh lagrai' dal ^ ,emaii- 



- NeHotlersoannojS4j. Gi a . i Sal- 
^■doioMa. M.'. abbandonato da'Medi- 
d CQm<.diJirpcma(àlutf.VijKi.iiioCat 
~llnl,cbe di FiurLoia harea portato in ifpa- 
gpa. un poco del l'oblio della Santa, l'unfe 
invoca-' ' - - - ■-■ " 

cotrcuamnoilmipiiora. 

Nel 1660. crsrndor 
Mona L-rodi S. Maria ^ 

' per faegìb confi 'guc 
jnar.,:ailJ alla iant; 



.^a^. Clip. CX'Lfi 



dcUafua , 

So: Gran mera 'ta, fcalorìsdiiD tratto 
ilErai-.o,non (i vi ero più ,e lipiefe 
lafìia PcrTetcioiK. 

' Anchencl iacqoe la Santa 

. ilinduFrcarqDilitaboniì ^ran quantiiì di 
-0»a, i htìfi cffl uafitinpuifa , cherno- 
Aravano anche difuoil CinlldE, coet- 
te, e non feriza fetore . Ladif (ieralra- 
v.i, ■ , liroideTole di una fomigliamc 
eratfa ficevnta l'anno antecedente dalla 
Santa , andò ferì alla anza delta ' no 
' S>DCa,-c'j':clà (Iella Uuiùàgi.. piya ccp cc,^e<. 



I!u;l io della Santa 
HaVano fu'l Balehetto 
pati i-hieliadal 

volle tutte belle, chiare. 



Ulfe- 



irarparenti fen- 

arigl dique cbefapeBano della 1m 
iliti, efeneiefcroalla tsledovute 
itie , £ quel che maggiormente refe i] 
racolo femofo .■ , che dien ofeneda- 
1' quelle pe: di'otloi .^ foora del Mona- 
ro , con else pur fi cumpiacqne Soa Dt- 



La Signora Macia . 
ravjgliata da ecceffiv 
.ali per vcrun Tlmedi 



1 Condì 



dalena Angela Gnrinidel Monaflirod 
le murate di Fiorenza, hai'endo perd 
anni palilo nctl'ua:biodert: < ilinali^dei 
golia lliioa, pet cui fcitato a-',,riaqu 
i'alir'occhio, «cdca Ji poco, c'. ;.'.n 1 



drc, lì diede l'i Bicrma a far motti collo- 
quii invocando la Santa , cbc arpeitando 
cnnfanta impatknu, clic liniéiiniere la 
maitinacondBcelsToia M.Baiiefsa, pro^ 
pofefrar.nto, the fe la Santa Thaietiepe: 
nirnita la lanìtì, dldigisnare in pane-, e 
acqua la vigilia della foa iella, fàrccltt-.n re 
anaM 1 a al fuo fepnlcni, tmandarvi nfl 
voiod'argento, an hore l'infcrmiet* 
portandole lo fciloppo , la trovò aHllttilIì- 
ma,consli occhi più BOiifii.cIic mat.la con» 
folci, e li pan) , l'inlc a s'a dutmentà, 
qciet ut permezzliora ,di>po)Hquak 
("vegliata, api:rti gllt«:chi , l'auvijòdi V£P 
Jercilluttie, cbc era in ca era , per (T iti.i 



Iji. hsTer rke- 



Tuu la grada , redendo brniQima con 
tnuidue gli occhi, dchedilTe : Io vee- 
■o, lodato Dio, claBcau Maria Mad- 
dalena, diiamalaiiilaBadclia, la quale 
fattala leggere inlonò il TsDtaa Lnidt- 
wmi, «applicatole il. velo , patrc j^l'in- 
feVDi , cbcpiù lèletifcliiaraireU vitla, 
e un'bóra dopo pertènamcnte Tana andò 
a udir Mdfa , 11 Signor Gello Gelli, 
e Sieoor Tiberio Gag^ Medici, il rlco> 
nobtefo per gnu miracolo, e cod ilte- 
fliGcaioBa. 

NeKijoi. eflendo per (cbre maligna 
na& dUpetaDo 11 SigMC Domenico Fede- 
rali di ulnie , mentre la Signora Tua coo- 
fone il piatte* per motto, regnato col 
Telo della Santa alle veall quattro bore 
del di , ' a due della notte rìoiafe a&tlo 
■ netto di febre, noplio l'affiliente , andè 
dalla SniDora, cheOavaaddoIoratidìma, 
ediflek, Signora, queldie voi piangete 
MI morcod frnza febbre . Riconobboro 
lagnila della Santa , & egli in quella 
feldmana una mat[iiia andò a vilìtaicil 
cotptì della Santa , 
ntuaicA , e lalciò ui 



Vita M S. Maria Maddalena 

G rvegliddeca. 11 oialecol rimedll bod 
fi refe, oltre idoloci coniinni, che pati- 
va. Nel cominciò a ripcnfate , che 
il ini|lior rimedio era ricorrere alla no' 
Ura &nta, verlb la qoale icntivalì eran 
confidanza, e ogni mattina iacea condnr- 
lì a ndir la MefTa nella Tua Cappella ', 
Il dì della fella ttovavafi in Cbitfa , 



Idi McITa , fi CI 
btl voiodVg. 



Nel i«4t.Snor Maria Caterina Klni 
Cini 4;lMoriaf)erodi S.M^ri^ lìt-gli A 
^li travagliata da fèbbre maligna, e > 
dolori dlcapo, e dall'inlìammaiiane > 
polmoiit , fi ridoflè a tal deflìtncionc 
iòne, die ha? mi tatti i Sacramenti , 
perdHto-l'alb .ddk Avella , non afpeii 
*a, che la morte . La Madre Priora le 
appticù DQ etnadale ufira dalla Santa 1' 
Infcraa prcwlboiKi, e le parea!, che la 
Santa la lègnaflè dalla parte del cuore , 
■ le dieeflc , levati lù , fei guarita , e 
«k^ la mia ftfta , vi ad alTettare il 
Mito depolito, qaeHo rnccefle la oonefe- 
anente al di aa. di Maggio , e rircolTa 
da quel roano, Tentiflì Igravata , e tutta 
in Te, e diOe alla fotelta , che le afTiOe- 
vs , IbcclU joTon gnarlu , chiamare \» 
MMnFrtontf nxidmi dlalicenxa, che 
ndpofliivdtffe, e levar di letto. Non gli 
*aè£eBà laUadre priora, ienondopo , 
the 1 MetUd la mattina riconobbera )a 
Aliti ricmerau pc( miracolofa , e ' 
rdemBiaiie alla Santa. 

Nd ««4- Maddalena VittoiladEMafr 
coFraffiaetlifin daliMt. andaraa letta 
btecwl'ulbdilUocxhl, elantt 



- - ..- - — - depofiio , il 

pteTecotl divotione, l'applicòagli occM 
con fiale, & ecco ricuperato 11 vedere tan> 
to , che tomA a cala da le rem'ajno , e 
appoggio veruno, e la feguente mattina 
torm) ioChielaareiider gratis ali» 'Sùici 
della vHta ridonatale. 

Con l'oslio della lampada, dw hndt 
avanti al Sepolcro della Santa, ùiax» 
Raduta andie labonli divtaa di &r ti- 
fplendere i meriti della (aa lèmt> Mad- 
dalena Boddinel tifi. rattarpItapergoM 
dola, e feria moto , onta fiCapCiA, e 
moto, e fiinltl . A Madonna CoOann. 
di Luca Mifuti nel i«4. data yerntor- 
la d.i 'niellici per febbre, matdf RomacD, 
edirrCTicria,untac(ieffl, cefii il vomi- 
to, la difTcntcria, c la fL-bbre, e ttfliì 
perfmamenie Tana, eperche norricono- 
fccv,-. affatto la eraiia dalla Satira , fot^ 
Brera da accrbirtimi dolori , dopò qBim 
■ -gmtni in una follia , ' 



vafic , 



:1 ventteftn* 



, irli i'^rioLtL . 

voce interra, che iedilTc. Riconofcldil 
i naia la Santa , che li hi latta la gra- 
zia. Chicreperdono, efiì banditrìce àA 
miracola. Tomafo dì Simon Chiari nel 
ì6ì9- ^ Gineura di Jacopo Battolemi 
nel r£5o travagliati da febre con delirio, 
noti che Turtmo, fi viddero lànl , elale--. 

rue mattina furono in Cbleu a teo' 
gratie alla Santa. 
La fola anche in vocatlnne della Santr» 
ò voti, eptame&eattele, rhìOimolaitt.' 
ad operarmaraviglie- D. Domenico C* 
rarità in Napoli nel if^^. guidando ana 
carmua , caduto (opra una delle ras- 
tE , co'l petto , e con la gamba fatto 
l'afte ,■ havtndo preti I cavalli pre- 
Clpltofa lafiiga, fi raccomandi co'\ cuo- 
re alla Sanca , noo potendo articoUrvct- 
« ; Appena i'hebbe invocata , che fe la 
vidde avanti veftitadeìl'habiio Canncllta- 
w, M^il (tecuHd , fiRg^ereod^ 



Digllized by Coo^li: 



Di Pacai. 

dietinTie Ubrucli^f djecro, sci. oiule 
erano fcoriè IcM^ioe. ApfitB* iftoUaìo, 
e fermaronfi i cavalli i &egli rìKandoG 
Copra lanioca, làltò In tetra kaa Icai- 
pe , con le velli tane lacere , aa gUioc- 
chio un pocofcoitlcaco, e1 bracdpaddo- 
latato. 1 fratelli, il Cafronicre , Egli 
imici, che venivandiecro, mandali vid- 
dera vivo, ftordiiooo per la maraviglia , 
«{□a elio lui refèco alla Santa le dovute 
gntie, e ne penti) la memoriaalla Cap- 
Mlla della ChieTa di Saau Maria della 

Vii 

>e 
eralia. I 

•Vmn Romer Mercante Fianuneago in 
JNljQli , quelli QKDtie Per Hcurezia de' 
tumula Riva ritirato nel CaRel Nuovo, 
noflà inicrnamestc adandare Ibpra una 
4dle Cae Navi, benché folìe il mate in 
tampeIla,lìpofeÌDFeIucca, craccoman- 
iotì alla Santa, di cui bavcaun poco di 
ReUqnìa. ChlAava allimone, vedendo 
altre fqgdo iogrolurc il mare volca dar 
v^EB a tetra . Carparo con pcomeTsa di 
gto&affsJoilfiimoldallavoga. Giunti 
vlijni aenuide ftento, eperlcolo al Va- 
Icella SiPletro , 1 Marinati d«lqii«leeran 
pnuui saettar Iciiuii, temendola Feluc- 
ca d'andat'in pezzi , Ce 11 filare infiiriata 1' 
havcGe fatta urtare ncl.Vafcello, di nuo- 
vo volea dar volta : Di nuovo eli pregò 
Gafpiro, che il conduccfnro allo (chifo 
grande attaccatoal Vafccllo, ma per tl- 
icr KioCso , e maluccio , dubltolTi del pe- 
ticolo.di romper^ nell'accoftai'ì-' Ndper 
fluclìo volle cedere Gafparo confidato In 
Dio , e nella Santa , a cui raconmandoflì 
di cucHc. Dovea nell^uvlclnarìì allaFe- 
hiGcaaflèrrare lolchilb, auvllàtoil lece, 
ina nello ilelso tempo un'onda a guifadi 
gran montagna , alza a vifta di tutti fpa- 
vencolàntenie lorchKb, alquale^Iillava 
ai&rrata, maoiiaG fuor di s^, & ad un 
tratto come rilcofso , trovoH) dentro al 
palifcalQio arrotato foptauno de i ban- 
cheui, lènza fàper la maniera^ erelé^- 
zie aDio, edalIaSanu. StewiirtiWMi- 
cheqneid^lVafcello^^ratlt» denno, do-- 
rc^EMUo-r iMftlcaqlagtiDK.d'alkgrei: 
HLieieKO'Bmie^ Pla,cd alla Suta,.^ 
twrfto pUt ww^riGm, dia 
slcDQi avaod upxt* fcl&flanwili C*- 



Cap. CLl aij 

di «ofcfaeEtate dote dal popcdo dalle CA' 
tè «Ite vicine . 

Mei i£;£.Lo(lel]bGarparotocoda11a 
pelle , ingiooccbioffi avanti ad un Cro- 
cififio , ì pì^ del quale era un' Imagioe 
della Santa mandatagli da Firenze , che 
havcva tocco il corpo , applicò quella Im- 
maglceam altre Reliquie della Santa al 
carbonciilo dell' Inguinaglia , jc ad uà 
tratto fvanita la febbre Iparl , e'I tumore , 
de anche ogni macchia di e&a , Se hU 
riconobbe ui gnuia Gogolare dalla fia 



l'aiuto d 
dei divi 



detto da Medici ti 
goccia, fi&a in un Ietto, & aOatto Im- 
mobile, féoi'liaver provato giovamento 
da verno rimedio de'n^dti , emolilappli* 
' nello rpatiodi venti ^otnl , invooA 
- dcHaSanta la mattina, e la fera 
... 'cnt'ntM del male , prefe dolcilS- 
mo ripolà . e - addonmntata udì un* 
voce , che le dilie : Levati s&e va io 
Cato, che non hai male alcuno , G fte- 
g1lò,eprovùa rizzarli , e vcggendo 
tiic lì reggeva , G velli , andò in Coro ^ - 
evi li rattennc qualche tempo, rendea< 
do gratlc à Dio , de alla Sanca , di ed 
era quivi rimaugine , al fcpolcra della 
quale mandù limofìna, e lece édebntvf 
unaMefsa. 

Nel Antonio Leon! Cancellleie 
della Gttà di Forti , trav^liato da lebR^ ' 
e dolori articolari, e fcnia rimedio, die 
gli giovali*, ~ dato da' Medici per in< 
curabile, menve.fe QeftavaafHittitlìmo, 
fi conligliato dal Padre Tuo Confefioie 
Carme! itano ad invocare l'aiuto della San- 
ta, appena l'hdibe fatto, chefentilTì len- 
za dolore , e perfettamente fano . In ren- 
dimento di gracie fece (àie un ritratto 
della Santa , Se il collocò nella Chiels 
del Catmine nella Cappella di un fm» 
amico , & ogn'anno comindd a àrnela 
fella, crelcendo ladivotione, es|lvi&h< 
bricò la Cappella con gran coiMÒIatione 
det piqiolo, per le grazie, che ne hi ri- 

Mei ttsj. VinccDio Antonio Rlcd 
oonta^no di Campi fulFiorentino, pel 
ttearalcofifliiiddi nntpollema fu'l petto 
tt* fiato a)Ódottot,l9al termine, nonp*- 
teadoOntiqtfiminéaglacercetcìa. 



D igilizéif^'GtXIgle 
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nre con dolori: Man;arlla Tua Confarte 
■" -0 dì S. Maria dcgl'An- 



yita di S. Maria Maddalena 

radia-rii- in moire. Nel£^. anitta 



Ri- 

Suor Marta, alia quale dilTc il itiaJe dd 

. maritocnsluiojincurabile da'Medici. La 
tworu ConTcHa l'i;fonò ali a di voiiane del- 
la Satira , e le diede tm pntctino d'ha- 
bito' ulàto dalia Santa In vita . Mar- 
uriialt prcli con gran dirciione, econli- 
(ieina , e Tubilo giunta a cafa l'applicd al 

, marito . Subiti gli «fid ogni dolore , e 
rominciiJ afaldarfila pi^a, &^intcrmi- 

. Pirenie a viQiare il corpo della Szna , e 
tenderle gratic, e fece celebrare una Mef- 
lafciandoalle Monache t'attenattone 
tlilMiracolofoltofcriHoda irtitflimonii. 
"Non finì qui laSanla, percioche haven- 
do MsTgarita fatto un BrriFe, nel quale 

Sfe la Reliquia della Santa, perche An- 
liOfuo marito il teneffe addoflb, poco 
xaapo andò , ehc il pcrdé , e per molte 
«llIIgeDK che ufaiTe mai non potd rlnve- 
nino , del che ne ftava con pena . Tr^ 
lè&lmaBe doi^nandonelcampocon al' 
. trhi far colazione, ecco liruoCane,chc 
lène TienecoRendo col Brere in bocci, 
eavlltadi nittiilpcife. al^di AnconEo, 
11 qraleingiiiocehiato, HpreTcdi terra con 
gran reoentìonct econeiro tutti i com- 
pagiii reft gratiea Dìo. ed alta Santa , 
die bareva volato conlaTarlo. 
' Nel ijji- Margaritafànehilllna ditre 
anni di Anionio Cocci lavoratore ai Cam-' 

f'il delMonaflero diS.Mariade gl'Angio- 
i, rintafiafiilain cafa, daun Bue fcap- 

Sato diftalla beUiead eirbrmona.fean- 
aodole quelli béftitf addolTo, non folTe 
ila mano inrIliUle Tottratta al pericolo . 
Cbi di lontano vidde la belHa fcai^aia. 
e la bambina, h flitnavamorta, e -con 
li teRtBcdal Padre , ilquale richicfe la R- 
Eliuolinadi cbirhaveireliberaia, laBea- 
£,rirp^. Mihàprtfo pcrima mano, e 
mi balletto: Paflà di qui, eia fece paf- 
farefra le gam^e del Bue. (torneerà la 
Beata? Ripigliò il Padre, & ell.idilie , 
Velliladi liero, edl bianco, cefi velo in 
wpo.Non,difseil Padre per provarla, era 
Uaoco il velo! Non.rifpofe ella, era ne- 
ro ciniie quello, ché ni laBeata nt dica* 
Ineni, dovedimrAte Maria. Eretnprri 
chenet(nii61lÈt»,.'dÌfie il medtfìmo , 
ibn'aliErar amdtdic' htivon fi': 



Firenze, emenirela Madre udiva Mefla 
nella Capitila dcllaSanta, laqnale ,lien- 
chc fofw chiufo l'Altare del facro depolì, 
lo, lì diedea vedere alla fanciulla inno- 
cente nella maniera, chelìavafoiio l'Al- 
tare, elo dilse alle Monache , raccon- 
tando loro per titocome (lavai giacere^ 
venila di nero,edi bianco, con velo lùaaca 
fbpravi il nero,con una cu tona d'argentala 
capo tufia perle, le contradicevano le 
Monache per a (Ti curare la veri tà del racoo» 
IO, mi elJa Tempre llctte falda, emoIM 
la ficurciia della graiiaricevota, -Partita 
dal Mouallcro lì dollè la Madre , e dl&e 
alla figliuola. Te TedeDi la Beata , perche 
non mc'I diccdi , l'barci villa ancor'io . 
Hav evi, dilse la fanciulli, gli occbi gran- 
di, S: lo-ficcinl, guardavi la tt io 
la giù , m'hà detto , che lo lia buona , 
& io li hà detto di si , che veglio die- 
re , e pur bora fi mantiene din oocentif 

Ntl'rSfig. Caterina Neil Ine *illattf 
nei mcfedi Febraio fù pereoGa da uoS- 
gliuolo mentecatto, mentre Havano ìnGe- 
me a tavola con una paletta di ferro, e 
datopoi di mano a un batlone, raddop- 
pià le pcrcolic , la povera Signora tTO- 
randoU loia , c lènza ajuto , lì polè a 
Indire , e il figliuolo dietro, tanto che 

È "untala gittoHa con una fpinta giA p« 
fcala, eall'hora ella hcbbe per moT' 
la , e le venne tatto il raccomandarG a 
Dio , & invocare la Santa in Tuo ajim. 
Gmnfe in un pianerolo ritenendoli, noo 
fapendocome in pi^ , dove era l'ulcio AX 
una camera, epensàenirarvi dentro per 
falvarfi . Et inquello mentre udì una vo- 
ce, laqualedlltìniamenie dlfie; FtnaM ' 
Ufclalafiarf, alle parole Udite fiord) la Si- 
gnora, fapendoin cala non efservi alcu- 
no , e rivoltoflì , & ecco in mazzo a ana 
bianca nuvola vidde la Santa vcllita del 
fuo babiio ,& il frenetico figliuolo, che 
(lava co'l braccio fermo In aria, rimiran- 
dola Sartaattonito, eia S^nOTali pofc 
in falvodentrola Camera, rieonolcendo 
dalla Santa il non eficrc Aata morra con 
quel colpo , che lé (arebl^ piombato fui 
capo. Viddelì perà mal coDCii con quat- 
tro ferite mortali in capo, e rotto.l'oflb. 
11 nMdico, e Coufìd concordemente ve- 
dotè ìt-&é*>i IlubbHo per cara d^- 



ma non dilpcrò peicid l' ìnrenna della cari- 



I^Taxi(t. Cap: CLl Ì2.5 

„...__ tjtt(,ri,agliOrilinÌC«nnditano, cFran- 

cefetno due glorioliffìml Herol, ftaJbi 
Chrillianliì due ElèmpUri di perlènillì' 



MTaleidolort, ficinpodiidl la refe per- 
fcHainentelkoB , acelUle fece celebrare 
molte MelTeair altare della Sanca , c ri 
mandò un ricco, e bel roto d'irgenio . Così 
lendeG laSalilat>Enldllriflbcnclìca,cpÌù 
gloriofa, rpareendoi tdbri delle Tue gra- 
cie, e miQllelbindB al mondo quanto po(^ 
Cmolcfucinterocnioni, giadieliorinaiiD 
tuira l'Europa , e fuor di eUa , Terra di lei é 
crefclata Tempre ladirotione oe'Popoli al 
paridellalòalidt dellafua vita - ' ' * 



Sitimi Causnitathnf/ttlU Stol*. 

FEeeilSommoPomcficeUrbano VIII- 
Jeoecoildl II. di Maggio del 
codffinea 1 lenii delU Sacra Gingrega- 
ttolwde'Bid, oltre U concedere il ticnio 
dIBeuailltSBDn, eia venendone fàgli 
«Icari , dK ella poceOè ogni Tolca , che 
ibO'eplicdutDaS.S foteDoeiDeacc ancora 
Canoolzafli ; ma havcDdo poi «il ipn 
nuovi decrecìordinaeo, cheincaufijl gra- 
ve, lì procedclFccon anche inagglorcnia' 
rezzaSl prav.^ dì miracoli , che la recaca 
peclaBeaCilìcationc ; EITendoTi fabbricati 
dae Procelli, uno In Napoli, e l'altro in 
Firenze, perubbidirea (udettidecreti , lì 
i proceduto dalla Sacra Coi^gatione de' 
RiUair«Guse di elfi 1 1* 4>"'< bavendo 
vedun diianmenn provati tnald oiiraco- 



laSanca, vollea'ia di Settembre if6t. 
portarti aranci laSancicà di N, Sig. Papa 
OementelX. il quale , uditi i pareri ite' 
iriCardinali , Piclati , e Confultori 
iterpofe il 



Signori 1 , 

della Sacra Congregation. 
Decreto della folenne Cano 



poi dichiari voler &rell di it. dì Aprile 
1669. in cui cade la Domenica inAlbis , 
come con ootiile'apparato, econ innume- 
rabil coBCO^ di popolo i Seguito nella 
Oilea dì Sampietro , Infieme co 1 BeMn 
Pletmd'AlciiiundeU'.CMtBe dfr' Minati 
OflemntiRHbnnato , Alidoco^ H Som* 
fOìaVtaabx idbiCUcA dot nuovi Pco- 



iMti, tSinttnuMmtr^ili diStnu iu- 
tftiaiidtiuit' Patì, Inaiti iti- ■ 
la fa* yitt , tà-'ftM firmi , 
alili * tulli v^B' PiirilcBUr- 
mtKtt tJlc prrfiat Kf 



PEr IncamÌDire con maggior factllii 
l'anime defìderoTe alla PerlecciotK , 
li propone la nccolca delle Sentenze , e 
Detti rpirituili della Sanca , con'l coa- 
fìgli dati alle fue Religlnle , i quali poT- 
fono pcrA einTare a tutte , elTcndo anil 
proprie dello fiato , che -dell' ordine rH 
Kciigioro. 

5. I. 

SentfU, e ititi Sesertll- 

t.T 'AnitnatuiintconDio, etutcapie- 
I ■ nadil^mlper dencra , e per d) 
fuori, lafa apparite con lèmUamertnntt, 
fenza giammai turbufi per verino Hd< 



iarel'ocdilo[M?liio. 



fendo l'opere omo ptù meiitarie , qMBW 
pl& volontarie. 

4. E mdUeri oflèriffi al Padre EcdiM 
perFIgliuola; per irpolà al Fidinolo, cpet 
difcepola alloSpiriio Sanco. 

5. Felici quelle anime , che continua- 
mente habita no, e dimorano ,« che fabbri- 
catioenttelelorooperenE! Coftato apeno 
di GiesùChiìflo. 

(, Tutta la nollra Tcffia , habiliti , A: 
indufiriadcrivadalSan^di Giciit Citri- 
no, il qualecangia il vecchio Adamoncll' 
Huomo nuovo ■ 

7. E non bilbgna andare , ma correte ; 
nonbifogBaeorrerc, ma volare alla Pcr< 
feftioae. 

S. IirerTorejlafiamma,chedeeacceii- 
dmincelluxémentetunii nnM EfeKixi 
SpMtul!,etepr»tldiedellanofira vita , 
-non fiumdoinal per ufama , d perdeccartie 
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Fh4 Ji S. MarìM UnaSaltnd 

(UunplanKciJfoccodòdcUcfuc^Mlc ; K 
(ff^ie Sua Divina Jdiclti , die À cow 
ph«cci» di penùre ,.(qimit , e pcrlan: , 
PM voijBLinvoiiid, ctielaiìcoBiead» 
iD ■ Ofltritcaniciò-iotwir TOflreBttioiii* 
etunelevaftiepa&KDad JiouokiU ioh» 
cià, <}ichàq)cÌMO, cfeSèno inwm A 
Verbo HamauKo. 

ai. BKqena fi«giré ijoanKi (li imi (mT- 
nhlc aeiu dercitio , che hà dda— '- 
e ileU'anareoaa , pcrcfat 91ÌVÌ 



■13, eamabilillinia voionià. 

10, LaSpoladiGkiùCht ftodce affo- 

naIcoDoiI danaro . £t dw tkedjnkTBic 

4 Dtotelo . E 



c Iàe|ene4 



il brtK ,* e iriA' efficace rièr- 
ne Diowlr «dna , j It lU- 
oicanente th ^ £ 41a lis- 
, foggendo J'Milm.flclIk dd 



■SdmoouDìo. 
i(. Ii'flDbnitfeebanKAKOcdil Inie- 



ftKd AUf ; rabKMrradeKffndmamesi- 

17. diloccM d'nn'antin* Kel[giara , 



fcmddlc belkne - E fc lue mai 
nalvdenc 4M!'boc*«IIe 
IavCTi<nofìuii. 

if. Inanele<e(cl]iqEliMCfÌitc]b pro- 
pia riputatone, ' "' 



19. Ne'ndri imFie^MMwiJMinA 
rrma^rnre Alma db voftm Cmp», <fce 

stndovi tÒTcne ytriwm Iwlttft, Mali- 
k, c rairtsbata in noe lUbkBeMcMr 



ÉdijiocQvabire, cìtinaa gtioréht dcofi' 
HaiHBiBliIbBodinn'ahopmzo, cdim 
ncritofrcfloUio. 
Twit k anioni Kdigiafe debbona 
rcmprehumili-tmodeils. 
Lcattioni, checi mcliono In crr- 



Carità del < luunuu.) 
talli dsHa Icmpiiriti. 

14. L'upcreéneiloilderMS: 



iPcrt^poM, cheli - 
fa>ar raq j t i« 



«Iella vìca 

ij. QuandofidA _ _._ 

vinciiM) di qnaldcmlnw-eAttiMCa ^ 
£nnc U rwnoeaeelaiza EaiVBisiiaM 1 4 
ma Maniera Ja. uou fe ww clìiBmil(l. • 

3.6. L'aiRbiikii* d'wia'iWleMBAi* 
efTcre Evenire Dania, -PitfWmiknrflr 
Paflioni- ~ - 

1.7; In qsal £ In RejigioDeC'deeriae: 
dcrc i Dio silique ica& ^ che neoefl*- 
rie per appomio , c «r fortt^iw. , Tji 
nniooe ira i^l^joC, LacMiàfonDra. 
L'ubbidienza futa^ , Supniori fan>£ 
gltantt a David giunta il enee & 0>B >. 
dbe maoiccieliino la femplkitli , « T at 
brwnaa Tv^taxe, eific iK»nUl4irialb 
gfaiilvDtDddIa£aBa;piìg«reÌ . %éatiar' 
iìspià^ cbe&sonodiasiad alla 
gkàe, liano eoo kiDK efficace i1[Bnii«i, 
die fcgfiwpa j oa ofenc Ji qaile «nfcmaa- 
la liaj'aaaeptliicK della pravrìa 'voinml, 
cTcArTaHaiotan,p«]taa1e,&cIàttai« 
(niiiaiDinia Kcgola - 

zf . Clixficiriì de4 IMeoaHeri dcwnv 
«(■caiità, c «Miaem fnmetora 
grtJe ?lW»yt^ rtearwtlo li fth 



tI Ec.ridiicAa > ^bvctc limo* di *> 




,i. lo »oiteI arai morire* chemanora 
muiratnilta^iUaCoiDmuj^c, le la ob- 
bidieoiaiion «mtradlce- _ ^ , „ 
». L>Sinta>Tfion&imBiirariai><ll 

daie al ctmfeffionale, die non andate ad at- 
Bo.cheafarami, e lavarvi nelle Piaghe, 
e nel Sai^ae tllCiesù ChrHto. 

ij Ptociirarc, chciaTO^^raCoofcffi^>• 
neCafrel^na)re,efatta ,(UIigeiw,hiiiBlle, 
e piena di conCuCoBe . 

Sacerdoti Tirai malC) U 
e la Luce G tmfbmu in 
Tenebre, ciempildo ogni colk didUbrdtne . 
t ll^'^'i*"'; Abituante anime fono 
dannnl, per non navcr ofièna per quello il 

H. Sci nol-daveMmoia delìderare da 
IbObrire le pene AcOfe del Fuj^toiiQ per 

. J9. E^IiiiiapcceatoCDonncil difprct- 
lare le Imtul^nzc , le quali fono il. prezza 
del Sani^ di Gieiù Cbrillo , e la depoUta- 
ria dc'Tdotl della Chiefa . 

^. Gò, che pafiì fra la Spofa , e lo 
Spolb Giesù , non U paò lifapcra , die da 
coloro, i anali fono netti , epuri . 

41. La^lìde-Religiiili, cdelleReli- 
glofcdeern quello ^ *" 



4j. Tre chiodi hiMO confitto il Salva- 
tore in Croce, tre nditoo della Vetrine 
Madre , e tre nel feno dell'Eterno Pa- 
. I ptlmi. furono l'idibidienia., l'ho- 
wìltà, e lacooiònnill al Dirin volere . 
Ilècaadi (BEDDolaparità , l'amore , e b 
cMAfBtiiltMI* Vcnhwalvnlp, 
di Dio. GIlnltliDl. lanamn? rig^ 
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4*. Glieièmpipaaati, epiefencl dd^ 
ninoiUmalare, efarcIviiRtlbiaa. 

41. U maledetto lirpetto Husiniai^Hn 
Ijjuo affi [nato , un I.eooe tuRnialO' , il 
quale & divora , e ingoja la maisìor pane 
dell' Opere booDB. 

46. La vlRàicDds lo fcldto dell' mU- 
na CbiiOiMa A pttibtHnwM» Wx« ^ 
che tutto ccrinnB in bàwV ""^ cwdei^ 
da nuti coft mi fittt* ìnI Sa Ptafi< 

■ mIiti , Imnaaia 

41! IpusioaKTl , tìx ratto diche &• 

, Sa l'ofòno atiodi fòilra (ita , 4c- 
dlìTa di tm' Eterniti di bene , ò di na- 
Etetniràdimale. 

4$. H^dnicvolei&idi una fìbbdc* di- 
ptoìe dalla todetudcl fondamento co- 
rinn'anunaChriQiana, emeltopiù Reli^ 
ffeCi (DOD pud peffèratare , (è non fonda 
rattelerueMiioDÌ,etUtctef<ie Vinik nel* 
la(aipHcìtìt,enellaTeiitìdlDio . Seau 
quelli due fondamenti meglio làreUn la^ 
fciartaitOiCDoiipnKticBic rinil,nélatnia 
prendete labbrleidi jia Ipirioialé. 

IO. Untoritealè, epódeiIliiiEHiir' 
aa lìcoro impegDO per l'Ètcrnltl , 



M con l«.^a 
i &nitì Ptoicttort ; 



_ tuoi Ele^do^ it BattcGmo . 

a. La Reli^Dbe è ud Puadifo Ttm- 
Htc, nel quale l'animali milòecoii Dio 
piìtntettUM!tite:r»ttc^ abbonda»- 
temente ITelòri deHa Chleià ,- goda una 
ddcilTimapacc; cbedirùMineiitellinliat- 
làraa, elafìdlrcDireuoafricctdaddtila 
Terra. . 

j. A Tenutici treTco in Kelìgìcoe « U- 
fesnilb'iaaicoteinaikare quanto impull- 
il culto , E ferr itio Divino . Quanto deUa- 
■oeOetlUMnillliiiiittacià, che aquelb 
^Ott, ««UiBdDiòpn tutto alE'iBtcìtolo- 
IO. Egob quanta fìTcrana debbino àtt- 
Vnimi^WlMWlMU CiiaftinoBe ,e 



Vita eti S.Marta Mad^hna 

nepergr 
neHierlti 



lucmpiiiniti 



c alk Geltitulom gChe 



. . 7. Li Noriala dee abbandonarli , ef- 
lère come mona ndJe numi della Tua Ma- 
dee Maeftra ■ 

. 8, LaRcllgloMéDnTraffioo,dItDNe- 

rlt^I>.Sigu*dagDa«lUoperll■o, quando 
À aianesgiaie fi fuo ukoio . 

La&tr*daalPaiadirapiùtiteTe, pKL 
fKKagcpiùficura dlaRdigioue. 
' I la liedaebalì, ògan^icri della Kell' 
^Ooe fotM II fu ron di fpMtD, & il dlfprez- 
jodelMondo, edilèlldlb. . 
. II. lARe%ioi>epii^ , lUumlM , e 
perlcnknB cacto l'HiNino intenn^ efìér- 

Gl'i occhi della Perlòna Rellgiora 
Tono cliinlì , e (èiiati atucce lecolc della 
Tetra , & aperti a quelle dèi Cielo, pcf noo 
f'cdereehe Gkiduirìlto. 

ij. llfiele,&il.iiiieIe>^bboDorecatcÌ 
lo lldiò Bullo, rema dclìdcrate altro liquo- 
re, cbcqnetloi che fliOs dalle pop^ della 
X«lÌgkiDe> 

14. Dopo.dwvoifactterdlicadel l'acro 
HaMcDRcl^iofo. pfendetepec tnaHìiiia, 
. e ptincIplogeiKrale , die non dovete glam- 
0iai njpenUre, nédbe. né'fate eiammai 
(rora.raeBan Gii degna «Ila ooUki delta 
IJaw Rtligkilò. ~ 

V,;. j. . . 

'^aytttmmstìntl iti mm Stli^tJ. 

«I. nptJitada, cbuntnchedakelìgiofi 
1 In tfKM.Via, tak Uno domto 



Le&Tole,Iedande,lepa[oIevane, 
donati vi, e regali Iòdo ali anime religioTe 
allrettantiUcciperprenderle, ecraric 
oeirinrerno . Per Io mcnod con gian perdi-, 
e diatiDUcione della loro gloria. 
4. LaPoverti AeligloTa dpocoben co- 
ifcìtua, e anche meno olTeivaca. 
j. LaPorcrtìEyaQgellcanonrolamen.- 
comaoda, che Glafci , ma che lì doni 
aartofihi; 

6- Guai, Guai, Guaiachiunmieintro- 
durri la vanirà, eia proprieti nella San» 
Religione ,panicolarmenre in quella , do- 
ve regna l3lempiici[à,claPove!ti. 

7. Efaminaievi una volta il mcfe , pet 
vedere, fcil voflro atlèito lia attaccalo, a 
Cora veruna , e toiio che il troviate , rinun- 
ciatela fuhito in m^no alla Superiora . 

t. O i ttaHicucci humaoi^e monda ni.chc 
irovaDll ta Ibora ne'Monallérif . qnan 10 )m- 
pedlTcoDO alle Rdiiiofc la maniera di nau- 
seare con GiesùUirifto il Qelos i-l'EtcT- 



Isbocda, che ne' Giardini chiufi , e lia le 
Spine. 

I o. Ella ache <àhbri« al l'anima Rellglo- 
fa un Trono d'Avorio la sii nel ParadHo . 
, II. OferiIapetTeiiruomeril»; eUiiu 
ecceltcnu, tolto li linchiudereiibe ne'Ma 
□atleti . 

it. Debbonli bacclarle fenatote , e le 
glie de'Monaltetl , come caOÓdi A 



'■■"l'I 

.... .IcqualivivoDocoavlm IHrituiIe ; t 
ilctmtiàreeaodiunatalvita énouraai né 
parlate, ne udire mal dd Froffiinci ,.ina 
amarlo come k ReSb > 

li. LaverltldilpuiLchefeliamiMC' 
icfle mifcnglio d'altra cofa , ella non ùtely 
bepiiVerità. 

if. Non vi Ingaimate . Noti fi pnè 
entrare nel Tempio della giriti , che 
per quello della fetnpllcick . L' una 'di 
(^ndle Vijci-non fi piiò KqaillarcfèiKa 

) }i lo jpofsdcll'uiiue^ éràlemk 
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fue Spofe fsdefl !n meno alle tentati 

fcnelie , non mero che i (re fanciul - 

fornace Bjbilnaefc. . 

■ ig. Oi[i1piipi=™lsimp;rfeitionCL-IU, 

igramnacchiaalla Puiitì in[etiia . 

10. La Pulirà DiTina i acqmfta j conja 
mortificatìoneinten» , * efteuB, »« la 

"^lo- L'ubindiéiBaé lllenomiflieodlS»- 
Ti'^LaperTcttaobMdfEnia richiede nn' 
afiimi fenia volontà , una vnlontà fenM 
eiudicio , ungiuditifffcnMTpirico, »no 
rDlticofeMa occhi , eeheliaeiecoadogiH 
»lcro, iuorche all' ubWfUre» tutto llMoii- 

'^ii La voRfi nHiiaìenia dee effet ac- 

rampamata dall'Ali^reip jdaU' Hairil- 
•jl.dalls Semplicità, dalla Prontwia, e 

dalla Perlei-èrama. ' 

' Il Ohinli Figliuole f nilimola «>ce 

4e'i»iltiSupe(iorl, come feto flotTo Dio 

^il^lVuddito dee ftimarfi indegno fel"- 
fcrcomandatodal Snperiorc , e cosi pure 
incapate ad cfcEnìme il comandamento . 

11 L'ubbidienza che comandaffe «Hi 
contro la voloniì di Dio, contro le Cofti- 
tutionl, contro la RegoU, cconnoiIbcQ 
dell'anime, non è vera ubbidienia , ma 
una fi ni a lima , cimmoftro. 

;. Habbiitc per T>erib qael Eìorno , 



donala la fui volonli-s" ■} 

Dio. l'ha donata a pezzi, eaflracci, 
maiuttaimera. Oniial facrilcgio dunque 
farii il riinrgliela , ó fatla inpeizi . 

i3. Una gocciolina di femplice ubbi- 
dienza , vai piùunmiliionc di volte , che 
un intero vaio di più fina contemplazione. 

lo. oiarebbeputdefidcrabile, checia- 
fcuna, etutielenoftreaziioni attualmen- 
te ci folfero comandale dalla Santa uTibi- 

^'To^'AhbQon Gteiii èmamtadoltéiia 
tlàrinchlufalngiKltanudaptroUfl'tfrBrtf 
rfJB». "*' '" ■ 

It^ Devefì ma volta II mdèdopo un le- 
iTocfanie prender eafflig delle negligiMe 
■e(.ihmeflèaelftd)HdÌl«,*fi« I» «aomft 



ilfariì iflruile nella prat- 
lùa Regola j e eofiituzioni , fa- 
fi le penitenze f che vi loliuo 



EkTeTibanrio honoretnn; naflle- 
ngolariti, per piccola che u fìa ; ^i- 



éUAcadaitiùdriin. 
.}4. L'oU^cbe hi dalbuM de'RelU 
'Ioli diofleivaie h fin Rcgdà , e le fìis 
.joflitBtIonf , « ri S*^' ' d d OteElo', 
<1ie deve vivere ìndi&eDiàUInnn , e fo»- 
rire nelk fila efara ofiemma Saaa, t«- 
toiG, TeiMltl-, d.(pidU rcCta»iiio',4 

j;. Dio mòle j^che-nn RdigMò flini 
.jretimnlalìiBKcgDla, quanto hil ne- 
defiiM, ferdKtaRegoladaluihà procc- 

]S. Birogna^fònaflì .iTunprlmcMiieir 
aiumeOima grande della loro voatio>e . 

%j. Lamaniera [dù elficiee Mi acqù- 
ftaregianTeforidi meliti per l'EteriddH 
llilcrovarTi ogni di rejtolarmeate la tutu, 
l'adunanze delle communi tà , 

jg. Lalìiffiolarltìdl'onibradeUaMorte. 

14, Noi dobldaina ifoizaici rollccita- 
mentc di liipp&e , e fodisfare pei tutti- i 
manca meiid, che (ì commettono nel Afo- 
naileto , i Cafa ReliRiofa . : 

4a MegriofarehbcUmillevoltcmorlte, 
checonnavenire aila-tnlnima delle nolire 
Regcrte , 6 Cofticationi - 

41. Altrettante volle , che voi mancan- 
te all'olleriranie regolari della Religto- 
ne j^ v^i ferite Dio aelli pup'lla de ^l' ,. 

41- Conlìdcrate, oAnhna ReMginfa , 
die la Kclicionei! un Iikko Sacro., cbe rap- 
pFcfenta il Collegio Apoliolioo ■ ■ 

^f. Ahd 



fembraporaì taftaniapn' carnale le !%■ 

44logn' altra mtditadone, ò efacW* 
particolarcdpoco meritorio , rilpetto all' 
Officio DtiuncK ■ ' i" 

i5. Q«almaravlglia?Dioa(rne»tCo- 
rojcaisjlnliegpare con maniera fprtialif. 
Gma, fidjefarcbbeneceUariaa noi la ri- 
Tmoza , epuriti Angelica pet lodarlo, co- 
ndMidovieimi». _ 
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crac ca(np»gmo due 
t. EalUUSiVKiarela Toh rancalo 



diCieiùCliriitoprinMdld*rd«un Ganc- 
io , 4 Tik coniDUiidxmciito . 
. 4. Il Si^uiorenoD dee mai riprendere^ 
eaftigare dliécto alcuna, lèiiia baveroe pri- 
me h»uia piena, elnlera osniiinne. 
' i. GUUffididellaRellgloneli derono 
eonuaitice con i^aigliiBia dircreta , h>- 
▼eoda fbUnente r^iurda «Ila npaciti , & 
■Uf forte de' (biUki, noa alU ixrislliii del 
Angue, Aadaltmriguaidoi'dwpiiiudl 
nioSldo, esàdivani». 

6. QuBndanrìl'EIcnioDede'Superioii, 
e SMperiorefi procede puramente , e tlnce- 
ramencc, Dioloroconcedeunipariicela- 
reanìtlenzadello Spirito Santo pei gpyer- 
nare , e guidare i Studili 



L. (^eOodMglktJomri 
BMilttinetitl. 

|. NondcEonoDiUlleflailì ie pttìe , 
'cbeOie£k,che« SHptdoH,! goall fono 
ÌVIcati,eglloidinirtdiGlesùaitiftD,DC 
qmKiìHeÉei» Divini antorliì . 

&. I/tMdcamaaiendidtlDderetmaTkt 
quietaconBnafèlìcemcmjlafctailì fem- 
pHccmcme guidare da Supcriarìi eractare 
■■ -iconlaprefenza di Dio. 

" ~ andeiilDtia deliMBileo 

ani.'' 



tuoi, iSmmUMceMntì i ^ktM- 

I.T AriitùcUalà,eriIémta,dieiion 

I ' fi cnununica altrui , nontviitiì. 

a. Io tutte l'attioDi, cpRUtidie di Tit- 
ti , dee piopcriì per demplare Gksù 
OtWo. . . 

]. Oanline . cbe deCderate bn nu 
profitto nella riiiA in poco tempo : IdP 
diete per Maeftro 1 e per goida Cktù 
Chimo tù la Croce , ò nel Sacnnen» 
dell'Altare. 

4. PurtRf po^ilTcro, cbesol in tut- 
to, e per tutto dobbiamo Imitare Gictàb* 
canuto, il quale qui non dcon^iailb 1 
cfae in lenita , Se aiibadamento . 

j. Od pur la bella virtù l'Human! E 
clla.dieapre la porta diJ Gelo , Todlifi- 
cendoperqnaliìiìadcTuoianlquakhed^ 
bitode peccaticooiiattl. 

6. Imedetìmlglardinl, checi sbariano 
in Tetra, ci foUerano in Gloria ne^ara- 
dilb. E qunll jiii chiaramcnie yaki la 
Divina ^ienM,dic£ùtÌ abbaba^ ^ 
humilr — 



i. Io bò per Ibrpcttc quelle Creature, Je 

JualiroDoìngraDcredito, c Hìhu 1 perche. 
iDonomioacc , & inaliace come anime 
grandi , quando non le ama , e (lima & oc 



perìbne rco&ofduti _ 
dlfpreeute . 

à. S'iopotel1ì,dvoIc]TidichÌarannlo& 
fèla da qualche creatura non farebbe Che Al 
ccKe,chelàiiiiodalpÌtitìalci, efotlevatli 
i i^uali credcndofì perfetti, eritniranocvttl 
gli altri come polveri' deloro piedi . 

10. Incoipaiele proprie virtù, cfcufarE 
i peccati altrui Ibno due buoni efTettl dell' 
bumiltì, epropiieii dell'Anima Rcl^^ 

^ V ' 



IX. ScufariìfBMaotDd>efc6e tnTiM» 
HcubtokMto. CGcfiM» diirdkcB K«> 

r j. O 



Ve TatX' 

■ II. Q&tàH* ài pan rro&no. Ce "i Sài- 
te an^CoaipaaaiiKtHimb pariicoJare, e 
deiermiiiau , Uquale accuftGe imt le do- 
flre colpe , fcaza perdonare puruna . 

.4. Qcrflra pcrfemone fopw quelli 
JLie Poli i"»^. nel defi Jniodì eftere fot- 
topolliàimle, cnellTiorroredi tlser pre- 
fctitantputeallaniinlma iratinte. 

II. Sarà la TolltaPatleifta fotte, &al- 
lesta efercirandorinellapratticadi quello 
virtù iCOmepciUftrada diritta del Pata- 
dlfo.edell'Etemitì. 

16 Labtevitidiqaefta vrta , che tc(- 
mimratcele foffi.-t'.nic , ajuta l'etereitìo 
della PatìenM, aitefoche i U perftcta Imt- 
Uiione dell' Incarnato Verbo . 

17 Un'anima RdWolà checca éelW 
noi Rocca inerpugnaSfc. 

iS. La virtù reni» pron, non eg» rir- 
tù.-elapatieniafemal» IbSéreoia é ma 
le»ter tintura , U quale foveotc non bì ctw 
la^orza, cl'appateniadclbene, In vete 
ddl'clsenra- 

i>. LeafllinionirerTOtw di Poi^torlo 
Intuii vita , e ci lilieranti nell'altra . 
^^arroame, ioooniiògran deQ- 
. afriodlandarinPaiadlfo,peidielaiùnon 
Tléda patire , e nil dirpiace che manctii 
qpeRo Tol poDio nella Peifettlone della 
Beatitudine . 

II. La Virtù nonhi d) féminile , che 
11 nome, dclreHo ella Giulia fbne , e vl- 

la. OqnalvergOBna ? folanare fri le 
Rore mentre Chrilto camira frà leSpine . 

tj. Le carene, e le delizie dello Spofo 
Celetle, fono gli aSro"") leciod.citor- 

"V*.' L'airesTtiia , il contento , e la pa- 
ce fimo le braccia , e le mani per accettare 
utìlinente catte le morcìficatinnl . 

jj. Ognipià ecccflìva (offireMaricfee 
^riofa, e guflofa quando li rimira Gieiù 

""ifi^LaRoTa non fi ccelieche dalle Sftì- 
oe ,e Dio di radofi trova in meno alle dol- 
(eHe.efeoiiroentìdelitioridello Spirito ; 
mafolainenleinmeiK) alla vera , e foda 

"»7.' La vi» di un'Anima Religloa i la 
mortcdlGtaùClKlte! Ij Pf 
Tiiolnflate ateo nele» die 11 fiele della 
ia nflioae. 

Mw Ufiiffn fir 1^ «eonddfi» 



corpo , che ano Hractio di cnccina. 

19. Quanto i Superinl non UìimanA. 
dovere, che tal' uno niì andeiidk Drannii- 
narla per opporli alle tcntatiooi del ncmi' 
co, bifoynal^riiradoiie più lunga, e più 
fervente deirordinaria. 

ja Lavoftraorailonc dee tHère homi- 
le , fervente , raffcgnata , accompa^MW 
dalla Perfcverania, c da una profondiOmit 
rirerenia , conliricraodo , che nace^lU 
ptefenia , c che parlate a on Dio , avesti 
al quale le virtù Cdefti [renuao per rtmo- 
rc, epcirirpctto. 

)i. L'Oraiioae^ lo Tfritito della Rell* 
glone , non però ella mal dewfav iredl 
pretclloperreron»diffen& ; perdie tntd 
sHelèicliilddlalL^kwgBdell'vUddinit 
la&tdalta pRfèmdi Dio * IbBaalm ' 



I. II&anodell'OanioMdl>iii<iRiB- 



„„ ,™ ^ ;ÌTOilil« nelle noto oration! . 

34. TutreleBoUre oratlonì devono ef< 
ferecondltlonate, non chiedendo a . Dio al- 
nomai.chelafuaainaUlifliniaralOndt. 

>}. Oelladpnreccctllelllei elnblune 
□nella nuota : fltmàdlDlr. 

]£. La pace Intcriore dnn'etfèuoMf 
orationc mentale, e una mercd itcH t inlo o f ) 
che fi hi con IMO. , 

17. IoFoleorteniaipn»eie*d<sniq»e- 
lanquefoitnU grati* , per cederla al mio 
proni moi ma non BÌammei della volontà di 
non ofiendere pMKa EHs . 

jt. loneaaòcoswpaaàJniiK 
tma ragioneroleoSèiideieDio deli 



e ^'prio^dl Gteù'CMfto" A-'«-aii 
fcamblevoltncatr. 

40. La Gtmpe&se e ^sIìDcda . 

41. Tunelec^redeTOOofarfllnduIiì, 

eperCariti. _ , _ ; ' 

41. Birogna chiedere a Dio ogm di al- 
innante aiiìmei quanti fifiinno pafG j e 

'^lllT La &nta Carità i ripiena di pn»- 
.uza, e d'allegrezza, fervendo al piolfimo 
come allo (lel& Dio; ilqualcftìmiiàctoa 
lè iBedeGaK) dà t che per fuo autore é iàtto 
afinl mentri. 
44. UTen^tadeoudiDnKe[lBioro,ò 
^ P 4 Re- 
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F.tlipinl3,d!|>cadc dall' intima uninae, che 
ella hàcon Dio. E lutwlcnofiteforae.ac 
indullrie fi debbcuio trarre dal SaDgue di 
Gieiù ChriOo. 

4;. La giornata , the i palTata feoLa 
qiialchemotiilicaztQned giornata perla . 

4$. LanimavellitadiCaritl é onnipo- 



Grate ^ del Parlato^. 

49. LaReligiolii ma parlerà mai che 
humitmentevmadelUineDte, edirado, e 
per fòla □e[:Bllità, già che uno de' capi, de' 

Jualis'hàareiukrconto rigorofo > Dio , 
ino le paroleotiorc , & inuiill . 
jo. Non aprite inaile labbra a difeorfo, 
che non fìa flato prima ojnlìderato , fé pu- 
ramente 11 fate per gloria di Dio per utile 
dclProlSmo, efeall'hora é necèlkiio il 
favellate. 

ji. Lcparoledi Perfona ReligioTa de- 
vono elTer di vctitll , di manfueiudice, e di 
Cìuditia. 

51. Bifognadiìiuletelelabbiaallt afe 
ilelb Terra, Tefibài rktveie U ricada 
del Cielo , cornei; Madreperle. 

13. AhDiodeiaeloJOquantodove- 
rebìe er al t a me n te oBervaifi il tempo del lì- 
leniio ; pcrdiefl pena ciò , che dicefi alUio- 
ra pudaodar e&ntedl colpa , edi peccato. 

54. Le parole della Keligiofa , devono 
efsere l' attratira de'caori^oc un'efempla- 
. re di virtù. 



rra, ItniaagiaidìOiOj eSpoAdlGìeiìi 

Chrillo . .1 

J7. Immaginatevi ancora, diedaicuna 
delle vollre S(itelk,éFigliiiola dell'Eierna 
Padrc.SpofaddFisliui^lo, Tcmpiodello 
Spirito Santo, Sorciii degli Angeli . Noa 
favelliiti-maidilci, ó con effo lei , fe non 
come rateili con li fudeni. 

iS. LaKullgiofadceAimarlìiiiS^adl' 
convetfareconleSuore, anri anche alba,.- 
ciat la terra , la ijuale elTe calpeUaoo . 

19. OrenoltipenraOimo aiieotamentè 
gli oblighi gnndi.iieiqnall ci pone il noflrO 
ilato , DOinoDd tcmiereoiino mal illaidi- 
re mormoratloni i bd ì dire pur minima 
parola otiofa. 

io. Stimate, cparlaie d'altri In qtKlIa. 
maniera, che voi voneflìeHeicllimuo, e 
cbelìparlalTe di voi. 

£1. GiammainonCdeelcnoprÌK 11 di' 
fenodi che fa. 

6i. ConiSupcrloribirognatraitaiecon 
Humilii , con gli eguali con modella , con 
gli inferiori confgaviti , e con tuKldolcei- 

61. Sii^crltnirareilProffiino p* quel 
verlochc hi impreffa l'imai'ine di Dio . 
Tantoché, quanJoGrcorgc in altri qual- 

'dere,c^e il Signore Ufci di cornpiaccili in 
luipcrquellapetfetiltiDeiiiterna , che noi 
non vediamo. 

*4. Trattate coni Secolari conpnd.n- 
la di ferpente , e con i Religiofi con/.mpll- 
ciiì di Colomba . 

64. Habt)iaieg[ìoccbi aperti alle Vlr- 
iìl,,echiun,ererrBtialle impcriettioiiidEl 
Proflimo . 

Molti pili Tparfi ne fono nella vi» , e ne* 
ferini delta Santa .C^Hi perù fono tàilti,e 
tali, che pofTona, oflérvati, perfewinnaie 
ogiucnoi.Chiifiiwio, non clw Rd^cfa^ 



IL FINE, 



LA SAGGIA PAZZIA.; 
PANEGIRICO- 

In Lode di Santa 

MARIA MADDALENA 

De PAZZI Carmelitana OHervante. 

Setitato ÌH NapoB nel gioriio della PenticoTIe , ntUa Cbìefi 
dì Santa ' Maria dilla Vii i dé' Padri 

Carmelitani OjjcTvanti ,' 



SONO cosi fublimi i MI- 
lleci, e coti profondi gli 
arcani , che in quella 
Sagrililliina Solennità dei' 
ia PcDtwtilte lo Spirto 
Santo, ci fcuopre , àie 
dilnttqiw attentamente |U oHerva , 
non può con giudo titolo, non chia- 
marfìli Paradofli divini . E fotfe llu- 
pendo Paradoffo non fembta , che 
una Colomba , fh'^ lo Spirito Santo , 
• gnifa di tante Aquile partorifca gli A- 
BoAoW. ASiimtiil penna] ut Aquila, ve- 
i'. MaM,6MMJiJklaif OieilFooco, 
che hragi cade dal Oeto . Taafwm 
fV*- Mata, lia unacqai, dwlan te mac- 
3*>>J- 3tt\e: BgtuiAim fupttw alluni tnua- 1 
limi irrnmiliiiìmltn^maUiMilafal- 
KmiMii veffrli . Che all' em^to d' un . 
UmsE'^'^'^'''^^ Veino^ dnxfiwin ^;>iri- , 
' 'mviitmiialt, non RbtMnem, come 
la Cala di Giobbe ; mi fi edl£chl la Cit- 
tà delta Chiefa, Itn^alttn, qua adl- 
Jktlur laCiWat. Che al comparir di 
rf.ìn. pochelingne, ÀppùnmuiUlbdifptTii- 
)• ta It^aaiR arnmatolifea Iln^ tutta 1' 
EloqùenudelMoado,J/ii^efa«f>nirtm 
,B maut &Bàrabmmur. Cnefi vegga lo 
7- s^ttto della bettolìi , Biitìsmu «i 
taimSpMnuS<aitttila, «nnam ditet- , 
jì^tK mrej-pcrdebelkiIUidreflb: CwfM- 



fìa una perenne Fonte di vita , F««r 
vOmi ; e pur non penu^da altro, che 
morte, SI Spitlni faBa camli iT-irli- 
^amrlth , vi-oaìi . Che da egli di 
<^ai coolòlatloa la forgente , Cmftla- 
ttr opiime, e pur Ti vanti d'clfcr il Ivlae- 
llro del pianto: Ipfemlm Sp/rlius pt- 
Jlulai pri mili rcmltliui innmibl- 
llbui Che Ca i" primo Autor d'ogni 
dono , die perciò li chiama , P<Mr 
munmirri : anzi egli perlonalmeoce d il 
dono del Padre, c del Figliuolo , B*- 
- Éf Fh't ' 



fcITi n 



:o del CI 



, .FUI 



pfxbt mlbl sor taam. E chelinalini 
te elTendo egli il inedelìmo Spirito 
della Salienza , ipMiut SapUmim , p 
f tmtlltSvs : allhwa aTooi Diicc- i 
il^iodi confpmati Mae- 



, quando gli dlchiara^^er 



Mta 



1 Ben co 



quelle: 



;, ù Sipntri, cheij 
Tiiflcrìoa- c 



lapo- 



, ngiHtisudm.che 



, ParadQfn Diri , 
btartero le glorie diqudia gran Mad- 
dalena de Pazzi , la cui ammirabi- 
le vita, d'altro non Rt-dallo- Snirir 
M SincoL intel&in « tìic :àì OtUftì ^ 
ìfLQtitelì, e ParadoIS Itupendl . Heb- * 
be fa piarne, cbeocl Taaa 41 
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anclln Mondo, talrolcà ella coinparilTe 
FandulU negli annt, e G^aniellÀ ne' 
metili: bifognofa d( fuMtre il latte, e 
bramofaperCbiillodi Ipargeie il fanguc 
non habiloancor per l'età ad articolar le 
patoie, c parlar Intigo tempo ne H' Ota- 
tioncciiniJia: fcolar con aura Tcconda 
un Mardi coonnii, eiicettarnet Ièna 
un'abilTodi pene: «(Ter dello SriritoSan- 
(oun'albergoreltce.e nella fetla dello 
S[*ito Santo albe^f fraTaemonl: eHer 
daDlofllRiaiade^ddU c(Mtmlàti<r- 
ne degli At^IoU, erlputarGelU Indegna 
di converTat fra le Monache, dkr com- 
pagna in un Lago dt'LeoniinfètnaU, é 
recitai le Divine lodi Incomp^la de' 
Beati rapprelentar ncUefue attieni dell' 
Innoccoia un ritratto, e far comparir 
nella fua Vita d'un' afpra penitenza i 
iiofL-i. Qucai, &altrinobiliffimicon- 
trapol>i , ne'gtorlofi gelti delta noflra 
Maddalena campeggiar li vaghcfiglatw . 

] Ma qncllo , che quali Sol fra le 
Stelle ma^iormente rirplende , i il 
atìl)erroro/ìgni&.atoiklNQ(ne, incoi 
tacchiufb nn gentil Paradolso mtravi- 
^lO&neBte&oHciM . Maria , TDoIdir 
Iltiunioata , e Maddihtut vien ìbmn 
preiiM Magnifica . EtfnbnoDlitquag- 
%Ìo, DdltlniBiMta MaRDìGcadiaotala 
più fàgala Bonn» , che Jbttoil Oet 
compaiìlèe^maiai : AI d>e fé vi lì 
a^Bnge ilcognoiiiede Fazii , vinea 
mmaA nella noflra Santa nn Para- 
dolsQ g[atitofi>, di n» SAGGIA PAZ> 
ZIA. 

4 Nonpoeeavemiitnte Icopiiriì^ 
•1 vivorammlrablle Saatiti della no- 
Ara Marte Maddalena de Pazzi' , che 
con qnefto PandoAbliHegaalb , ma- 
tre In umab Tua Vita amo non fi vede, 
che dlfotcoh ftmbfanzcdl DiMcefelle 
PAZZIA, Iblgararglirpltodondlima 
Sapenia Divina. &lBr*:da, SBgM''i 
non pcnfatedi defraDdannl della voftra 
folitacontfeattentione. percbemi fen- 
[ireicragiDnardìPAZ,ZIA.' anziadet . 
fo pili, che mai dorrete attenti aléot- 
tanni, mentre d'una tal PAZZIA mi 
conviene intdrcre il Dite, chcBaTco»; 



In Lode 

che Santa M&Ha TAddàkm de Paul ; 
conibime alncHnefiiire Hata veramente 
un'ammirabile Pana, non vorrei , Udi- 
toli , che aquella Paiiiaiivo^elle del 
penfiero lo Iguardo, che da eccedenti 
qoali ti allenite le Potenze, per ano fcoo- 
vo^lmcntodl Tpecie, (ì traballar lln- 
teDeito , che in. un laberioto di Scioc- 
cherie facompaiii Invjhippaia II nen- 
R , che nella navieation della vita , 
per ta terapefia della pertuibatioae de- 
gli bunoii. perduto 11 Timon della R»-. 
^one , e àtto 11 gitlo delle pretiofe 
nerd de'iegobii concetti , fbmmeise 
il NaviliodetdiG»tIb, chclconceRan- 
do l'ordinato HorivotodcU'anioto, ri- 
duce queli'haoino. che garbava ooB 
gli Arsoli, adclllercdi pejgior coildi- 
zlooe de'Biuti : che lo un'ircompótla 
congerie di tumultuanti Fanlalml, ren- 
de mìferabilmente impiigiDnato l'aibi- 
ttio, checon caprìcci d'un' Immagina- 
tiva gagliarda, diibrdina delta Pìudeo- 
ra humana te legt^ : Che ood teme I 
pericoli, poKhe non gli apprende 1 non 
cura irimproverf, pertfe non^i.Hi- 
ma: non paveoale minaccie. peidie 
fé ne ride , non gradii gli honorì * 
perche non gli apprezza , non gli ait 
la vita, perche non liSette fé vive* 
non gii difplaceil nwriie, perche non 
siche lìamone,. Ride, e non si perr 
che; Piange, e nonià.Lican&>: chie- 
de, eixiDddie: mìiiaceia, e non sì 
chi.- camini,. enansìdDWciflanMibi 
enoBiiilfine; pail3,ei«onsiqii«Jido; 
mat^, e non sa quanto. PioladillM' 
(ano, etwio diB&nco.fi querela d* / 
toni, enitm l'ofiende, fi vaotad'oflfer'' 
le an grande, AdoaMcTchintT, Ticre^ 
dehaTergianlbmo,el'hìperdno: Dir 
ma con'uneheiioBv^a,&e|tiicÌe- 
co: difcpnadiic^rell MondocoDun 
fcetro alle mani, «gli viene agginHato 
il cervello con onbadonsil le IpxUe,, 
JcinlbauDaeoD dedGya léntemocon- 
diHi* ciilcfaedlira^Pir Fazio, & eg\i 
lèiievivcfii.^pliiordireflclÌD. 

0. DI§nHÌa S^aarU non abbafiats 
lIpeafieRM- ooji indnae mifirie , qoaa- 
ttodelhnoftntgniii Maddalena Mliie , 
(fi» Afiè ibiMBM Pana . Ergete gli 

- - ■ ?jtìiS[a- 

Sapie» 
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feleifcrlTe. Ella, G'comeflì perfètta 
imitatrtadclkVinù dell' ApDltolo.ro 
-moilriuKWifol- 



itde'dlhdinfestti. . 
kdtscAECuiHce: tialitf*Satfi , -,~ 
i^km , cikU* Sciudadcl Dottor del- . 
kGeotiannfe lengele di e&rFaiza, 



^ la Carne laBoSpirito? Qualmag- 
fàuc Paula, che «UFConu di fe Aefla 
fa na ii]cd(fiaiett«npo, a R^oa, e 
Catiiefice , iDeamnufl di Ipiae i Ma 
' qua) SaFinaa mgeiore , cbe uaiibr- 
|MU« le (^ne leiidlri in latmarcdotn- 
U fiori di Gloria? Qui maggior Pu- 
aia , ceraie lirontM &a ouddiflìnK 
ymai Ma qml Sipieiaa magiare . 
che da un tetto rpinoTo tìsmcclare il 
(anfero pei lo cammino del Qelo ì 
Qoal TBa^tn Paula , che cibarli vo- 
lonEallatncnlc bene rpéflo di arscntio? 
Ma qua! Saplinza ntag^ore , che di 
eflère communlcita da Uitlflo? QuJ 
maggior Pazi'a , che con avida Uegna 
figger lefchi&zze da uno Ipirante ca* 
darero i Ma qual Sapìenu maggio- 
re, che conun tocco di llogui recare 
io un tratto ad un mal conta^uolb la- 
late? Qoal motsior Pazzia, che chie- 
iergraikper tuiii, e per fe fterta eleg- 
{cre lepenc ì ma qual Sapienza mag- 
^orc, che adattarli di pene , per ro- 
urfenc a Dio? Qual maggior Pazzia, 
che gir camlnando sù gli orli , Se ellre- 
Biità ddlerabbriche, eiùiconlìni de' 
pcedpitii,«dinipl?Ma qualSapìenia 

1 .1 : ]j 



fsle 1 e n^KllI ) Ma «ual —, 

■Ugàore , oc ^ikiMikHo ^Hrita San- 
t0| uverlo mlk fiteMttoùl per guf- 
Cteal BiigleT Pu^ . eie Rar 
nCfeupKfoordi ft ftefia} mag 
ffuli iimii — ' — " * " 



t . O che auveduta frioccheiu . 
cbe SAGGIA PAZZIA , ' 



quale fa {KTdere U Teano , per goad*' 
gBo di lui'iatellettq pu[gMo,^W*|^- 



tiul dell'buniano d Ifcorlb , per i 
templare afomigliancadì ug'AngiolQ; 
difradlnalePotcDEe, permetterrili— 
dille dalla Otrid: parerle le regole i 
gindldo, purché relU r^olaioT'Aii 



ea invihinwo l'aiiiitrìo ^ma tbcglic la 
Volootì àvolarli^e al Odo: uonc^ 



fina DeH'AninM, quanto piì) prorom> 
pe In iCnanic, tanto prù lì vede c^ie- 
rar nuu'ariglle « quanto pid elee iòan 



o pfii vede quello , 



id^hi 



, - . ^ _ , -nfe 

tatuo Gtruovaal SomgioBenc 
vicina, iranuodpift ripntata dcw>a di 
" ■ iirtaMDpiùéfRS»» 
jlU Angioli, H. 

non lecale niente delMondo, tantod 
pià Ssggia , perche Uà Tol' intenta ad 
abbracciarli con Dìo. 

g. Si, si Pana Maddalena, perdi' 
era itnante , e Saggia , perch'era amaif 
ledi Dio. LaSaplenu, fiacqiiillacoa 
lacogDitìolid^icfEmi, i qnallall'ho- 
railntendono , auando alMntelletto G 
untfcono . Ma 1 Amore lì geecra con 
la propennone a glioggetti, I quali all' 
borali amano, quand^a volaitìalo- 
ro liefli raplfcono . Di maniera , che 
l'Intellcito , conotcì'ndo , a (è tin gli 
ometti. Mala volontà, amando, Ttca 
dagli ^getil tirata. L'intellittononpuA 
imenfere. le non Ili lìlaala le fte&Oi 
la volanti 'hon pud amate, iè non eli» 
fBordlleAerEa . Quelle due poteliMl*< 
Mi dae gambi de) coapaf» ddl'Aot 
m; CM una ftà ftraia ad apptmiete 
il rem, toa l^lcn G raMinu per ab. 
WM^Rotlklb. Uwr<pi<^«l 
M,dal fiH SngllBMa Mfte , l'aln% 
fMfiCMCbMRi ■Idi un rndafqi 
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ij« -". -TaHeeirico, 

Vrta. L'Intelletto del Savio, quaii no- i 
bile Giudino, Rabita fempre quieto 
-nelFalagto dell'Anima , la VoMncì 
itali' Amante, quali B"""' PcHegrina 
foUecita fempre vi cercando il fuobcue, 
LTntelletio non pud tpccular, fc non 
raccolto in fe Htlib , ia Volonti non 
™Ù3mar, fe non (i trilporw fiiOFdl fe 
flefla, L'Intcllctio intingendo fi man- 
tiene lavila, la Volonti R mando fiac- 
quiUalamorte. Dunqucosni Atnantft 
dpuréPawo, peich'efcefuordifelleiì 
fo , à pur'd morto , perche a-fe flefRi non 

■'"o. Ma fe Maddalena de'Palii era 
fcrvcniirfimaAmaote, tfra dunque ella 
una folerniffima ■l'azia , perche llava 
hior di fe flelTa già che come lafciò 
s,,.,^ fcrilto Seneca ; Amart , & fapire ■vlx 
ixa.b Dct coacf^li"'- Amare, & havnfen- 
Mm ' no, é un privilegio , che appena lì può 
■ concedere a Dio 1 Ma s'é pur vero , che 

na, percheper amoreeta liiTCniitaHa 
Pazza, havea divozione particolarmtii- 
teaquci Santi, che con artiticiofe in- 
f emioni occultandola loro Santità, lì 
ficean tenere per Pazzi- Maavvenite, 
Sgnoii, chele benelùor di Te Madda- 
lena , flì tutta nondimeno nel fommo 
Bene raccolta , non penfa niente di le 
perche il fuo penlìero fempre in Dio lì 
raagìra, e non havendo intelletto, che 
delle cofe proprie difcorra , e perciò 
fembra ona Pana ; hi nondimeno 
un Cnoi« , ove l'Eterna Sapienza lìà 
■ fcritta , e pera ^ veramente una Sag- 
Dia. Uditene, ilddio vi falri, delfa 
fuà SAGGIA PAZZIA un'avveni- 
mento flnpendo. 

II. Inqutleiornofelicc, che'l Para- 
nirifo ceielle fpicgi alla Corifea delle 
Vergini, romedovea divenir Madredì 
Oio , impennò Maddalena al fun pen- 
Certi te piume , per vagheggiar fri gli 
fplendori dclParadifol'fncaiTiatloncdcl 
Verbo. Confiderava, comt l'Onnipo- 
tenza Divina raccolfe dentro di un punto 
di carne i'immenfa Circonférenla/'del 
Veli», eomecDnunyelodffragilefpo- 
dia , Tcfltno femslldllìiiM ' Si^to ; 
fi^efti an vi) cendo'dt morte tlmaar- 
Altftauvoire: «meraiofèderò iTTcnfr 
-fonde, cl'EtenM; OHiie di téanbs» 



Tit Lo^ 

umanefividdela Maellì ricoperta di 

n Dio , come un fmifnrato Cleante 
trasformò in un Paraolttto fanciullo,- c 
quegli, che agTiAngiolinell'Eoi- 

I compartiva fplendori di glorta , a 

giacercene ùìk le tenebre di an'utero Vcr< 
linale, l'ha rea Gnalmenie ridono. Me^ 
jiuva , Divota, come la Sapienza Eterr 
■fa', volleii^tlocchidell'Univerforpie- 
gardeTuoiteforilepompc, e quella co- 
gnitioQ della Divinità, che non Teppe 
apprendÈrellMondodairarmonladelle 
Sfere, dalla dirpoGtian delle Sttl]e,c dal- 
le voci di tutte te creature , l'apprendere 
pcrfettamenredaunDio fnfencinltitn , 
ctie nel ventre della Madre , non può' 
formarne anche un refpiro, e con la- 
marta liti di nna Carne, (ì apparecchia- 
vaactargli humanì fpiritl dall'Inferno 
afi'immortaliiàdellaGloria. Riandava 
Maddalena coi penlìero , come quella 
Boni , che nnn hà fine , non le ballando 
più il more ili vidi.-r l'Humano legiiaa- 
Uiolbfrirai-mi'-liabini, con gli ilimoli- 
dell'Amore foik-di,!t.do la Divina Na- 
tura ,1aridufsc già finalmente ad efeguir 
l'eterno Decretò con la Redentlone del 
Mondo. EteccollSotehormaiiicoper- 
todlNube, eccnilCielo mefcoUtocol 
fango, ecco il Fuoco arder nell'acque, 
ecco laFiammain fcnno al Rovetto , 
ecCodentto una lanterna la face, ecco 
lafalivaintrifa nel lotto, ecco Elifcoin- 
curvato fui morto , ecco a Dalida in grS- 
hoSanfone, eccolaSpada nafcoda nel 
fodero.ccco il teforo riochfufo nel lacco , 
ecco la Manna rinferrata nell' Arca,ccco 
l'Arca di cilicio coperta, ecco l'Immento 
divenoto Bambino, eccola Lucevelaca 
da un'ombra, ecco la Maeftà tauvolti In 
viltà , eccola verità di vaniti mafdien- 
ta , ecculltnnotravdlitodi unnientev 
eccoIddiofónoglìHuomo, & ecco 11 
VÉrbo divenuto gii Carne: Et Vt^um 
CanfaBa» ejt. ' ' 

IX. Hotmentre in quelle, e più fol* - 
levate conteinplationi. delitiava il fuo 
Spirito , fuor di fe Maddalena rapita, ec^ 
cftfcendet dal Cielo il Gran Dottor della 
Chlefd AgoiliDO , n quale &tto homal 
Vangelifta,aMiunaPei«)a, fveliaaall' 
àlede;Ser^(il»> più ardente,' (crifTe nel 
cine di MaddileiMil compendiodi tfltto 
UVai^^', dwfuono parole i -, 
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" " "" - ■- ■ iircoxe confumò lune le fut i^amnie : 

dove la Llbenlitì tìcOIKlbbcpe^p[od^■ 
ga;do¥e laFoiteiia divenne fiacc») 
dove piccola li miiò la Grandezza , dove 
la Viiapagòll tributo alla Moire , c do- 
ve il Verbolì vidde fatto huomo i Et 
Vttbum C:.ro/fli?Ki«(tf.Edoye meglio 
lì poteva fctiverc un millera di Amo- 
re, che nel peigameno di un Cuore ? 
dove meglio fi potcv» collocai que^ 
ilo Sole , che in quello Cielo do- 
ve meglio lì poteva cipor quelloSpolb, 
che in quello Letto nuctialc^dove megli!) 



Bl VnbtimCmfaSamcfi - Ma 
mifteriolb artificio, cht Ij parola , Vtr- 
tum^ caratteri d om,e C-ro f^ffw: tji, a 

^^E^éraSteTi'DrvTnlràdd'verlFo, 
J. ch'é tutta Oro, Caput ci«i aura cpiimiim 
BtCapai Clvlfil Dtui . Non dovca con 
f, altro fnchioilm, che con oro notarli , e 
la Carne, che fù da pari (fi mi fanguid' 
uni Verginella formata , non dovca Tcri- 
verfi, coecollàngue. L'oro vien detto 
un'altro Tangue dell' huomo , e però 
Agoftino, mentre adopera l'Oro col 
Sangue, accoppia quali lingue con fan - 
puc in quella miRetiora fcrlnura . Se 
Middaleoanon harea altro ceforo, che 
Dio, era ben dovere, cheaochefóitto 
I.-kI Mftcnorlè'lpoitójre, perche , Vii 

SSiàtfimat mu, iH^fi, irctrmiK . 
en<ate voi quanto Ssvia fulTe divenata 
_ la nofira Santa , mentte porta feri tto nel 
Cuore l'Eterno Verbo, ch'dla Sapienza 
flelTa del Padre . Anzi quinci li Icuopre 
'Maddalena in un medefìmo tempo, e 
Pazza, eSavia, percheticnreeilirato 
-nel Cuore Dio latto Huomo, cfaealdir 
di Paolo, benché fìille l'iDelTa Sapien- 
za, era flimatodal Mondo una Paula: 
Fr^dìtamuiCinfiiini , Gnllbui ftuM- 
tlam , Httìi matm SapleMItim . Non lì 
ir di lei quell'antico, e trito 



., Sica 



JclaSapi. 
m foglio. 



gillratacolfangue 

II. OcheflupendaScritrura,ammi- 

.rabileperchilalcrive, per quello, che 
»i Gfaive.'eperdoveflfcrive.Lorcrit- 
toreéqueli'AgolliDO,ch'òil cuarcdeJla 
Teologia, ilMaellrode'Dotti, l'Infc- 
ÈHalorcd^i Angioli, mentre l'Angio- 
lo del arii^e Aquino d'eHer lira Difce- 

'poJo fi vanta, e queir Agolino, che 
non A lìifficicntea rpieure dell'incom- 
pnnfiblle Triniti il millero a fomigli- 
■.vaiA di quel fandullo, che non poteva in 
piccola fofìettaHrinaere il Mare: hora 
nel piccioliirimo foglio di im cuor bnma- 
no rcfiMln tre parole il miflero dell'In- 
ramadBDedelVeibo: EiKirbuai Care 

faAaUf/l. ìiìOaeaaì ineffabile, do- 

'*elX)lWpoKlltt piantò le Colonne del 
Km^Uiulttét dove la Sa plenla vidde 

.tMd M i ttfcd ^^nfti t dove 1' 



li unsi bd fiore, die in quello Giardino? 
e finalmente tlove meglio fi potrà nei- 
flrare un Dìo fatto buoiao , che nell' . 
amante cuore di Maddalena dc'PaizL : 
EiyerbttmCiiTtfiSna^. 

14. Quando Agollitio fertile qneUe 
parole, parve, clìe Ichierafle ndcnoi 
di Maddalena un'elerdio di amorofi 
penficri , che afTcdiatolod'ogn'Incoi 



Quella dotta Penna IQ una tagliente ». 
Spada , con la quale quanti caratte* 
ri failTe , tante nel cuor di Maddale- 
na imprcfseamororeferite. Fù un'arti- 
ficlolo Pennello , col quale co'Iumi dell' 
Oro, econ l'ombredel Saneue, dipin- 
reachiaroorcuroITncarnadonedel Ver- 
bo. Fi una Lingua eloquente, b quale 
.__ f - - 'ladaiiza quanto 



Iddio havcfi 
vellito. 



ralTcil fi. 



ra di p^mhil < 
co dal Cielo. 



ma perrecaread una Donna una mor- 
te vitale . Fù in fomma una magica 
Verga, la quale, non come quella di 
Circe , (colendo loro il fenno , tn^ 
formavano gli huominl in Bruti , mi 
tralportando firardl fe Maddalena, b 
iralmutava Inun'Ange4o. 

I f . Che maraviglia d(tnqt]e,che Mad- 
dalena rulIeunaSa^ia, mentre havea 
(lainpata nel cirare Ti 
la? Che maraviglia,' 
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^ , repti 

- McUoi cbefQdettDdi Paola, leniDtK 
**»■ Ètttre, ehpPofenditiitelfaSapwniar 
tim firn ImpOTiic ?Kon mi bìaCmt- 
ttf perecrRGa, Udinnì, feco^fian- 
camenièloafttinl, dielinol)ift Mad- 
dakM fi* pRsv.HonTCeth) ttm tefti- 
moniaplftTero.chektlMì. Honvo- 
glìoalcAGlnlid, piOrievofi, che voi 
medeGini» reneHedtletanlaatfilAKie 

i«. Era «IWlato 11 Mondo eonrieo- 
reCrrerfdidalVcrao, il: effendo infioo 
i numi imprlgìonatijì's cacme dighlac- 
do, tìoccara a tmc) Infieaic conia nera 
ini tremor nelle mERibn , folo Madda- 
lena,come ft fblTc nella Omirofa il Sole, 
urna ilicci aia, lutea tbraoian, ne an- 
ilaTaidim pozzo, li niHara ncH'anoa, 
ft fa rirerfava nel fcno , ne bereva lenza 
miflua, e inali inquieta fcbrldtanre , 
«cera ; KM Ml&fl» ftrir «»* "rf 
^RHM : D «TA : 'Non e Ibifi qudta 
pixài f Prendeva alcune penne di 
quell'Ale, che Amor le harearlpodc 
nel cuore, & snaecttele aVIc piante, 
noDCorrevo, ma volava, borqui.hor 
11 , perlIMMufteio, e per il Giardi- 
no, fnor di (è tapìla, incendo , (l'nza 
formar altro ferirà : O _Af»rr, • Amnrr : 
S Non <! forfi qoefla Pania ? Veniva a 
taircgnoialfiora, che agitata, nonsa 
_ , dal catiiva rpirito, comeSant , madal 
K'.i.i^- Diyi„o spirito, comedi alcuni diceva 
San Paolo. Qal fpitHuDtl agni». Il 
lacerava le velli, e ftranpava ciòchele 
veniva alle manit Non é ibrfi qudU 
Pjzzia > Spinta laivnln dall' amorofò 
Fuoco, fe ne giva velocemente» flionar 
IcC'jfflpane, e con voci più fonore detl" 
ifteiroluoB delle Squille , ff\imto di- 
ceva ; Vinlti mii ai tmar rjm*rt : 
Non è forlì qnelta Pat^ } Amava 
Dio (cnia mal UitlaWi di amarlo ; e 
poi , quali non potendo roflciwrc le amo- 
tafe vioicnic , diceva: NtB/»ÌlAinerf, 
ma più Amore. Honé Ibriì quella Paz- 



ett'lnrlBGitatmoi Jm, tit Apan ', 
Ami VwattAmnt . ffatit dAmm , 
dtct , tht{tì, acuito e«n>, t^o^nh 
4ir» . PtaooMaddiriena, clw ìtitit tm 
quali parole pnnon^ f txtri - rhr 
lemprc («mbràBo. parale da fa 

da' SafK Tribunali »0.'t&xae • 

nonintcBctiatno, Si^Kirì » Ift dìlUltaca 
Teologia , o b pioiooda Sapietm , 
che in qoefte podie noce Maddakaa 
ci Tcuoprc . La Pania, ^toTapete , 
non 4 altro, che un'ulèir fuor dt-MlleA 
fbj cGiuù, amando l'hnooio-, Ibcflé 
volte'e&Efuor dì Teflcflò . EpcràU Dg»- 07-^, 
tor Angelico kiftpna , che, JKf 



Anófci l'Andtìiem 
._ ,. Mat^,cbeinregoa 
llmodDdaBTcitfuordllefteffii. E pel* 
ciA l^RmoVerlioaddottrinaiodaqnt- 
ffo MaeHrodcll'Amare, colà nel prtK> 
c i pio dc'Seco li, nel la cicatkmc del Mc*- 
do , per bencncio detlTiuomn , ìt£nm 
col Padre, econlo SpiritoSanto, l»fii 
funriilifc, comnniBÌcai>dori ad iKttm. 
Ufci Tuori di fc, ^uaiulo nella pkoc^ 
za de' (empi compifcili humana^» 
glia veltito , ile celi fieno ii conterà ; 
Exhil X rutti , viBt ia Urmlum. 
Ufci fiior di fi:, mentre con (anta M- 
hcmcnza era intento alla predicatleo 
del Vangelo , che come dice San Marco, 
lo It imavaiiciuB'!ndemofiiaro,& un Pa>- 

ZMrrtoiwfwntoB Bféktiai Mii . Mtrt.i, 



17. Mi quel chefembrannarotenne 

Pania , ^ • che pmdeva talvolta un aeria\„T<^< 

Ooc^lRi alle nani, dchovb dilthiO' Bii,fapi 

(bvftdilih Croce, bar Te !• Ihlnjevt 1 M 



finaWntefiioridi fenella Croce, pol- 
che cRendo egli U Vita llelTk , CI 
della Gloria, volle per amor dcllTitio- 
mo, come un Capo de' ladri perdei la 
vita. OndcftloAervatoda Paolo, che 
quefto era ftlmato da' Gentili Pania 

qulimStaiidalum,enulbii vrifiiM- aj 
ilam . Che però Maddaleaa , vcdondn il 
Tuo Amante GleJÙ per amor CrocifiBó 
■ llmomo , con un'amoioTa confidw- 
il chiamà Pazzo di AntavcPania ben 
.. , ma che fcunpre una Incomprenlìlril 
Sapienza di Dio , come a lai prmtlìto 

' > parlando ^ 



lafciA regilirato TÀpoltoki, 
dellaCrpcediChrIfto: Siadji 

cDnAdero MaiUaltm 
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nelIViiiìrnoilinlToiriÈliaiUaqu^t'aDti- la più indvgiw peccatili 
«tindlsdla mole del Caos- Al pdmo 
«rane del DiricoVolcn:, nacque una 
MilbintàroieidiEai'dorcvan nafcere 
ttnnaielnaelecirfe. Io axaitoat ca 
ifiepià cailocliiunnla, le bella, òde 
jGvsEi Porcai, ò fi Icca^ Teoetirnik^ 
A SpksdenK, GaBcrier*^ ò Pacifici , 



'd&mtpallB, Ce4efte,ù' 

B> , ftridw in un nedcGma lempoTsc- 
chivdaa, eie pU&nìte bellelM della 
fiinaceca, cleplùGiudIidt: honidei- 
acjlel Verno, e lejdà pieaiole senrnie 

Tcna, cnpiM col iuo UMICO inni i 
wgi<kl&^, cMCte le .caligini della 
lloneiijcetnt^nelleaogliodii: " 
KlUnldccU BeBcnii, c dc'Mii 
" ima «ao&lecatil'Acaia nilFuo- 
Vcdete fc pneva oflcre ornata , 
mhivca infinbafia nate k SkI- 
le , e dovea 'i w M pM 'l ra fajm- 

poLta , mentre io £ vafcdodera Jl lit- 
Ibrdiue dcU'UnivCTlò.iiipoCcadirceie- 
flc,mc[nrc tuoi iCicli^ rcftriBgeTaod 

timadiuimfiiimiiaracrama^ii 
vana frnd lari il-Caldoco£ I^eddo, lln- 
niilacoireoco.SiluTeiebbe pocoron»- 
•ÌBU''(idla T«na, e 'ienitiarfiriMare) 
MÓteiudliDmliaveao Atte coamHi- 
Srcl!(ln^<eJe Glebe . 11 Ciel», e 
laZ'ctn-fcatimMB&tioiIini Tetto : 
iAe)MictA£ «aferon Je Stelle inca- 
«I palli laMli Ami, i ili FjeW apnac- 
MK)fwiIeAÌBEdlSub~ Sm M> ce»- 
ae^'HMiieoqlà, mifi^bntineam- 

maau^ 4^|cmM^^^«nErid 

SD Tcow ^«Idod toni t £3»! di 
(Dite ie-cccMBcevHibili, 4111 DiMcsglio, 
imiMAlato diCkb, cdiTena, d'Ac- 
qua, -e <li fnimo. Inlwmlia kaRa ildi-, 
ic, cbVra-yailìaofFieaoili^iailBGoDe, i 
cdlfaoncn;^ 

■9. Ma le la DiriM OmlfroMa ! 
f ( y t «HCT Jn iiw «nCwe( prinnpiodd 
Manto, ita facawt' Amordi Dia ini 
netlàoa-di MaddalcMMle mU- . 
t(ofit)M»ri^oCw4anMte.NtM , 
fi «edm Méta^MKAota» UO^ j 

Ihfi rfiaii nyr» ■riOtfa, «MM- , 
taM «qw tavlk t «he fi ilRm* I 



Nun fi vedeTano infienie gli Eltmenli 
fìadilataa[na»aall,ineiiue inunrne- 
deCiwtCDip^bavea il Faooodcll'jA mo- 
ie oelcuore, f Aiiade'i^piri nellaboc- 
ca, il Mardcl pianto acgliocQhi.ela 
Terra MUmmikl nel penCeto? Noe 
lì vedeva inun'illcdb icmpo bella , por 
Icilnpeulcgracie , cfac riceTCTa da Dio, 
< dedomie perlecndeli mortilicatlDnii 
concai dciorma** le Ik6a / Porcra , 
che affeoa havea 'briewelpadodi certa 

Eir iipoTarlì, e Aicca, mentre Gi«ù 
fti] prctiolb doosdrodel fuo cuore 
jneddimo? Tencbrola , mentre dallo 
Spiiiio Santo i lipolla in un firolbn- 
dò tsigo di teotaiioiii iiilenuli , con 
ni» tencbrofa olbirìtà dulia mente , e 
tifplendente , .menne lotto lembianza 
dicinijDe IplendcmiffitTri ragei di fuo- 
co, rìceTcdairaaCcleneSpmblellim' 
SBXci Guerriera , meiure combatte osa 
JaMcaciosc carnale, onde per rinoor 
lIMemloa, annata Gcaira di fecraic ca- 
lme, eiaurokafrì panini ifii me jpi' 
De, ePacifica , mentre il FanciuIliDS 
GXab., cb'c! laFarcdelMLndo, frak 
Aetraocia rierre ? Ornata , rneocre sìe- 
neabbelUca congli fìrumenci della PaP 
fione di CbriHo, elcompolia , mcotre 
«itatBd'Amorefi lacerava le veQi, e 
laNRpoftamence pc'I Giardino, mne 
£nfi:jinata correva / Cekile , meane 
pei le tnqaencl apparii ioti) de'Sudcoa- 
TCTfàva Do'Gciàdiai detCaeb, eXec 
rena, mentie da Mndocta nel ceiW 
MlaYerra , e l'erano additate dd Pm- 
gaiotìofepcne^ InTimmaicbiiiaTedc ' 
mbwoMiddakna, baverriibeioUi^ 
(Mvaie'tlupeDdecDDtrarietì^ Dravagu- 
ieinlrabÌli,etiiRa iiiqnieaagiiaifi Ufi 
niDCo,>enitiaicntnoiiiIeicDncempl« il 
lóo'wcocififro dilaOD, ctutaFuoco 
(UnaR Jl foo Dlo,e idb'Ac<)ki a piat^er 
' pcomtidd Mondo, « tnta eloqne»- 
■ an^aaardlAiiHWi etattalilnitie 
, ntaravi^iaifid AMnfe,eMt« hxaàSr 
e* di £fia , mante d icrva dt aon mai là> 
tiafTidi inatlo, «tnualatiidi Aame, 

*r, mm^ ttm 1 e tatai i1m «oé - 



tona ft w nagoKJ da Dk^a» 
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Tansgir'tco 

_ . «nel Paisdifo , mentre ' 

recitava J'Hore Canoniche accotn- 
pagnata da'Santi , e tutta nell'Infèr- 
no, mentre da 'Demoni età Tpa ventati, 
ftralcinala, cperco/là, etutta Pana, 
perchepir amore flava fuori di fe, e 
tuttaSavia, perche cosi perfeitan^ntc 
'fapeaconolccre,~&iinpaiiiredi Amore 
per Dio . FiiibtinU\ era ella un Caoi 
della Gralia, ovelivedevano rammc- 
fcolate tante contrarietà maravigllore, 
nve fi ammaliavano tante ftravaganze 
di virti) , ove fi vedeva una (lupcnda 
congerie di maravipjie , ove fi ammi- 
ravanotanti difniàti effetti di Amore . 
Pifiaminlrabiledel Caos, della Natu- 
ra, che i>veln quello la ccinfulione è 
diffcilo.lnqnellodperfcttione, in que- 
llo il dflbrd&ie d canfa di hotiore , in 
■qqello ca^afluporc, in quello men- 
tre éconluft), effendo il tutto, non vi 
^cofaniuna, in quello, iti tanto tutte 
Virtù vifi veggono perfette, in quati- 
lo fimira per amorofo eccefio confufo . 

10. Ma percfie , Uditori , chiamo 
micflo Caos della Divina Gratis con- 
fiifo? E veramente Caos, pcichetac- 
* chiude ffravaganze contrarie, ma énon 
"•ronfuroipcrch'cfabricatocanraichipcn- 
ioiodi Amore . Mentre vi é l'ercelTo 
di Amote, fà di mefiieri, che fi pto- 
rompi alle fmanie , & alle Pauie : 
Percìie San Bemardoé di parete, che 
o é altro , che - -- 




joaioe iipumo, e veioAma- 
•o eharltat «(.• & Iddio mede- 
i! il prima, e vera R^a, edi 
le toCt ordtnirie rorlgiiK: ^a- 



ta confuta Ihianiava d'amo- 

rcgole era guidata d'Amore , Se era 
Pazza , perche per amore era fuor di 
fè Bilia, & eraSapientiOìnia, perche 
ildtneoio " "' 

••CCCUITC EEDDCZICtllMTtGÌ DW COdIÒIs- 

MnnldL AatM^ dille VmU tnTpoctiito il 



no Spirito , prorooipevi con tali cÒnS- 
dcnuaragloiurcollunSpofo .Conlìde-' 
rlamoifiuti, i quali fono veri , clcgl- 
limicwitrafègnldi Amore. EllateiKva 
OMÌimpcdso nd cuore ilzelo della làluie 
dell'Anime, che Slaladurcir di bocca in 
unratto, dicOcr lìtiapartcci» dlqnd 
medelìmo zelo , ch'hebbe l'InarDaro 
Verbo,mcQtrevilkiielMQndo, cpàò 
d i ce lajC^tcMdt m Verbum Ut distri*, 
qutdlp^ihaittkt.iabmmUinifaa. Efi- 
come ne! zelo dell'honordel Padre, fQ di 
Chriflo dal Real Profèta predetto: Z(- 
ìai dentai ttu! ctaiedlimi. Così per fa- Pf. tì. 
Iute dell' Anime, di feflelia Maddalena io. 
iffcrmava: Difidirltm ^nimmim tua- 
liui comcdii mi . Latio la continua all- 
ieti, che per quello fentivi, e poteva dir 
lonSanPaoluCoorJBiuwrfe&rewAww. P„ a. 
LafciorinftrvorateoratiDnijConlequa. i 
lifolledtava l'Empireo, l'infocati rofpi- 
ri , i diluvi) delle I^rìme , i fiumi di fati- 
gue, la crudeltà de fl^lli, le continue 
difcipline,rafpreMe delle mottilicadoni, 
1 acerbità de'martirii, ch'ella, divenuta 
Carnefice dilèTnedeuina,davaateAe& 
(a. Larcioldefiderii.Icparole, l'opere, 
le dil igenze, le tn reniiooi , io che di con- 
tinuo s'impiegava per la ialuie dell'Ani- 
me Quello, chefervirì per compendia 
del tutto , ejicr efficace argomento d'un 
SAGGIA PAZZIA,^ il c6Gdetarqud, 
chedifseuna volta iniamo aqixlloielo 
dell'Atiime, J«,dioea Maddaleiia,Aj^ 

mctra^acht li mattrt» , »« mlftrAbt 
marlirU , bw B • Ptradif* dt£kfil.tktn 
io tal tuanieni tialpoftatada queflo d^ 
derio Divino, dte Km tblamente dite* 
deva a Dio, latte leacetbcpene del Pur- 
eatorio, mafiefibiva a penar nell'ln- 
retno, purché rìdondafle ad honor di 
Dio, econverfiondc'peccatori. 

11. PerquantovidcaralavofiraGc- 
lileiiajconfefiate il vero, Signori, non vi 
lembra cotedaa prima fronte unafolen- 
ne Pazzia? Chieder ogni ben per altrui, 
epcrfellefiaogniriialc'' Bramar adal- 
ttiilgodere,epirfcfte6a ritener il pe- 
nare .Giovarainttl^.e daiiueglar fe ipe- 
deCma ^ Startntta locuittt ■ bendai!* 
tmi,ediinet]tÌc>Tlèftelci (at'tommdi 
EllirpcruitFinMMadwjCFcrIcDeai 



Di S. Maria Mdcìilaknade Va^p. 24 r 

[raiioa'Carnefici lebfrcheiiuii tiiniiii- 
icfpcraniL'jpicndcfta Imbraccia l'ancDi 
boccheggiaoK Fanciullo, e con più fret- 

gri pegni de'Mardri, pcrelliT daii alle 
iiamine, con animo Ei-netofo il fuo Fi- . 
glinolo , gli nel fuo feno fpirato , vi 
gitcì . Oli vulcITe giudicai quella f/la.- 



nnflCMwlice/O . 
fè, enafiiggercon le Spine liciKiica iè 
ilcHa^ DaraltniiUCiro[M,&elegeer 

EfefalameDle itmanirio i Bramar 1' 
ènioptrfc, purché (ìconced»anec- 
iri l'Empiréof Voler privarli di Dio, 



die i peccatMi gL . 

.1. Maqueldiel'occhiodel Mondo 
crede PazzU, il gluilidodelParadiro di- 
chiara Sapienza. Equal più cclelle Sa- 
pienra, che »eftirli de'penfieii di Dio ? 

di fomigliarfi -"- ■ ■■ ' 

conofcerc qua 
falreiza di a.. 

Sommo tieDe,&incalinodo viepiù iel 
Soapio bene internarli } voler dimorar 
né'tonnesti , & ivi ritrovar di eremi 
•odlmtntiUfeaiiero J elwEerperfcficf- 
urinfemo, (di quello Inlerno Taperlì 
menare all'Empireo ^ penlerie Delia, 
cnnovarrcncdcfìnui' allootanatfi da 
Dio , & i^biacdarfi più IbeluroetJtej 
bobÙìoÌ Noe ivero, Uditori, cheli 
MlJr rolenticri l'Infcrno , e 1 pilvariì , 
lèuia colpa di Dio , per braccio delf 
'Anime , fìa la cima della pcrfeltìone 
Buanselica, e'Ipiù fino di Itili aio delia 
Carità Chriniana? e /ì pud uorar Ria- 
mai perfetta Carità , fenia perfetta Sa- 
p^Ttaì dimane Te Maddalena di uni tal 
Carità era Informata «erfo del proOimo, 



«iTinpFKienii i"™ ™> iKua 
nH^Utnia, quandi un' ontbrailave- 
ritk'ddli prajMGikne tnaggioimeD- 
derifpleòd*- Nefteinpa,cheqiid ralo- 
toR Soldati de'Qtnranta Martiri , d- 
BKDCBHMO It cakifdella Fede con li fied^ 
«tecuddgidaedo, &ln hh gelico fla- 
~ ^feppemeClBigumdel tinuDlco fd«- 
«te \t fianune , lì riOOTiTi in quella 
felice idUiUitUBn di bio ^ ^vine , 
Ktidpn lo delle lane , e per le 
finte deUVnlmci, iMDdnoorahirea po- 
mo li MorteftacciirBlt dalla bocca to- 
lahMBteiltef^; onde Ibenva l'Em- 
pietà , dw ftpnr h gli fniTe al Corpo 
cMdcmmiIa ViU'. glIhavreHie licitfa- 
MentedilcinKtoKalaFeile. Ncnper- 
tnHèlaMaftci dwadnitaldilininiì 
(■} ntioBauitoai M 



occhio lòlami 
rebbe la fentcnia , o che fuift- (lata più dì 
una Tigre crudele , o pur una Pazra , 
Vedermorireilfuo Figliuolo nel fihiac- 
cio,enon fentirf; rilcaidarc d'amori: ? 
dfer conce pula pe'I Figlio fperania di 
Tita,&clla, Parcaciudde, accelerar- 
gli lamorte? eller impictoniii Carnefi- 
ci nel tormentar il fu» Figlio , He ella 
oli inala non riliiiargiaitimu , finche lo 
vegga già morto? 
ij. Ch' 

KBderef 
ilo, ne 

CBlaihéci, AcardeDtifofpiridovclleria- 
vluiri^llil di lui freddo rcrpiro/ che con 
Iclaecaidc lagrime , iìcome prima col 
Utte,dovelTcinllillareli TitallgUIpiiti 7 
e diDcmperatafi nel Ìdoco di amore In 
un'elctmario di viti , doreilè, per quan- 
to le fora (laio pofliblle , tener lontana 
dalfuocaroFi|liolamMie ^ Chi fencC 
una Madre preleatcalfaoFIglhiolOidte 
fpira, enonfentepcricnerenarpazat- 
Icgli llcoore } Chi (ènte tuu Madre fpec- 
tatrlccd'un loglio In mezo a'tcìmenti , 
e non G lafimra il cuor di lei dimille 
^de trafitto ^ E pur coteila Madre li 
(ceree, iciù con occhioslciuito le balta 
l' animo, dimliarM crude pene il fuo 
FkIìo .' e vedendolo morir di freddo fep- 
pelllto in un ghiaccio , ella Inlcgna le fue 
viiirercadiicnir pirimentedi ghiaccio. 
]1 prende Ira le braccia ,nonperdargliÌD 
queir ultimo refptro 1' agiato letto del 
cuore, mapcrgitiarlolbpradi us Car' 
ro , ch'era un commun cataletto di Mori 
flava anlìoTa , & afflitta , m 



filile randa l'aratro, itugiddidarlaincu>iQinA 
te al tao fWlD : ma conci creduta Savia, /. y i.t, 
come ima mia ,G DMlba di godei nella 
montdd^Uo, 
a«, HoTdl aoD dirclte , Signori , 
(i. quella 
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la OKirtedel Figfio? pf^ndulo nel 
Wiperdailoiagreajba Lia Mone ì 
in pcnIoDar al Ftallo , a cui havean 



14» 

«dU Malte noi ^ZU? «tcDderdelì- 
d«oltlatiKinedel 

non pcnIoDar _ , _ 

pcnlonaiolC^nKficI? Atil meQierodi 
fe^ .condii tanti anni havea àao l'uf- 
Éiiaii Madre , Se eflèr Minilira di mor- 
tCiConcU eia Hata principale itìiumen- 
(odi «ita.Malbtrennaio è cului , che 
battniatviatalMadreperFaua : poi- 
che ella i> la piCilàggia Donna , c la più 
aniatuc Madre, Che faptlìc labrk: ' 
Kaiara, Echi mai viiUe una Mad 
chedal teno di un ghiaccio faptlli 
Bafccrelplcndori, per rendere in t 
ilMocdoilliiflteil fuo Figlio ! qii;..__ 
iltiagiiiàdallcliracciaful Carro, fu 
CptbfcarlaGffiiadiun Carro , per farlo 
enttar uionlBnte net Campidoglio del 
Odo ; iiiunilo bramava, chi: ardelfe nei 
Koga.crauiibnDV'I'd'y'^dcril luo Fi- 
glioi&TiUar DCl Paradilo di giuja : con 
vederlo inceneiito > fi conhSJva con 
Oì^iis ccjieri inielli:FgIi un manto di 
Stelle: e dcCderaodolp «arto per Clul- 
do, gu federava Jio'ctcìfla vitaftlice. 
(^llieraiioi dileguici COtcOa Sapi«a- 
liffima DonnaiOimata dal pwjo Mqh- 
io pagamente p» Paua ■ 

17. Maccdapurb Faz|j«di cotelé 
Sa^eniiS!?» Donna alla SAGGIA 
FAZ^U. diMaddatcnade^iai: EPT- 
«bdeqncUaperlafèdediChtilloinciUr 
deUracMracidrlFiBlio^lueOa per ra- 
mile di Chriflorman lava contro fè llel- 
& . Se4KÌIa)iel ghiacci» del Tirano» 



nKlTakdl reftarpiivadtléi 
acqaetUGoaleiiraKìe mani peramur 
JiOwifiDConiBCtA Firiloatla morte- 
onefla perunoi ile) ProììmocDo la pro- 
priaMccsCeSlùrcea penar nell'lnlèr- 
no. Se quella pcrraanmir viva la Fede, 
TtdcDtieripMBlèlklIat Inknunarn- 
m,elU(apoffiam (Bk con tagiw > 
ckefiaPapa imella pctcop^Hacafi 



lemortif 



, ' , ic alla (ine llnfei^ 

no. L'utia, d'aiira polUam celebrarla 
meritevolmente per Sag^a : quella , 
perche con la mone non perdeva , ma 
racqiiiOava in una glor iofa vita il fuo Fi- 
glio : quella , perche dall' Inferno £ inal- 
zava al più liiblime Trono del Ciclo. 

xS. Ochealtezza, à che profondità 
di Sapienza ! Gli Antichi FiloinG.urciii 
dalpjtrioIuoio,cda'Baiivialk;B'ii.'"ft- 
toCieloforadierofe n'ai ' 
laSapict 



la nollta 

Maddalena ,pet tiirév.irla , ulci fuor di 
fcilelTa . Salonniiie apiircf,: la Divina 

^tapiiì Sa) 



niendo . Hor 
. . Maddalena fulTe \ 

più Saggia , mentre hebbe tante vi- ' 

IGaijl, quante atiiaul, operava .- polche fé 
mangiava , lavorava , o^'i'mpi^va pli- 
che incfcrcitii più baili , tempre era in 
ellafirapiuaco^tentpUr i Difini Mi- 
lieti. Gli Apofloli munfbl^orao, una 
fol volta, lòtta tre forme, di Vènto, dì 
Fuoco, e di Lingue ricevettero !□ Spirir 
IO Santo , e per qtKllo divennero Dotto; 
TidelMondo. Ma )i Maddalena In f«tt^ 
»orni,iDféttevoIte, inlètte fembiacze 
5ifc«nà:lpS^riK>5apiD;diFuucD, 4 



ypi-cov/ci^^^ Fup(« gl'iliu- 
miniftl' iqielfcttp , cpó>l= WRlf 
looQdAIa Sapiens , (ume Co^ 
kiqibaleiii!.']; piume PPT icAaxf^ 
fiere i MiUeti Uiì'^ì. (Olpe giirirjt Cet 
k>«ja b jbbilijwl elTer capace dcTegiui 
del Ciàft, tfim a* fl» Mnvijja la £^én^ 

d&di [Nggiada dell' ilU^i^pfiilrTamt 

mne^AaVfDKrla rpittlè a pcnemu 
i contigli dell' increato Moparcg, ctun^ 
quella lingua ^ fpieBd a filare note i &• 
eri Anfani f4Ù ocfiuTti , t come lo Spirii? 
SantolacoIipàd^tnaiavÌBliijfa Sapiei).. 

19- CoolìiferateUdittH'I, a gualcai- 
imadiSapleriufifDllevù Matklajini, 
mentre lu Qifctpola della inedcliDM 
Trinità, enellafcuola delle tee Ftilbne 
Divise tUaOudiùd'etietPazìa, perdìi 
veBÌlì«pÌ«tilfi«a - Il Padre Eternar 
istèeni, come i^ea ill)wiw6 1' 
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Di S. Maria Maddalena de Ta^Z' 



ie, édbiisìre. Il Figliuola le à'ii prt- 
ftttaiftnnHonedlniHii fuoiaco-bi tor- 
menti , mentre dandole (utti gli fini- 
menci dèlia fuaragraPflflìore, la fé par- 
(teipc dì nkil l fiioi doloii ,e di quanto in 
Croce roiicnne . Lo Spirito Santo leto- 
- municòildonodièminenicPrnraia ,i 
rivelò On'àftifliraOconolcimeniodt'pift 
fon-anni Miftcìi. 

3o. MabnciiéMaddalenadicòiìal- 
u Sapimia fi eonofcefrc dotata , nel 
printoflòrdliD^n dcDa motte , quando 
glftctie mai ta pnra verilS lì conferà , 
firlCOùMAed'un fclo plmiò Ignorante , 
SMtio, dt^npjntil'ildalMDndofcii' 
wGipmitìoidac, ictnneliAa Clcatu- 
'ntpolTicotnnfeit^jeiin [«cito morta- 
le. OnoifìpHj d'eltìhalodebenJe- 
(Rtol OTa^MiilsIgnoranuiQaeir 
BttltetKri flttArBB'tn] gli eaeSivi 
fpletidixldello Spirito Sàntò ; dit per 

Sunto Tianice crcanira ne fàppta , le 
riddato II miOerio fnbUme delb Tri- 
nili Sj^rofàma die nel foglio del Tuo 
cuore, loitta per marto di nn' hatritatoi 
dcFStnpIreo, vi (fodiavallncarnatlone 



■ fi» corpo : avello a diicorrsrc co' Ci tta- 
dlnidelOelo, menLre Toleva recitar il 
Divino Ufficio co' Santi : habitoato a 
Fpecolarfeinpreniai , col pIil follevaio 
modo, ìn'gudla vita palFibilc , [e per- 
fettioniDivine^ In manina cbc, anche 
dormendOipcrla.'pieDCXiadelcBOre , lì 
lintii'ano ulcir dalla bocca parole di 
Dio : qneflo , mìeflo Intelletto , cosi 
fcientìato, coli illuminato, cosiptrfpì- 
cacc,iion1i confida di capire ; iu)n gli 
baita l'animodipenetrare, nonsì,non 
intende , come unaOeanira pofla mor- 
talmente offimderDio'. 

]i. CheontenncroSo peniìdi ren- 
der feco I Oceano , che una menoma fili- 
la tenti nella fua sfera di efiinguere il 
Fnoco 1 che con un piccolo vapore pre- 
fumadlicpellireintcnebreilSole , che 
unpiizlcodlfangaardifcadì dlfiruggcrc 
ilCielo; eheraiviliffimo verme lìntet- 
■a In ponto per goerreffilite Gol Signor 
degllWerdti, Aeiòmifatile Semi oS 
£ to^er 1> CocoM di Cipo iirinereato 
"oMia^r^ — -" ' 



ftngucdel Padre i l'enfi di uccidèrló i 
che Una vaniti pelili di du 1» morte dir 
Etemo kCbe an Niente dlftegni di ri- 
dune in NletatC In mi fnUtb ITTDttii i 
ehcliCrtaiuraconlrbiinioCreàlorc ft 
ribelli, tidie iiD'huomO pofla monaN 
liientèofltndcreDio, nonpuòla nollti^ 
Maddalena capirlo . 

II. Comefidiflinguanoletre Perfc 

ni 11 FigtiuiDio, enon il Padre, ne lo Spi- 
rito Santo , mentre II Padre , è Io Sbitittf 
Santo Hanno niIeiTanaMra col F^io: 
come rincarilato Verbo tìa litlla Qoce 
derelitto dal Padtce pur nOti pftUì &Klf 
inaireparàrIìdalPadre, conte ropportl 
Kttbi cottncnll , ifnciriDelTotenlpalIlil 
Beato col veder l'Eiicnza Divina :còm 
iwtrEucarilìia,ciri:ndo corpo, ria noDdt 
tnenoafomiElianiadi Spirito: coni* U 
Criflo CrocintTo lì ritrovi ognicontfaM 
<:omeun'AnimaconiStopiezu)fi com- 
pri, quanto vai Dio: come BliSpirìtiael 



0 fian 



dal fi 



corporeojcome Ti difponganole Voiaità 
adacqcillar le Virtù. Qoefte.&lltK 
•pili ddicatc foctigliezie il oenldìiiw 
Maddalena , eperfetiamcnKletapBce; 
macomeun huomoponiloSèndctl^, 



31. <Ì|clla Verità l^rimevoIe,Ìnfe- 
gnata ptimieramentedann'AngeloJie- 
reditatada AdarnOiM-atticatadaunDa- 
vIdicrcrci ta ta da un Salomone,fperlnien< 
tata dagli Apodoli, intcTafindamoltit 
lìmi Santi, conofciuta da tutti gli huo- 
mini,tapltalÌDda fanciulli , tompatfa 
intuttìiSeColi, enervata (ahi lagtime- 
vole tondi ti oue) intuitigli Stati, lioi!. 
Creatura offenda tnonalmentc 

io;SoIatnente Maddalena que- 

tta Verità non intende . Dunque poffibit 
da, chcqoell'haomo, per amor di cui 
Iddio fa rifelendereilSole, tiatcKolati 



to il Cielo di 



fplendere il 

Jftre,harit 

SiellCjha trapuntoalla Ten 

fiori, ha In un bel giro le Stagioni legate : 
che al di lui mantcnimCtofpiranoi Ven- 
ti,G agitali mare,ridonoi Prati, fi fecon- 
dano ÌCanipi.partorircon lePiante,mi. 
^iilrano gli Angioli, s impiegano i Di vi- 
iatlributi.sIncarnapalIibiTeil Verbo, 
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1^4 Vanegirìco 

Divina, Cdbaeglididene ; per trarlo 
dall'Inferno, iù la Qoctne faglie ; per 
da^lluo' etemo ri poli), seria eglifudori 
di&igue:eperdargliuna Vita beata , 
TUoliofftirc Janominiora mente la mot- 
te: c che dopò tanti ineSibiii benefici , 
fi ritrovi un cuor humano, che poHà 
monalmente offendere Dìo ; hai que- 
ilo lì , dice Maddalena , io non l in- 

J4. Felice te, Maddalena; avfentU' 
lau te , ò Vcrgioella Sana , d>e Iiave- 
iliqneftaSapieiitilSnMlraioniiia , che 
nel tao int^etio non poM pcnecrarqae- 
lfai4 pur troppo inMlcemeaR fapot* , 
T^àjdllsper cffendere ainralineDte 
Dio. QiKna,qudhdlaTen dinema, 
qnefladu cinu della celefle dottrina . 
-quefla il rende ^iì mariTtaiIiafa degli 
An^iibeodKlaFpianot non ptnnoi 
■utunonpoteodo per aatm , perle* 



In Lode 

I gnalato privilegio della' Gratla ooo gì 
I mortalmente offendere Dio . La gratla 
ti hi illuminato l'intelletto , per alta- 
mcntecoQofccreDìo; e l'iBelIa Gtatia 
tihìofcurata lamcnic, acciò non lappi 
□fièitclerloinortalineute. QieAa Giatia 
Divina, [lavendoti rivelate lepnfet- 
tIonIdiDio, bàEuto, che col dovuta 
modoi'aanfli , cloj lenu tennine , A 
modo, ftamiMobfciiia Biodo, dlre- 
aifli lìgiamente Pana in amarla Dtb^ 
GlotliUilSiiia Verginella , Impetraci' 
qualche raggio di Quella luce , qualche 
laotilh di qoelto Incendio ; aóàh cono- 
rdamoDanlaperofiétiderló manalmeD- 
ce , aqdd meridamo dlTcnir Pizzi di 
' lìJpetiea- ' 




P R ED I C A 

VEL M Z TADKB 

BARTOLOMEO 

BELVEDERE 
Della CompagoiadìGiesù, 

In Lode di Santa "Maria MaMiUna 
Tasx' Carmelitana . 




i a^mdubbiofiiqDdU, 
9 cbec'lnfegnà S. Am- 
I toiGon:! quano libro 
I del fuQ Hdliuscrooe; 
I Non turei moKo il 
' Sole ancora un piede . 
nè dno im p«(fo p« le campaBoe del 
Cielo, «Dione! P'opf'o'''" po» han- 
« olì nahlliin Immobiiinsue la rem : 



tpronto.fcioordJneawgheggUrto, flt 
a Icgitirlo con pa'ffi d' bifatiiial^-vB»- 
re . Non ancor p«fgole(tolMmbolcEgÌ»- 
radentroiacnlladell'OricmeilSoìe, - 



«li leritntecrefciule battendo fronda 
ftonda,oiufi«3nplaufidiniaP~ 
rlavano di efler prima del Sole 



figio- 



Tiw: EreprecedeìISoleatuttc l'hcrbe 
per gloria d'incomparabile fplendore , 
«nche il fieno del campo a Idì precede 
^privlleelo, eperriro'Iodi antichità. 
tWmadel Sole il roveto , e prima ft il 
rareto inghirlandalo di fpine , che -di 
negldilufinghirlandato HSole; onde 
fessole G Tanta di haver corona fa 1 
tapo[rfÌiInminofa, vantaffi può 11 ro- 
veto, Aerawrona, chealul cinge U 
fioBre,"epÌftant[ca - Primafi vide la 
tetra Ve(HM(llherbe,edifiari, cprima 
fepra ÌA tetra Glblieraiona te ji^anterìc- 
A^dlftMtalKèno, cpcdconpamod 



Cielo TcAlio d'oro il Sole, e«oroMtó# 
fiamme . Perche l'huomo intendefiè ) 
cheftnlai! Sole la terra elTcr poteva fe> 
corda : e che la fola virtù del Creatore^ 
fecoDdarla b^va , gelòlb Dio dcfli' 
gloda, chedaqwadCtiiahaver dove- 
va . Cum vldet fi/coi ( Mei f . Ambg- 
fi» ) BtUMÀi lertmm , jua unti f unti- 
ti tfi ; ttUndeinhinB fini, ^turprte. 
fiat wiMt prlvtlliH : atteiaU llgrit « 



ncA ^ *aptrum \ tnttrìtrimimj , «A» 
-.O^ki(a mia Maddafott de- Iteli. 



O^toi , 

dieda qui voglio darqnefta fera nìnci- 

Sìoallefuelodi. Prima veAla tli cbri- 
ianevliift, di celelllpenGeri natta 6a^ 
riti , e ricca d' opre divine , che alci»' 
altro Maeftro «mie fante dottrine lafe- 
condalTe . Ancor bamUna aita-noti era 
a riceverei documenti di far bene la fiB 
otatkiae; &eIlagiìi«irorava i {riù !«• 
moti , egli otcnricantoni della (ùa cafà, 
perche l«ua di (Inrbo Ivi poidleattem»- \ 

lareonDiocfainoal^peva ancor parlar 
conliMadre: prlmachealeiGpailalIb 
didifciplina , con fcverìSima mtaa le ' 
pargolette fnemetabradirciplinavaiDeT- 
liinoaacaiaJehareamDflntoilciUdo ; 
e de' rami più a^ri , c plù'fpinoG ella ' 
fpogliav* gli aranci per inlardame le de- 
licate fiucuaii DOfj^BOtf per l'eiì ùià^ 
ì cene- 
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tcMrcUa dicAdttbmli ncDa rcDoUdl 
CfariSo Ttnfumtao , ScvOm apeha 
.kcaum'KcàdciBki aort$ mad&idi 



^ ,_. - JMV» alle file i«ve: 

■on btreraaiKarlbi 

Oiriili egildelhtiltl; 
ti>£rdi amordirinci . j^Lnun*, l-iie 

bcMifinciiiIUeiaeil'à'iia ..Chil' 



: tre Tdll» acfle roe iraiai i; TtffiMo^t 
ilcnnc, come l'nliTa,&i]]^no, rese- 
ne mai liMLBXpogliaao date Tue inlie 
ulmcme, che coa^ifchlM ^midé ; 
id rpeffo in«ai» Il lor veftito , 



«frenliiKati pa- 



gnà la Tintità , Tcnon Di«, che pei Te 
volle tutta la (lori* disMiell'apia f A- 
ccodo iMcnden «1 Monda ) -ttie di -A 
donadmccpolaesllen Aito 11 Maelbo 
oMdlafi tanto TidJloiiditMwmJcfc» 
nme Ilorc alla Tcwla In Paradllò : E eh' 
^ilblofeniaraiittoddlbpeci , e dell' 
iDdultriaaltitdera (tato il QMttffi' 
coinre , che fccoodaco haveva mb le 
fuegratic, e collivato coi le Tne maaì 
qDeIrergInale tarcno , perebe virtù il 
HTbKMgeraK^iMIbot «NMi^Mrar 

N«tt.dmnSI«Mri &Ni ÌÌmO» Ja 

BMnRndetlneeMle, daiqatnavlncer- 

rena era pattila.- céaaìmelno qnaotoli 
vwliaertidiio efler doperà ilkaica (ti 
mnvimrntiilivmi, &-aU'hH)Tnna ccn- 
diiioDcfupcrioiLlinila che naeipic fèni' 
prc Tenti nel rui>cuorejlaDiid«fìciiranen 
tedi lei pntrcbbe din San GicgorteNa- 
. rt * nieiio>JiiW<«toì»i ■guimpn.iomMi 
MJithiK ftntini : aiftì tlnc fivf- 

Mapef adn-torteintwco lì gnn tcrors 
■Ila una ,>iia la t«m , le it Ciclo io 
fiMiticÀqoeAaBloiìa ;'e con deOMM 
MdTmdrinodM, dianon capendo la 
~ , t finlArate virtù H 



ODjoidand Cielo i ttfltndo inianra U 
ailaSai>M«>l[ririle^dl dtoadtiiaiter- 
Ka> p er & tk a re^ e per patiie.- '& infic- 
ine cirfptivilegla di CiRadina CdeAe , 
dpet eódere delle nielli prerogative^ , i 
pirielireccr gli Angeli , ò perlranare 
più Itrctumeote > c di condato eoa 
_ , CHififio . fflw t!bl ttnccBit Chrifiìii , 
~r^- oMaddalena, dlrlepoCrcbòcGleOKiue 
AkffiuidrliM,.]a(|fcrmttfmn<<UM) 



&in*ecdiiatabwimave(le, ò da' rag- 
^ddSole Inatìdlta dalle nevi bto* 
ciqia , «dalli 0(«gie ibrercbh inlrAd- 
dlB^ 4ergcpiaDdSÌKli fionat manto A 

e reto, lacerato lo glimno , e lo na- 
odo» in semi , e germoeliando b- 
Vieuvclh, «fedeli» namnll Icn 
veflito più rieoo. «mbitloTc rìoorano , 
dandkjnveoedibeverq^ , cdiimo- 
cil, come ArTuDlecU di nuovo lì velie 
«fogEiatanKiite, oaibraciùdiletlernlc, 
'CpMrTcnraalVfamdanierudato, &agU 
fTqcUi ^' flaiKti . La Palma (bU 
comparifcelcDipremai verde , non col 
tnniarlernefbglic, mali tiene coi eoo- 
rcrwkcDD'dUigeflu'. Qnelk froaiU ^ 
cÌk jenbogUato una v^ , mal non 
ltUcìaimr(4c^ «oaionprc move , liti 
tCK) « TJaoKfè le ft durare iolìnoaU' 
MltiD»fiati> della £u vita , noa iimÌ Ja 
n adie nantra iniponnaaiido a vcflirla (H 
□aavefroodi , perchcie fraudi < die di 
leihebbenelnafccre, imilKlB l'ÌBveCi 

--^Iie,tlie6tta, per coddiK* 

■^--Tiectefte la hia Aai»; 
. csdcrelcoalcfrondiv 
il vcilito ■ StrvM iBAmmaam fvaai .„ 
ftmpcr tlft , tei Fiatu , dice S. Ara- T, 

autinn.! jra e* pu^ jùuàirmi , ftd '' 
f^fi fiiCteAiBM praWidail.fiite iirbt~ 
rti MikirtiiultiH : ptrfuiul laupitaia 

matutemviriiis ftn^er imwi , cti^ir- 
vatinu , JMumUnir , jwa rmrrtjii- 

fiuc^m eutdrvM . LaPataude- 
. , imitale m'aaim, che ad altiffim» 
grado dl-dulftianaperfeit l one vuol ftt* 
venire., mnoiltempadella ((>avit»de> 
Teconrervaarempre fidbi anella veado- 
radi grafia, cheiitxvéjiel liaittlìmo,c 
qatllapiua, cvcigiiuliaiioceiiia, cbc 
Bdl&HiiDa iflteiia uv«r felna t sé 
Ba^ dorOM sidei aandte kJrondidI 
«MlIebereld)»vliiA ,4^«bU w 
vaila Diol'tewaffiMìaMAi^KedeM.* 
m mi m gskmi» iaU» «ii^<|Chft 



ioeloenEa, don 



_._jrifi:hint , 
Santo Am- 

- nvw, X mmana ti Itiifialura tvaf- 

tm pMlfi* fu , tf llllaj laaactBiUe 
mMmm , qKÌm à prlmtril» ntcpìfii , 
trjiilMiii tKmi, ma aifiiat . Io per me 
pmlòSignorì, cKe^ mliabbluc capì- 

' t»! muFalma (ii Maddalena de Pazzi ì 
comctvdlèmprelaEratia, cheiicerdii- 
nalccndo nel Mero ìtniie ; nd rati ftrii 
leviriA', cbc nella fus^nciu lima pro- 
tì^uteaa le furono coraimnicara da 
pToinucrercendo con eflbtei Sa'iili. 

' morte mia betlifli DI palma lempre ie- 
ititadeOe primiere Gie iòglle la figara- 

Tanm ptecora de porercl li a ncor bam- 
lb\x f cbc mandata alla fcuoLa delle il- 
ulle, abelIoQndio paJlàva pei le prt- 
^ni. & annata a cancelli , preade- 
TadaLcanelbetto la Tu merenda, e di 
fiumdnnladayaa'carcerati, inft^nan- 
dodouamaeltraad nTare mirerìcoidla, 
DientredUìrpola andava ad intpaiarea 
inclrei iMnte curandoli di penai' ella di 
6ne, purché dall' Àruieb Ino cuQode 
fnltenettlloAbacucco fullc condona 
ariereue col praoio quei mifeielll, che 
ftavaodunlìiaquel Jaso. E quelle ri- 
Icere di «itti dal jieuM fuo pétco mal 
non esilerò marcite i ma quante vdce 
gik&narelii^olàl'eiadaEa coazione , 
WiteToltecUaponarUrotETaalla Por- 
tiera, pache la delle a gli a&mati, che 
alla porta vertlvano a mìéndlcare ■ 0>me 
ftoliaic nn'occclla, il qual'^ madre , 
che fcoidaodoG della Caa fame . e fua 
timandola fame dc'fuoi pnldnl , con 
«oatalcon^ncma, cbemàtticarli pnd 
fido da geniirice araorMa , pena loro 
dentro la bocca il granello faiu inghlofr 
tiilo, e dalla bwea cavandolo, apunio 
U bottone di bocca a}ì G cara peilb- 
feoanc la teoerella fua prole : prooco a 
waifiait^ lavica dal petto, le nella 
bxca apuik deTaoi diletti pótdni col 
unimeotenelciiiaBjioteirepar la fila 
Tita:reauidaa&ttDlatoUoiI|ieK£ffi- 

ncoeSa, Ibi ptcdaerede ramate vl- 
lÀÈBiilMlan» * maitìte, Jultiu 
mum m f ir U M r » tf. trMt . dicen 
OaviilyeSutoAiidMGo /«abòfe. 



247, 



/iw, onde non émaiaviglia, che Mad- 
dalena li nwlielTeU pane di botxa pei ib- 
llentar col iV cibo i poverelli. Per que* 
ftaroltaelragendolamia Sama d'elTer '7 ™ 
più toflo Egli uola,&bercde del corvo , 
che del divino Elia, non col rìccvcft , 
ma cól pottaieil pane all'armato. , 

Apcnahavcva létie anni , che aoa, 
coitencadiiaiQladilciplina, ficioBeva 
dipiùlatefla, ftllonibldl pui^nciirK 
melpice, dKccbiudete^oliepi Iblee, 
e fpiuolè ({wtt' orticello piantato in terra 
per le d:liìie di Dio : è pure perche te- 
meodolatetra, che dal Cielo con l'eila- 
G.ecDniratitDonle Allè rapilo d bct 
teioro, fiijerDvidèbracciadicento ra> 
mìipinoli inseloficalclaniingeva al lè> 
no . li veioc , che la rcvera^nclalU fi 
cingeva di fpifie , pache di rpine Infa-t v 
Telala polla nel Ietto , tntu la notte paf' 
lafle con eccellivi dolori deli' innocente 
fua carne . Piote degiiillìma dct leve-, 
tiffitno-Eliaiche, léall'ombia fpinolÀ }■ Oi- 
di pongenie Binepiodoimi.il Padie, fii '9- 
pnògeDciflìmè Ipine , che crudelmente 
k eami le trafiggevano , dormir (oleva, 
lafigtla, rupeiaodolavalorDralieliDoU 
MiitoraIpreaa,£cil rigor difuo Padre, 
quanto dell'ombra Tua pii^ doloiofà é la 
rpina : e dell'ombra più tonncnio , c 
piùpenapottalapi^ .Econreiìcreb- 
be tanto qucftabelliilima foglia di pc'ni- 
teue, cheilinundo deUcateiza ligia- 
cenfopra la terra isniida , 11 flagellarli 
abngne, llpanardlcontinDoatpra ci- 

3cacqua, ilmallicarc l'aflcncio , & il 
ve^iare (ulta la notte tenia io mencB- ' 
locUCbotio, Bonpiùdi fj^ae, comefa- 
cevaiRlU fua tenera età, mad'uoalai- 
ga donra hanidamcnte inteirnia d'acati 
oiiodld] fbrroil meio motiofuo CDRric- 
dnolo ndiva , nell'odio di le (Iella , 
(Qrebhe qnl Sant'Ambiolio . il Ibrte- 
ineete inchtadattlola l'ance di Owiflo, 
dicBoanefamailhoaM , Btiatlif 
vmw fiuimtiaruai. 

Ainò'taiitoGad«deiBcml(pnrit& ti1>fH 
veqiiiiale, che inctì di dieci anni fi>oiKiil, 
lueanaK»4iCbtiflolacoo£Krà. &n 
oiunadMaBDl, die con noi vilTe , 
MnQaAJIfHrim , (bcnoafotonon 
hmaeddddUciancD, ancoi^pieo^ 
wftttratfc ivb^iMita ,^mgtt^ 
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morirà , di paRÌrcentcntìlIìnia da qui^ 
Ha vita, perche partiva feniafapcre che 
corafufic lordura d'impurità, madi pii 
profumavacoIfoaviOimoodorede! vcr- 
ginaleAiocotpoiuttociò, chedaleiera 
toccato. Onilc non i meraviglia , che 
chifràgiglifi psfce , & fi ricrea , con 
tmgielioì't candido, & odorofo prr me- 
ZD d citali tanto frequenti tarto fpelTo 
godeHèdicoBTCriàre . Meritando l'im- 
macota» mia verginella per la Tua gran 
puritìd' Eller tirata a tutte Tbore iopra 
le delle a converlare più ftmtamcnte 
CODChrìltoinParadiro; a pento come 
GiolMipe, dice il B. Aldemo , in pre< 
mio ddU fìu fiorltiffima verginitì col 
Sde, econlaljmt le Stelle meritò H 
TBderffbttòde'piedi: Famojmcfntm 
viMitìtiatt amhmumi o llmpiJiffimli 
'■»7' f^H , * /Uff tmalnaTiiiii , <tf fleUa- 
nim fidttibtii adtrtti lAdttvt . Vivcn- 
ddln terra una &mìna , comenelOelo 
poàviscieunSeraliiH) . D'un'altiflimo 
grado di puiirè verginale chiaramente 
mofiròd'enTer dotato il grande Apolfoio 
dell'Oriente San Francefco Xavcrio , 
quando una notte quantunque addor- 
mcmaro, nulladimancolcntisì grande 
' ' horrore ad un ftwno impudico, e con 
tanta gran forzagli itdtìi , die con un 
fiume di fangae, ch'ali rptrtòdalla boc- 
<aV-Toinlt6ÌlTekno, cbeSatanaObnel 
(etto gii eli ftillavB , contcoismloft il 
niopnrifluno Tergine di rotar del !ao 
rangoe cotte le vene, panrheTOtorenaf- 
fe d imparili it Aio citort . La Santa mia 
.. Maddaleoa anche morta ,& un Tonno 
ii mone profònia mente dormendo fai 
Cataletto in Chìeià abbominddi irianiera 
un Giovanetto lalcivo , che alla bara di 
Icii'craareollato , che non baftandolc 
d' haver gli occhi fenati per non vederne 
bfordidezia, voltòla facdaaltioveptr 

SI fentirnc & puxza . Dnnqneuncada- 
D'ffvoiolapatrdnamlnare con San 
ZeMme, ApctoienMnadcltntioaTen- 
ttmemi del Monta ,'mo vimr* alM 
' ItggidemundilbVdpetcbeandieéuia- 
(topobiAortealb vhtftdW an- 

""-'"ìhiltTldbv t4nm ftnfc" 

t ** ■ ■ , ■ 

' ' Epcf ttfeiitDinrofapatofa, 'qUH 
AoUIiRhnpdÉi* h mia Santa nm pCN 



che Ecrmogliò ntll' in 



tali ,I.T:rrodd Celo, chi le radici della 
fiiafragilcvita piantate ha/ea nella ler- 

Hìuf liii cenccjfii Cbrlfiui in C(lai mir- 
lert cilcmsm , te dica pure Òemelite 
Aleflandrino , eSani'Ambrnlìo, ledi- 
a . SUtttn tUAfmUU fiB* if fal- 

Sedella Palmate foglie lón cime Cff- 
ne pungenti; menvigllaiion i, àieT 
Innocente mia Maddalena Tenipré veftl- 
tatùlTe veduta di pcnttenie à grandi , 
chencnsò, Te neiacelTeinat^ Ma<t 
dsk nn la pcccairicc . Le fSt KfyteOt 
pftùhcbbeto più alta c^one , dw A, 

punire le fiic colpe. Con acerbo lonneii- 
to de fuoitencri piedi andava (calla an- 
che perfopraJcneri, ehi mal non pófè 
un piede fuor della fttada battuta deils 
fatute-: yelliva II corpo Tuo dellcatod'u- 
na tonicarolasiconriimata,el]vecc-:ia( 

chi non ciimiiiire imi co^ , per cai llm 
di Dio temer doveflc t con aentiUind 
rpronidlmortiliiTimldiiodl i fooi fan- 
elli pungendoacaminar più veloce filK- 
molava , chi alla meta , Se al termine 
dell' evangelkaperlèttioiie bave va ct>r« 
fo, c volato; concatena di iénu per ìt> 
fpattodiun'horalrflagtllavailgnl gior- 
no I chi BufoFanKHiKnti>detra Tiv 
la, fenon per gloria di Chrifto , non 
fpjrfèiTiai : difcacclava per cerno larehe 
feiitedanefoe vene come fcdiiiofii , * 
Inquieto H foo (àngue , chi nelle vene 
il /"angue cimtra la iréee divina mal 
nonhavevafentito tnmultuare : (lanca 
di flageJlarfi con le lue mani , flagellar 
fi faceva dalle cratverfe , e qnal puMic» 
ladra era frullata, chi mai non fere al- 
tro finto , che rubare alle convcrfe le 
lorfatldi*, feticandopcr elTe tie mlnp- 
fterii pia iin di qnella caft .■ fi face^ 
tira R cani! con le tanaglie , chi di 
lefaMaeMDlT.malnon haveva rom- 
meflòaleiin delitto , e con tm fotapenGe- 
rodalUirfno ro(cie,iion s'era mai robef- 
fita.Econtrlra, epeniientcdiftlllaMll 
fioCDrcinamarilTimopianto , cfci ncw 
Inren peccalo Se Dio nwóifto , fc 
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rebbc orili nato . A ponto ijaelio Sienorl 
preiefcDio, tutti iwccati degli huomi- 
nìlòprale fplle di Maddalena egli ad- 
do!^ , perche per luni la icUnte fua 
Spofa intercedendo , dalle vendetre di- 
viDeglilibeiaCc: apertamente dicendo- 
la più d'ani volta : Patite, etoimenta- 
teii , o MaddaltiKt per r peccati del 
C<m. I. Mondo ; Bella fcrttcuta nel primo capo 
dc'Cantid : NlOtt au tMfidirmjuti 
fufca fai i fNf dtnltravlt mt ftl ; Ce 
Otti io Ibu di Ciccia , dke'Ia Spola , que- 
ftocolor non j mio, mail IblecoDi lùoi 
ia«ei tn'bl in tal modo annegrita , e 
roK dire} non mi dorcie llimarcper 
peccatrice, c per deforme , perche mi 
maceri eoa penitenze fi arpre , & in 
uam'f^dipianleioini dilclc^ia , per- 
one nuii piango, e non m'aìni^o per 
me, ma per il proSìmo ■ I pecchiti de 

no con penitenze fi grandi , e parere mi 
fanno fi feolwi 



Str. 



— - fìta, « 

U af fli- DtttlwtTi iftU, dice San 
«rnirdo, tfl ^fcirecharume frilCT- 
a* , fere cui ftatlhu, tafimiiri rum 
ii^lnunlilnu , «r( ad fiaadala fyfnl*- 
Tum : O caiiadi Maddalena de' nzzì 
incompuabiie . FinQcn per chi di 
colpe opprelìononlìcuiavadl piangere 
' ilÌKMpcccati: fra iniolerabill tramorti- 
va, econdeliquii mancava, per chi di 
milierceleratezzcarrelcnato , all'anti- 
doto de' Sacramenti non rlcotrera : 6c 
arderei] Icntiva in nnlnfcrno d'affliitio- 
nc il cuore, per chi con vita enorme fcan- 
dalìzando il Mondo , all' Infeino vede- 
va gii condannato. Duelerimii mt fu! , 
DoTiitinìnu Pallorella che carni nando 
lòtto la sferza ardente della fu» ferien- 
tiOima cariti dietro l'erranti pedate delle 
perdute Tue gre^, per ridurle alla ma n- 
diadella Talnte , quanto più anncgrlta 
era da'rageldi penitenze Ji grandi, e di 
d grandi àipTczic, tasto più bella pare-, 
w l'Eilovèaa Bcótite al Im caflilTima 
Spolo. IViHpnndotiqiMl citta JlQa li.-T- 
Knan'PenittmljntEm, ftanlendo 
-naldnadlna otlelle. co' Senfi- 



fiui •« ((In mllltri etloHtam . 

Ma, fequalSolein Leone, lacàiitft.' 
del Tao propino anncgrl Maddaleia , e 
diventattlafécebftina: l'aoiot di Chrl- 
ftoj'accefj una fornace nelpetlo . 

L'amoreperoTdiuarìoSignorinonhi 
giudiclo , governar rxin Ti Iarda dalla 
ragione , ncll' opre fue non hi modo , 
e nelle fiieattioni, né mifura ai tego- 
la si mai tenere . Se non ottiene l'amo- 
re quel, che defidera, non lì raffi^da 
unpuntol'inSamtnatafuavMlIa , per- 
che difficile Ga quel , ch'egFi Inama ; 

perche [ì a imponìbile quel , che hU 
vuole, abbandona rimprcra, e eonlb- 
latorlmdne . SeTÉmure allacolà deO- 
deiAta non ginn» T lUin&rore, e vio- 
lando dell'hoCpltialelBnieifEei filaccia 
co' denti qnalpelto, In CulaHléraa , & 
all' halpitc Tuo cotten.' dì crmlelmeDic 
la morte ■ Non vi l'amore liberamen- 
te dare dovrebbe andari- , ma il ben 
dove dalla Tua padlone con violenza i 
tirato , e benchi' cktco egli Ha , & hab- 
biagl'occbi bcnJati ,■ con tutto cià ad 
ogni bora vedo l'obietto amato . Aintr 
ìgiisrai judlciuai , dice S. Pietra Chri- Sir.i^f 
Inlt^o , tallone ctirii , mniiim «cfiit , 
irnur Ma acclpU.de Impe^billiait fela- 
ilum , mh rtcìptt di divallale reme 
■Audi . Amir , nifi ad dcfidcraia pir- 
vafetlt , ncat amamcm, O Idcivada 
qui dtaUut , HM auì dittai ; & quid 
plora ì amaraiad amai , non pàic^ 
mnvldtre . BaftalamiaM^dilalina a 
confennarepervero quanto San Pietro 
hadctto. Paiza d'amore, più che di no- 
me la mia Santa più d'niia volta fi pofe 
aronatlecamcanedct MonaRero , per 
chiamarinttelegcnii , come diceva . ad 
amarcaldamenteilfiio Si^inore, paren- 
dole che mn baRaiTi-roi cuori di tutti i^t 



Angeli 



uR- 



lezia . Ebbra di quello amore fotfi 
raftrappavaciAthe ledava fii mano, 
imvcndolt, ^agitandoti in tanti modi 
tanroTuordi mifura, edi ragione , che 
imp;(zzita pareva , ^utto il fuo Dio 
chiuder vokaneirnopetio.'e benché dd 
imn^bilea lei patene, mn tutto dò 



Digiiizeil by Google 



150 Tredìca di S. M.Madd'akmt 

iloTcuidaflìi corrcvapatuttalacafai 
' flcincoiitmidDleMtmache leprcndcra 

KMDO ■ t dkcro di le tirandok diceva 
, Venite tatto . Sonile ad amar 
Dk). Moamnaode l'amore, qtielclie 
TòlcTai nel filo tenera petto incxudeli- 
va taliliente^cheleTilcne ardendole, e 
lacerandole il cuore 



ìclgalTero rinlbppoc- 
jaloetltio, elavlta,' . 



„ , che h liceva tramortire. Sma- 
niando d'amorcDon cee alireali,c[iedel 
luoruiETo al&tto, volò pit) voice fui 
cornicione del choro , con evidente peri- 
Colodidiiupire, e d'ucciderli, ad abbrac- 
ciare maiacntc un Oocilidb, Equan- 
taniiue l'amato Tuo Salvatore C ritrovai^ 
li; 11.1 Ciclo, t Maddalena io rena , ella 
però ò .iccompajiiai^a , ò loia fempr< 



tdiitcL-n 



ftiijì mn tldtre. E cbe altro faceva 
Chriito con l'eftaG wnco frcq. 
col mandarlesì rpeflbhor Sant'Ignado 
mio Patriarca hamililRmo angionarle 
della fublimevircà dellliumiliàchrillia- 
na, hor Sant'Alberto Carmelitano a di- 
fcoricrecon elTolei dell'evangelica po- 
venldellalUaRcli^oae, bora il gran 
SadKSanc'AgolHnaadajDtarU a dir i' 
officio dtvbM, &bora sii Aneeiia ri- 
velarei fevetìdelRmdifo, cTiemedi- 
Oiiepiet(riól<iM(tali0inia pena, che 
dal vederGlootau tktU'amata Tuo bene, 

bi nna fèbre udentifEDia di cariti 
bBpKtldo la Etera Spola, cercala fior!, 
cpoma> cbe con gli aobeliti loro dcD- 
tiofiritnediaflèival fatkDTo anbelare , 
(beilfoD cDoce&ceva fono la femad 
Inrocaiiffimlaflecii, eami fiati odcniTi 
dcll'amorofc lor labbra, 6 l'ardore del 
«note letemperaffero, Ó il fiato, die 
nitavia cos la vita flava fpiraiido ago- 
Bizame d'amore, lerimetiellero . FbI- 
tUt tmiMbattfipiuimtmidli, f>f« 
«Mn£M£>ra.InnraMraiainiaMadda' 
JetMde'Paul, die giareBcne inférma 
«Bcaiiil per ' - 



1 tìoIcdco 



Ubgn» rfw g& AiptB col rhcbr- 

&n y col tnrtwk ad oatA hom 
jMMfe ■iififrtn M ii» inaifr 



...jSporo, qua fi con póma vermiglie ^ 
& odoriferi fiori colti negli botti beati 
del Paradifo le m' ' 
cabile pena di lì oc, 

che tnortaJmente languii _ , ._ 

inaccisra, le puntellalìeio ■ 
Onde licnro , che la gran Madre di 
Dio concorrendo conmccoadboiMJnte 
una fua ferva , e figlia mi preDarì <]iiellai 
fera qael che dice dt lei il Beato Tornali) 
daVillanora, di Maddalena todlnd i 
NinltnmtrttirrtdlJrrim, bKieit txl/ll 
fititmp'tidftifitimideitiijtiiicftillu " 
amarti impili , tJiriftrti igm faiailS " ^li*t 
far&m , tir piTpUrcailbtii malli , l4tf,. ^- 
ludiiff'^t i citlartvtUlleiHblii , tldlO- 
tiffailt fuavirarltus ut Augf/lifuìfieful' 
eilam , lu tltfctrei firis tmtn , qua I cit- 
tadina della terra la mia Santa infcrina 
dipenoimimo amore, e medicata con 
celcfti piaceri qiral cittadina de! Gelo. 

Nonpenfaralènondl Chri' ^ cibi 
di Qiriflo parlava, di tal msnieid 1 amrv 
diCKrino, écii cDore, e la lingua le 
haveva rabhato, precipitandola dadc- 
fidetio in defiderio eoo vchemenia fi 
grande t^lie più volte bratnà di diventare 
unnoccllo , perche volando per tiitto 
' eridar polelTe con voce, chelìndentrò 
hnfcrnofnlTefentita, Venite, anime, 

ad amare il vollro Dio, fentenìlo tanto 
gran fuoco di cariti nel fuo cuore, che 
ne anclK con reochid'araaa gelata, che 
lì vcriava lìnverbs lopra del peno, 
mailopnoldmiiigare. O amtr practps 
ir vtbtmemt; mtmtì»BÌctf}m^a, ir 
•funi lifuilnr , M fmut , nrtdWti , S.lm. 
tr nlliui mèli ■■ ila tiH Ifjkt ,&cir s/t 79. 
vtinBciiflI , * Hnguam . Io con bw- «i 
naliccnzadi San Bernardo, dìpldv^^ 
giungo, tir «H¥J, poicbcpld dOlcehar- 
mODia all'orecchie di lei non potea 6aB.' 
cbe ra^oRirle dfChriHo. Laonde On^ 
flonna volta vtriendo Bah «t inalo 
nonritiTift, ccoKaKanxIciiAMiir,' 
dal Fandifo va Aacdo, dM eoa né 
toctnfflBwfcilLrtift, -mlradlR)efi^ 
, benché hMMuCnn ftm, nn Jevo-' 



■ icm, maevv- 

. „ - -"il **>*HP'Rel«»t*, 

Ceninola dt diesa bitnell'honl 
aaeiraD CoIEcgioa'lacil r>iK. e 
FiaRBI, fn Itann tiàoatì; aflb» 



Off p-i^f. 

tointunenttln qed tempo dallo Spi- 
ritoSautn d£ei cocotB la lingua dddi' 
cliorc, &ciref.Fal1i nelbbocc* di lui 
non fcuameDCe i awcetti , ma le parole 
ancontli qudfennone; eoa Uil^can- 
dounDiadiiaccarecoiiUmieftni Tua 
□unoaDilttwudlcarae quali una ce- 
tra , e di &[e fcffido dd fooatOR »r d«r 
dìlttlo, ejuflo alla diktu fu» li>ora . 
Dica pirS.Beiiiatdo, che diri me^ia. 
Iitfinpfiu, ertir,9 Jlnpitm vendi- 
ttfiii vmnt. lima n|Htt HiaTcra 
Oirilhwre, oodefloaimoaèinmalàa 

che per Q iMoe dd snrfBiiM, e per la 
gÙadi Dia. 

Dide Sanie .^oAino che nella gloria 
ddParadifoi Santlfon — — ' 



potcDii , impetocbetuito gueiloche pei 
lèlk&>puòDio, per rito uno k) può 

iDiuttfntiiailatperfe ipiS; 
tf, aiti viimii per Uhm : 
1 un dóiadvo , dili'sgli , di 

!T<^kKldbina>^ond e^ Ja 



addeanttlhdelìiiinalere. ] 



icenza anche 
irìl occupata . 
Quello n 



dia comanderi. L'o... 
fati .dclBeato, fèinpre 11 
Sfitiqial éL fimt Dii fui 
gran [Cirilegio delle pnfi.. . 
mnnicóIddiDKMaddaleaa, tranando- 
la da citndiiia delOelo aDCor vivendo 
lo reccai con'ohU^nd ■ dade quanto, 
cercava 000 ^efie bellev & aoiomle. 
paiok : Sfu^ PkjpaM Vtril iMi : 
Jjuli^ed vtti mtpttt. Per qnanU in- 
torni cercò 1« latriti, tanti IjovRi Dc-Ai- 
TCM, non eoa altro liiBedio, sbedVina 
£da ineghieta ,^d'im Tol ùano di croce . 
ReffiuWb in daUtlo il inondo. Te piàdi 
li[spa,ò pU di mano valeUè ta miaSao- 
taJili un legMdiCrocc lòpta una botte, 
~ ' ' ioTÌDo,llTliiOtCh'eta^& 



i5i 

racolilàpcvaodar&niti: erato reoden^ 
do quel viso il beuelìclo de^ ialu te , che 
rìccruto baveva da Maddalena , aduna 
povera infennadi tei lòfcUa. Qnal amo- 
IroIbcagDuolo coni» fiulln^na lecca b 
tebbca di Saor Barbara Balli , de in un 
tatto la monda, foditfatta partendo da 



U feppe liccnda. "«^• 

. O fè viveOèa lesipi noflri Grcgo- 
ciò Naiiapuno, come flupito d^na hmttm 
pietà uiU noUIe. un mi rato d'u*' ^ 
apoafi geattoft «l'airiciDaTe anche la numi. 
boKt, clelaUn^membraukerolè in. 
de'più fì^itbl] aiDitialati, Goirainenie Orit.to 
dÌiebbediMadd*Iena:.gHirifir«i>rMia.m <^ 
^ìiaaVìigi iimenU tcgmii aimntrt dti.»». 
^itmj'nr.Poae la bocca In una poltidit /Bv- 
e veiminoTa poltema , che Suor Matteo, 
havea in ima eambx,edalla gamba in mt, 
momeniola A fparlre,iHni potendo dui^ 
relcrordidcEze al cocco di quelle labr;,' 
che dal carbone accelb della dìvinaEu- 
oriflU fora» tante volte mondaK . 
Nel dirpoiic -àtHa ipottnu di Dio di . 
GioTudViùJodevdela tnia Santa, im- 
perocbetUMitmAacoo le tiravate ipi»"'' ' 
nedpeidarlfttnaiie, itMcon carezze >' 
econbacdmettelcìiBaleplaghe, per 
darlavica . £l0d{wl/«lrà MW^M. 

A Chriftoocrca, cfaeranlme di dne 
ribaldi , e mdicari bomkidi vicino A- 
filo monanero.sinftitiaii Glàlvino, 
aciD grada dlJdatfOolarjIonailCie- 
lo, coli giovando rHaiet per dir quella 
lèfa] a'delioquend beati il morite vici- 



^v4 al fòrtunto aSaOìao il motlra 
p«eflb la croce dd Verbo eterno incar- 
nato. CercapcfpiùSacerdoti,cheiTU- 
lanterne vhevano, die fi convertanoli 
OiOiedlEnolbatileronoglìconfenitl: 
ne : cercò jaal per alca no gran peccaiarB 
la fàlnte, chcln,poddflìtnotcmpotMHi 
lO'veddàeiìdQttaa pCBicema, openo- 
do h mlaSinwcan pedie laórirne-, e' 
con mfelot Cpovodiloo Giesitniio, 
anTcrGoDlfiAgiandi che con latici ' 
dori dihuigne paedcdic non hanno 
■krt vMu. 

LWl SgUDri-faa Einte vergini , e 
mOfìaio fionfe, neod dieUealra- 
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natcinKeiicìano (ciame innnmeiaUIe 
lUvolantifigliuoIi mandar lì veggono a 
luct, e la ragione d perche l'ape non for. 
ma la prole fiianelfe vlfcerc, inanella 
bocca, uè pariorifcci fuoi figlioli dal 
grembo, màconla bocca, e con la lin- 
gua dall'Iierbe, editle frondi 11 vi co- 
gliendo, fccid vipareuiipmdoiro,& 
un'enigma . Sentite per cortefia Sunto 
AmbtQlìaCwommr/j omnltKi gfiuratlt, 
). intiirilaiqttoqatcìrptriivirgiiiatl'imtti- 
.xibsscotimiunli , & parlai, panimi nejui 
ttUocoMvbllu mlfci7itBr,n!C libidine rtlel- 
VUHiur, me parlili jiiallumufilolsribui, 
iffutiioaiiximaoiflleriimexanien emih 
tvm, ifoiii!, bbirbliereCasprilmlc- 
glBter. Santa mia Maddalena a punto 
vcijine, emadrc, fìcomcdl'ape; ver- 
gine, perche la Tua integriti verginale 
In quaranta due anol non perdd mai, & 
aC^iilIofpofata noanippe mai quella 
lede, cbeaDcorfàndutliglidiede. Ma- 
dre, perche pregando petk &Intede*pet- 
catoriiinnamcn^lIMlella prodafTe a 
CMIlo, econlefne tcrventiHriae ora- 
tionli peccatori Itàccando dall'in coHan- 
teverdedelle delitie, cde'plaeerì mon- 
dani, con la bocca, c con la lingua a 
faim ÌM Caa betliflìma prole andò cti- 
glitndo dall'hcihe , e dalie frondi . £n)i(- 

'"pcifenona^rodomanda, cliedipa- 
tirniidamenicfcnza confbrro alcuno per- 
, che il puro amore, come notrtS.Bernar- 

dn, non vuolmcrcede. ViiTUS lOKtTtnn 
' ijìmirica^riiu . E la pratia le fu con- 

comiiiui iicl)V 1.1 lebrc nel corpo, chi 
nell'an.ni] rtiniiti:i'--biicitaTa d'amore , 
conunaioilL-li violcnla, cbequal bn;a 
leruppepiùd'uravena nel petto, evo , 
mlcaicle féceUrabltoiTtntidtrai^e, ' 
e rkenita, edlcUbrat^daChritlone)- 
In Beata Lutgarda per viva mardre , per 
tanta fangueche vomiiA dalla bocca 
Cennn doloredldentiGdiTi^tatOìCbe 



ihile, qnalDareUaAppol 



'ApoKolo Blitolccneo , lì léotìn ' da- 
(orblUiaJbl trinciare il petto, hora cm 
Giacomo Apoltolo da iiaDoiute peicno- 
tite, emartellaieilcapo, Se hòn con 
Giacomo f ntercib ella fcntlva l'oBO dall' 
altro laccarli tutte te membra, In qneflo 
Tolo dilSmile a gli altri Martiri, che me- 
li gli allri come infegnd San Tomafo , 
mentre pati vano, da lanligulH dei Cie- * 
lo erano bagnati , che non fentivano ^"■•^ì 
quali II fuoi tormenti, Maddalena patì, "J- 
come cercato baveva lenza cnnfono ol- 
cuao fpìriluale . O sagllardillìtnoama^ 
reiU Maddaletia , che non bebbe bifor 
gno, fratantepenedl pigliar SxK , e 
vigore dalla fperanu di alcuna , ben- 
ché dovuta mercede, neintantaarìdUà 
deiruofpirito vacillando per diffidenza 
mai minaccìd dicadere , Fonu dinn-, 
dice San Bernardo, ii jpevlrci ataùr Sa, Ij, 



all'amore, cheChrlAod dlanflKtdla 
Croce. ■. , 

lo non lò, die nileflè fignlficaid Sia 
Paolo qtiando dkeva jtAfIn m , mus ■ 

balla, a me di fàperc , dm la'SantaJiai- 
mia Maddalena compltainetitefin^ à 
tueiocià, chemaocan ali'aoerbiffiBU 
paHìone del ruodllsRoSlRaoie, dwfè 
Chrlfto, comendlò'SatiBetnaidCknm 
contentodihaveimatito nna: voltai dt>- 
lorolì unneDtL'deUa fna Cracr, luti'e' \ 
rebbe voluto mille oltre vofc^- lomarda;. 
capo a patirli , con quel filentio , diceri- 
doapettameareà n^ Mbnt j^a , tir i.;^. i, 
maìirafilofKÌIreMrmiBla,n»ìmIt^ Fj/i.r, 
na fujipil al maDcamento , poiché ad tj. 
boia di fella 'ciafchednna mattina di Vc- 
■■ pativa luttele pene, cbcsù la Cro- 
iN^ndo laSpo- 



il fuodol- 



fa nellafiia carne idoli 

ifllmo Spofo. Etiliu 
acità didolori, chedubbioferelUvano 
Icforelle, fé Maddalena In Chrifio, ò 
Chrillo in Maddalena fulfe mutato . 
ijiddqìild vii ime pile . 

Delìdcrofa di patir più per fa lalntC 
dt'peccatwIiaCnrinoceradlntJrpff' 
dlnfémo^ e Qulflo, fcrc&iqiiQat- 
iunl lapooedtidfrodtti'lMODÓrt di' 
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bl»0Kt eooobe&ctnknrlaodo! 

boceCe l'iureDCaTaiKi adollo per divo- 
rarla, ella però ptik Cptvcmtu nRtva 
dal Veder unc'imme predpiar nell'in' 
tèmo, chedilvederdaUln&moafcea- 
dettantideraatiliitonnenurU, molKi 
più ledoleri i mortali colpi , che di can- 
ti pectaii nel fuocnor tìccTCTano i pec- 
catoli, che le ficrillìme balconate I che 
<U quei fpiilil maligni nella (ita 

ella folera ricevere, più rórment 

tiva quando vedera nn'anlmainrarcina- 
Uperterra^r da peccalo In pecca» 
che quando A lei da deittonii Itralcìiiai 
erallcinpo pntucn qnann la cafa, _ 
peralUffinie leale precipitato . ^nbn» 
co. f. mta cmUaiatìt m proptcr ^irliat 
Mmh jmmmUì, equeftc fiere carozie dalla 
Am, cnlTlOalal^a reOava ilconrarbata , 
altre non fooo , die le anime peccanfd, 
die £ine cocchio di Sa^aAo io ponaoB 
come Signor nel Tuo cuore, Acall'impe- 
periodiSatanalIo oEd>c(le[u!o , da lui lì 
tanna guidare per iflradedi laide Icele- 
ratezze airinTcrno . ^ul fdiica , dice 
Theodcmta, panni bifirttilabtIUtt 
taaqmm nrmi/lluifiiia, mjae m a 
nimamur. Ocariu di Maddalena de, 
Pani loooraparabile, al penlàr fiiJo , 
die un'anima ricomprata da Cbiillo con 
tantofai^ne diventata^ folTerdiiava 
di Saunulb infernale, non diròioctieC 
(orbava ; ma che da zelo il ardente era 
bnidaia , che in tutte le membra Ince- 
nerita cornili ddiqiuo mancava, eper 
pietì Ifvenlva , qual dctadìna terrena 
patendo pene atmciperl peccaci degli 
altri, e qual celelle cittadina lì tàdl- 
mente impetrando qnaolo chiedeva . 
a»c ilhtctacej^CbtlJliu la Cmlu aU- 
UTt aliMimi. 

Io onel che ammiro d'altra cdà in 
Maddàleiiaé fidante preragaii ve tanca 
faumlldi. Corre veloce almire unfìu- 
micelio, tiépervlad ballwte a tratte- 
nerlo, olaverdnradell'Iietbe, otafra- 
gtanu de'Gorl, -di cui venite ha le ripe , 
e coronate ha le fpondc j ma aoal nobi- 
lepcUcgiina, cbedopoluiwhi ri^fe 
Me rìtonu alla pania , foi Ibrpiianda 
oon teneri venticelli da quando inqnan- 
doall'ampiczia della puenu fiuóJji • 
«.Iona lisgoa cancuido con jdacevole 



De' Vfr^t. 



ftrada, peraltro muro , ir. 

attende acaminare. HorTcmi 

^rollccito, efcecmlolail rivoletto ca- 




. dAippiichevalecercadanian 
pietoTa , cbe gli Ca colto t'intoppo , per 
die correr poaafpedltameate a glctadì 
nel lèoo, e fra le bracda dd mate , 
perivi perdere tutto fcneiro, ondenit- 
CD il Tao eflèce hi ricevuto , Gloiiofà 
mia Maddalena de Pazzi, che dal Te- 
no materno qualciillallinorufcellorca- 
turitaapcna, con opere di picei , e con 
virtù cbrllliane, l'incaoiinoiancovelo- 
ccal Ciclo, die né le molte ricchezze, 
di cui la caTa abbondava, nd labellez- 
lezzad le^iadria del Tuo corpo, né il 
dnaro rptndore del pareotado, nd la 
Tperania d'altilllmifpoaralitilcheleve- 
nivtnoagara, mai trattenerla poterò, 
DO fol momente , die llqueGicta di carici 
oencotrenre fpedicamence bDìo- Hot 



fliman^i gran peccatrice nelle vaiti ^ji. 
cupedelpiapro&ndolofèmo lìdirupa- . 
va; A:hotconellannonpiarcntÌtel(X< 
geva lùlecime piEialte del ParadKo :' 
qual'acquaapuntotSio falendopcrgra-' 
eie , e per lavori , quanto per proprio co* 
n[»:imcnto , & humilcì dlicendeva . 
Dtfctiitt ut aftcndat , diceva Sane" 
Agoltino, guMHlian bumllliait Inclina- „, ^ 
tur mai Ìm0,tiailKmpn&lllt excel-, 
/g-bividlòSacaBaffiiasIbelfiiimeilfeli- 
cilSmo corTo, e dlBipedìcIo fperd con aiaf U 
quelle pietre, eoa cnlioPpoTe a Oirifto; tìtmt 
Mccntatadl^dU,dild'alcrodbDii5heti> Dri,6 
bemaiappetito,diedeIdtB|unixfi)dir»-. vmtim. 
perbia cecata dii f& il um1le,e die iìflékmllluit, 
alla pòrta del ccfcitorio aiKhedalle foe 
pioprienovitie premer col piede, ecal- 
:llar li faceva;Fù tentata a lafciar Ilia- 
relleioCi^ aiomareallccolo,chili> 
flato del feeoloftimarroleva un'inferno, 
fikteataiaadiKCiderric51eruc mani chi 
mille vi» hiainava, perche poicireamar 
Chrifto^eoa mille cuori di carità infiam- 
mad i E per dne anni contìnui lenza 
potè- 



V is4 TreJi 

éetcpigllarmal fiato d'impurità f&ten- 
etschiiKaiicbedinomenoncheili fic- 
cb'I '^pittiti conoTcc v«. pa tante pi«tre 
iaipfttDnSdidiibcSIlcheftitfDniBMaiI- 
dawna j»rNo^he l'iniikaìire i 1 «afo de' 
rùm siRttì aiRòn)(i,coR cui ralara s Dìo 
imaglnai rjonlì paà da quanta pena kì 
fulTc rotto il cnore, c qpantc lagrime 
amareellafplninairepcrelloctbi,gTi<)a- 
dopcr lo continuo con motniono tanto 
ficbile,che moTcva à pirli ànAe i ttiad- 
pii. Invito il Cleloié la "Terra ad ajn tar- 
ùii. Manoubòàtaomìcorintàìopca- 
Cero. ■ ■ 

' L'acqha&nprecanriniiujlndùi'e {c 
^ fòrte di loDtano cita Icorge un apertili 
Ainé deUlKcbe la morbide^ .die le K 
hitò; né fai folla «U* fiori, chECtvroll 
lìpiegainanttheffii^Ia, etdtIVÓiiiS 
oiK>rìadtilaiC(il'apptai]dbAo, iìi'A Sole 
Éoncento(agai,concDi polendo, clu- 
ftiaDdcrle Hi ilfuo natiro argcnto,po(1on 
ftrd,che veloce non corra |lnca^eniir- 
f. 1. Ir,'3cavÌserc(coiiDrciiita(ottolaterTa; 
I d™. Così lliiiniiles ponto, femprc pieno de! 
, *of faniotimor dlDio, ITimando nania a 
S.épi- fiioi demeriti proportionjti l'inferno, al - 
t*». f. zar non tk il pcnlieio in Paradifo, ma 
f'-iS. con la mente tempre mai paurofa , eTpa- 
ventata precipitando al baflb, in-luoghi 

5IenidinorrDte,edirpaventoalbcrga . 
Ite lHud diSaiat, dice S-. BenfardOi^n/ 
éMafeàptrImapiìIt. * ihrmdd imé 
ih «tìhmm itUàit, te trfttmhm hn- 



eh S.M,iria Maddalena 

provifodl pallidezza di morte le lì' tinge- 
va il volto , e con horror lì lèrrnava, e 
dimandata dalteroidleperche^dlliiav!- 
to tremenda diceVa loro , die lé parevi , 
cheadoeni Rio pàlTo dovcflc iptUR la 
lena , eMrkffti^daàlt' bifernri, non po- 
tendo più fopportare il pefo it Mi Me- 
diti, à qkàjtmpfi Oudtttrligltatìintndi- 
datit . A àiì póréro éH virtà chrf Rime 
e di favori Alelìi, non egrin coTa Siimr- 
Il dirpreegiàrfi , tìfìi tcnerfi fnd^ii* 



i,iMaild:ikm,b:inarS ch'ione 
poniducftile prove, la prima, cheTor- 
zaiaàdepoirc in un le^ltimo cITame d' 
haver veduto nel Cleto l'anima benedei- 
ndel mio Ltiigi Gont^ corooata dr 
ùnta Blòrla,che le pareva, chepn gloria' 
nel Cielo tmti lì potriTe trovare, fù tanto- 
gnndeHdolorcjch'éSa Tenti pércEedq- 
TriTe il fuo vii rflr mo tloirie gir iù le cafte, 
a iStt ìtttó pubricamente di Signori 
Acdirnri del 1^ gran Rofa Romana ,che 
{perpiù^otnrnoA Gpotd confolar^ £s- 
neendnfi iO lagrime, Ai lof^ fcle- 
gHendofi , di vlvoe Rnnofclatiilì calda- 
neoK bramava. La l«ÌDilda, die carni- 
drado-pdrcaTa JalP rtània yii Betio ié 



cbe fupplicfl 



grane, . . 

chcliepofricdc, fii ^ . . _ 

di' Sin Bernardo fìpuàfiim'are ili' tefA 
b'rà fetiìee ì IMàavlifiiiefTli ìOaiM- ' 
SUatrtu Mn ptràtn ;■ éif hù^étth * 
fahSlimu ^ éMlUllt. E«idt»Bellft " 
Fenice egli puàdÌi«,ctARt'MarIvMdtN' 
(falena la mia Santa, aud' SutnlIlMcMIw' 
litctntliv ctpiditvit . Perla (ù»gratidfiìf 
Docenza era si cara ì Dio, che i qùaftìlH 
qiiegran peccatore facilrtientclBgrttWj 
e l'amicitia divina con file premere Itti» 
petrava, e nondimeno cóme ìc fiilTe Ha- 
ta la piùprin peccatrice dì tutto il mdn- 
; predava le Aie foreIJe 
Iddioad ufarte miferS 

. .. . : il perdono deTnoi p«s 

cali, rtpcrchcranro iòllecita della-pn». 
pria falutecHa viveva, diede'fiioiiilél' 
riti non rodi^ratta, c'ikM Gcanmav- 
dicava l'aiuto , & il fuifiagibdeH'iltfeì 
0 perche fi teneva tanto impeilètr* ,chef 
ne' meriti altrui, noii ne'fiibi lafna fpe- 
rania poneva , l'uno e l'alito fi) Tcnu 
dubio , cfiri Gilberto Abbaile.' AMxIa J. 
■BaafulstSicmfildtniTÌtls ncftìvtil , 
idee -^eniiprtiit mtiidKaHt fi^grssfn . 'l 
VerfeSa b^nllitat icwniili fcmpcr nìiy- fi> 
m pixfiMt, mìchevtì iomcndkan- ° 
dontrlM^MénS? Svftt jaem ttqitie- "■ 

rhamileellmofbido letto, incutripora i- 
IddÌo,periJon(efuenlabi(bgnad!re, che^' 



CÌiriR<vinde i]ònémarav^li«j<<tieiMll* 
(eRt-A PEteeolle tìB Kma nMai-cotiieD^ 



■ De' Va^i. 

□tf ToletcSigiMii ch'io dichi più / 
CraCgllù aalamone prude n temente 
un amicoanon entrare necircohdlper- 
Ibnaggi illultn^ a non porG M eiandl , 
imperocbe oSuTcaio Jalla lor gloria, e 
dalla loro gradella impicciolitOjOnofcu- 
, ro Pigmeo comparirebbe fri loro, Io (ko 
, magnetumaijliioii., che Jichi la VLrll^ 
/ Salomone lellimODLO iimori oe lìa ;a 
, Luna, due lucerne tulli' Jbc grandi il ili- 
' yinoMosiichiamóiISok, eia Lviri3 . 
Ffciigux Diui duali, 



Si. Sigr 



la Luna 



^4" «■ 



hiaa iHffnda , & loci moiiontai , dico 
^upe[[oAtitNite,C''fiM>(e felumsiirt 
marnai ma^mparall")' ai aìmumvi 



anìia'tmlimiriiajlf, voglioi 
uiqaeDa (èia Thumiltì profbndilTiina 
di Maddalena de Pa2Zi,e tirarla con vio- 

tna iI^ullriffìDia ra 

herDipcirancitìdjcoflumiipei Terviiu 

!'l| ^tti alla corona di Dio, e per merce- 
IfltteDHttdalfuoSienoreintuttoil re- 
SM >u Dic^ f riguaidevotJ. e giafidi licu- 
. ioAiinO} piene d4lloro fplendore, ne 
4al%li^gran^eHa impicciolita, & 

. HertMCatul^rt'onerfelPalriarra in: 
«»nipaTibtlpS.BeBeflei;o,';l'e'lilil^"'ia 
tnmoGiivQ'tà tutionudolnuu !°y^- 
. te. Lamia Maddalena m fomigliaot^ 
alTalto, non potendo oTcir necampia 
liirovaiei roveti, dalla flania , In col 
[e legna C coB(èrT»Taiio, prefe fUcibe 
rpinofe, e eoo migliala di firine tanto pifl 
penetranti qaaDto|Ha lècdie , mil le nn- 
uneaprertdo nella Tua «une con «Uxm- 
dantj tuTcclli di rÌTO fàngue, qoelllnfer- 
nale'ardoit in' an momento finoizd- 
A S. Tomafi» d'Aquino vinta lagntr- 
gli a &m dalia doncella laici va, 
con dotun di caAUt fiiRm falcate le re- 
ni pei maiiD degii JtanelU la Sam^ia 
Maddalena terin|i)at« fellcemenic la fba 



M5 

tdtediOIO] che gloriofa le apparve 
vfefiitadi uncandidiQìmi 



velodipuriià • 

31 Iposoilaairatore la Santa Verfine 
e Martire Canerina, Se m fegno di fpon- 
falitio le poft indito rancllo .dal Salva- 
tore- paniiiciire Tpoftia fù Maddalena , 
nii ,vn LI ^jmm.i p;u pretiolà ,checon- 
ler.-sik' 1,1 [p.jlii nclluopiùriccoielbr 
ro, àlci ^:n.,i,J:iil,|ji!>coiiunlK-lli(n- 
moaiidb. chfc,iv6 Jallo foigno dcl.r 



IO dd più b;[ pc!io di 

Coronata iù Cstfrinads Sicni di una 
ghirlanda difpine, che Chrilio havca 
nella mano;! neuronali dj fnint ita Chn- 
OoaMaddaleBB,inacon1ilUIIa jimr- 
tan^a ,cheO]illlohavi-va fui capo, tut- 
talinaltata deiratiEue disisran Dio .- 
conteotandi^direibreglili'aza t amata 
coroQa,[>vt che la froijtc nj potelTè ^or- 
nare a Da d^letcarDarpolf i elcdatntti) 
Icnttoil fortuna ti (Ti feppie limato 
ft it Canneto, pcccb^ non nalco^o rpisf 
nel Tuo felice terreno, fenza ptopordo- 
ne piH Tortiinaio s^ì da [limare dopò 
che Maddalena inciiropaia da Chriffo 
deneTue Tpine.leffnterpineCbino hi 
nel Carpelo tnlèriif . 

Ali invltiilflnio Mature Sani {gnatio 
da l^oui llrwiato, e laceralo dagli Qrfi 
lìtrorolcrliianelcuorp llnoD^amabl- 
hffìmo di Gifsù ; onde non è maraviglia, 
che raldamepfe bra^ffe Jisftfir.PuTjlfl 
rvenaro,cni pQnairaaci]iroi|ctecaoi)|f 
rmme del Saltator circoDCfTo coDtp'^R) 
prewdirangue,edi ferite, alIaS^ 
"'--"ifaia^fial^loiiwjjtotij 



Ab)|1iH0 il PIÙ Jottif Ti^Sdga. 
nelcnofdiwii'enerèd'oro, ei 



fcjjelcncrfdi 

nntellettodis'taltomUltrtDf nolHlai£- 
tcillu8ralo,cheprlarnefolcra, r«5* 
parlar re potrebbe un Cherubino . 

Smeliate nel corpo (il SFranceCoo II 
AKIi qoel SenGaoiacaciutoaMi le (tri- 
te del&lTatorCr(KieijD,con I1ftclk(c< 
mà fi Inoentl ,died lucenti ne 
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carnciiuel prctioTotcIbroagliocchi.U- 
drij e rapaci dc'IoJicori. 

fifèadAnaialQ da Padova compar ve 
'ChriHoinfaToiadiuntencKlla Bambi- 
no per biinargli forte (bau roflbre della 
divina fua maellàfrà te braccia,- A fila- 
ria tVIjd d'I lena in cento guitè comparve , 
horf^inciullino qual'eni quando habica- 
vaip Egtito; horaquarera quando nel 
Tempio fÌLtra'Doitoriimvato, éc ho- 
n tà(io già hoomo fcduto al poóo di Si- 
char ragionando alla donna Samarllana, 
eqwfta volta taat» plùbeUo dell'altre 
VtMtele parve per vederlo con xmv) iclo 
frrocuiardiqueiranimalafalute, chela 
, die fempre mai per l'auvenlre 
Io quella tórma iOelTa le Vi monralTe, re- 
ftandoindubbio il mondo, tè ma^ior 
iIntTeA di Maria Maddalena l'intrinre- 
chezzacooChrlfto, che di cercargli fa- 
loii Htbavagaaii nfara , o di ChriOo 
laccocreua verlo Mariallilacldalcna, 
ctie in cento fembianti lì crastbrmaiia , e 
ccolo forme prendeva «r piacer fempre 
più alla diletta fna fpola . 

Non dica |dù Satomone a Maddalena. 
In lan nugmruwi w fitleriiU , Perche 
venutaalparagoned'ogDl gran unto , 
dalla|lt)rladi lolnon reH^inai offiifca- 
tu, sfiorando la mia Sano tardi più ric- 
chi giardlBl di Santa Chiefa delle più 
klle viriùperfame raghe fpalliere al 
fijoBtatoOrmelo. 

Gii mlii talclato ti Rn^ , Bc ioco- 
liolco in vetitl di haver ritrai to lì roua- 
nentcll! delicate &tceize ^11 bcU'anl- 
sUidKinlKist^nod'efpoitoa gKoc- 
•WvofW . ■ConiemiAuent la potrete 
«Ina turate ritratta aetla via, ene'o 
fliuiitderuolfrateIll,che'éiUfia«ctept«< 
fiuitbmodellUM Tolto, ]»mii- 



del vellito , la ligldenadell'olTerTait- 
za, lafra[ernacoQcordia,il raltnemtar 
puntuale, l'ardeniilTìmoulo delta 
te altrui, e lafollccitacura dellafiu pro- 
pria perfeitlone , fon tante maeflrevdl 
pennellate, con te quali deltìnta viva- 
mertelTii Dio nella lor vita . E voi 
Signori quat virtù Chrilliana non trova- 
rete in Maddalena, fé la vorrete imitare, 
chi vedendoli vecchio, econ ilcapoca- 
nuto non li darl da dorerò alla virtù, 
vedendo la mìa Saura lìn dalla fua fan- 
ciullezza tanto divota, & applicata alle 
coferpirituali. Chi quantùque occupatir- 
lì cnoda negodl oon troverà qualche tem- 
po da tralKDerlì con Dk>,vedendD Mad- 
dalena dncbe fià aiaiutali iàtkhe ra^ 
tainelUfiderotameiiteorare. Cfaloo- 
nofreodo dliaveroffijàlildio Donne Gi- 
ri la vendetta sù la fua carne con dM^t 
con difcipllne, econdl^nnijTedendi» 
Maddalena (ciiia peccato far pcniceoie 
liafpre. Chi filmerà di far troppo pd 
arri vare al Cielo, vedendola miaSÙn 
tanto .favorita da ChriDo, Ibrtemente- 
lemer* d'elTer dannau . Chi lafeivà' 
ijncrefciofo d'ammaetirart nella legge 
divina la foa famìglia, fe vcdderà Mad- 
daleiia che menata l'cllate da Taoi paren- 
ti in ritta, altro piacere mai nofi ti prclé, 
ched1nr^an:aroKlconiadinelti imi- 
tteriidivini di notlrafede . Echi te- 
pido, enegligenterarìncllatàlutefaa 
propria vedendo la Santa mia Madda- 
lena lì fèrvorofa , e AliBeote Dell* 
fatine de gli alni. Camlnano Chii* 
ftiaid per quella (bntei c tema do)» 
bii> anivarcmo-a ieniK In Parade 
lo . & a Hxteie cttntUM» Udì» 
con Maddueoai 



. DigilizedQy Google ! 



DIVOTIONE 
DI CINQUE venerdì 

, , la Oflèquio dì 

S MARIA MADDALENA 

DE- PAZZI CARMELITANA, 
eRorosTA 

DAL P. PAOLO SEGNERI 

Della Gotnpagiùa di Qeai. 



DICHT ARATIONE 

Della prelfote Operetta. 
^fiK%4^01iironoquc'dtolÌ, percui 
aX^^V '^"'1"' 

OaSBSi" Saiitcrqualchconèquiorpe- 
'~*™^* ci^i più che ad un'altro: 
L'unge fpedak , U quale sé 

SirdlGTlbiwGzilda lui recati piùrpc- 
Slnrate illa Oue& c«n l'efemplati- 
tl ddfe «tómi, e con i;en.in£nia degli 
ammaeltrainenti * e la fpeciale autori- 
- tì, daDIodalagli idappagareleiilan- 
le di cM lo invoca. Tmiiquclti tre Ti- 
toli ninbUiBcnte fi fcotgooo anda r con- 
glonti la una Sana mcdelìma, qual'é 
quella favia Vergine del Carmelo , 
MARIA MADDALENA de' 
PAZZI, j1 nota al Mondo . Epe- 
non d maraviglia , li iwli e tre 
f qaaTi tre lacci intrecciati da nun poi- 
reme ) lì lòiteoieate leghino ad eOÀI 
cuori eontuttociò, fe fu U tot» »ì i 
Popola a lei .divo» I ficntatacitte i ia 
Firenxe, dove a lue pubbUtl tildi di- 
uni addotti , fi «gainagODO anche ad 
enorarlai pi vati ,dK quivi rifiilcaiio, 
«blia Otti dove nacque, dalConven- 
U'ortvilTe, e dalla ChkTaowG ripo- 
ià'il pniUiìdiu Ospo ). aMOfS io? 



corrotto. Quivi petòédoTe bicomiG- 
claiopailiAeiiie afiotii, più che in al' 
tra parte, laDivojdtmedei cinque Ve- 
nerdì donati al fuo culto . Sogliono in 
quelli Venerdì! fuoi Divoti, non fola- 
mente venerarnequii'iii iòpolcro ( pef- 
cìocché quello prelTo moUi i coflume 
ormai d'ogni di ) ma di più ancora ad 
onor diki confelTarG, ecommuniearO 
con illraordinario apparecchio, tecilat- 
lequalcbe olaiione, e fate altre limili 
opere di pietà , fecondo cii , che fug- 
^erifce variamenie a ciatcuno la rnia- 
liià del fuofpiriio, eddiuonaio. Ma 

f uà 1 equivalente farfi anche airrove. 
eró voi , che amate applicarvi , do- 
vunquefiate, a tal divolkmc, giulloi!, 
che prima intendiate, per qualcagione 
fi lian deilinaii ad cITa , più ch'altri gio?- ''^''f' 
ni, i Eiornidi Venerdì , e per quale do- «' '^^ 
que. SieleEgonolVeiKrol, siperchij j '* 
come i dedicati alla Paffione diChiino. 
furono i di più favoHti alla^Suita fin eh - 
etlaVilTe; il perche inanodieffi£ni di 
vivere* òpeidlr meglio rinacque a pi& 
bella vita. E Tene elejtwno ciaqnepcc- 
[rià rifpetd , ma rpecialmente per fitB 
coafiTpoDdefc a quei cinque anni, incoi 
Jiedeclla le Tue prove più alic dì Jan- 
titìit confioataa Dooltato ifì teniazio- 
ni, (Utenebre,edi battaglieli furibon- 
de, diefiidaDìomedefimoallòmiplia- 
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•robabile, chtSeni 



Mito diie a Dio; La:tailjim. 



^ma iiriBicDibci ora in Cieli» più 

— irjànuoivi tuiti, nel 
■0 Attivi , 

VidiniV4 mtU. EperAdl qiwAi più yo- 
Icncieri dubbiamo Boi partmeiitaalei&f 
mcmotia , Mtecdtarlaad alcokaie ^'i^ 
lic» JcdoAm &pplicb«. 

Che p<d la Santa ) alhraIoatUI{Ì»< 
lare, babbiadaDioiiiponacaaacbeEa- 
, ri l'aatoriti, fi & imollèll* dalU Bni»- 

che n'ha cfaidrleifiialt. M»qK. 

'"M-Z- 1^ nuova , cbeé polletlore , fi. fonda 
&i lantuiore , che orlo dUQ . Uavea 
la Santa conlavoreilpiAcaio, chedir 
fi poHa , ticevato un di da GlESU', 
iiipra qncAa mifcra valle , 11 fuo cuore 
indnno., e per&mentce in un'Edalì fe- 
ftulillìmane flavaella readeodo le lodi 
a) Padre y fi fentl da lui dite con allegro 
volto, die d'Iodi la mi, «ww Spofit 
diletta, dd&a n^Hnofe CdampuAu»- 



'^■*>MncapoIer^Be, a>ltnouD.&riMtodrii- 
hifnamiti») domandallèpiu eon-fran* 
, •lP-*3*éheiiadò, che soleva ; Ìj>ìj^«b»^ì- 
tiVcHiinKlqtiic^iiìdvIiimtpclt. EnOB 
(^'qnedaunaamorliù piùche grande da 
DHidonalal&? Baiti dite, che ella ià. 
dell 'illinù tato. NSmiratie, chefolotalo 
autoiliile'fiadata achiedere, Nou-im- 
porta. Iddio boti iariu» chicdire per 
B^are. Acmiiàrti.p»ia>ti a>i^il>,.che 
iÌ$oft to' degna Spou# SHUtodlmcnci- 
cicadiaiii Don'aurofifces chechiedcre 
«Pga il j* gW ^e io prftdeTBBl proflimt . 
N^propoff», ^Dio leusò, tfif 
riCcepenaptolauioritìiChebalaSaRta 
H farci bene . NcUa rilpóda apparifce' la 
TOlontà . Vbi dunque invocatela puro 
' «UlcantDTolTrodiTerociira'e.eBODd»- 
Uiatc- Noitviépcricolo, chcDlekon 
odalEi, oentredla oda voi . 

Kcflad oradi vedere a cagioiie'dl qua- 
li «aale voi ladobbiaie iarocare, pc^ 
dieella v'ote- MaqaeAetònB rìmenc 
tÌtai4)Krio roflitx CBumitecW, ft voi 
Volete adenplrci furi VemnBfw ipal- 
(fcegml«, la tpaàe «ppa in it i » atror- 
fù, At» , cbc'Mdi aaeftrlhbDfdiiMM 
«HeiriilftnForimit, c))c*aldov«M'pc«^ 



ai &rtl)boBo A Tot fpelì* Con ohe ftA 
vi lodate, f<>lvUainneDio,cbeaae- 
riiaivi rsfic^DD della San tajiulla vi può- 
giovar più , ch«r«[i4er*t«lei cqifoiM 
DeTuDicoAumi. LvfemigliaBmdlaW. 
latnitì tri^fòrce, acuì ceda mi cuore . 
Bparòiiyeie notare quelle Viiri, che 
^ùrilufletainlEi, per làrle anche vo- 
Ote.. Atalftefivtoborvohitoqaì Jìsm- 
tìfùt ID cbfiw %KrdK ittTdlOiWQ 
dèrdtiofb alcuna di erre, il quale infìe- 
iM-KiÌ]Iunlpl,«^iiafHVOtk £r»<àci- 
liffimopigliue ndoMO-a w.umpiare 
per videa tra quei ^ Tarh, da Dio glìl 
copcedlvi albtruaOilectacon larga ma- 
no. Maqucllipiù pwevanoa voivdc' 
re di allFitainerao ad anuoinrta, e ad 
amarl.i , che vafcrc di regiil» ti imiim^ 
la. Perù io mi fono riflretto a cinque Vit- 
ti], comeallepiì necellarie iu qualunque 
flato, e fono la Fede,la Sperania,e la Ca- 
riti (che fiecomedireitaoienteordiiatea 
Koi»c»aIgono aluttcjrUmiltà,elaPa- 
tleBCSjcbe tra lei]uxaIÌ,llpolIòiieiipi]- 
tare,lina il fòndamsiito dell'altre, unait 
compimcaKc nKBtre 1 Omìiià le foUeii- 
ta , eia Puieiua , coirla parfezioue delIT 
opera, leincotooa, ceMocbe nelle 
rorra le Virtù, le<|aallliUio-»Ue DeHft 
fua Serva far fnit rilplendete da qadl' 
ofcirro fósoiit caiJa piavi, ecDÙqwf 
che-a qntOe aatdobUaBK>>aaci)r 



Ta più r i vitate i goardi ) ' De I le tre pri» 
„ . e non fi puòconBoveoefe . Pià &ffe 5 
potfcUw dctì'alira diic.Ma.eB£pDi wdr 
*■ . ->-•- .aiWii^S. 



'^-al 
Svoglia anb^oitii. m 

mfto unlvetlal ddia C — . — 

zioni, che ci obliga aMdtMe U & dells 
Sanca. Eccone qui le panda.. Bk^miUm 
maatu (j'intenAinwrtt^/dwnCTftrfawlF 

taàmibut v*»M€, Bffii ftimlméu , tf 
ImiS^Pmimim^ p nfkm h jk i t AmK 
luaiitnmtplmpntèait. VoiduDqne» 
latte quelle Virtù PKiaMUte aeiatatevi 
con Ria ncnow , e s per llatetaeffione dì 
coilTabllmc AuTocata, di lo ottenete 
(comedorauvivanÌt*fpeiaie,DSoltSr 
(e Ut>vllitvcA9i) bea villani ella c«» 
tracambiatixwufaia rkdilffiiBB9>^ 
oAqato, dwlB«MftiTeBtnftl» venta 
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PRIMO VENERDIi 



F E D £, 



Mjmìfi: OnTidvi, quanto la.Sn- 
tm^Sl^ fi bsa^iSt Della ¥«- 
draejw^ ddla Fede . f io d« 
bambitttisBtiBdA « Kg;- 
•>SW9 >aetC co i prìodpil -di dr 
fa Cioè B fpream tatradd . dw fi 
^e,.per anelare * q^dlo ,«he..D<» 
fi TOte. Quindi é , che ii jndla 
ella più YoreiKicri pirlarfi , sncbe io 
-cti tenera , ftri <t iMtauMii , che 

W^t.rwiilOTe, il Cleraio, U foltenHne - 
Et i fnoi «noti "'^ro og- 

" getm non « -agróaYMo , «e f" »»- 
Iranwito AoguftUfinio dell A'."™ > 
ch'é qiwl mlflero , tn oii eon^"*"* > 
per Jlr cosi, che la Fedefoilerìsé fo- 



da ^aaldaiiio di tali Ainaiìi in re^ 
cedi eincccU ? Gunlavi, tùxxptti^ 
che nule ^ dafanbde oidÈe in te da 
langoordi Feée . 
Co^dcTa,«0Mealdl4Aliiodili>- II- 
' ^1, dlrìrduisni, diratd. 



_ folo i 
tt o^rA alt» 

__ dò che non v«ucf u» 

eredeieaitdie « coMnmo dicid , die 



«Ih Maaib;'qiBnnalD qDeidonil,ne' 



ti llpndlO 

/die non vlf& fow baftaotea te- 

^*BWftlifci»«to» , Rite "(fr* . Oli 



ìiinM««ldanan>: amorcrila glorUftl- 
fe, fi dlcedwrioceil Mondo. Eqnt- 
ftiTinconfiperrtrtiideltaFede, la qua- 
ledKeowantod "i k». d** '<^,' 
finii, fa, che calpeiM tutto mei- 
In , àie i fino 1 ^ ""Bo - 

«re , Ae te oUH'^V"*' 
aTelBlBel)».;UB Itti w Ai 



d^intenditmati, parooTa beile n 
(KK -nnalede ià vigorefa , die vinca 
Hmtto . Berò a ptorate la Sp^ i'oXmtUAt- 
odia Fede, redi , come ìlSgDoredi-ijM.j» 
Tpofc tfl, dKlìxtratioadelsa WBilu- I7.IM 
me, il^ual piiDta hareadella I%*ina 
fniiaaa , lì fioTaSé in un fondo d' 
□TcDrìtìifontigliaace ai ne. lago filtìf- 
fìtno, dovei primi Leoni, cbéralsal* 
irono, fBnmoloRnca^anld'inlèdcltà 
into Inwtaole , die fino U incitaTano ' 
negar Dio; a giudicate, die con la 
ita piefente finiiM il tutto , fioilTe 
remio . finifie peni , a fpreuare i 
.anti , con tutte le loro ìmm^inl , e 
infiDo ad abbonir come frivolo, ico- 
□K fallò , -quel SagniiacDCo mcdefimoi 
die tanto liaTca prima amato di fre- 
qMWaie. BteiBaii'qgì perà, die gran 
pHuL -fadè ad on'iAnima cosi iielTa U 
caotlnare dime anni in un cale fla- 
to. Ma-qaiirl fili'alto merito parimen- 
te, da lei paicotiCTatto con Dio. Per- 
did i{Dcll'lfteaò cliiiare> ch'ella harea 
fcinpre di aderire toll'ÌBtetkt») a qiul- 
cana di Hmili fc^seaisn) centra la Fe- 
de, provava la Ina coftama, ranitte 
(piel timore iLleftocra «fitto ddlMoc 

! rande , àx dia pontH aBa Fede • 
{(HI coti avviene in dii Ì OSMa di 
Fede, ira per Tua -colpa «eiojpefdil 
«gli per vana curiolìrà, òrìTOlge llM 
nocevoli inlìmil aenere, òalbolia ra- - 
gìonaraetiti pericolo^. Chi teme alia- 
la di conrcntire ^la tentazione, teme 
con fondamento, perche rontantote- 
nicperqueir»morc, il oaalceeli porta 
alla Fede ( giacche fe l'amaac, da ve- 
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26o Trim 

TO , non fi tfporrebbc fcioccamente a pe- 
ritolo di twdirU >■ quanto teme per l'atli- 
m, die uUfad'havetdato «Ila teou- 
aioiie.' E però ni rifletti qui di proposto 
ai cafi Entri; perche , qiunio hai da 
fperar bène ai te nelle temaiiooi di 
Fededatcné procurate, prevedute , 
tanto hai da iorpetramclle volontarie, 
Confiilera, come laSaniaG diportò 
. a vincete tali allal[i. Benché 
t^ni conlbrto, procurò i 
prima ia mente con sn. u,.,^... »... 
tentaifone, epoidi richiamare laFedc 
a i fenfi : facendo a Dio con diligen- 
za quegli olTequIi eiterloci diSalmi, di 
Digiuni, di Difcipline , e limih peni- 
teiizei che gli fa chi inlicme lo adora 
con ^'Interiori. Un fimil culto a bel- 
lo lludio prcllava alle facre Imnia^- 
ni, baciandole , abbracciandole, ado- 

randolc nelle fnedirote occolrcnie. 
per allicurarli di non mai tralafcia- 
le la Comunione, fc la te comandare 
per ubbidicnta, che fu il rimedio fug- 
perlco a lei fopia ciò dalla l'antilliina 
Veigine di fua bocca . Coil , tutto- 
chd combattuta dall Inimico ogni gior- 
no più , non fi mai perdente : anzi 
fempre fu vincitrice, menirequcgli at- 
ti eftemidi Religione , the dia pur 
collante operava , equivalevano co- 
me ■ tante protelle continuate , che 
leoderano nulla la libellionc di tutti i 
penlieiì Interni. Tu coii i.nparaapio- 
cedere in fimil guerra, icmaitialiale. 
Noe mancare almeno con l'opere ma- 
terialità nulladi dd, die conviene ad 
adnnFcdel ntOi epdfek tu» io ente 
*~ alKmpofleflo tumultii*t DontiaBan- 
natc, ratto lati a tuo vantaggio. 

Efttchin d'afrlla. 

FRa quanti oiTequii , ò Santa mia 
fu btimiffi ma Protettrice, iovipof- 
foufare, foche neifuno vi faramai più 
gradito, chelajatarvl a rendere per voi 
grarie al Datar d'ogni bene , di tutto 
quello, con cai 11 degnù d'arricchire 1' 
anima Tvflra. lMendo io dunque , in 
qneRo primo Venerdì, di lodaTloGngo- 
Etnnence, edi benediik, per qnellAl- 
to Dooodi Fede, canafUIIaaraDdovi 
d tu tempo la maut , vi dllpofe ad 



Venerdì. 

eleggere il fto ferviiìo, qMnJocMfi. 
te capare appena per l'ctì di conofcH- 
lo. O'qnipto falda fii poi lèmpreìn vo! 
quella Fede fino alla morte > Goda , 
che fra tante batterie formidabili , con 
cui l'Inferno li fludid gii di abbatter- 
la, edi atterrarla, non mai erollalTc, 
ma che anzi , a guifa di llabile fonda- 
mento , Il fcorgclie quindi più abile a 
loftenere queireminenlc edilìziodifan- 

fente' pcrfciionaro^. Ma come fraiian- 
[o non vi moverete , ò mia Santa , a 
pietl dì me, che profelfando uname- 
dolima Fede con elfo voi , putiipocoa 
yo! mi fomi^lio i Tutto di mi lafdo 
ingannare da^fcnG rili . Ah , che & 
havelTi veianietKe oA cuore una Fede 
vivaci quelle malEine eterne, leqna- 
li volgià credeftei) feniuiiiente,edDrs 
fvelatamente in Dio contemplate, Don 
Tivcrei , come vivo . Non anteporrei 
un benefalfo, iranlltotio , terreno, a 
tanta lei lei ti , quantaincoraa me vicn 

Eromelfa per tutti ì fecoli in Paradilb , 
\ io fprciio i fcniì. Ottenetemi ' " 



, àAnii 



i gloriofa , che ce 



I fia . 



_ he la IJrada per a 
quella, che voi calcafle, ftar forte in 
fede , deh confegultemi , che da quella 
ionondevii, per quanto U Motido dal- 
la delira mi alletti ,4 per quanto imi 
mi atterilca dalla lìnillta . lu ^óno 
di Venerdì la ToOri Fed^ lelld in voi 
coronala , camUandoG In Vifloa dila- 
ta: conùDd in eflbla mia Fedeiòme 
a merltariì la Ina cocotui . 

AVVERTIMENTO. 



LA principale opera di pietà j che 
in quelli Venerdì li debba Intra- 
prendere , (ìcuramente li è la SanCinl- 
~ 'ìommunionc, non folamente a ca- 
— delfommoprreio, cheellaha in 
fe «eira , ma ancor di quello , in cui 
me la Santa . Queilo la moHc 
:ggcre un Monaflero , nel quale 
<|aenz« di tal Comunione fiori iTc 
più dwln ogn^ltro . Quello la tenne 
*-' "lonaflero A lieta , chenon potea 



Trimo 

r *> "to' = * *™^ 

/«w W» * s"'^ • P"'** 

«HE* ttUM , teme 'a"" cu^fc'K , ( lan- 
UcipPt dtlSaniijnw (*f 
«ul Jm» rfcfMBo ! E quello in lal 
MoMitera rindufle i piangere ancora 
più d'una Tolta , (blo perche udìTi, 
che alcuna non era roluta andare à co- 
Biunicarfi, benché potefle. Mlratedun- 
qoE voi quinto ioipord a guadagnarfi 1' 
aflèiion della Santa, (àreun'c^ale 
con attento fatico. 

Aciùvifid'uopoìntendere, dienoo 
bada a comunicarli con fiuito, oeita- 
tc il cuore con apparecchi adeccnte . 81- 
ftgna inoltre, ricevuto ii Signore , li- 
peiennpoco goderdella Tua prefènia, 
c faper valerlene. Il Saotiflimo Sagra- 
memo fuinlliniiro, come voibcn ve- 
dete, a modo di cibo, Ctr» mia vtii 
MA.Sìtfi c'iif - Diierià cofad però, inetie- 
K il cibo in un vafo , quantunque d'oro, 
Jlvetra cofaé metterlo in uno iloniaco. 
, In un vafo, ijuamaitque d oro .quale 

U ciba v'entrò, tale vi rimane. In uno 
DanMCo da aiimeocovltaleachl lo rice- 
ve, daTunania, dafpiriti , da vigore. 
Elai^on'^, peichelo nomacoli ap- 

SUca tolto con c^i Iena a concuocerc 
cibo prcTo , il vaTo lo laTcia Ilare - 
CotìaendeDelcaibnoiln). Peràlrop- 
po gran falla d il comunicarli, poi iu- 
liiK) ulciidiChiela, edivertirìììn ogn' 
altro af&re . Non vi può nutrire quel 
dbo, bendrf Divino, eheda voifipi- 
g\i Su tal Toima , peÉchj — ' 



i6t 



: EdwIÌTÌdiiedel 

ìaì Sirìdllede MCoaie intorno ad elTo 
il calord^ dinaiane. Diceaccuare: 
percbd ti meno a ciò balla quella divo- 
(ione più remala, cheda veifì poiTeg- 
ga, qiudì in potenia: btTc^na riduiTa 
all'atto, riconoTcendo per qualche ipa- 

110 ditempo il Signor prefen te, rlnwa- 
[landolo. adorandolo, amandolo , mp- 
plìcandwo, ed elcrcirando altri affetti 
proporzionati alla grandezza dell'opera, 

111 cui maggiore non iì può da voi tàr 
nello ftato vodro l'opra la terra. Coà 
riccrài SANTA MARIA MAD- 



Vetieriiì. 

DALENA de'PAZZI , dicendo pe- 
rò, che illCmpapiùprezIoro,epiù pio- 
pio, chehabbiali in quella viia a trai' 
cai con Dio, i quello pur'ora detto , in 
culci convita, ecbe nWaltro di tan- 
to luogo a S. D. M. di (ànliacarci . E 
la raeinn'd, peichdci compartitcc ben' 
egli fa sratta {àndlicante in altre occor- 
renze ancora, e ce U compaitifce c»- 
piob: ma in altre occorrenze la da or- 
dinata, iaclvacd dalla (chiavitudine 
del Demonio, ò a conicrmarci contra 
le lùe tentazioni . In queSa la da ordi- 
nata prindpaloieBRail uoltd a si eoa 
amor perfetto. 

Vi vaglia dunqoe nntal ricordo, non 
foto perqueflo primo Venerdì, dove fi 
ripone, maancora per tutti quel, che 
verranno appreflb. Intorno a cui reità 
aggiugnere {olaitiente , die piacciavi 
termina ogni volta le divozioni eoa 
dnqne Pater, te Avealle cinque Pia- 
ghe diCillteoottelerlcoven>, cheTom- 
n^alHnrono contlnuanKote alta Santa 
tutu la vita Tua, ma Tpeciatmeete in 
quei cinque annidi lieldaprovazioBe da 
lei roffena , e poi , cnledendo ad etTa 
piò deiermlBalameure la grazia , che 
vuol, òpeialiti, conchiuderete con la' 
grazia , che vi^ bramiate per voi , à per 
altri, coBchinderete conJa fegucbte OM- 
itone UiUvlMoflè^ , atto alla SpcA 
diCrtAo. 

fumo ah DmmtpMt^mu unMf 
T Ora FrainUi Suda Maria VUf- 

V.. Uc dl'gnld 



O B. E M a S. 

DEut Vlrrinltatk amanr , mi 
BeaUB MARIAM MAGDA- 



. , pnritate, & diaritite laU^r. 

Pei Domltuun noOiwtt &c. 
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SECONDO venerdì. 

Ejerckiio di conftdniv^ioae intorno alla 



GO»Gdera, Ae fc lu vuol fa- 
aere , a qiial alto grado di 
Speranza di Dio pervcnidi.- 
la Vergine MADDALE- 
NA, haidaniirarc, a qual' 
àko grado ella giunfe di Santitì . E' 
.ftfelUnn'apaa, acuigliajuti ordinarli 
non fonda culto- Ci T%IiiMioili(«o!ari 
i Ibptabboiidaiiti , e uh non lì damo 
oomnDemenie, ft non achi lì fa folle- 
vare a fperstli. FlgucattperòiChedla, 
quanto a a!, procedefie con quella re- 
gola , con cui procederà l'Apollolo , 

3uando, benché da sd debole, giudicù 
ì havcr grazia da Diodi potóe il tut- 
l>«l^^ IO-- Omniap^um iaa, i{uà micoi^tr. 
t|, lui, E con guarda quanto ella ancora 
con lagraùapol^fopra la natura iFan- 
ciulla deltcatiflima fece del fuo corpo 
quel conto , il qua! fi (a della terra , 
che ficalpciia: tali iole! furono 1 di- 
giuni tnribitì , co' quali lo macerò . 
UlilefiagellazioDi, tali te ètiche, e tali 
Iriijorl afpriHimi , a cui ella lo fotto- 
Bilfe, quando a Bié nudi, c lenia più 
fu la vita fua, diclina tonaca, la più 
logora, die trovalfe in tutto il Conven- 
to pnuò^lovetiimù Crudi, tra gdl, 
e^lacd. E purclo fimBllatìTiiettala 
fiMcùloiw ] cól fijnomllè al lempo 
flelfo It fuo Ipirito , nmlliaodofi aite 
più motcftc Convcrfe , refifìcndo alle 
dicerie, eripottando d." ''-•■■>—■''■'-■■ 
■ idlfiipiri. Dcrlel p 

,_ _ 0 ella bebbe grazia di 

Don cedere a nulla di tutto dò , anzi 
aè pure a nulla cedé di Cià , die li- 
h portò da i Diavoli fooi giurati Perfc- 
"3["^Euiori- E benché da qudil percolfa , 
«W(i»i(l,a(èinata, DckUiih, predpiuta.non 
gli teme, magli -jneleardienio.- pro- 
vocandoci a pik iniiiriire .tanto ella 
li fidò dd Divino ajmo .' t^rai di'cl- 
1> bdibe giaAa ragion di piammedè- 



lo. Si, cliclhebbc, ma fu che fifon- 
dò ? Su i meriti propri ? Non gii, tuia 
bontà ile)ruolL>io. E quella al pari é 
pcrce: balla, die tu confidi in luinel- 
b forma, chefe'la Santa, dotfvicon- 
lidi affine diporre In opera fedclmeple 
quanto^i brama da te nello Ibito tao, 
no|i vi confidi , affina dlluGogarlo alle 
cne R^liefcotieRe. 

Confiderà, cfaeloIperatenellaDìvl- ' 
n« Bontà , quando li hanno , per dir ' 
così , i pe^i in mano del fuo favore , 
noné cofa, cui forfè anche tu gioita . 
Il malcéquaDdoceUìnoqiiefH pegni, ò 
nonficonulì:ano. Allora?!, cbetofpe- 
rareé da fòrte. Etalfulo Itato, ami 
Dioridudela Tua Diietta; alloracWde' 
terminò di provajne la confidenza . Le 
tentazioni , che a lei nel lago de'Leont 
pcrmifcdidifperEIione, aticheeiìreltì, 
glunfcro a fegno , ch'ella fentivalì ad 
onad ora invitare, anche a dalli mor- 
ia fconfólita fi fiuiravaelàdi 
" Dìn!L'cAaIì,le*Uioah, 



nKTcillulìonidlabobche, per cui unto 
più meciiafsedl andai dannata , e Geo- 
me a lei , per la profonda acidlii del 
fuofpirito,aon parea di poter mai fare ' 
'atto di confidenza, die le fcatnrilìe' 
cuore; cosi apprcndea, che per In 
uirfi ora vano: quafi sià fofieabbad- 
i3tsdjDiD,cameui>MollroorIihile, 
non a può, fen2a pregiudizio del pub- 
blico, uGr pietà. Scciò Ha provare una 
fpccied'lnferno veiofoprala terra , può 
di le^ieri intenderli dachi fa, qua] fiala 
pcna,cbefoiiodie{saanchepiùlo cotti* 
luifce. E pure in untale Inferno meddì* 
ffiocItaGridò.' OF(r£(i, o Verbt'. In M 
Vtaaai fpenni «M ct^Mar in mtt'- 
mtm ; eòoì p^iiò tal coraggio , che ve- 
dendoi DemoniI venire asì, quafi in 
attodidiFonila, hebbcadlrloio, die 
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Secondo Veneri. 

qiundfcbenliingbiottirsero, Ihatcrcb- 
bonoloromalgiadoanche a voiniiaie . 
Quella é fiducia provala Tuchc sì pie Ho 
ti perdi nelle atitljTidelniorplii" - 



Penùci, eallin vedrai, che .... , .. 
fallii un'oaaiemafgiindi quedo, fpc- 
rareinlui, quaudnancoradasL' lifcsc- 
}. eia . Etìamf xcldctli ine. In ipftfpcrabii , 
ConGdera, quali tbfKrogueÉli fchtr- 
mi, dlcuiUSantafivalfcin [anra^('J- 
taiionedianimoa non psrire. Il prin- 
cipale fu fenzadubbio fcoprire con \\a- 
mllcà qucneruedcbolrziculla Tua Supc- 
riora, calle fiie Sorelle, facendoli per 
piùlueconfulione da loro legare In cella, 
come ircnctlci , quando G Icntira così 
iliigaia ad uccidtrii dafellerra: atto, che 
picei) Dioaconfolarla con modi inroliii . 
Ma olcreadù.hebbyiaìn latianeuP' 
it m3%'^iarTx.t3i63 al feuo del la Vergine 
plùiancaia alle Piaghe deUnoI^kia 
Quindi i , che cnuaiaa rapirdi me 
•"- — coltello, in recedi rivoltarlo cn 



rodi sé, ( 



inm 



ne le % 



a in Coro, apofar 



fuaSantiflima Madie, dalla quale CdIiì- 
to fi feniì in cuore irasfoDdere tanca le- 
na, diecosleflatlca pigliò di nuovo il 
colcello , egettatolo in terra , per (3t più 
Icomo airfnrerno, localpello. Ed un' 
dtra volta , tentata da grave Ipirito di 
dirperazionc , a violare la Clauiìjra (ben- 
ché a tei per alleo sì cara ) ead uicir del 
ChioAiD, piglldlEpnbbliche chiavi, e 
aconfiifiondel Demonio leandà adap- 
ptn d ere a t piedi d'un Crocifiiìo . Quin- 
di noniììgiìmal volta. cherldncen9olì 
■Ub nKmorh le colpeda s^commeflè , 
non G rlduceflè anche il la une da Citsù 
Aufb per llcomark ,e con roflnte , che 
Iacea qraG ipetpetne di detto làngue all' 
EttnioRuIre, noodcrediUle quanto lì 
«DlmaQe afpéraie. Credi nt, che far 
bjicdErtefiadlniim^^ Aniifaque- 



inanìfeAa,s(efiti]DtiajBco,p(rBii . _ 
fo sì pronto, per l'ahitt dpnifinevole, 
— curarlo? 



ED a che vi varrebbe, d Santa ammi- 
rabile, chcIddiovihan:rsecon si 
bel dono di Fede , fatto pii fcorgere il 

chiari aS' Sirii',VjTcempo''ilrfso 

di glorificale ia liaiitifllmaTiiniià ,pei 
la Speranza imticibile , che v'infuie, 
quando vi follevà a^erfinjtrvi di do- 



pcrfettamente ciaoima aconfidate. B 
peròqual dubbio, che tuitcln volle ere 
Perfonc Divine concorfcro unicamente 
adarmaivi 11 peTfo di una Speianu A 
force, qual fu la voflra PO quanti furor.o 
i dardi di limori , di dubbi! , di dllBden< 
le, che vi avventò poi l'Infernoin una 
baitaglia fieciUìmadl cinque anni, per 
farvi cader di cuoreP Ma rotei fu tal 



ITo, coDdaiuiatoa vedervlora dul- 
dal Paradifb alla fua baldasica . Be*- 
lo me , le io purratieflì ima Tollarpenre 
)nDio, come Ti dovieUe! Saiua mia 
Protctttice, voidorececIìerqiKlla,ciie' 
m'impetriaceil bel favore. Con» havri 
qnefio, havrò lutto; pcfdij qml bene 
non ha da Dio, chifì iidadì Confègo ir- 



lo? tisllui fpcmitia Dmm.tfe^ 
/iiyiuyf.VoiloprQVBlleperTor. Fate, 



Sperasu pervenne al palio . Dunque 
piegatevi canto piti in quello a pielì di 
chi non Taancoralcuorerlì dalle mo&e, 

r;rche ancora ■]Dnracid,chellB Ijwtare, 
rpetaie almcD vi7aii]eQCe . 
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TERZO venerdì. 

Efereàfitt 4$ cim$àeras(io»e ìtOomo alla 
€ A "Si I T A'. 



I OnCdnt,'diebCititàa]lon 
m ^pecfetca, quando «maDki 
■ per Dio, non per amor pro- 

^ prioJEcodramòlapia Ver- 
gine MADDALENA. 
QiiiniJi CprotcHò, che {e dicendo una 

B.tola per altro intento, che pei amor di 
io Telo , bcvcire creduto di poter 'a- 
vanzufi DOD pare aU'lnleiior Coro degli 
AdkIì, nuairnpKtno, non per^llia- 
nvbbemalilent. Penù poi tu, fe pec 
' attrofineopeidcofediinoinento.Quan- 
uperàlaliu Carità fblTe accela, non 
potè nfparir, fe non dalle vampe, eh' 
. cUa mandava dal cuore . Nel cuore Uef- 
IbgChe nfln la fbrmce , chi potd mai de' 
norlall filTarc 1 snardi^G iuDgevano que- 
lle vainpe talora ''$°°] cne ancora di 
ttfaio Ven» , ondataalla Ainte,era co- 
'nF'tii fliettaa ibracoBilì , Bilacciarli, e a ytx- 
hi- 7>'lìirIìdeIÌ'ac<iuainfèno, con dire al tem- 
pallc&>iivolta al Cielo: pi^' pHi 
ffftrtrt tanta gran jamma , 0 Aatr, le 
an^lvfiTTi ma piffum ì E purt ni an- 
cfaequlTlliiiivatioiluoi prodigi I : impci- 
ffOCcTièqoctì'ampre ilclTb fu quello, che 
con maniera incitabile , e la tenta qnali 
fcltnlrefiioridefcDlì, elatenea Tempre 
ln«i. Omt'écbeainiiefTo tempi sf<ia- 
V3 ella il Tuo cuore in nnirG a Dio, quan- 
to Trai tefolTc pnililùle, cloifògatrain 
operare per Dio. Ncnuna cofa in lei fu 
per tanto ammirata più, che quello (om- 
ino efercizio di vita attiva, e conicmpla- 

pertbna, ma quali diflì jincìafcuna delle 
flit opere: tanto l'amore di piacete a Dio 
mìSit. ficein rei,ehe taiid'H'pi'udo in certo mo- 
ri .indo il Tuo fpirito, e con la contemplai: ione 
7 . jr fcr»fsc all-aiione, e con Taiioiie non fi 
] diflogliefle ni! meno da qu^li eie vamcn- 
qu^ eccefli , che lono 1 pro- 



franco per ogni corridojo , e pa osdI 
cella del (uo Convento , quali che 
folTe per le contrade mondane , ad Invi- 
tar tutte l'anime ad amar Dio: jrigliare 
di vote Immagini da luoghi alti ,manrar- 

lor anche ritrarle, ricavarle, dipìnger- 



le gravi olS.ì'e, che Dìo ticevest datla 

gente, chipudfpi^aregliltruf' ' ' 

e gli rpafìml , in cui cadea f Al i 
Gracile ìlgìudicare, le quelle in tnttii 
^ornì funi le venllino a cavar più di [ri- 
ancoiiaglìocchi, ò di faague dall'inti- 
mo delk vene, tali furono gli tlrazl , 
che (e' per quelle, delle fne tenere mem- 
bra. Di tanti fegni d'amore, di ora tu, 

Sl'iquello, che inte rinvieni ì Ah 
, fepur'ami Dio troppo e 1 pericolo, 
cbe l'amisi, ma che l'aniiper tuo[puto 
intercise, cercando in Dio te mcddì- 
mo, non Dio (òlo. Ricordati di ciò , 
che dirse la Santa . Il veleno in noi 
dell'Amor Divino , Tempre clscre l'amor 
poprio. 

■ Confiderà, che facilmente poffiamo , 
sol lufingarei, con darci a aedeie di 
amar Dìo per Dio, qualora Dio cidi- 
tnoflraTerenoilvlTo La prova delve- 
loamornoni'perAquella . E'ilvedci 
lènoi Teguiamo ad amarlo all'i 
egli cTuccioloda noi lì alcoode, e non 
pare , che la ùccia più da padre , 
qualera prima, la Taccia da Giudice . 
Ma che Non la fece lali da talecotj 
MADDALENA' Baiti dire, che nel 
Tuo bi'.o Tabbandonrl, non trai Leon' 
terreni, con un Daniello , ma tra i 
tartarei. Non può fpicgarli, che peae 
ToTse alla Santa , auvezia finda&Dciul- 
la alla bella iacdadelTDoS^nore,oi^ 
mirare altro. , dovunque £ livoltaf 
fe , fi non cfae Diavoli énendlffi- 
mi , In cutd eli atti più IS^pnlì , e 
più 



eh' 



Tenip VenerJi 



SQ qQcfti fopra ogui cofa . . . _ . 
pjgnarlinel btilemmis inaudice, che 
tabbiofiognurvomi vano contro Di ; 
ed ella a ciò lì lentiva dentro igai can- 
toforteme. , chea gran fatica poKa 
lactenerc Tempre la lìngua dal piai eri tie . 
MarenerattencvafcinprclaliDguB,!!»!] 
i. , chcnorinebavdrcadche fenipic 
la . ent piena . SiccW qn I Dio, che 

to,leap iv allora al perlìero nona - 
liamentc, chelefonèdcgnifllmo ni 
oi, Maforfedic mai oafcorre in 

li- nof Anzi perche priva lui 

dV ifiiodìlenocelellc, Hfcntlva ella 

chi , cLe aggi :a i lombi, di ci- 
Illi, dicat ,edialtri3 crudi orde - 
gn: , lì conitnpeto iìmilca quello 
di unBo. ' no, Campione il luflre , a 
" Tivo!-.... in (a le rploc. CciA palìiS i 
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' ne,addoiravaellaaséleloto(iicci:ade , 
I toglie iindagliocchi cfesuiilc, 
quei poco ionno , I"' — 



tali atti di Carità , facd ; 
che io ra? Supplite a 
adinonfa eoramai 



uelli^chele 

. Ci^uc'^i aitccciia cedi fpi- 
lito bella aAà . . perequate fcufa havrai 
[Q nella tua fred a, le non laimmltif' 
Dicidi iioii fapece evi a meo te amar 
Dio, da te ooQ veduto ? Sia comedici . 

apcrchedunquenoiiami almeno fi-T- 
vidameote tuoPrallìmo chepur .cdi 
fovveuendolo ne bilisni .loi corporali 
opportuna te, e molto più ancora ne- 
gli f 'rituali jComeféct una ADDA- 
LE A Sappipurff, m'cllafaceapiil 
conto di date ajutoad un Anima, che di 
tutti^lerueill azio 1 di mente, dinit- 
,ti-lelev 



_ ragioi 



mlblan 



qoel Dio, cheferera volto, per 
e dire , in crudele , cercando ogni 
Il odipiù radiigli . Seramorluo 
flacoflantca si otti prove , allori 
cheamiDioperDio, etionper t ficf- 
: . MafetraquelleTiratTreddìioamar- 
lo , (jiial E< udì iu dar prefente- 
cnte tuoipa ifervori? 

fid j co non cofiò poche ar- 
ali Santa , far che la Tua Cari ti < LI 
a -eltinisfra tcL^iieacque didefo- 

s^rii L. i t.lè;ir,?." 

— ' ---lefuepiomeire, '-- 



Perche, diceva, In liìefene 
ila Dio, ma jtntnJt II oril prisma. Ir 
tjiaoDI). d. Del fumili adjuarei, 
dir^rAponoIo, ODO già aiutandoli) con 
quell'aiuto, che danno i Padroni ai fer- 
, conque , ciudanno ilerviai 
Padro ' . E Luda uuHo intendi pure 
efcntatti?Oallota , che in nelTuc mu- 
do j'ii':! credere d'amar Dio . 



ter 



l'altra u , noomaicclTare dal 
chi la Tua grazia per tale Su 
tUii ìGcataibe vcdcvac dipoi, 
aie l'atlàcicaili per chi gii piii non la ' 
ri rd aaltra fenfibllc pga, chedi 
6ÌZÌ0 ' .erallpiùanopegnodì amarlo 
COI riiè. Però quel cinque anniacreh- 
be, tsbilmeotElafervicù.chcperaltro 
dia eralì dilata[a lemp di uTare alle 
file Sorelle , come a car Spole i riffo 
Ci eaodalTeTopiCi Tp dite ad 

- er, , ad DO ta io in Chjefa , 

aiìc. anodi siinella Comualo- ' 



NOnaJì^ro gii d'arrivare, o mìa 
caca Santa, a quei voli fuhlioii 
I Carità , che tanto di qnà giù vi piir- 
I tava oin alioal Cielo. Ma ùtk duo- 
' que paflibllc, 'ionon habbia a flao- 
' 'almenoda a Mi f ■ bra ap- 



■n poUb ai 



fuo Sole . Per'i ._ 
ali'alwKc voll:e , 

ataie cHl-Ho in orzo Venerdì 

rendo grafie al vollro Spoftì celclle dì 
Ila innenarrabil carità , ch'egli iti 
voi irasfufe l Tuo medefimo petto. 
Dlcodal fuQ petto medelioKi, perdie 
oh quanto la voilra carità fomlgliò la 
rualBenpocenevoi dire in un'ako rat- 
io :. Ctìitsali'l me Ftrtum In dtfdtm , 
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fi»4 iW* * - 

fncbcooim cglinella fua Un._ , 

BOD p*gO d'amue il Padre , fi confo- 
md in nn dcfidciia perpctuodifar che 
inllenie J'amafsero rotti eli alni ; anà 
fa dJvoIpuicriu deena^Kira . Riral- 
gcte dnnqne i voftifocdiiriiiiiadlnK, 
che afiptna fa dà di^a cosi bdlo 
AnwK . Non jaAtùeie già, dw me- 
no ddìilere& tdI lìate inOelodl &r/be 



tutti Mfpirino adimarDìo. di qnct , 
ebene folle in «rra. PtrAle qui tinto 
operaflc a tal fine , fatelo più ora , 

Sindo anche potete più . lA vollra 
riti in untai di fe ne rold , come 
fiamma , da quella terra] dov'dia fla- 
va, qnri'efutealb fai sftra\ Rimine 
na, dw in unni dlpatìmeote, daUi 
fin sfea non lalcleHtr di raandaM in- 
fittili ■morertiti fn It Km-. 



QJIARTO venerdì V 



E^erch^to ài cenftàeras^fótte foprà. 



m ^ fiaperfèR*, 
S ' j tdlettahediT 
^^^^ Santa in un fu 



rUmilià.chd 
, inoi tlTert d in. 

.e Jl volontà. Perrt la 

Santa inun iao raiio U illflì ni 

: . it chtliVta 

tua CMllHMCiiiMtHeJil firn nmcIfeTi, 
tua gedlmeiiiiiciiiriiiutitliurUciè, eie 
fai Sndurrehptrfnaa dttpresh diftint- 
Jtjhaa . Or qQamo ali JntcHetto, che 
dà la regola , bacca la Santa si balTa 
llimadi ti , che remiti; cacciare d'un 
mancamento, etcncr \a taccia perve- 
la, eia lolei lo fleflo . A nulla riufcì 
aiai ella nien'aiia , che allo fcUlailì.' 
la doTei BOD rolamerae fcilkva l'altre 



a»oów, few» omp iri Bloiw, dis^L.. 
gllor!'. Ili Tednta |riù ratte baciar la 
lem), dove dTeharevano dianzllenu- 
li I piedi. Slduplva tra tj come quel- 
le la compartalkro nelle lorg adunan- 
ze , c fiondo in Coro eoo timore , e 
iremore, più ancnT , che altrove, le 
parevafentire ad oraadora una voce, 
chete dicefM : Si Ini l' Empia dalla 
lanpagnla itili Sante. ricercare , 
come mai fo&e pollibile , che chi ve- 
dovali fàvocila da Dio con si rari do- 
ni, vcnilìe a fentir di »i tanto bafsa- 



qnafi per Tona Iceala as^, la dove , 
a lei non litlsr altra graiia , ehelafo- 
b, che dava all'altre, non vi farebbe 
eccelso in cui fuhiio non li fofic ella 
andata a precipitare, (^ntoalla vo- 
lontà poi , in cLii rilìede propiamcnte 
l'efsenia drll'Umilià , la uiaggioi dif- 
Èculiì, che provafse , fu non poterli 
fare ancor'clia, comealcuni de' Santi, 
tener per pazza . Ma già che Dio la 
voleva pei altra via , qnararte noa 
tentò per farli in ifia , ò detn-'imcre r 
ò dileggiare ì Da fooi doni s1 Dianl 
pigliò occalìone dimollrareit bKogno. 
il quale ellabavea, di efi^rC più dell 
al tre tenuta in prova , e però quivi fu 
il giubilare di vcderG , ora legata pub-, 
blicamente, ora calpcllata " " — 



wriaacUe 



die non fai 

umiliare . 

Conlìdera , che a provare l'Umiltà 
della Santa dne cofe il Signor pcrmi- 
fe . La prima , che i fuor L*«nl fi 
ajuialiero ad offufcare a );^i . da qael 
lago la cognitìone del foo non efjtre - 
E quivi fnrcDo le tentazioni rirribìli di 
fìipctbia. Ferdid ingombrandole i De- 
moniltntt'tn: flnmiaglnazione, conia 
nrFK(«D<a^v>vitBma della Itima , 
UqutI 



ta ginl iti lei lUmaftra'rano ì ci aanii 
In Odo (calati Radi iàavilitàcla gii 
L ) C la gente in ) fifa- 
txan a to sd alinraric cnn ciò altrcli 
t'iaceUeiU) > fi Ai na s> riputandoli 
ooiai da molto , giudicalTe a mal 
con&di la faggezione , che pro&Oa'ra 
fra quelle mura a perfone di sé men 
degne . La feconda fu , che pili an- 
che li a/felicaCfero in péverlirlela vo- 
lo tà , con porle in odio il difpregio . 
Ecì l umi iaZinne pili iiticofa 
con è l'eletta da noi , ma la ticeu- 
t . , qae la gran pietra di para- 
, a cai Dio pure cimentò la Tua 
; a . Perchi; alcune Monache , ìlal 
Tcdeila in quel lem po ag' aliai, co- 
iniociarono a perdete il buon concet- 
to, the pri ahi vano ILafuaSan- 
tilà . altre ancora a fcand 1 rfcne, 
I- nilo nilapTIaal 
V ■ A tVt làila a 
lutte apparire per un'lppociita , maf- 
limamcnte ne Tuoi famoiì digiuni ili 
pane, e d^qoa . E cosi uno di loro, 
preTa una mairina il fenihiarite di 
MADD LE A', andò alla 
pentola andò a >rte li palTa- 
Ta una onaca , la fcoperfe , e t Itò 
jMtllameiirp brano di carne, lipar- 
. Ir via , come fa , chi fugge di ruiio , 
e I ' alerò fece il li ite di notte 
in una dirpenfa , dove erbavaDo 
più Tobbcancor da e. cre- 
di tu, aJfaop jovefle mai 

jiìi però la Santa, ni 'in- 
, né quanto alla "ut- 
Ji il contrarlo , iii allor più fono 

p< Il Tuo nulla, e nella vulontk lì rife 
del lliirea lei iifdtateda'fuoini- 
toici, e fe Ile i;lLÌlificate , 

tmn da 1ci; III perché ai elta- 
^1 di avere co prop occhi v 
la Santa ve a quell'ore ileffe, in 
cui fu creduta Tuui ladra . A fronte d' 
Umiltì taritn ritti , qoal n 



tra illima fi porti tanto^- 
TBtnentc, fu perché ella lòppe valer- 
ridiqoe] taggio , han tnitigil 

Omilircrl, che d di . , «wau- 



ria d'umfliaElanele loro tentaziotil n» 
dellinc diliiperbia. £ coii ella , miian- 
rio, quanto allora queffc havevaaa In 
lei di predominania ad inuuit arie 
la te , tsncopiu trà sé ii riputava 
un'audace, alrbominefole, ììrpiiSfi 
voluto arrogare a sé quelle 



lei 



V dei 

to dalla mil , non li leggo 

veramcwe , coni' el lì tliportaflc , fi 
fol, ch'd la tacque . tìla dal là- 
.chcft - - asddiéla colpa di 
■ difordine, " òcrcdere,che 
il limlgliante ellafa anche allora, 
dir sé , che giatciii) lanto nella 
amenteaf vaavolcr, chefuofbr- 
Teda iteripstati I bene il quale 
afolodiDio, I gintli .mente 
la confondeva , con laiciar vu Tuo 
IblTe d moire riputato quel 



. Ed 



noné foloun v' re quantt» 
, éuntrioufere. Equello 
re a p ancheiii nello nan> tuo . 

Perché quanto é facile e tentato tji, 
fupertiia,achìaon vibada,al[teiraiih), 
achivi bada, ancheéfaci e i tr'onfalc 
delta tentazione , nel tnodo jwt'ora de(- 
. Ad umiliarti tuttofa, le in vdoì < 
il bene, ed il male, ilijulc eoa lUcnvLT- 
lo tutto a te, 11 bene, ma dcotdatti, 
che non é tuo. 

S/treblt ài^cU*. 

SE nella edc, ò fcBdlaSper=ri:.a, 
ò nella Cariti lotiOD vlimaita 
aquel legno, lì dovrebbe > pofia 
tnetitarqualchefcuia, ò Serafica Ver- 
gine ADDAILENà. quat_^,„, 
merito, fe o poi non v'itnlioi^ir J*"Ì( 
ilti. òleancota non vi rranaffi. >M''ì*- 



Non pud 
perbla. E put to 



ebòr.Dtcmoii pie- 



OfgitHfla Ey Coogic 
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tremore , qaiH'ii la volta . Voi lanio 
decadi metili , 1: erri inabbilTar fin 
ilccniTOd ll'Uir i , io ' mancan 

La.vla i quelli, che roi i bavere mo- 
firata, ilanantoall'inielletto, siquin- 
ta alla volontà , ma io non la tengo ■ 
Ben pcriégialto , eh fiate efal- 

Mta <ÌTXi alle Stelle, c a me redi 
d'andare undì Ibtroipìedi di ueiOìa- 
voli, chelbli hd.ipuco Immliare. Ab 
nò, non lo permctiete , ficcomc io 
qnelll Venerdì rendo grazi* all' Elàlti' 
tore degli Uitii i, cbe fi Ha compiac- 
cialo di [cfilitarliiii voltale, eoa tanta 
^riadel Tuo SauciiTinin Noidcì eoii 



Venerdì. 

Voi pigine ÌBtereeJ'ete prelTo dt Ini ,' 



habbiaG a dimoHrare rAnnicbilator de" 
Superbi, Sene tmo, vedete che ioa^ 
ragione 1 Però , più che porto , io 
mi humilio dinunzi a voi , percfad voi 
prefentlate dinanzi a Dio la coniLiKo- 
ue , eh io (o delte mie mifcrie ; d pec 
dirmeglio della mia preTanzinne, eda' 
mieipeceaii, eoie n'im^.:^iate pietà . 
Inlimildì, glunlaal Porro, fiailleVai 
di temer i nanfiag; ,che fino a quel paC- 
fo ethemo foiraltanoB tutti dal vento 
delia Suf|eibla, fate , chei quefioio 
rominci a temere ornai di propofito, 
ne guardi. 



QUINTO venerdì. 

Ejercixio di conftderaì^jorte intorno alla 

V AZ 1 Enz A. 



COn.lJera, come la Pazienza 
(che équclla , he ci cori- 
na) noo C Tcuopre in quei 
palimene!, checi moviamo 
ad ìmprendeie da noi ilelTi ■ 
II, -ueffi noi fiamo forti, più che pa- 
iJenti . SKcuopre inquclli, chccipro- 
Tene al e, E però la Paiienla 
èdiVartom=tto,M(ft-^<ffp-(i«i 
ferti . Percht' nc'palimenti eletti da noi , 
ri - di ruperiorijne-patimenii ad- 

ii., oti-Et in qUsfti oh qua- 

lo feEnflliJla^ran ergine, ch'oggi in- 
vochi ? Non roto dalle mani Divine ella 
siccttùkgravillime i fermltJ^ordi feb- 

orialtri mal'i meoconofciuci da'Media 
( che affakandola quaC da'primi gior. 
ni della fiia Kcligionc, fi Pu6 dirche 
l'eccompagnalicro fin' all'ultimo ) nia 
dalle ftdse mani ella ricevette qiLclk 
peDltenic anikrilTìme, a cui di più ij 
tetinta di fottometterenn corpo, V''- 
ùa il ri» da una parte ai geolile , e 
i ei«dle, dall'aln si .feonquariato . 



PercioccHéreoITervì, vedrai che le pe- 
nitenze piùonib'lidaleìfattenDDfuroa 
uelle, cheella fi elelie da sé: furono 
quelle , che Dio ilefso le irapofedi pro- 
pria bocca, afiinchd lo farle, ella i^eii 
vi aefiedi jo. E chè,aiiclàla 
nota di ..ngolare , che Jc poteano ta- 
li penitenze arrecare tra l'altre Mona- 
che , ella fentiva una ripugnanza indi-, 
cibile, achiedeme dille m i fuoiSa- 
perjori , Iddio le fece làpcr , che non 
l'efi^uendo , bavrebbe fubiro volta da 
lei la Tua faccia . Si 6ac nin facies , r*- 
trabirm aht II Kiihi wai- VedLperfl) 
come in tutta la vicafualìpnòdìr, di' 
ella di verità fefne ftcfiein un'eTercilio 
continuodif \renia,rendeDdofi vol8- 
■ lobeniillpatTre, mafiimprcpercoti- 
formarfialvolerdivino, nonpefCondi- 
(cendcre al proprio . E quello i quel 
patire , che parimente dev'ergere a re 

Acfso. Veroé , che la pazienza , non 
folo VQole, che lì tolleri il male con al- 
legrezza, maehc nonabbSdoiiilìilbcne. 



Quinto Vaur Jì. 



ftaia lleparole- Ed a 



Confiderà, chequaiitunque lacagior 

il fcncegran faito, lino o piti io fi 
ir- acccfo in fervore. Si li- 
do i! iwvore fiellingoe in modo, che 
dolcezze fenfibili , fucccido le 
profonde defolazi . E però allora la 
P.itienia riporta , Te fia ic , il 

lùoproprio merito; Gcamcquelli^ che 
firsohraieDCe é ordinata» teprinrete le 
tfllteiie, i tedii, eie iwje, che danl' 
aliai . ad on'Animapriroaflotto d'ogni 
conlono, ehumano, e divino . E :. 1 
fiiioftatodi .ARIA MADDA- 
LENA Bel lago st iperico de'fuoi 
Leoni . Perche , qtianwnq Iddio 
lei mal non Icvalìe il fona della fua 
grazia , rie Ic/à la notizia fpe rimentale, 
ch'i^qaclla, cbcciconfola. Nd mirar, 
the Ina egl iflelTì contimi a Aero in 
leilealir ' ni dlatichc, e le vflìoni , 
ci union', ch'ella ba pri a, 
tloch^ il com n delle oliecr 'le 
indolccdifpiritoal i- 



Ic LQzi tali a 
fine del fua 



i diviEion 



vafilln 



corretta ad ulàre i m i p proprii 
principiaaclì orarcci . qualche' 
2l0ne voole , ara leg ndo il PalTio , 
tira tracccncndofì tra te Vie de'Sanci . 
E pur Ila fù cosi Invila , che (]uel 
pa ' però 1' a o più caro , 
perch'era nudo p , ai folamencc 
ella mai non lenelagnd, màchi 
eraiia, cale foITe a lei mani 
lino all'eilrema. Eperch ilfuoSpnlb, 
i: ■ tà di lei , talvolla 

Ioallc ' va, ò glie Io addolciva, 
qualchcft-lladia bile, ella :la 
Ya, firom noipacd- Chcpiù? 
Se altre Asime (ialite aDiodicera- 



li a nudo )>e 
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mirtrt . Ella dicevi , 

e che il godere Dio v'cHere 
I il tir Dio non puùcllere, 
breve. Tn, chea'inoiglotninon 

penetrare l'al- 
. Ma Te non fai 



penetrarla, ammirarla, almeno, con- 
ibnilici un di ' te ; che fra nccta- 
col ijuale pei vencura Dio ci alimen- 
, lOn fai c 1 volta comportare una . oc- 
cióla£liammareil!a,d i fu vicadda. 

Confiderà , come rinnimorarfi di un { 
patir ìntdo £ il fbacio i.^cco, die non 
h ottiene Inon di, non vedi ciò 
fccelaSanta' Uluminacadai' Spi- 
itoSanio, cominciò .ndafandulla a 
iir in menre la Palfion di Giesù , 
.quella a poco a pocolaraplin tnodo, 
ch'alerò ella mai fu la cena noi'braUd 
, chedì rinovarta in fe Heflà. Pe- 
rù più voi;, riporcotine :ii:cora la ftra> 
proTa- doliapancapartc, IneiU' 
m men lunghe , eoe prodigiofe ■ 
progrelTo cempoella pnr'oc-' 



dipoici 



d , fui 



Giesù fp fu la Croce, 
più , epiù da luifarca Tempre parteci- 
pe del Ino fpiriio. Ed ecco d'onde pi~ 



rasi? po/hjaicn- 
; lè oc accusò 
in un'ammira- 
, che fece la 



za , a , ò le Mani , À 

dal , ù d !■ uore, òdallePia- 

ghc ado ce diquel Gicsù in cui flava 
afforta. Nd cai piefenza in lei momeM- 
tanea, fii pc , lu permanenre ,~ 

mercé il doro , che di que . rnedefi- 
ma pur le fece un giorno Glesù , in 
guidcrdonode! gran ■patire, ehecllapcr 
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tu Frateiiiice, pigliare amora al pa- 
lile, procura puredi traiTonniili , cor 
me lei , prinii in Chrilb, pentaólo a 
hii più che 6 Ha mal poQibale ; giic- 
<ìiè perqucflori iiee, eflcrGlui pcrte 
fatto la toa Patiaiza , Oe ptUentU 

Del , t&oàià ni ne Sii Tempre anna- 
to . Cèrlfi* laaim p^t W t^t , 

B fertili* ifitfìttt, 

NOn e&eain b glunt'aoMia ad 
havcieinme il fsodamento del- 
le Virtù moran, di'é l'Umilci , qual 
Diaravigiìi lì é, che ooo podi ia me 
ricODOfecme il compiiiiento , ch'é la 
Pazienza^ Daquella lipalTa aqucHa- 
Ma che hò da tare , o mia Santa ? He 

Pazienza , Ce non ti beltà , almeno si 
aflbdata, lì affidila, qual lilla Toiha , 
non poOso io gli iàcilmenie^ametter- 
mi di renire a vedervi ud di in Para- 
(Uro, come or vi vennero. 11 Parsdl- 
lo lìharnlocol patire animolamente - 
£ fe io non amo ii patir , che farà di 
me ? Fratanra in quello Venerdì he- 
ncdicD quell'anello Tvenaio fa la liia 
Croce ( die ri die grazia di faper si 
bene locarlo , quando polla , come 
bl BiiLewii , vi lafcìaHe vai pure 
in BilUe modi maltrattare da elTì , e 
flrazjaie, e franare, fenzaaprir bóc- 
ca Si si ch'io viglio fperare , che voi 
ora giunu al fuo nono , dobbiate da 
lui in^eirarmi , che io non mi rifenta 
à toflo ad ogni percofla , e ad ogni 
puniura , come ulb (are .- ma che pi- 
gliando dalle man) di Dio quanto mi 
accada , lo Ibpporti con tollerane . 
Quella corond in fine voi : queAapuò 
ÈTa coronare anche me. In giorno di 
Venerdì fu la Paiicnza voftra cTercita- 
ta piùanni con modi iolblid , e perù 
non d daftup^t & io Sion» di Ve- 
Der<U TcaneaiiCMa elotìticata. Inque- 
(Io jlono dunque nedeOnio, nelqua- 
U E Sai In VOI il patire, conindd ìl' 



MK^D di ^ne-t e di ftiìnioA . Un 



QtrìHto VetarJì. 

]a>anta ' cale fpiriro noa fi confi ^ allo Ra» 



valece. Ed !• fui mi Hlbiiiwi bt una 
parola dù, ebe dcCdeio : defidero U 
voflni lptrita,-Alèl(ition «crllo tUr 
to, ddìdeiD Hw fpino alnmcaift» 
me al vaflm. ' 

AVVERTIMENTO 



, li d p< 



gere a lufficienia . E mire diil crede- 
rebbe? Non prima ella liuovdvidno 
a compirli , ch'ecco improvvifantente 
il Signore la rapi ineltafi, d'avviii, 
non efscr giullo , ch'ella urciTic da la- 
go , quantunque di uaio orrore , ft 
prima in una penitenza ben'afpca jl 
cinquanta giorni continui, {quantian- 
che rimanevanoal campimento) non 
b^el^ condJginni , con difdpline, e 
con altre GnulimortUica^oni afilittive 
della fuacame, proctiratadi fìrofliiea 
idifettii bencbd leggieri, cb'dlliiveB 
quivi commefliiii itvarle guerre. Ub- 
bidì la SaniaconprentenaefanilGma. 
E così poi cavata fil dal fuo Spofo, 
con irionibbelliUìmo, da quel baratro, 
ma folo dopo il fin della previa fod- 
disfazione , data a ragione didied gtomi 
peranno. Mirate perù voi, fe il Signore 
dgiudichi Ibttihnentenell'ine&e opere, 
che facciamo, per alcro'di merito emi- 
nentiOimo. Su l'oro, che glioflcriaoia, 
non vuol'egli vedere, né pur la polvere: 
cdharaeione. Perù ^fupplir quei dif- 
fetti, che potete voi CmiimcntcneVo- 
flri cinque Venerdì bavere incorfi , di 
craicuraggini , di tiepidezze, di vanità, 
d'i mpai lenza , dloràflanza , di dìiG' 
denza, A di alno , lari dovere , che 
ancor voi vi addogate in qnefl'uliimo 
^nalche Tpede dtfìmile penitenza, da 



Qaìnto 

cgtl i* si BOB fimoveficxl ImporTcb, 
cerne ChrUlo (é'con la fìu.noDjdfe 
più provata, à pICk intrepida Pcnltentt . 
E perche iltmio ricfcapiigraroaDio, . 
latelo a lui prefeniare dalla SantìEìma 
Vergine Madre voflra , purificato nel 
prezIdilIlBO Tangne del fuo Figtinolo . 
QuefU Madre aogullillìma fu prefenle 
ì nicte le gntie, chcii Signor fece più 

rciallalla Santa , ajui ne fìi parte . 
però i! giolloi niene ringratmlelci 
puiratoR eoa nuli gli akn Bud del 
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Paratiifo, ma fiiwoUrmnite con quel, 
che \n una bella Proceflione dirccbrro 
a- regalare di varj doni laVeriinc vìt- 
torìota, qoaiido ella urei dal fuo Iago 
coDtaiue palme . Coil la Santa Ttiti 
che vai godete iaiovtio d' oeul fuo 
bene , mentre non lalciaie di rico- 
nolccre nn pienezza d'ailètto , non 
folamcnte quel Dio , che ne fn l'aiv 
lore , ma tutti ancora quegli altri , 
die ruioiM lU Dio delUsul a coc{«- 



IL FINE. 
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